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I. Quando si dice che il civile consorzio vale per impe- 
dire che ì più fori! non opprimano i più deboli, non-è dello 
lutto il vero. Al quale parci più consentaneo, che nel vivere 
naturale, spicciolali e l'un l’allro; nel civile, accozzali e in 
forma di nazioni, gli uomini si fanno guerra, e secondo la 
potenza, si soperchiano. Altro divario è, che i selvaggi pro- 
cedono franchi, nè allegano altra ragione che la maggior 
gagliardia; i civili cuoprono con nomi onesti e splendidi la 
stessa violenza. Ma, in ultimo, il mal seme d’Adamo, super- 
bo, invidianle, maligno mai sempre si riconosce; donde poi, 
chi guarda le origini, procede lo ingrandimento e la prepo- 
tenza degl’imperi. E venendo al proposito, non altro ci mo- 
stra quel che resta di queste disgraziate istorie, se non che 
piccoli Stati tornali in servitù per le armi de’ più vasti; cioè 
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la causa de’ più deboli manomessa da’ polenti; o in altri ter- 
mini, il trionfo (Iella forza. 

II. L'armata francese mellevasi in ponto di sciogliere 
per l’Italia. Per la vana c arrogante persuasione di non 
incontrare la menoma resistenza, di sole Ire brigale, o sia 
circa otto mila uomini, componevasi. Ne fu dato il comando 
al generale Oudinol; giunto a' primi gradi più per lo splen- 
dore del nome paterno, che per proprio ingegno o scienza. 
Debole d’animo quanto superbo; bisognoso dell’altrui con- 
siglio, e agevole ad essere aggiralo, quanto di superiorità 
gelosissimo; ambizioso di fama, più che di onore. Essendo 
accontalo con quelli che avevano in Francia abbraccialo la 
repubblica con animo regio, non capiva in sé dall’allegrezza 
di avere occasione di rendersi della causa papale benemeri- 
to; non solo eseguendo, anzi, se ’l destro si porgeva, ralTor- 
zando gii ordini de’ rettori. 1 quali furono confusi e ambigui 
come gl’ intendimenti. Poiché (dicevangli) l’ attuai governo 
di Roma minacciano in pari tempo rivolgimenti interni e 
occupazioni esterne; non polendo la repubblica francese ri- 
manere indiflerenle, si per conservare la sua riputazione 
nella penisola, e si perchè negli Stati Romani sia ristabilito 
un ordine regolare di cose, conforme agl’interessi e diritti 
dei popoli; movesse tosto per a quella volta. Non entrando 
in trattati defRnitivi, nè facendo atti da reputar legittima la 
romana repubblica, accettasse proposte, e stringesse acco- 
modamenti acconci a preparare un assestamento durevole. 
Scrivendo subito al governatore o maestrato di Civitavecchia 
per entrare in città, gti sarebbero aperte le porle; chè tulle 
le informazioni fanno credere, l’esercito francese essere con 
lieto animo ricevuto dagli uni, come liberatore; dagli altri, 
come freno alla tirannide. Ma se, contro ogni verisimiglianza, 
fosse vietalo l’entrare, non curasse la resistenza opposta in 
nome di magistrali da niun potentato d’Europa approvati, 
e sedenti in Roma contro il voto del maggior numero de' 
popoli. Posto il piè nel territorio della Chiesa, conferisse per 
lettera cogli ambasciadori d’ Harcourl e Rayneval, che trat- 
tano a Gaeta, e secondo le costoro notizie facesse le conve- 
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nienti provvisioni. A Roma spedisse uno de’ suoi ufTlciali^ 
con ordine di fare intendere a’ capi del governo, tifine 
della spedizione non essere di sostenere quella repubblica, 
e quindi tirarli a parliti utili per salvare il paese da terribili 
sciagure. 

Raccolte Oudinot le sue genti a Marsilia, innanzi d’im- 
barrarle, indirizzò loro un discorso, dove non era fatta pa- 
rola nè del papa nè del suo governo da restaurare , ma s'v 
della insegna francese da sventolare nel territorio romano, 
qual testimonianza di alletto a’ popoli, che non si volevano 
lasciare esposti o ad essere occupali da potentato forestie- 
ro, o a seguitare a vivere preda d’ una fazione. Raccoman- 
dava in oltre disciplina, temperanza, rispetto alle cose e 
alle persone; e conchiudeva, che gl’ Italiani sarebbero loro 
debitori di quanto i Francesi acquistavano per sè medesimi. 
E parlava il vero, perchè con quella impresa, non più a noi 
che a loro apparecchiavano le catene della servitù; si come 
più tardi non ebbe rossore di ciò significare in pubblico par- 
lamento il conte di Montalemberl, gran papista e’ valente 
favorilore di quella parte; dicendo, con favella strana di que- 
sto secolo: chea distruggere ogni resto di rivoluzione, conve- 
niva fare una spedizione di Roma in Francia. 

III. Saputosi in Roma, che la nazione francese avea 
dato facoltà a’ rettori di spedire milizie nello Stalo roma- 
no, parve in principio da dissimulare; o che non voles- 
sero sì tosto spaventare le popolazioni, o sperassero che do- 
vessero essere neutrali, secondo l’annunzio. Lo stesso Maz- 
zini disse in Parlamento, che miravano per avventura a 
impedire |o avvenimento degli Austriaci, e a sicurare il ro- 
mano tenilorio: quindi essere opportuno far nuovamente fede 
alle nazioni cattoliche del proposito delia repubblica in mal- 
levare il pieno e libero esercizio dell’ autorità spirituale del 
pontefice. Similmente il principe di Canino sermoneggiava: 
non doversi pronunciare alcun giudizio sinistro alla venuta 
de’ Francesi, non essendo mai possìbile che riesca contraria 
a libertà. Nè è da sospettar di fraude, per non essere stata 
annunziata; perchè i rettori di Francia, a torlo o a ragione,. 
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110D hanno riconsciulo la romana repubblica, e quindi, an- 
cora con fine di aiutarla , sono coslrelli a intervenire silen- 
ziosi e improvvisi. — Non si ordinò per tanto alcuno appa- 
recchio di resistenza; anzi festes^iavasi con lumi, suoni, 
rassegne, agiiri ed altre mostre di allegrezza pubblica 1 ’ an- 
niversario della fondazione di Roma, mentre l’armata fran- 
cese entrava nel porto di Civitavecchia. Dove si sperò da 
prima, che fossero navi che recassero Lombardi imbarcati 
a Sestri, ovvero Francesi scritti a Marsilia per servizio della 
repubblica romana Ma scesi a terra il signor Latour d’Auver- 
gne, segretario di legazione, il signore Espivent aiutante di 
campo, e un altro gradualo; e dirizzatisi a Michele Mannuc- 
ci, preside della città, gli consegnarono lettera del generai 
supremo Ondino!, che diceva; La repubblica francese, sin- 
ceramente benevola a’ romani popoli, desiderando por fine a’ 
loro maU,e agevolare che si stabilisca un ordine usualmente 
lontano da licenza e da tirannide, spedire a Civitavecchia 
un corpo di milizie, affidate al suo comando; pregarlo a 
provvedere perchè sieno amichevolmente ricevute e allog- 
giale. % 

Il preside domandò tempo necessario per avere ordini 
da Roma; ma non intendendo i Francesi che fosse posto il 
piò piccolo indugio allo sbarco, minacciò prima resistere; 
poi adunò il municipio, il consislio de’ mercanti e i gra- 
duati maggiori, perchè dalla stessa bocca degli oratori fran- 
cesi s’informassero; e spillato che in fine miravano a risto- 
rare il governo papale, furono mosse querele acerbissi- 
me, con minaccia di resistenza. Allora il signor Espivent, 
cangiato modi, e osando meglio quelli della fraude diploma- 
tica che della militare franchezza, dichiarò che interveni- 
vano come confederati e amici; che avrebbero lascialo a’ 
popoli romani eleggere quella forma di reggimento che aves- 
sero voluto; che non sarebbersi impacciali degli affari loro, 
contenti di usare una benefica proiezione; e da ultimo, sa- 
rebbe rimasto come prima il governo di Civitavecchia, e le 
milizie francesi avrebbero pagato del loro per sostentarsi. 
:Sulla fede di questa dichiarazione, pubblicala per le stampe, 
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il municipio e il consiglio de’ mercanti deliberarono, non 
doversi la città opporre allo sbarco delle milizie francesi. Ma 
il preside scrisse al generale Oudinot, che non secondo que- 
sta deliberazione, ma secondo gli ordini di Roma sarebbesi 
governalo: e in tanto, faceva chiuder le bocche del porlo, 
alzare i ponti, chiamare in città la coorte de' bersaglieri co- 
mandala dal colonnello Melare, e a lutti i graduali della 
guarnigione faceva promettere sull’onor loro obbedienza a’ 
comandi della repubblica. 

IV. Giunta in Roma la nuova che i Francesi volevano 
sbarcare, i triunviri ne avvisarono il pubblico, esortandolo 
con calde parole a non tollerare quella prepotenza, e a man- 
tenere irrevocabilmente la forma del reggimento repubbli- 
cano. Nel medesimo tempo ragunavasi il Parlamento. Chie- 
devano alcuni, fosse letto il primo bando del generale 
Oudinot; altri negavano, non essendo pubblicato: ma i più, 
deliberato che si leggesse, levossi quasi unanime grido d’in- 
dignazione, rivelando intenzioni avverse alla repubblica ro- 
mana; e d’accordo protestarono: che a quella minaccia 
d’ occupamento della città, non provocata nè preceduta da 
avviso, che eccitava lurbazione in paese tranquillo, offen- 
deva al diritto delle genti, infrangeva l’obbligo della stessa 
repubblica francese di rispettare la libertà delle altre nazio- 
ni, e toglieva ogni amor di fratellanza fra’due popoli, avreb- 
bero con tutte le loro forze resistito. 

V. Ma in Civitavecchia non erano d’accordo i rettori, 
nè il popolo. Il municipio, lusingalo dalle dichiarazioni del- 
l’Espiveiit, voleva che amichevolmente fossero i Francesi 
ricevuti, il preside, d’altra parte, adunava i capi della milizia 
per eseguire gli ordini di resistenza, venuti di Roma. E il 
popolo che prima avea gridalo pace, sentendo apparecchiar 
guerra, cominciò tumultuare. Per mezzano e inutile tempe- 
ramento, si stanziò, che sarebbe permesso lo entrare a’ Fran- 
cesi, qualora il generai supremo confermasse le promesse 
del suo aiutante. Oudinot, cui il mentire e ingannare non 
costava nulla, purché occupalo avesse Civitavecchia, confer- 
mò; al preside si protferse amico; attestò rispetto al governo 
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voluto dal maggior numero de’ citladini: e ai convenne che 
j Romani tenessero l'amministrazione della città; le loro mi- 
lizie guardassero la fortezza, la darsena, l’anlemurale; alle 
porte fossero mescolati soldati francesi e romani; rimanesse 
in arme la milizia cittadina, in autorità il municipio; le due 
bandiere tricolori sulle torri della città sventolassero unite. 

VI. Cosi, senza opposizione, cominciarono a sbarcare le 
milizie francesi; che mellemlo piè a terra, gridavano viva 
la repubblica, viva Italia. Il popolo rispondeva: viva la re- 
pubblica romana, viva la repubblica francese. Ma non ap- 
pena compiuto lo sbarcamenlo, che il generale Oudinol fece 
a’ popoli degli Siali romani un bando, che avea recalo di 
Parigi, scritto da chi sopranlendeva alle cose di fuori; dal 
quale trasparivano concetti e sentimenti non conformi alle 
protestazioni leslè pubblicale. Chè so bene re|ilicasse di non 
ingerirsi negli alTari di governo, e riproleslasse amore, pace, 
libertà, e altri generosi alTetli, pure chiaro dimostrava, che 
di rimettere il papa era finale iniendimento. Onde forte si 
turbarono i repubblicani; richiamandosene al municipio, si 
corrivo a consentire lo ingresso. Il quale raunalo in fretta, 
mandò al capo dell’ armata francese la seguente orazione. 

VII. Giorni di felici speranze sorgevano per l’Italia; 
tantosto mutati per tradimenlo di [irincipi: e quel Pio IX, 
da noi cotanto idoleggialo e gridalo redentore della patria 
nostra, dovemmo alla fìne, come ogn’allrosuo predecessore, 
provare a lei sommamente infausto; non solo abbandonando 
nel meglio la impresa, anzi co’ maggiori nemici dell' Italia 
collegandosi. Allora i popoli deliberarono di reggersi da sé 
slessi, mediante il sulTragio, legillimamenle manifestalo, 
dell’universale. Cosi venimmo a repubblica; santo, e di tulli 
i reggimenti civili il solo alla umana ragione e dignità ri- 
spondente. Il quale, o Francesi, ancor voi con gloriosa rivo- 
luzione eleggeste, quasi porgendo agli altri popoli il magna- 
nimo esempio. Ed ora vorrete farmi vostre adoperare per- 
chè ripigliamo il giogo, già scaglialo via, de’ nostri tiranni; 
anzi la più ontosa tirannide, chenle è la sacerdotale? Ciò 
imaginar non possiamo; eh’ e’ sarebbe troppo grande vilu- 
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perio per la nazion francese, ridurre schiavi quelli co’quali 
ebbe comuni ballaglie, fatiche e trionfi, per amore di li- 
bertà. No; l’armi non potete avere imbrandito contro chi è 
oppresso, ma si contro chi opprime; e gli oppressori nostri 
vi sono ben noti: sapete, per esempi antichi e recenti, che 
non si placano; anzi agognano vcndcile atrocissime e san- 
guinose. Delle quali se vorrà es.sere slromento il soldato au- 
striaco o napoletano, bene sta. Ma i soldati di Francia, della 
Francia repubblicana, constiluita anch’essa per lo volo ge- 
nerale del popolo, renderebbonsi infame ludibrio di tutto ’l 
mondo, in questa e nelle future generazioni, l.ungì per tanto 
da noi ogni sospetto, che veniale ad abbattere il reggimento 
che legittimamente ci siamo scelti; anzi le braccia vi stendia- 
mo con fede, che vogliale difenderci e sostenerci contro l’al- 
trui violenza; e fare che il fuoco sacro della libertà, serbato 
da noi in Roma, si raccenda in breve per tutta Italia; si 
che unita di governo, e al grado di nazion sollevala, diventi 
della francese repubblica poderosa confederala, da formare 
in Europa saldo e non più vincibile propugnacolo di civiltà 
contro la settentrionale barbarie. 

Vili. Andò in collera il generale Oudinot per questo 
discorso: ordinò, fussino sequestrale le stampe, lolle le ap- 
piccale a’ canti, chiusa la stamperia, falla prigione la coorte 
del Melare, ed altri rigori; pc’ quali si parve ch’e’da nemico 
e non da amico procedeva. Essendo con ambigue e lusin- 
ghevoli protestazioni riescilo a impadronirsi di Civitavecchia, . 
apparecchiavasi coi medesimi modi ad occupar Roma: dove 
mandò subito ambasciadori per conoscerne le disposizioni. 
Presentatisi a’triunviri, e significato loro eh’ e’ speravano, 
l’esercito francese avrebbe avuto in Roma la stessa lieta e 
fralernevole accoglienza di Civitavecchia, il Mazzini inter- 
rogolli: perchè la repubblica francese mandava a Roma genti 
armate? Quelli rispondevano: primieramente, per salvare lo 
Stalo dalla occupazione più o meno prossima che Austriaci 
e Napoletani ne farebbero: appresso, per sostenere quel 
governo che sarebbe nato da’ suffragi liberi del popolo, e 
secondo questi prorootere una durevole conciliazione^ fra 
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Pio IX e i ciliadini di Roma. Ripigliavano i trianviri: che 
se ben generosa la inienzion loro di proteggere gli Stali ro- 
mani, lullavia il modo di presentarsi senza anticipalo av- 
viso, con un bando quale era quello del generale Oudinol, 
con minacele di guerra dove a Civitavecchia si facesse al- 
cuna resistenza, era lull’aliro che di proicggitori. In olire, 
dove la repubblica francese intendeva porgere nna mano 
amica a’ Romani , bastava una sua protestazione solenne 
Canlro chiunque occupar volesse le loro terre; senza che me- 
sliar funse cominciar ella^ stessa dall’occuparle, con offesa 
*‘agli altrui diritti. Quanto al conoscere il volo de’ popoli ro- 
mani, lassare già stalo pubblicamente e lìberamenle signifi- 
calo; Biè rimaner dubbio al mondo, che non sia per la cas- 
sazione del dominio temporale de’pontcfici, e per lo stabili- 
mento della repubblica. 

Opponendo gl’ inviati francesi un numero considerevole 
di eleUori non essere intervenuto a’ comizi, i triunviri re- 
plicavano: che se ciò pur era vero, doveasi dar loro la colpa, 
' che chiamali non obbedirono; e accettando il decreto del so- 
vrano consiglio, col silenzio il ratificarono. Ma si essi erano 
certi del voler unanime dei popoli, contrario alla sovranità 
temporale de’ pontefici, che consentivano fosse di* nuovo e 
legalmente sperimentalo; poiché lo intervenimenlo armalo 
de’ Francesi erasi a Civitavecchia ornai compiuto. Allora gli 
ambascmdori dichiararono, prima condizione d’ogni accordo 
« dover essere la temporale sovranità del papa in Roma, mo- 
dificabile con istituzioni di più o meno larga libertà; nè do- 
versi dissimulare essere stato ciò uno de’ principali intendi- 
menti dellawisnula de’ Francesi. Rispondevano gli altri, 
che in que^^odo il fine della spedizione era falsalo; che 
in cambio di conciliare e pacificare, avrebbero accesa la 
guerra civile, e promosso tulli i disordini della licenza. Fu 
messa innanzi la solila quislione della religione cattolica, 
da importare a tolta Europa; e, per conseguenza, il diritto c 
l'obbligo ne* Francesi, qual potentato cattolico, d’interve- 
nire nella sede del papa. Il Mazzini notava, che la delta 
quislione non era stata tocca: che la religione non era da 
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ronfondere col governo: che il papa erasì di Roma partilo 
senza che nessuno lo avesse cacciato: che gli era stala sem- 
pre aperta la porla al ritorno, purché avesse scelto di ritor- 
narvi come papa: che l’unica cosa disvoluta da’Komani, era 
il ritorno del principe: e se pure alla tutela della sede cat- 
tolica era indispensabile che il papa avesse parte di dominio 
temporale, non era giusto che i Romani dovessero dargliene; 
coDciossiachè il papa non era un potentato romano, o ita- 
liano, 0 francese, o alemanno, ma secondo il concetto reli- 
gioso, apparteneva a tulle le genti, lingue e razze; quindi 
ogni nazione poteva conferirgli un trono, ma in casa sua. I* 
Romani avevano deciso, non essere necessario alla stabilità 
della potenza spirituale, Taulorilà temporale: se altra na- 
zione avvisasse il contrario, provvedesse ella; senza costrin- 
gere altrui a rivocare una sentenza falla legittimamente. 
— Non sapendo o non volendo gli oratori francesi confutare 
queste ragioni, tornavano ad allegare le liete e oneste acco- 
glienze avute in Civitavecchia, quasi indicio dell’animo de’ 
rimanenti popoli. 1 triunviri facevan loro osservare, che il 
popolo di Civitavecchia fu preso alle lusinghevoli promesse: 
qualora avesse sospettato che avevano per fine di rista- 
bilire il' papa, avrebbe a qualunque costo resistilo. — 
Parlossi allora di danni e di calamità che la resistenza 
porterebbe a Roma e allo Stato: consigliavano gli ambascia- 
dori a cedere; chè, per quanto (seguitavano a dire) l’entrata 
de’ Francesi fusse presagio del ritorno del papa con sovra- 
nità temporale, tuttavia sarebbe questa ristorata con le più 
ampie franchigie, mallevale dalla repubblica francese, dopo 
consultalo il volo libero de’ popoli. Se la epilazione di li- 
bertà data da Pio IX fu violala, ciò avvenills perchè niun 
potentato l’assicurò; ma ciò non potrebbesi rinnovare, es- 
sendoci di mezzo la nazion francese. Esortarli quindi nuo- 
vamente a non tirare con inutile opposizione sciagure sulla 
loro patria. — Dello questo, domandavano a’ triunviri se 
erano disposti ad accogliere i soldati francesi come fratelli; 
e quelli, per ultima conclusione, rispondevano del no. 

IX. Nel medesimo tempo, il municipio di Roma mandò 
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pure oratori al generale Oadinot; il quale parlò loro in modo 
cheben si ailinse.la finale sua intenzione essere la ristorazione 
del papa. Disse che arebbe reputato governo legittimo quello 
eletto liberamente, senza alcuna ingerenza tirannica di set- 
ta, dal maggior numero de’ cittadini: che non tutti, anzi un 
piccol numero volevano la repubblica: che lo Stato romano 
non si poteva stimare nazione, ma si una provincia della 
nazione italiana, da reggersi secondo l’utile di questa: che 
tutti i cattolici avevano diritto di sostenere il capo della re- 
ligione, e la sede in Roma del suo dominio temporale : che 
doveva una volta finire il doloroso esilio di Pio IX, eccelso 
ponleflce, e da lutto il mondo riverito, il quale avrebbe 
consentilo al ratTermamenlo delle franchigie da lui già con- 
cedute: che, in line (e ciò disse con voce irosa), avea cannoni 
e polveri per farsi rispettare. — Mostrandogli allora gli ora- 
tori romani, che ciò indicava violenza e abuso di forza, que- 
gli riyiondeva più mite e più frodulenlo, ricantando le so- 
lite bugie: che lo inlervenimento dei Francesi nello Stato 
romano dovea stimarsi inestimabile benefìcio: che gravissimi 
danni minacciavano Roma: che movendo da una parte gli 
Austriaci e da un’altra i Napoletani, era gran ventura che 
i Francesi li antivenissero, come amici e mediatori, e delibe- 
rati a stornare l’orribile tempesta, e salvare la libertà. 

X. Fra tanto, in Roma era grande commovimento, pro- 
dotto non meno dalla incertezza, che dalla qualità delle no- 
tizie. Nel Parlamento furono mosse acerbissime querele; 
accusati il preside e il comandante del forte di Civitavecchia, 
per avere, senza contrasto, lasciato occupare dalle genìi fran- 
cesi il territprio della repubblica. In questa, i conventi po- 
polareschi, che in Roma seguitavano a poterne più de’ ret- 
tori stessi, facevano petizioni di guerra. Correvano per la città 
semprp più incerte e paurose nuove, che accrescevano i so- 
spetti della tradigione, già nati pe’ diversi e contradillorii 
discorsi e bandi del generale francese. Il Mazzini sale in bi- 
goncia, e riferito l’abboccamento cogli ambasciatori fran- 
cesi, invita il Consiglio a risolvere. Quanto a sé, dove anche 
l’opinione di tutti gli altri fosse per cedere, terrebbe sem- 
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pre per la resislenza. Grande applauso a questi delti risonò; 
ed ei riprese a dire: Due vie abbiamo; o di resistere dispe- 
ratamente, e infamare nella memoria de’secoli l’opera della 
repubblica francese, conculcalrice d’altra repubblica, sorta 
co’ medesimi diritti; o consentire die si rinnovi la sperienza 
del volo generale de’ popoli. Secondo che voi delibererete , 
se conforme alla nostra coscienza, non fatica risparmiere- 
mo nè pericolo fuggiremo per mandarlo ad elTello: quando 
no, torneremo privati cittadini, sesuilando ognuno le ispira- 
zioni del proprio cuore. — Il Consiglio deliberò: doversi colla 
forza respingere la forza; cominelicndo a’Iriunviri l’eseguire. 
Fremiti di gioia scoppiarono d’ogni lato; non rifìnavano di 
gridare: viva la repubblica. Furono pronunciali concitatissi- 
mi discorsi di guerra. Pareva che que’ popolari toccassero il 
cielo col dito. Nè valse a farli rimutare, che il triunviro 
SalTi, giunto più tardi in Consiglio, riferi.sse che altro mes- 
so, mandato da Oudinot, assicurava, niun disegno essere in 
lui di proteggere la sovranità temporale del papa: solo aver 
avuto in animo antivenire lo intervento austriaco e na- 
poletano, ornai sicuro, e certamente alle romane libertà 
pernicioso. 

XI. Nè pure il decreto dì guerra fu revocalo per la re- 
lazione che il Rusconi e il Pescantini, oratori mandali dal 
Consiglio a Oudinot, fecero in questa forma: Essere stali 
essi con gentil cortesia accolli dal generale: averlo subito 
informalo, come all’annunzio della venula di Francesi, tutta 
Roma erasì commossa. Maravigliandosi egli della freddezza 
ond’ erano i suoi soldati ricevuti, non avergli taciuto esserne 
cagione il timore che non venissero a sostegno del papa. Per 
tre volle il generale aver protestalo, non essere ciò nelle 
sua coromessioni; e allrellanle volle replicalo, lui non per 
altro venuto, che per lo Stato romano da pericolosa occupa- 
zione assicurare, senza punto impacciarsi della forma del 
suo reggimento. Bramar si, che il volo de’ popoli avesse 
ognora manifestazione libera. Cosi essersi la sera accomia- 
tali; la mattina, avuto novello abboccamento, aver loro le 
stesse protestazioni raffermato. Chieslogli che facesse più 
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aperta e franca notiHcazione da tranquillare il paese, avere 
senza indugio risposto: noi vi domandiamo ospitalità; acco- 
glieteci come amici, e amici vostri siamo; non abbiam com- 
messione nè di rinnovare il governo passato, nè opporci al 
libero suffragio del vostro popolo; mille rimembranze di 
gloria collegano la Francia coll’ Italia; i nostri padri combat- 
tevano insieme per quelle idee che l’età civile ha portato. 
Dettogli da ultimo, che contegno terrebbe se i fautori della 
tirannide al suo venire levassero le corna: fìaccherebbele , 
rispose, senza più: solamente sotto il vessillo della libertà e 
della civiltà i soldati francesi combattere. 

XII. Fatto questo rapporto, sorge Pietro Slerbini, e i 
relatori interroga : se eransi informali di quel che avrebbero 
fatto i Francesi, caso che i Romani non avessero loro aperto 
le porte. Sforzerebberle, rispondono. Allora quegli ripiglia più 
acceso che mai: lo temo i Francesi ancora come amici; per- 
chè non ci lasceranno fare ciò che vogliamo. Se volevano im- 
pedire che gii Austriaci e i Napoletani non intervenissero, 
potevano ciò per uffici diplomatici. Nè l’ imperadore avrebbe 
con loro ingaggiato guerra; e osandolo, sarebbe stalo facil- 
mente domato. Noi (questo sarà il resultamenlo ultimo) avre- 
mo a un’ otta Austriaci , Napoletani e Francesi. Quindi prego 
il Consiglio a mantenere le deliberazioni di resistenza. 

XIII. Ne’ triunviri era divisione di parere. Il Mazzini 
seguitava fermo nel pensiero di resistere. Il Saffi era incerto. 
L’Armellihi sì dichiarò per l'accordo; e salito in bigoncia, 
disse: Io sento di avere un grande obbligo; e per obbedire 
alla voce della mia coscienza, e allontanare gravi pericoli 
dalla patria nostra, vi esorto (tale è il parer mio) a trattare 
co’ Francesi. — Essendogli da più parti dato sulla voce, ei se- 
guitando aggiunse: Io parlo sincero e per troppo amor di 
patria. I Francesi vengono per zelo di religione; cioè per ri- 
mettere il pontefice nel dominio spirituale , senza impacciarsi 
di sua podestà temporale. Nè può essere messo in dubbio da 
chii^chessia, essere meglio avere in Roma soldati republipa- 
ni, éhe ì croati e i distruttori di Messina. — Succedono nuove 
e più fi«re interrogazioni di voci contrarie, rafforzale da’ cla- 
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mori popolareschi ; e tuttavia il triunviro sezuitó a mostrare 
i pericoli della resistenza: non però voltando in favor suo i 
più del Consìglio; rinfiammati da altro discorso dello Sler- 
binì, dimostrante, non essere mestieri delle armi di alcuna 
nazione per rimettere il papa nel dominio spirituale; sapendo 
tulio ’l mondo, la repubblica romana essersi più volte dichia- 
rata pronta a dareli tutte le maggiori malleverie. — Mandato, 
per tanto, a parlilo se si dovesse o no raffermare il decreto di 
resistenza, fu novellamente vinto quasi a una voce, in mezzo 
a fragorose grida di viva la repubblica. 

XIV. Conoscevasi pure in Roma (in questo stesso tem- 
po) altra notificazione def generale Oudinot; dove parlava 
diverso di pria, e più benigno; parendogli da vincere me- 
glio per fraudo, che per anni. Ma ralTermata la deliberazione 
di resistenza, cre.sciuta la concitazione degli animi, entrata 
in lutti la diffidenza, ninno elfetlo produsse. Certamente la 
prudenza di Stalo voleva che si cedesse ; non potendo mai 
nazione di Ire milioni di uomini reggere all’ assalto di quat- 
tro potentati, d' una forza tante più volle superiore. Era an- 
che precipitalo il deliberare la resistenza, menire ambascia- 
dori dalla parte si de’ Romani e si de’ Francesi andavano e 
venivano, con protestazioni e dichiarazioni che i suffragi 
liberi della nazione sarebbono stati rispettali. Ma il cedere 
non avrebbe impedito in ultimo, che signoria assoluta non 
si rislora.sse; e toglieva a’ Romani lo splendore della difesa. 
Se ebbero il danno dell’essere stali ingannali, almeno non 
riportarono la beffa. 

XV. Saputo a Gaeta lo avvenimento de’ Francesi a Ro- 
ma, quella corte non sapeva rallegrarsene, nè poteva doler- 
sene ; avendo il papa invocalo il soccorso di tutti i potentati 
cattolici; e ì Francesi ambivano di avere fra questi il primo 
luogo. Bisognava dissimulare, sperando che la parte cattolica 
di Francia prevalesse ne’ consigli de’ rettori, e la impresa 
volgesse conforme a’ desideri! de’ cardinali. Buono agùrio 
pareva la resistenza dichiarala dalla repubblica romana ;.per- 
cioccbè (opinavano] ingaggiala la guerra e sparso il sangue, 
era forza ai Francesi tener Roma da nemici, e lasciare, per 
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necessità 0 vemleUa, che il papa vi tornasse assoluto. AfTret- 
tarono per tanto che i Tedeschi occupassero le leeazioni e 
la Toscana; disponendo altresì che i Napoletani ingrossas- 
sero dalla parte degli Abruzzi al contine romano, per con- 
giungere le loro armi con quelle de’ Francesi; forse colla 
speranza, che ottenuta la facile vittoria, le prime rimanessero 
a guardia di Roma. In tanto la corte |>apale, gelosissima del 
suo impero, c sospettosa che i Francesi non l’usurpassero, 
spedi subito a Civitavecchia monsignor Valentini, con titolo 
di governatore : a cui il generai Oudinot fece poco buon vi- 
so, parendogli che dovesse impacciarlo ne’ suoi divisamenti 
guerreschi, con mettere troppo in luce il fine della ristora- 
zione papale, ch’egli s’era proposto di tener celalo il più 
che poteva ; e colle trombe nel sacco rimandollo a Gaeta. 

\VI. Seguilavasi in Toscana a vivere fra le molestie di 
coloro che agognavano regno assoluto, ogni di più baldan- 
zosi ; e le ansietà di conoscere le imlugiate risoluzioni del 
principe. Non avevano mancalo i rettori fiorentini di spedir- 
gli subito corrieri per informarlo del compilo risloramento 
del suodominio. Fu detto, che poco si rallegrasse; non della 
mutazione, ma della mescolanza de’ moderali, o costituzio- 
nali, con quelle loro promesse, che non leggermente I’ areb- 
bono impaccialo, obligandolo a ralTermare ciò che non sa- 
peva ancora se fosse da mantenere. Alcuni giorni dopo gli 
furono, mandali airbasciadori ; fra’ quali Francesco Cempini, 
presidentejdel senato, e Cosimo Vanni, presidente del Con- 
siglio generale; con commessione d’ indirizzargli questo dis- 
corso. 

XVII. Il popolo toscano, tocco dalla sventura, per subito 
ed improvviso molo, ha riposta in seggio la monarchia ci- 
vile, da voi con sapienza fondala. Il municipio di Firenze, 
coir arrota di alcuni notabili ciltailini, prese in nome vostro 
le redini dello Stalo, ed in nome vostro promise a’ popoli, 
che tornato sareste sì come padre fra figliuoli suoi ; sic- 
come principe obbligalo con leggi, fra’ cittadini sottomessi 
alle leggi. Giorni di dolore sono passati per voi e per tutti 
noi; non vogìiam ricordarli, nè cercare le cagioni che li 
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produssero. Pensale, invece, che per venlicinque anni di 
regno lanle prove di amore vi porsero i Toscani, che ag- 
giugnere potete nuovo splendore al nome vostro, e nuovo 
titolo alla riconoscenza del popolo. Il vostro ritorno, avac- 
ciato da’ voli dell’ intera Toscana^ risparmierà a noi l’ onta 
e i danni d’ una occupazione del nostro paese ; a voi il do- 
lore di fare al vostro regno fondamento le armi forestiere ; 
dalle quali sempre abborriste, essendovi piaciuto il regnare 
con amore. Se i tempi, ahi troppo molali, richiedono forte 
più che mai lo impero delle leggi, non per ciò farete che 
non sia all’onor della nazione e alla libertà della patria 
consentaneo. Di che ci è pegno l’aver voi consentilo a’ vo- 
stri popoli lo Statuto di libertà, e avuto parte nella guerra 
italiana. 

XVIII. Ma queste cose non trovavano più si facile adito 
nell’animo del principe; già quasi in balia della diplomazia 
austriaca, russa , napoletana e papale : che avrà bene saputo 
mostrargli, non essere da fare alcun conto del sostegno de’ 
moderali ; superbissimi nelle parole, codardissimi ne’ fatti ; 
da ripigliare cento volte il governo, e cento volte lasciar^ 
scavallare da’ licenzipsi ; nè allora invocare il ritorno del 
principe, che avevano veduto fuggire con indifferenza, per 
amore a lui, ma per ambizione di riacquistare la mal so^e- 
nuta potenza. Tuttavia Leopoldo accolse benignamente gli 
oratori del municipio Gorentino; si congratulò dell’ avveni- 
mento; mostrò di saper grado alle persone che avevano a 
suo nome tolto a governare il paese, e promise che avrebbe 
fatto aver loro una risposta al discorso indirizzatogli. La 
quale indugiala di alquanti giorni ; e aggiuntosi, che rispon- 
dendo al i>rimo avviso fattogli per corriere, non una parola 
diceva dello Statuto, nè alcun segno di gratitudine al muni- 
cipio ristoratore, dava forte cagione di dubitare. Cominciando 
la città a bisbigliare, i reggenti, per chetarla, ammonivano 
per bando, essere intempestivo ogni sospettare: doversi at- 
tendere la risposta al discorso fattogli dagli oratori; dove i 
suoi intendimenti cittadineschi arebbe dichiarato. 

XIX. Correvano, in questo mezzo, voci sparse ad arte, e 
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leggermente credale, che in Locca apparecchiavansi alloggi 
e viveri per soldati austriaci : le quali accrescevano baldanza 
in quelli che non finavano di martellare i reggenti a usare 
maggior rigore; e coll’essere conlenlali, vie più pretende- 
vano; piovendo d’ogni parte lettere senza nome, e anche 
sottoscritte, per incitare a proscrivere, deporre, conculcare, 
squartare non so quanti. Per dir vero, i governanti furono 
assai lontani dal fare ciò che la fazione tirannesca avrebbe 
voluto ; anco perchè in Toscana qualunque signoria non è 
possibile che mai diventi feroce : ma sì fecero più di quello 
che si conveniva alle loro qualità cittadinesche, e alle pro- 
testazioni replicate, che non sarebbero stale recale a colpa 
le opinioni diverse ; e negli uOìci sarebbe stato lascialo chiun- 
que non si fosse chiarito disonesto : perchè anco onesti, anco 
senza necessità pubblica, e per compiacere o non contrastare 
alle ire della parte vincitrice, furono cassi. Cosi i moderali, 
senza volere, cominciarono, e assai innanzi condussero quel- 
la che, con brutto vocabolo nuovo, chiamavasi reazione; da 
cui essi medesimi, come a suo luogo dirò, per prima furono 
percossi. E conciossiachè de’ più notevoli della parie popo- 
lare, solo in carica rimanesse il professor Zannetlr, .generale . . 
della guardia cittadina ; parendo eh’ e’ amalo da’ repubblica- -t f 
ni, non avesse l’odio de’ monarchici^ eccoti conir’ esso let- 
tere cieche e minacciose per forzarlo a deporsi. Il che fece 
senza indugio; non per paura, ma per non esser cagione di'" 
slurbamenlo: veggendo come que’ rettori, chiamali costilo- ^ 
zionali, mentre in sulle labbra aveano libertà, in elTetlo si 
lasciavano da’ nemici d’ogni libertà padroneggiare; e chia- 
ramente gli facevano intendere, che avrebbe fatto loro pia- 
cere a lasciare il grado. Pure la sua deposizione non fu senza 
.scandolo, essendovi corse proteste, coniroprolesle, dichia- 
razioni, rinunzie; chè di tutte le reputazioni popolari fio- 
rentine, la méno scassinabile era quella dello Zannetli , per 
la professione di medico, che gli procacciava clienti e devoti 
ancora fra’ monarchici ; i quali non si odiavano i suoi senti- 
menti, che maggiormente lui non osservassero. 

XX. S’aggiunsero rigori che si convertirono in ridieolOk 

BAWAIM. — 4 . 2 
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Da alcune sere, di tempo in tempo, e a certe distanze, l’orec- 
chio veniva percosso da vibrato ronzio di uno strumento al- 
tre volte usilatissimo dal volgo, allora quasi sdimenticato, 
che chiamavasi scacciapensieri. Fu rapportato, che lo inso- 
lito suono alludesse a occulte trame repubblicane. Eccoti 
per la città soldati a piè e a cavallo rompere con fragoroso 
calpestio i silenzi della notte, e mostrare come se v’avesse 
nemici da combattere. Peggio era che bande d’ uomini ar- 
mati di bastone percorressero le vie, entrassero nelle botte- 
ghe più sospette, e sotto pretesto di andare in cerca di scac- 
ciapensieri, insultassero, e talora anco percuotessero cui 
fosse loro parulo. I reggitori disapprovavano queste e simili 
iniquità, ma non sapevano o non potevano impedirle; da 
forse accorgersi della poca giustizia di loro querele, quando 
accnsavano i rettori popolani di non essere pronti ed efficaci 
infrenatori di tumulti: ciò mai sempre intervenendo a’ reg- 
gimenti nati da subite mutazioni, dove è incerto se sia più 
da temere de’ contrari o de’ fautori; i quali non si fer- 
mano mai do\^ sarebbe onesto, stimolali da interessi c odii 
privati. 

XXI. Né i moderati potevano allegare, non avere essi 
fatto nascere cosi la parte de’ tiranneschi, come i popolari 
avevano creato la parte de’ licenziosi: perchè se questi, per 
arrivare al sommo potere, si accontarono co’ turbolenti, 
quelli, per ripigliarlo, fecero lega co’ partigiani del regno 
assoluto, sperando in vano gli uni e gli altri di spezzare gli 
stromenti del loro innalzamento; onde, avendo fatto peccato 
comune, dovevano scusarsi, o almeno non accusarsi. Ma i 
moderati (e questa è vera macchia per loro} seguitavano, ne’ 
loro diari, a vituperare la parte popolare, non perdonando 
a chi per loro mislealtà trovavasi in carcere. Questa guerra 
prolungata e codarda, non tanto nasceva da malignità, 
quanto dalla già notata e crescente paura di rimanere bu- 
giardi nelle replicale assicurazioni di salvata libertà: quindi 
studiavano di acquistare ognor più la grazia e la fiducia del 
principe, dando addosso a’ popolari; non avvisando che il 
principe restauralo avrebbe avolo più in uggia la parte loro, 
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ognora viva, che l’altra ornai spenta. Oltre di che, non po- 
teva attribuir loro gran merito per opera serotina, e fatta 
quando vedevano di per sè disfarsi il reggimento popolaresco, 
e armi forestiere soprastare. Non ottenendo l’intento, gitta- 
vano novelli semi a più implacabili odii e rancori acerbissi- 
mi; aggiungendosi alla sciagura di perdere la libertà, il ri- 
manere maggiormente divisi, con soddisfazione e vantaggio 
grandissimo della parte agognante, quando che fosse. Tasso- 
luto impero. Continuarono pertanto le voci di trame occulte, 
di resistenze, di sommosse preparate dalla parte de’ repub- 
blicani; e volta in riso la congiura degli scacciapensieri, buc- 
cinavasi di pugnali nascosti: e i rettori ordinavano, o erano 
costretti a ordinare, inquisizioni: facendosi cosi spargitori di 
sospetti, che altri maggiorine partorivano. 1 quali, se bene 
nella mansueta Toscana non menassero a sanguinosi fatti, 
pure mantenevano l’agitazione che si volea cessala; e, che 
era peggio, accrescevano ragione o pretesto in quelli che, 
sospirando la venuta dei Tedeschi, ivano predicando, che 
senza esercito di fuori, non si poteva tranquillare e riordi- 
nare un paese d’ogni forza interna sprovveduto; tanto più 
che i Livornesi seguitavano nella ribellione, e fra loro e i 
Pisani avvenivano scontri e zuffe di uomini armati, e minac- 
cie di correre gli uni alT assalto degli altri. Per certo, la città 
di Livorno era grande scoglio a que’reggenti detti costituzio- 
nali; e giustamente timorosi che avrebbe avacciatala venata 
degli Austriaci, cercarono di antivenirla con implorare che 
un corpo di Piemontesi v’ accorres.se, e tornassela in fede 
del principe. Ne scrissero al re di Sardegna, ed ebbero di 
buone parole, ma nessuna efficace e pronta deliberazione; 
sendo il governo sardo già ricadalo in mano di uomini pau- 
rosi e circonspetli , a’ quali non parendo vero di non avere 
Austriaci a Torino, non si sarebbero mai esposti a pren- 
dere nuove brighe coll’ imperadore per alcun altro paese 
d’ Italia. 

Xmi. Intanto, a Mola di Gaeta erasi ingrandita la corte 
granducale per nuovi chiamati; fra’ quali il cavalier Bal- 
dasseroni e il duca di Casigliano senatori. V’ebbe consulte 
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diverse, più o meno conOdenziali. Dicono che alcuno s’ alien- 
lasse consigliare che soccorsi foreslìeri non s’ invocassero; e 
il principe mostrasse d' inclinare a questo partilo, se non 
era ornai coll’ imperadore obbligalo. Più tosto consenti di 
promettere, che sarebbe tornalo principe non assoluto; al 
che, se per le istanze degli oratori inviali dal municipio fio- 
rentino s' inducesse,o perchè le cose d’Europa non gli pare- 
vano ancora assodate, non è chiaro. Fece questa bilanciala 
risposta, che i sopraddetti oratori recarono a Firenze: Avere 
con grande contentezza inteso come il popolo toscano sca- 
gliasse via il giogo della sella che l’opprimeva. Per questo 
nobile impelo, sentire maggiore il dovere di allontanare per 
sempre le cagioni che produssero le solTerle calamità, collo 
spedire senza indugio un suo commessario, che vestilo di 
poteri straordinari, apparecchi il pieno ristoramenlo degli 
ordini interni, e il libero impero della legge, sotto governo 
forte e osservato; usando i mezzi che, secondo le presenti 
condizioni d'Italia, sono possibili e più spediti. In fine, nulla 
stargli più in sul cuore, che presto fra ’l diletto suo po- 
polo tornare, e insieme colla ricuperata quiete poterlo d’ogni 
danno avuto risarcire; e sì fattamente il civile reggimento 
rifondare, che non si debba più la rinnovazione de’ passali 
disordini temere. 

XXIII. Subito i rettori pubblicarono questa lettera, da 
più giorni aspettala; esultando i moderali per la protesta di 
ristorare il reggimento desideralo: onde vie più insuperbi- 
vano dell’opera loro, e di ripigliare la potenza si tenevano 
sicuri. Ma il sagace popolo fiorentino, che d’ordinario ne’ 
giudizi dà nel segno, interpretava diversamente la risposta 
del principe. Diceva: aver per ultimo, quasi |ier non parere, 
gitlato la parola eoslituzione; nel resto trasparire tuli’ altro; 
nè esser dubbio, eh’ ei con quelle proteste di governo forle, 
e di mezzi potsibili e spedili, non alluda a soccorsi tedeschi; 
co’ quali quanto sia conciliabile la costituzione de’ liberi Sta- 
li, ognuno puole argomentare. — Si fallì commenti facevano 
maggior presa per le notizie che la venula degli Austriaci 
in Toscana era senza fallo, e da più giorni stanziata. Se non 
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che, -il sapersi cominessario del principe il conte Serristori 
andato a Gaeta, come sopra fu detto, per eccitamento della 
parte de’ moderati, faceva ad alcuni più fidenti ripigliare 
la speranza che gli Austriaci non sarebbero venuti; parendo 
che un uomo qual era il conte, agiato di fortune proprie, 
e pregiantesi della fama di lìbero, non volesse perderla si a 
un tratto. Fu detto, e dagli amici di lui divulgalo, comecché 
pochi sei credessero, eh’ e’ fosse tenuto al buio della venuta 
degli Austrìaci, perchè I’ ufficio di commessario accettasse. 
Certo è, che arrivato in Firenze, fece lo ignaro; assai bene 
rltBcendovi, per quella sua indole taciturna, severa e rìei- 
sa. Non di meno, punzecchialo a dire qualcosa, ad alcune 
parole troiftbe sfuggitegli, sì attinse ciò che pur doleva sa- 
pere. Onde non mollo lieti se ne tornarono alle loro case 
que’ primi ristoratori del principato, che cominciavano a 
sentire sbugiardale le loro promesse. Vi ebbe mostre di li- 
bertà; 'avendo qualcuno lasciato gli uffici, per ripigliarli 
quando la venuta de’ Tedeschi non era solo minaccia, ma 
cosa efreltoata, e il frollo di governo stretto portava. Pure 
di tal fatta uomini, il nome di lìberi ambivano e ambiscono. 
^ XXIV. Il commessario fece subito pubblicare una let- 
tera del principe, che ringraziava i sobbarcatisi alla gran- 

® pera della ristorazione della sua aniorilà, e dolenti che 
Sno allora non avevano ricevuto alcun contrassegno di 
9noscenza. In pari tempo, venne appiccato a’ canti della 
è un decreto dello stesso granduca, con tutte le solennità 
le forme che usano i principi quando parlano a’ popoli, 
r esso ringagliardirono si le speranze e si le paure. La 
ita benevolenza delle espressioni affetluose, lo più,esplicìto 
c replicalo dichiarare il ristoramenlo degli ordini civili; il 
„ pregiarsi di fede conservala alle istituzioni libere, non ostante 
r abuso che n' era stato fatto, davano gran presa allo spe- 
rare. Ma, per converso, la rinnovata intitolazione di principe 
imperiale d’Austria, era forte motivo al temere, e quasi 
segno di mal uria: oltre che quel governo forte, ripetuto 
«tante .volte, sonava nell’ animo dei più intervento de’Tede- 
‘'echi. Del resto, non essendovi riparò, giovava dissimulare; 
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aspettando che i fatti mostrassero la sorte de’ Toscani. Fu- 
rono dal Serristori dichiarati nnlli tatti gli atti di governa 
dall’otto febbraio in fino a tutto l’ undici aprile. Solo man- 
tenne la validità alle sentenze de’ tribunali, e alle nuove 
polizze del tesoro, messe in commercio; e permise di ac- 
conciare la sorte delle persone poste in ufficio, promosse 
da’ capi del governo, notificato per illegittimo. Il che 
produsse che furono conservati quelli che o non si erano mai 
molto scoperti, o avevano saputo voltare secondo il nuovo 
vento che soffiava; e alcuni riportarono premii e insegne di 
cavalieri. Con altro bando, ratificò e autenticò il decretato 
da’ rettori municipali. Ma delle costoro opere e decreti, qual 
conto fosse tenuto più tardi, vedremo al suo luogo; ricondu- 
cendoci ora l’ordine a Roma, dove onorate testimonianze di 
coraggio si facevano. 

XXV. Appena il Consiglio dichiarò al pubblico di com- 
mettere ai triunviri di salvare la repubblica, e respingere la 
forza colla forza, grande fu il fervor popolare ; eccitato dalla 
parte con voci che fossero esca a giusti risentimenti di amor 
patrio. Offendeva crudelmente l’essere stata da’ Francesi di- 
pinta Roma in balia de’ licenziosi, quasi avesse fatto altri- 
menti 0 più, che seguire il loro esempio. Maggiormente 
irritò, anzi fece l’ira traboccare, Tessersi sparso che il gene- 
rale Ondino!, avvisato di trovare piuttosto gagliarda resi- 
stenza, rispondesse con beffardo piglio: % Romani non com- 
ballono. S’ empiono le strade di popolo; si levano grida di 
voler essere armati. Promesse, giuramenti, imprecazioni 
contro al pontefice e alla repubblica francese suonavano per 
l’aria. Versola porta che guarda Civitavecchia, comìnciàsi 
ad asserragliare; poi corrono a minare Pontemolle. Il solito 
Ciceruacchio dà parola che tutto Trastevere sarebbesi solle- 
vato; e veramente, fu in quella parte straordinaria concita- 
zione. Ei parve per un momento come sopite le interne 
discordie; conciossiachè i monarcati d’ogni fatta, a questo 
inaspettato impeto di popolo, parato a difendersi, non des- 
sero più segno di vita. Non meno di Roma parvero com- 
mosse le provincie. Inviti e petizioni di presidi, di mnnicir 
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pi e di congreghe, con lunghe liste di sottoscrìtti, s’indiriz- 
zavano al Consiglio, perchè alla difesa senza indugio prov- 
vedesse. Fu tosto richiamato a Roma il Garibaldi, che colla 
sua legione stanziava aTerracina, per guardare i confini da’ 
soldati napoletani. Di questa legione garibaldiana non è vano 
saper qui l’ indole e il costume. 

XXVI. Immagina accozzamento strano d’uomini diversi: 
garzoncelli da dodici a quattordici anni ; alcuni vecchi solda- 
ti, tratti dalla fama del celebre battagliero di Montevideo: i 
più, gente avventiccia e da corrucci , che pure veniva fatto 
alla inflessibile severità del capo tenere in briglia ; restando 
il coraggio e l' ardimento, infrenata la voglia di misfare da 
feroce disciplina. Vestivano tuniche dì colore scarlatto; cap- 
pelli di varie fogge, senza impacci dì militari ornamenti ; 
armi anch’esse di più forme: montavano con selle all’ ame- 
ricana ; mostrando gran dispregio a tutto ciò che più curano 
gli eserciti ordinati. Si sbandavano, raccoglievano, correvano 
rinfusamente qua e là : destri, avventati, indomabili. Nel- 
l’entrare agli alloggiamenti, saltavano di cavallo, e ognuno, 
non eccello il generale, attendeva a’ bisogni del suo corsie- 
re. Per provvedere la vettovaglia, ivano a caccia di pecore 
e buoi e pollami, che poi graduati e soldati si mettevano a 
sgozzare, squartare, arrostire. Quando il generale faceva so- 
nare le trombe, tutti erano a ordine; niuno sapendo mai il 
di innanzi ove dovesse andare. Kassembravano tribù, guidate 
da archimandrita pronto e arrischialo. Bastavano prove di 
coraggio per aver gradi ; onde il numero de’ graduati stra- 
boccava ; e le patenti e i benserviti sì davano senza misura. 

XXVII. Non si può dire con quanta festa fusse accollo in 
Roma il Garibaldi, reputandosi, ed era in efietto, il braccio 
della repubblica romana; come il Mazzini era stimato la 
mente, serbandosi egli a far bandi, ordini, proposte, e tutta 
la parte discorsiva. Ma non fu dato subito al Garibaldi il 
comando supremo dell’esercito; il quale era nello stesso mi- 
nistro sopra la guerra, Avezzana, che di guerra nulla sape- 
va, e quindi anche esso faceva le parli di ordinatore e ciar- 
latore. Arrivava pure a Roma, veramente a tempo, e quindi 


Digitized by Google 



24 


istorie italiane. 


da tutta la città festeggiata, la coorte de’ bersaglieri, condotta 
dal valoroso Luciano Manara, in numero di secento uomini; 
uno de’ pochi e onorati resti della legion lombarda, la quale 
nella seconda guerra italiana avca avuto si infausta parte 
sotto gli ordini del generai Kamorino. Ricusando essi di aiu- 
tare la ribellione di Genova, avevano avuto da’ rettori pie- 
montesi un salvocondotto per traghettarsi in Toscana o in 
Romagna. Nella prima, fallo la ristorazione del principe, e 
cominciato gli Austriaci ad occuparla, non polendo entrare, 
deliberarono condursi a Roma, per dove avevano ricevuto 
invili e assicurazioni di festevole accoglimento. E tanto più 
vuoisi in queste istorie fare di questi ultimi militi ricorda- 
zione onorevole, quanto che, non avendo essi spiriti repub- 
blicani, e molto meno mazziniani, tuttavia parve loro bello 
di andare a difendere città italiana, da genti non italiane 
proditoriamente assalila. 

XXVllI. Fra tanto, in Roma bandi e decreti fioccavano. 
Il ministro della guerra con soldateschi accenti inanimiva 
la milizia; il municipio con civili delti confortava i borghesi. 
Ancora alle milìzie francesi furono indirilte parole a nome 
del popolo romano, per avvertirle dello inganno in che 
erano tratte, e della scellerata opera che erano chiamate a 
fornire. Molli degli stessi Francesi che dimoravano in Ro- 
ma, e sapevano che la maggiore sicurezza per le persone e 
per gli averi sì godeva; anzi dopo la partenza del papa, gli 
usali delitti erano meglio diminuiti che aumentali; univano 
le loro parole con quelle de’ Romani, per mettere in sugli 
occhi delle genti di Oudinot la grande infamia che al nome 
francese procuravano. Un decreto del Iriunviralo scioglieva 
monache e frati dal voto religioso, e a scriversi per sostenere 
la difesa della patria gl’ invitava. Forse qualcuno, stucco 
della vita monastica, prese questa occasione per liberarse- 
ne; qualche altro, per vanità o speranza di premio, accettò 
di scriversi soldato. Ma i più stimarono come sacrilego que- 
st’ ordine; che non giovò alla repubblica, e servi a farla 
tassare di avversa alia religione. Parve in oltre, che ia 
que’ momenti di guerra, per rendersi benevolo l’uno e Tal- 
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Irò clero, o mitigarne l’odio, fosse da non indugiare la legge 
degli stipendi! per gli ecclesiaslici; i cui beni dovevano es- 
sere incamerati. Stanziossi, come provvedimento tempora- 
neo, il minimo che dovessero avere: cioè ì sacerdoti sem- 
plici. cento otto scudi all’anno; i titolari di collegiale e 
cattedrali, scudi cento quaranta quattro; i parrochi, scudi 
cento ottanta: i vescovi, mille; i sacerdoti regolari, sempre 
che restassero in convento, scudi sellantadue, con divieto 
per altro di più fruire i proventi detti di stola nera. Ma i 
preti e frali, che vivevano di larghe entrate, mal si accon- 
ciavano a questi limitali salari. Tuttavia a’clanstrali (leU’ono 
e l’ altro sesso, furono indirizzati eccitamenti, perchè aiu- 
tassero anch’essi l’opera della difesa di Roma, fornissero 
quella porzione di biancheria che fosse loro stala di sover- 
chio, innalzassero preghi al Dio degli eserciti per la vittoria 
de’ loro confratelli. 

Furono pure decreti io sè benefìci, e allora fatti per 
accattar grazia popolare, dividere i condannali, conforme 
alla qualità del reato, togliere i mentecatti dalla poco salu- 
tare aria dello spedale di Santo Spirito, facendoli albergare 
nel palazzo Monlalto presso Frascati, già villeggiatura de’ 
principi Odescalchi; e finalmente, delle terre, già degli ec- 
clesiastici, assegnare ad ogni famiglia povera una porzione 
da coltivare. Temendosi che ingaggiala la guerra co’ soldati 
francesi, non si stimassero sicuri dentro Roma quanti vi di- 
moravano di quella nazione, fu decretato che sarebbe tenuto 
reo e punito severamente chiunque di far loro oltraggio si 
attentasse. Conciossiachè i rivenditori di commestibili comin- 
ciassero ad alzare i prezzi, non ostante l’abbondanza de’vi- 
veri, furono minacciali della perdila delle loro derrate. Altro 
decreto ordinava, che al primo segno di assalto, lolle le 
campane sonassero a stormo; la città si giudicas.se in condi- 
zione di guerra; le ‘botteghe di commestibili e le farmacie 
rimanessero aperte, sotto pena di multa; si sospendesse ogni 
pubblicazione di giornali, eccetto il diario delle leggi; in ulti- 
mo fosse vietalo quanto potesse direttamente o indiretta- 
mente nuocere alla salute della repubblica. Nello stesso tempo 
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mandossi invilo a talli i cittadini di recare spontanei i loro 
argenti alla zecca per i bisogni della difesa. Un ordine met- 
teva a disponimento pubblico i cavalli de’ particolari, che ne 
avrebbero avuto ragione a suo tempo. Similmente ordinavasi, 
che tutte le armi possedute da uomini che per vecchiezza o 
malattia non avessero potuto farne uso, fossero consegnale; 
e si diroccasse il corridoio che dal Vaticano conduce a caslel 
Sant'Angiolo, per ottenere materiali di difesa. S’instilul un 
collegio di uomini e di donne per l’ assistenza e cura de’ fe- 
riti. Fino si creò una compagnia di quattro, con particolare 
debito d’infiammare il popolo alla guerra; quasi di arringa- 
tori e vociferatori fosse stala penuria. I quali divulgarono a 
gran lettere questi ammaestramenti: La guerra essere sacra 
quando si difende la patria contro lo straniero: Dio e popolo 
essere fondamento d’ogni giustizia: la religione pura di Cri- 
sto infondere coraggio e perseveranza: chi muore per la 
patria compiere un dovere di uomo e di cristiano: il domi- 
nio temporale de’ preti essere contrario alla dottrina di Cri- 
sto:. la repubblica essere il più giusto reggimento, e da 
doversi a costo della vita sostenere. 

Abbisognando, in oltre, pronti alberghi per le milizie 
combattenti, e spedali pe’ feriti, i rettori s’impadronirono di 
alcuni fra gl’ innumerevoli conventi e monisteri di Roma; 
obbligando monache e frati a restringersi maggiormente. Il 
che fece allora, e più dopo, alzare furiosissime querele da- 
gl’ ipocriti; quasi fosse stata dalie radici sbarbata la religio- 
ne, la pudicizia, e ogni divina e umana cosa. Forse gli ese- 
cutori di questo provvedimento in qualche luogo avranno 
commesso qualche sopruso; ma furono anche falle opere 
generose, e da notare. In certo monislerio, la badessa, mo- 
stratasi rassegnala a quelle necessità pubbliche, chiedeva 
che a lei e alle sue alunne si lasciassero poche stanze, dove 
sarebbonsi ristrette, e arrecato soccorse e conforto a’ feriti. 
Non solo furono contentate; anzi ebbero più assai stanze che 
non domandavano; promettendo loro il Garibaldi, che dove 
uno de’ suoi soldati avesse pronunziato parola men che ve- 
reconda, sarebbe stato aspramente punito: come usò nel 
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convento dì San Pietro a Montorio; i coi religiosi eransi rì- 
rhiaroati, che alcanì militi, senza ordine, mettessero giù per 
fondere certe loro campane predilette; i quali furono falli 
incatenare, e se non era la interposizione degli stessi mo- 
naci, sarebbero stati giustiziati. Nè fu meno provveduto 
perchè le masserizie e cose di valuta che erano ne’ conventi 
0 palazzi, de* quali per cagion della guerra i rettori s’im- 
possessavano, fossero messe sotto custodia, per restituirli 
a’ propri possessori. Giudicatosi necessario di dare ordina- 
menti di unità all’opera di sbarrare e asserragliare la città, 
nel tempo che erano stati eletti speciali capi e deputati per 
la fortificazione di ciascun rione, s’instìtui un collegio su- 
premo, che s’intitolò delle barricate, del Caldesi maggiore, 
di Vincenzo Caltabene capitano, e di Enrico Cernuschì; a 
mi dovevano far capo tutti gli altri. 

XXIX. Cogli apparecchi di guerra si mescolavano atti 
dì vendetta. Andandosi in cerca di legni e carra per con- 
strnìre serragli, trasportate in piazza alquante carrozze di 
cardinali, il popolo veggendole sì belle e lussureggianti, e 
rammentando il superbo fasto de’ padroni, inferocito ne fece 
un falò; soffiandovi forse i fabbricatori di cocchi per ingordi- 
gia, e qualche ladro per portar via i ferramenti. Finalmente, 
la mattina del 29 aprile furono fatte generali rassegne dell'una 
e l’ altra milizia: la stanziale o mobile,' in piazza del Vati- 
cano; la citladina, o come dicevano nazionale, in piazza 
de’ Santi Apostoli: intervenendovi i rappresentanti del po- 
polo; il cui presidente avendo arringato, e uno chiesto, se 
avrebbe consentito che i Francesi entrassero a dettar leggi 
in Roma, mandarono un urlo unanime, che no; e doman- 
dato pure se volevano il governo de’ preti, un più gagliardo 
no, a guisa di fragoroso tuono, s’udì. 

XXX. E per questo sentimento di odio al reggimento 
papale, allora con tolte le arti fomentato da’ capi della parte 
popolare, si formò una quasi generale disposizione a man- 
tenere la repubblica; che i più certo non amavano, ma 
avrebbero tenuta piuttoslochè il governo de’cherici ripiglia- 
re. Tanto erano mutali gli animi dei popolo romano; che si 
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papale un tempo, allora sopra ogni altro dello Stato, avver- 
sissimo era. Effetto forse del disinganno atroce; per aver 
prima credulo Pio IX fautore di civili larghezze, e poi, come 
gli altri, nimico. £ come sotto quel nome, si idoleggiato, 
erasi Roma tanto concitata, e acquistato fama gloriosa di 
promotrice della resurrezione ìlaliana, mal tollerava di tor- 
nare oscuro mancipio del sacerdotale imperio; notandosi il 
minuto popolo il più acceso a repubblica. Nè gran parte del 
popolo alto sarebbe stato a quella contrario, se non avesse 
stimato impossibile ogni difesa a lungamente sostenerla con- 
tro si poderoso assalto. Gli stessi moderali sarebbonsi in ul- 
timo a repubblica voltati, qualora non gli avesse ritenuti, 
primieramente Tessersi ornai troppo mostrati di quella, e 
più de’ suoi reggitori, avversari; e in secondo luogo, una vana 
speranza che ì Francesi, che prima o poi sarebbonsi impa- 
droniti di Roma, non arebbono tolleralo che ristorazione 
di puro reggimento teocratico si facesse. Ma posto mano 
alla difesa, o fosse amor di patria, da svegliarsi a que’ primi 
bollori in chiunque viveva in Roma, ovvero dollanza (almeno 
nella più parte) di non affrontare mortali sdegni de’ difen- 
sori, cessarono di convenire ne’ loro ritrovi, o scrivere cen- 
sure contro a chi reggeva; e quasi diresti, che se non favo- 
reggiarono, nè pure contrariarono la difesa. Intorno alla 
quale essendo stale divulgate notizie torte per ira di parte, 
rileva qui raddrizzarle con buone testimonianze. 

XXXI. La repubblica romana , di forze in qualche 
modo ordinate a milizia mobile, non aveva allora dentro 
Roma , che quattro in cinque mila uomini; de’ quali poco 
più di mille erano italiani d’ altri paesi, come lombardi, ge- 
novesi, napoletani; e v’avea pure qualche centinaio di po- 
lacchi; e alcuni francesi, qua e là raccolti. Onde mal si 
giudicò avere i Romani per opera di forestieri, che vi si 
erano raccozzati, resistilo il trenta aprile; anzi è da notare, 
che in detto giorno, memorabile sopra ogni altro, la resi- 
stenza , più che dalle milizie, fu fatta dal pòpolo. Il quale, 
non appena dato dalla campana di Campidoglio il segno che 
i Francesi si approssimavano, sì leva d’ogni parte. Nè è 
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possibile tener chiuse le armerie, non eccetto le più privile-^ 
giale, come quella dell’ ambasciadore di Spagna. Ognuno 
v’entra, prende rinfusamente quante arme vi trova di antica 
e moderna foggia, e corre dove il cannone nemico s’ode 
lontanamente romoreggiare. Beccai, fabbri, legnaioli lasciano 
le botteghe, e vanno co’ loro «arnesi; nè mancano donne, sì 
fiere fra ’l minuto popolo romanesco, a tramescolarsi nelle 
turbe guerreggianti: altre dalle finestre fanno coraggio agli 
accorrenti. In breve si videro di gente armata e fremente 
gremiti i bastioni del Valicano; dove pure quanti più can- 
noni si polca, sono trasportati e acconciati a batterie, sotto 
gli ordini dei valorosissimo Calandrelli. Ancora le porle e le 
vie della città si sbarrano; e la diritta riva del Tevere è per 
modo asserragliala, da non essere alcun varco. (Jltimamente 
la milizia, spartita in quattro brigate, e alcuni corpi spic- 
cati, cosi fu distribuita. La prima brigala, comandala dal 
Garibaldi, e composta della legione italiana, delle coorti 
degli studenti e d^’ ritornati, e della legione de’ fuoruscili e 
doganieri mobili, occupava fuori il tratto da porta Pratese a 
porta San Pancrazio. La seconda brigala , di due coorti di 
milizia cittadina mobile, e del primo leggiero, comandala 
dal colonnello Masi, occupava le mora da porla Cavalleg- 
gieri a porla Angelica. Il resto a piazza Navona, a piazza 
Nova, e a piazza di San Pietro, apparecchialo alla riscossa. 

XXXll. Oudinol, dall’altra parte, giunto a Castel di 
Guido, discosto circa quattro leghe da Roma, volendo rico- 
noscere il paese, manda alcuni cacciatori a cavallo; che ri- 
cevuti a colpi di archibusi, si ritirano. Allora il forte del- 
r esercito, di circa sette mila uomini, e dodici pezzi di arti- 
glierie, s’avanza in due schiere serrale, con intendimento 
di dare doppio assalto a porla Cavalleggieri e a porta Ange- 
lica. 11 Garibaldi dalla Porla San Pancrazio, uscito fuori 
colla sua legione di circa ottocento uomini, e seguitalo dalla 
coorte degli studenti, c da un forte drappello di carabinieri, 
attacca per fianco il nemico; che sostenne la carica, e quasi 
lo faceva piegare. Ma rafforzalo subito dalla legione de’ fuo- 
rusciti, dalla coorte de’ ritornali, dalla legione romana e da 
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due compagnie di miliaia assoldata, rincalza la pugna; se- 
condala altresi dalle artiglierie, che dagli spalti de' muri 
fulminavano, insieme con vivissimo scoppiettare di ar- 
chibusi. 

XXXIII. Mentre cosi ferocemente si combatteva all'e- 
stremo della città, nel centro era calma, come in tempo di 
pace. Non chiose le botteghe, non interrotti i IralTlchi, non 
cessati i passeggi, nion segno di sbigottimento. Il Consiglio, 
per più sicurtà ragunato sul Quirinale nel palazzo dello della 
Consulta, riceveva le novelle della zuffa, aspettando l’esito. 
Più volle i Francesi provarono di sforzare le porte; e sempre 
furono ributtali; si una squadra, capitanata dal comandante 
Picard, pinlasi troppo innanzi, e avviluppala da’ garibaldia- 
ni, ebbe circa trecento prigioni: gli altri rincularono; con 
tanto più sgomento, quanto che non s’aspettavano si aspro 
affronto, dopo le assicurazioni del loro generale, che sareb- 
bero stati ricevuti a gloria dal popolo romano. S’ e’ fu error 
grande de’ rettori francesi permettere si debole spedizione 
per lo falso concetto formalo dei popoli romani, assai mag- 
gior peccato commise il generai Oudinot di avventurarsi con 
poco più di sei mila uomini, dopo le dichiarazioni di resi- 
stenza, e innanzi di ricevere maggiori rinforzi. Lo indusse 
matto orgoglio, che fu ben gastigalo: non essere gl' Italiani 
gente da combattere: e per far presto, allungò la guerra; cui 
non altro, secondo l’antico precetto, poteva render corta, 
che il farla grossa. Si può con certezza affermare, che se 
rinnovato avesse l’assalto, sarebbe stalo rollo in quel primo 
furore di popolo offeso. Ordinò per tanto la ritirata a Palo, 
fino che non avesse ricevuto altri aiuti, e fatto apparecchi di 
spugnazione. Tornavansi in dietro i soldati francesi umiliati 
dalla vergogna della ingiusta guerra, e della riporla sconfit- 
ta. Il Garibaldi avrebbe voluto seguitarli fino a Civitavec- 
chia: il che forse polca dare, se non finale successo, certa- 
mente più lustro a quella vittoria. Mail Mazzini , che pensava 
non solo alla italiana, anzi alla europea repubblica, e con- 
tava allora in una nuova rivoluzione a Parigi, e nel trionfo 
della parte popolare più estrema, s’ oppose; dicendo che 
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non si dovea troppo oltraggiare l’onor militare de’ Francesi, 
da rendersi per sempre impossibile ogni riconciliazione; e 
dover bastare il necessario ad una semplice difesa, per dar 
tempo agli sperati avvenimenti. 1 Francesi, fra morti, feriti 
e prigioni, patirono una perdita di circa settecento uomini: 
quasi altrettanta fu dalla parte nostra. 

XXXIV. Non è possibile riferire per la sopraddetta 
vittoria l’allegrezza del popolo romano; che sull’ allo de’ colli, 
che sono dentro Roma, come vedea vincere i suoi, e scom- 
pigliarsi i nemici, gli facea di liete grida risonare. Rien- 
trando il Garibaldi in città vincitore, tutti corrono ad incon- 
trarlo; mettono suo nome in cielo; nuovi combattenti s’offrono 
di seguitarlo; e se i popolari imbaldanzivano ancor quando 
era da tener basso il capo, allora, che d’ un vero trionfo 
potevano vantarsi, in fino alle stelle il sollevavano. Con tutte 
le trombe che sapevano, magniflcarono il valore e la risolu- 
zione de’ dìfendilori delia repubblica, vituperando la bal- 
danza degli assalitori : Con sette in otto mila uomini pre- 
tendevano espugnare una città come Roma, patria de’ Camilli 
c degli Scipioni: quasi oggi non v’ avesse che femmine e 
fanciulli: ma, alla croce di Dio vi hanno trovalo petti e 
braccia d’uomini, anzi di eroi, ardenti della virtù antica, 
che hanno fallo loro, e più faranno tornare questo ranno in 
capo. — Finalmente, il Iriunvirato senza indugio bandiva che 
l’onor miniare era salvo; il che era vero: e ora farebbesi il 
resto; il che era vanto; consueto nelle prime vittorie, e ne- 
cessario ad accrescere gli ardori popolareschi. A ringagliar- 
dirli, s’aggiunse un bando del Consiglio, che diceva: Col 
vostro sangue, o valorosi difensori della romana repubblica, 
ratificaste il nostro decreto di resistenza; e combattendo ieri 
le armi dei Francesi, meritaste gloriosamente della patria. 
Ma non sono per anco spenti i nostri nemici: oggi forse o 
domani moveranno novello assalto; e noi saremo domani 
quel che fummo ieri. Cresceranno i nemici? Crescerà pure 
l’animo nostro e la nostra costanza, per difendere in Roma 
la causa d’ Italia e della repubblica. 

XXXV. Cogli sdegni guerrieri si mescolavano lustre di 
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fratellanza generosa. Avendo Oudinol domandalo chìrorghi 
pe'suoi ferilì, ne furono mandali con gran diligenza. Amori 
più significalivi furono cò’prigioni francesi; trallali splendida- 
mente e confortali da frequenti visite di chi recava loro rinfre- 
schi, confetture, vini, tabacco ed altro: per mostrare che non 
colla nazione francese, si co’retloridi essa era la guerra; e più, 
per adescarli e renderli slroinenti efficaci a togliere i com- 
pagni daH’obbedienza di chi gli aveva condotli contro Roma. 
V’ebbe fino una dichiarazione de’due graduali Picard e Jer- 
melet, rogala da notaio pubblico; nella quale atleslavano, - 
che per condurre i soldati francesi a Roma, era stalo loro 
dato ad intendere, che pochi faziosi audacissimi avevano con 
violenza imposto un governo, che il più de’ cittadini ad ogni 
patto non volevano, desiderando essi il governo del papa; 
che la città era in preda di uomini micidiali e spogliatori e 
conculcatori d’ogni umana e divina ragione; che non v’avea 
più nè leggi nè commerci nè religione nè fede nè alcun vin- 
colo di civile consorzio; che nel medesimo tempo Tedeschi 
e Napoletani movevano per restituire la più crudele tiran- 
nide; che doveva essere interesse e onor de’ francesi cor- 
rere a liberare così inclita città dai disordini della licenza, 
e dal pericolo della schiavitù: ma giunti essi a Civitavecchia 
e poscia condotti a Roma, conobbero e toccarono con mano 
di essere siati tristamente ingannati, avendo anzi dovuto 
ammirar quiete e buon ordine per lutto, amor grande alla 
libertà, e odio accesissimo contro il chericale reggimento. 

XXXVI. Scritta questa dichiarazione, ne fu falla dallo 
stesso notaio lettura a lutti i prigioni, raccolti nella chiesa 
nuova; i quali colla voce la ratificarono, gridando: è vero, 
è vero; siamo stali traditi; i Romani sono brava gente; amano 
la repubblica; ancor noi l’amiamo; vogliam difenderla, e 
comballere i tiranni d’ognì paese. Raddoppiarono salutazio- 
ni, ahbracciari e giuramenti dì non più prendere le armi 
contro la repubblica romana, ma si impugnarle per la sua 
difesa. Allora i triumviri, che avevano dato il permesso per 
questo spettacolo, decretarono che ì Francesi fatti prigioni 
nella giornata del 30 aprile, fussino lìberi di tornare al loro 
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campo. Tutta Roma si levò a festeggiarli; accomiatandoli il 
popolo a più d’un miglio fuori della città, co’ scambievoli 
gridi di viva la repubblica francese e viva la repubblica ro>, 
mana: onde pareva già la pace falla; di nemici, i Francesi 
divenuti protettori: il generale Oudinot fra qualche giorno ' 
BOD aver più soldati da comandare, anzi una rivoluzione a 
Parigi scoppiare, appena giuntavi la dichiarazione di que* 
prigioni. I quali arrivati al loro campo, smentirono il prote- 
stato in Roma; i più tornarono a combattere, e i sospetti di 
sedizione furono imbarcali per Corsica: per lo cui esempio 
rimase più salda la disciplina di lutto io esercito. Oudinot, 
neo volendo parere d’essere vinto di generosità, liberò la 
- coorte comandata dal Melara, cui avea fatto prigione a Civi- 
tavecchia; la quale essendo di circa ottocento uomini, venne 
Bj'inforzare il romano esercito. 

^XXXVII. Le nuovo di questa prima vittoria de’ Roma- 
ni, andarono fuori confuse e alterate. Sapendo troppo male 
a’ Francesi lo scorno di quella rolla, avevano fatto andare 
intorno una voce, che subito da’ giornali del loro paese fu 
divulgata: essere stato loro teso un agguato; allettali ad av- 
vicinarsi con segni di amicizia, aver trovalo furioso popolo 
armato. Questa voce, se bene alcun fondamento non avesse, 
e nè pure il generale Oudinot ne’ suoi diari osasse dirla 
apertamente; tuttavia non pareva vero a’ nemici della repub- 
blica, di farla sonare per le diverse parti d’Italia, poster- 
gando vilmente l’onore italiano all’amore di parte. Mag- 
giormente faceva stomaco,, che alcuni fra’ moderati di To- 
scana e di Piemonte (da che a quelli di Roma era vietato) la 
ripetessero e autenticassero : per lo che nascevano qua e là 
contrasti e dispute vergognosissime. Ma presto, svanita, e 
dovendo lor malgrado confessare, essere stala onorevole la 
resistenza de’ Romani, trovarono altro modo per oscurarla; 
propalando che non de’ Romani era opera, ma si de’ tanti 
, forestieri d’ogni paese, che vi si erano raccozzali. Secondo 
Joro, pareva che Polacchi, Russi, Turchi, Alemanni, Spa- 
gnuoli, in fine tutto il mondo democratico fosse a Roma, 
per difendere quella repubblica. Più strano poi era, .che 

«AKALU. — i. a 


D .j.i.- ,-rd by Google 





34 


ISTORIE ITALIANE. 


fra'forestieri annoverassero Genovesi, Napoletani, Lombardi; 
e avendo loro fallo onore di combattere in Lombardia ed in 
^Venezia contro gli Austriaci, stimassero indegnità, che in 
Roma contro a’ Francesi guerreggiassero. 

XXXVIII. Ma l’accecamento di parte faceva, che 
l’onore e il retto senso si mettessero in non cale. Tanto era 
il dispetto de’ monarchici verso la parte repubblicana, che 
non sapevano darsi pace di quel suo momentaneo trionfo, 
dopoché le armi regie del Piemonte soggiacquero. I più dia* 
creti, 0 meno imprudenti, si contentavano dire: Che la di- 
fesa di Roma onorava bene quelli che la sostenevano, ma 
per essa sarebbersi a peggiori termini condotte le cose del- 
r Italia: era gran peccato che per causa infelice e funesta si 
versasse il sangue risparmiato in Lombardia contro il vero 
nemico: in Gne, ogni sforzo sarebbe tornalo inutile: prima 
o poi i Francesi avrebbero preso Roma; e meglio era che 
l’avessero occupala come amici: nel qual caso non era dub- 
bio che il loro sostegno alle acquistale libertà mancasse. — 
Con questi discorsi d’intempestiva prudenza, maggiormente 
inasprivano la parte dei popolari, che in Roma, a torto o a 
diritto, in quel momento davano il sangue e la vita; e se- 
gnalate prove di coraggio operavano. In somma, da tutte parti 
non sapevamo quel che ci dicevamo o facevamo. 

XXXIX. V’avea poi di quelli che, assunto l’ardoo uf- 
Gcio di accordare popolarità e papato, travagliavansi a te- 
nere in credito il nome di Pio IX; sperando di poterlo e£B- 
cacemente usare a salisfazione delle due parti contendenti; 
fosse pure collo indurlo a rinunziare in parte o in lutto la 
podestà temporale. Capo e soprintendente di costoro era il 
teatino padre Ventura, che rappresentava in Roma il go- 
verno siciliano. Egli, come che desiderasse in cuore il ritorno 
del ponteQce, e spirili teocratici nutrisse, pure non si mo- 
strava avverso alla repubblica; anzi, per un pezzo, predicò 
che poteva ben essere una repubblica con temporale soprin- 
tendenza del papa: allegando, che innanzi all’anno ISIK, 
non era stalo sovrano assolalo di diritto, ma si bene protettore 
d’un aggregalo di manicipii liberi, formanti tante piccole 
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repubbliche; onde si diceva: la santa chiesa di Dio e la repub- 
blica de' Romani. Ma poscia, veduto il frale teologo, che non 
si voleva nè poco nè mollo, nè diretto nè indiretto il domi- 
nio del papa, abbracciava l’opinione, che si obbedisse ai 
voto generale de’ popoli; e veniva fuori con questo sermone: 
Dovere oggi il clero dimenticare ogni partecipazione anche 
indiretta nel governo temporale dello Stalo: in vece, occu- 
parsi nel predicare colle parole e coll’esempio la verace dot- 
trina del Vangelo; perchè il gran molo che lutto agita e 
sconvolge, e ninna forza umana può fermare, di cristiano 
che è stato, ed è tuttavia, non diventi scismatico o volterre- 
sco. A questo fine prezioso volere intendere da quindi in- 
nanzi lui stesso, senza punto badare al temporale del sacer- 
dozio; non dovendosi reputare sventura per esso il perdere 
le croci d’oro, quando una croce di legno conquistò l’ uni- 
verso. 

Per queste maravigliose, e allora careggiale dottrine, il 
Ventura era forse il solo fra’ moderali, e certamente fra gli 
ecclesiastici di nome, che potesse praticare uffici autorevoli 
da non ombrarne i popoleschi. Andato al campo di Oudinot 
a Palo, e chiesto di parlargli da parte de’ Iriunviri, lo infor- 
mava, che dovesse la resistenza del 30 aprile ritenere etfetto 
di mala intelligenza: essere ancora possibile conciliar le cose, 
dove consentisse di fare nuova dichiarazione; per la quale 
ognuno restasse meglio capace, non venire i Francesi ad 
imporre alcun governo a’Romani. Rispondeva il generai fran- 
cese: essersi lui abbastanza dichiarato, perchè nessuno avesse 
dubitalo che gl’intendimenti suoi non fossino civili: dopo la 
resistenza incontrata, aver ragione di mostrarsi severo: tut- 
tavia, facendo poco conto di questo diritto, protestarsi nuo- 
vamente pronto di entrare a Roma da amico, e mezzano fra 
la licenza e la tirannide. Dopo ciò, il padre Ventura, trasfe- 
ritosi a Civitavecchia, scriveva a’Romani: che l’ambascia- 
dor francese Rayneval era di Gaeta andato a Palo, recando 
ordini a Oudinot, di non attaccar Roma; conciossiachè Pio IX 
avesse protestalo, dicendo: essere statò ingannato; fattogli 
credere, che all’ avvicinarsi delle forze francesi o napoletane 
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un movimenlo popolare sarebbe nato, simile a quello di To- 
scana: lui, guerra non volere, nè sangue, nè rovine della cillàr 
e de’ suoi monumenti. — Che veramente cosi parlasse Pio IX, 
non possiamo accertare; come eh’ e’ nulla in Gaeta, fra’ ceppi 
della diplomazia, coniava. 

XL. Nell’assemblea francese, secondo era da aspettare, 
le cose di Roma furono grande e forse desiderala materia di 
subbuglio. Giulio Favre, che per le dichiarazioni de’ ret- 
tori avea proposto che la spedizione di soldati francesi 
a Roma si decretasse, maggiormente cruccialo, pronun- 
ziò questo discorso: Quando il presidente de’ ministri dr 
Stato ci persuase di proporre a voi, onorandissimi collegbi, 
la spedizione de’ nostri soldati a Roma, fece valere il gene- 
roso argomento, che li mandavamo a proteggere la libertà 
de’ Romani, e impedire che sotto la forza armala dell’ irape- 
radore e del re di Napoli non fosse il papal reggimento ri- 
storato. Ora è da vedere se fummo ingannati, o se agli or- 
dini dati non fu obbedito; non potendo essere che Tona delle 
due cose. Ricevuti amichevolmente i nostri soldati a Civita- 
vecchia, disarmarono i cittadini; poi, senza indugio a Roma 
si voltarono. Trovatala sbarrata e apparecchiata a resistere ^ 
appiccarono l’empia battaglia, diedero più d’un assalto; e 
sempre ributtati, furono costretti a ritirarsi, perdendo più 
di cinquecento uomini, fra morti, feriti e prigioni. Oh sia ma- 
ladetto chi fece spargere il sangue francese, per sostenere la 
causa de’ tiranni. Dunque voi, o ministri della repubblica, 
ci chiedevate carta bianca, perchè i cardinali vi scrivessero 
le loro proscrizioni? Dunque, intendimento vostro occulto 
era, non di combattere gli Austriaci, ma con esso loro con- 
giungervi nell’opera scellerata di far risorgere aborrita po- 
destà, che da secoli opprime popoli innocenti? Dunque, i 
Francesi sono destinati a far gli uffici de’ soldati della tiran- 
nide? Io spero che il nostro sovrano Consiglio non vorrà più 
a lungo di si grave negozio lasciare la balia a voi, che alla 
fede di lui falliste. Due volle le sorti dell’ Italia sono state 
nelle nostre mani : due volte ci lasciammo sfuggire l’occa- 
sione di essere suoi liberatori. Una terza occasione ci si era 
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ofler(a: la quale altresì perderemo, dove i presenti ministri 
seguiteranno a governare l’impresa di Roma. Se mestieri è 
che rinforzi sieno mandati, innanzi di lasciarli partire dob- 
biamo assicurarci, che non vadano per continuare l’opera 
incominciala. Laonde io domando, che sia fatta una inqui- 
sizione sugli ordini dati al generale Oudinol, e riferito a que- 
sto Consiglio; che sia tosto esso Oudinot richiamato, e sotto- 
posto a formale giudizio; e che gli sia dato un successore, 
meritevole della nostra fede. 

A questo discorso, che avrebbe dovuto chiamare i ros- 
sori sul viso a’ ministri di Stalo, barbugliarono confusa ri- 
sposta, conchiudendo ch’ei si facevano mallevadori del ge- 
nerale Oudinol, e potevano con documenti le indegne accuse 
sventare. Altri allora favellarono prò e conira: finalmente 
stanziossi, che fossero sottoposti a esamina i rettori. Gli esa- 
minatori rapportarono, che dopo averli interrogali, letto let- 
tere e documenti, preso la maggiore informazione che pote- 
vano, s’ erano convinti che il (ine della impresa era stato 
adulteralo. Questa dichiarazione, che inchiudeva rimprovero 
a’ rettori, e poteva essere materia per accusarli, fu cagione 
eh’ essi facessero doglianze e scuse; e alle prime menzogne 
ne aggiungessero altre. Tuttavia il Consiglio deliberò, quale 
ammonimento a’ rettori, che la spedizione de’soldali fran- 
cesi a Roma non fosse maggiormente dal proposito stabilito 
stornala; e si partirono gridando, viva la repubblica; quasi 
davvero avessero l’onor repubblicano vendicalo, è proiezione 
alla libertà del popolo romano assicuralo. Ma, in fine, lutto lo 
schiamazzo di que’ popolani francesi era per buttar giù il 
governo, e recare in lòr mano il sommo potere: il che non 
sappiamo se avrebbe alle cose d’ Italia profittato. (]erlo è 
che noi porgevamo infelice materia a’ loro ambiziosi gareg- 
giamenti. I quali vie più s’accesero in altra tornala, dove 
in letta una lettera che il presidente della repubblica scrisse 
subito al generai Oudinot, confortandolo nell’impresa di oc- 
cupar Roma ad ogni costo, per risarcire l’onor militare of- 
feso. Chiedevano alcuni se cosi scrìveva in particolare, o qual 
magistrato della repubblica: rispondevano i ministri di Stato, 
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che non era allo pubblico, ma si bene un segno di benevo- 
lenza e di conforto alla milizia, ornai ingaggiala in nna 
guerra forestiera. Ripigliavano con veemenza gli altri: non 
potersi stimare ufficio privalo, sendo egli non meno de’ mini- 
stri di Stato, mallevadore d’ogni suo atto. Si dissero di molte 
e male parole; e non per tanto sazi, vollero che in pubblico 
si facesse lettura degli avvisi mandali dal generale Oudinol. 
Il quale diceva: che per assicurazioni di entrare senza con- 
trasto alcuno, camminò alla volta di Roma; in cambio fu 
ricevuto a suono di archibusate: onde, per aspettare artiglie- 
rie da campeggiamenti, erasi ritirato a Palo; scrivendo al- 
tresì in corte di Gaeta, e pregando il papa e i cardinali di 
lasciarlo fare ; perciocché quelli (aggiungeva) vivono in grande 
illusione circa le inclinazioni del popolo romano; non favo- 
revoli certamente a repubblica, ma nè pure aU’antico reg- 
gimento chericale. 

Lello ciò, eccoli Ledru Rollio, piò che mai infiammato, 
sciamare: Cittadini, non tollerale questa ingiuria per Dio. 
Quanto scrive Oudinot, essere menzogna. Non che avere 
avuto assicurazioni di poter entrare in Roma, essere stato 
anzi avvertito dal Iriunviralo, che aspra resistenza avrebbe 
trovalo. Questa impresa di Roma è tutta in favor de’ tiran- 
ni; anzi falla per distruggere quando che sia la libertà fran- 
cese. La cui costituzione non vedete eh’ è siala calpestala? 
Non sentile che la repubblica è assassinala? Conir’ essa den- 
tro e fuori'si congiura: i rettori tengono mano al tradimen- 
to : il che se non fusse, sarebbonsi deposti. — Crebbe dopo 
queste parole il fremito; piò forte si gridò che la costitu- 
zione della repubblica era violata. I rettori , che volevano 
parlare e scusarsi, non potevano; interrotti da frequenti e 
furiose grida. Le accuse di felloni, di vili, d’infami, gittate 
loro in faccia, facevano la sala rintronare. Ultimamente fu 
proposto, che si ponesse la querela contro il presidente 
della repubblica e i suoi ministri: il qual partilo non fu con- 
sentito da’ piò , ognora avversi a’ clamori della parte popo- 
lare estrema; che col maggiormente strepitare, noceva alla 
cnn.sa di Roma e propria ; come quella che era in uggia alla 
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nazione, sostanzialmente monarcale. Modificò il partito, per- 
chè fosse accettalo, Giulio Favre, repubblicano moderato: 
contentandosi a significare, che il popolo non aveva più fidu- 
cia nei rettori. Ma nè pur questo fu vinto; e solamente giovò 
a far cadere Leone Focher, ministro delle cose interne, per 
avere annunzialo con lelegrafo a’prefelti, che il voto del 
sovrano Consiglio consolidava la pace, e sventava le trame 
de’ turbolenti; aspettanti che questo sguainasse sentenza 
contraria a’ ministri di Stalo per correre alle armi, e rinno- 
vare i sanguinosi lutti del giugno passalo. 

\LI. 1 casi di Roma furono pure occasione di nuovi ri- 
chiami nel Parlamento inglese; fatti ancor qui non tanto per 
alcun amore all'Italia, quanto per gara interna. Non di meno 
servivano a vie più svergognare i procedimenti subdoli e 
insensati della repubblica francese. Lord Beaumont, che nel 
consesso dei Pari faceva le parti di opponilore, rifrustò le 
cose di Roma dal loro primo cominciamento fino aU’occupa- 
zione che di quella città fecero i Francesi; la quale tassò di 
fraudolenta e di pericolosa alla pace d’Europa. Risposero i 
ministri della regina, come l’altra volta, di non essersi per 
niente ingeriti nelle risoluzioni della repubblica francese; 
parendo loro da contentarsi delle dichiarazioni, ch’ella non 
per altro mandava soldati a Roma, che per promovere com- 
piuta ‘pace in Italia, e il ristabilimento in Roma d’un rego- 
lare e civile governo. Di questa risposta non punto pago Lord 
Aberdeen, notò di niun cònio le proteste de’ rettori francesi 
di conservare riputazione nelle cose d’Italia, e procurare 
un governo buono a’ Romani; restando sempre in aria il de- 
terminare cosa intendessero per detta riputazione, e cosa 
per governo buono. Cosi parlava uno de’ più autorevoli par- 
tigiani della conservazione de’ reggimenti. Cbè veramente 
quella spedizione de’ soldati francesi a Roma offendeva il 
buon sentimento d’ogni onesto e ragionevole uomo; dovendo 
necessariamente riescire contraddizion mostruosa di detti e 
di fatti. * 

^ XLII. Dopo le querele del Consiglio francese e i rim- 
proveri ai rettori, parve da mandare a Roma un ambascia- 
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dorè straordinario, acciò le cose, secondo il partilo vinto, 
non fossero più lungamente dal loro vero proposito distolte. 
Fu scelto il signor Ferdinando de Lesseps; uomo di natura 
conciliativo, e da usare maggior franchezza che la diplo- 
mazia non comporla. Ma nel governo france.se, non ostante 
la deposizione di Leon Focher, non cessavano di tenzonarsi 
le due parli di papaleschi rappresentali da Falloux, e di 
partigiani di mezzana libertà, rappresentati in realtà da 
Odilon Barrot, e in apparenza da Drouyn de Lhuys, ministro 
degli affari di fuori ; che forse doveva intendersi segreta- 
mente col presidente della repubblica, il quale seguitava 
in questo affare ad avvolpacchiarsi per tirarlo a’ suoi fini. 
Le commessioni di Lesseps furono per tanto, secondo il so- 
lilo, avviluppate, indeterminate, da mostrare la confusione 
de’ rettori, messisi a navigare in un mare pieno di scogli e 
di pericoli. Avrebbero voluto che il loro ambasciadore fa- 
cesse egli ciò che non osavano dirgli per lettera; cioè di 
procurare in qualche modo la subita occupazione di Roma. 
A rendere (così conchiudevaiio) le vostre commessioni più 
esatte e determinate, converrebbe avere di quanto succede 
negli Stati romani informazione sicura , che noi non ab- 
biamo. II vostro retto di.scernimento vi guiderà secondo i 
casi. Un sol ponto spiccava chiaro; ch’ei non dovesse far 
credere a’ rettori romani, che la repubblica francese repu- 
tasse legittimo il loro governo, affine di non provocare ri- 
sentimenti e querele della corte dì Gaeta. Era pure la ve- 
nula di Lesseps a Roma fatta precedere da avviso al generale 
Ondinot, così conceputo: Fate dire a’ Romani, che siamo ri- 
soluti di non unirci co’ Napoletani contro di essi. Voi, fra 
tanto, cominciale trattali conformi ai vostri bandi. Vi si 
mandano rinforzi. Ma cercale di entrare a Roma d' accordo. 
Costretto d’assaltare, dovete farlo con probabilità del più 
sicuro successo. 

XLIII. Finalmente, i rettori francesi commettevano a 
-Rayneval e d’Harcourt, ambasciadori presso il pontefice, 
di querelarsi coi cortigiani di Gaeta della diffidenza verso la 
repubblica francese, e delle troppo manifestate inclinazioni 
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<li rinnovare i vecchi abusi del reggimento papale, ornai da 
(ulti reputalo impossibile ; senza che sia mollo da coniare 
nelle forze straniere , giovevoli forse nel momento, ma seme 
d’interminabili calamità per l’avvenire. Dovendosi pur fare 
alcuna modificazione allo statuto concesso da Pio IX, aspet- 
tassero che la pace e la quiete fossino rassodale. 

XLIV. Ma in questo medesimo tempo papaleschi pari- 
gini s’aguzzavano, perchè l’ambasceria di Lesseps non sor- 
tisse refletlo desiderato ; e la impresa cominciata da Oudinol, 
corrispondesse allo avviamento datole. Stimarono di riescire, 
procacciando che si allungasse, e niuno accomodamento si 
facesse prima che non fosse rinnovato il Consiglio francese 
col titolo di legislativo; per succedere a quello dello costi- 
tuente. Fra tanto, ogni loro briga volsero a’ comizi, acciò le 
elezioni dei rappresentanti del popolo, fatte per universale 
suffragio, resultassero in ancora maggior numero favorevoli 
alla monarchia e ai papato; e si ottenesse, che per voto e 
decreto dello stesso Consiglio sovrano, la spedizione di Roma 
producesse assoluta ristorazione della papale autorità. 

XLV. Ma se in Roma, innanzi al cominciamenlo della 
difesa, pativasi difetto di pecunia e di quiete, questi due 
scogli vie piò s’incontravano dopo; e tuttavia furono supe- 
rati meglio che la fama non suonò ; sformata malignamente 
dai tanti prezzolali nemici della romana repubblica, e da 
coloro che ignorano o di leggieri sdimenlicano le istorie 
delle rivoluzioni , delle guerre e degli assedi. Quanto il da- 
naio è più necessario nelle guerre di difesa, allreltanlo è 
malagevole il procacciarlo ( mal conciliandosi il desideralo fa- 
vore de’ popoli colle imposizioni e riscossioni , di per se stesse 
odiosissime sempre, e più in secoli di guadagno cupidissimi. 
Le profTerle volontarie erano riuscite non sufficiente soc- 
corso; gli accatti avendo fatto romoreggiare, restavano in 
gran parte senza esecuzione; le continue e soverchie gittate 
di polizze del tesoro, producevano i terribili effetti di fare 
occultare il contante, alimentare il monopolio, rovinare i 
privati commerci. Avanti la zuffa del 30 aprile, n’ erano in 
pubblico per più di quattro milioni di scudi; de’ quali, per 
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essere esadamenle giasti, quasi tre milioni furono pubbli- 
cale nel tempo che ancora regnava Pio IX: il rimanente, 
quando lo Stalo era retto temporalmente. Ma se bene prò- 
vassesi ogni di più perniciosissima la moneta in carta, pure 
fu giuocoforza perseverare in questo estremo e disperato 
parlilo, come il più pronto. La repubblica , decretalo che 
tutte le polizze già messe fuori fossino al suo nome intito- 
late, diè facoltà al ministro dell’erario di stamparne per un 
altro milione. 

XLYI. Cominciala la guerra, e provandosi maggior- 
mente lo impaccio della moneta in carta pe’ tanti e minuti 
pagamenti; nè d’altra parte trovandosi più contante, parve 
da coniare una moneta di piccole valute, chiamala erosa, 
per mescolanza di metalli, dove l’ argento era poco più d’un 
terzo. E a procacciarlo, furono costretti i particolari a dare 
le loro argenterie, ricevendo in compenso del valore un 
numero di polizze. Questa legge, non recando che lievissimo 
vantaggio all’erario, essendo cosi piccola la parte argentea 
da usare nella sopraddetta moneta ; divenne gran fomite di 
abusi, di querele e perturbazioni. Avendo gli uomini onesti 
e temperati ricusalo l’odioso carico di eseguirla, t’accetta- 
rono i disfrenati; i quali, capitanali da Ciceruacchio, più per 
rappresaglie e per vendette private, che per utilità pub- 
blica,, si misero alla cerca degli argenti; nè prendevano so- 
lamente argenti, ma qualunque oggetto fosse loro parso di 
valuta, costringendo i ministri della tesoreria a riceverli, 
se bene mostrassero che alla fabbricazione della moneta 
erosa non servissero. 

XLVII. Sapeva male al Mazzini e a’ suoi arroti questo 
abuso, che oscurava l’onore d’una repubblica, intitolata al 
nome di Dio e del popolo; e se ne querelavano quando non 
erano più in tempo d’ impedirlo: e per giunta, rimase quasi 
inutile ; perchè stringendo sempre più la. necessità, parve 
da sopperire più sollecitamente, stampando altre polizze del 
tesoro di minuto valore, in cambio di moneta erosa; che se 
ne coniò solamente per cento sessant’ uno mila scudi. Altro 
provvedimento, fatto pure in quel torno, d’arbitrio del triun- 
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virato; che non recando alcun sollecito aiuto a’ bisogni della 
tesoreria, faceva crescere il numero de’ nemici e de’ vitu- 
peratori del governo repubblicano ; fu la cassazione de’ così 
delti appalli dei dazi di consumo e diritti uniti nelle pro- 
vincie di Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna. Bandivano i 
trinnviri, che ogni appallo di ragione e rendila pubblica 
non solo non torna in prò dell’erario e in onore delio stalo, 
ma è causa di gravezze e vessazioni. Il che era vero; ma 
non era giusto che fossero cassi i contratti innanzi che 
avessero il vero termine legale: se bene, tolto il dazio det 
sale, non era meno interesse degli appaltatori che della re- 
pubblica, sciogliere la convenzione. 

XLVlll. Le cagioni de’ disordini che toglievano la 
quiete, erano altresì ratforzale, anzi rendute estreme dalla 
cominciala guerra. Sapendosi che in Roma dimoravano par- 
tigiani del governo papale, vivevasi in gran sospetto che 
non avessero segrete intelligenze co’ Francesi e colla corte 
di Gaeta. Ciò era occasione e pretesto a’ licenziosi per levar 
rumore e aizzare la plebe a ferocissimi alti : come fu quello 
di tre sciagurati, che presi per spie (e certamente aveano 
sembiante di berrovieri), mentre erano condotti in Castello, 
il popolo arratfalili, ne fece brani, e gittolli in Tevere; e'', 
contano d’una donna si inferocita, che ne assaporò il san- 
gue. Tuttavia di delitti atroci non sarebbesi per avventura 
la città di Roma imbrattata, se non vi fosse dimorato il for- 
livese C. Zambianchi ; che per ingegno turbolento, istinti 
sanguinari, e risoluzione a satisfarli, a tutti soprastava; da 
stimarsi il più atto a rinnovellare fra noi i terrori francesi 
dell’ anno 93 : quasi da quella rivoluzione fosse in Gn delle 
Gni sgorgata libertà, e non tirannide ; e non dovesse essere 
ornai dogmatica dottrina, che cò’ delitti e colle violenze non 
si fondano regnbbliche. 

XLIX. Banderaio il Zambianchi dopo il 1831, e nu- 
trito negli odii e rancori delle congiure, tornò in Italia nel 
gennaio del 1847, per lo famoso perdono di Pio IX. Ma 
quasi subito incarceralo, potè l’anno dopo fuggire, ripa- 
rando a Venezia; dove, col coraggio de’ soldati di ventura, 
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militò nella guerra italiana. Sopraggiunti i rovesci, gìttossi 
a secondare la parte più estrema; e odiosa celebrità gli 
acquistarono i fatti di Bologna del mese d’ agosto , essendo 
stato de’ principali a favorire quelle scelleratezze, sotto spe- 
cie di ben pubblico; onde fu, per ottima giustizia, di nuovo 
messo in carcere. Uscitone pe’ rivolgimenti di novembre, 
corse a Roma, e si fece eleggere capo de’ doganieri; solda- 
tesca già avvezza alle riolle e ai corrucci d’ogni maniera; 
colla quale vagò per montagne, con commessione or di 
guardare i confìni da esterni assalti , e ora di ratfrenare 
gl’ interni conati di macchinazione contro la repubblica: e 
ogni giorno, di preti, ch’ei diceva accenditori di guerra 
civile, e forse erano, inviava a Roma al collegio di salute 
pubblica; che, come sopra notammo, erasi formalo per ar- 
bitrio della congregazione popolare, e poteva più de’ rettori. 
Ma il detto collegio, che esercitava il terrore più con mostre 
che con alti, non se ne volendo insanguinare, li metteva in 
Fiberlà; di che /brie crucciavasi il crudelissimo Zarobianchi. 
Comincialo l’ assedio in Roma, e comandatogli di guardare 
Monte Mario, vennegli alle mani un gesuita, o tal credulo, 
che armalo' recava lettere al campo de’ Francesi, e senza 
.indugio lo fece ammazzare. Richiamalo dentro la città, e 
datogli per alloggio il monistero di San Calisto in Traste- 
vere, diessi a brìglia sciolta a far caccia di preti e frali, re- 
putati nemici o spie degli assalitori della repubblica. Che di 
costóro ve ne avesse, e anco sì scoprissero, non è dubbio al 
mondo: ipa co’ rei si confondevano innocenti. Bastava che 
alcuno fosse nàtalo di avere segreta intelligenza co’Francesi, 
0 di desiderarne lo ingresso a Roma, eccoli il feroce Zam- 
bìanchi sguinza^iargli addosso i suoi scherani, menarlo a 
San Calisto, e talora, senza processo o giudizio alcuno, nel 
silenzio trucidarlo. Le trombe della tiranni^ rialorata, di- 
vulgarono, che a cento, a mille ne furono sgoztali : ma non 
giunsero forse a’ sette; e tuttavia bastano per la infamia, 
non solo dì chi commetteva, ma ancora di chi tollerava 
que’ delitti; ahominevoli quanto inutili; nè scusabili per furia 
di popolo, 0 forma di giudizio, almeno soldatesco. 
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Lr Se ne crucciavano i (riunviri, alieni dalle atrocità; 
e appena sapevano di alcun carcerato, mandavano a libe- 
rarlo ; e molli, de’ quali si hanno nomi e testimonianze, 
furono salvi: ma non si allentavano di punire il Zambian- 
chi; Odalo ministro delle congreghe popolari, che non vole- 
vano 0 non potevano urtare, per la grande balia ch’elle 
s’arrogavano, o per conservare que’ fomiti di fervore popo- 
laresco, necessario alla difesa. Conoscevano il Zambianchi 
per un perverso, e si il tolleravano; credendo riparare con 
bandi a’ popoli, tra minacciosi e lusinghieri; che niente gio- 
vavano ; essendo al misfare cagione odii e interessi privati ; 
pretesto, la ditensione della patria. In /nome della quale 
furono devastali giardini e ville, e messi a soqquadro palagi 
e case ; se bene nulla desse appicco a soprusi e disordini 
quanto le contribuzioni in roba, per essere usala o venduta, 
fattine prima creditori i padroni: perciocché gli esecutori, 
d’ordinario uomini da taflerugli, sotto colore di zelo repub- 
blicano, nell’andare in cerca di cavalli, carra, bestiame, 
argenti, e altri oggetti, commettevano qua e là violenze ed 
ingiustizie. Onde il ministro preposto alla guerra, ne fece 
in pubblico acerbissima doglianza ; invitando i possessori a 
richiamarsene presso un consiglio , che fu tosto instituito, 
de’ signori Calandrelli, Ravioli, Gaiani, Mariani, Meucci, 
con balia piena di giudicare e vendicare le ragioni de’gra- 
vati. 

LI. Però, nel riprovare queste ed altre sfrenatezze, 
vuoisi non dimenticare che accadevano in città, stretta di 
assedio da genti chiamate dal ponteGce; e se rappresaglie 
usavansi con quelli che erano, o si credevano suoi divoti, 
non è da maravigliare, se non si voglia cangiar natura alle 
cose in ogni tempo e luogo sperimentate. Più maraviglia è, 
anzi enorme scandolo, che il papa in una sua enciclica fatta 
in Gaeta, lassasse di bagasce, onoratissime e gentili donne, 
che davano esempio generoso di pietà pubblica con ridursi 
in brigate ad assistere negli spedali i feriti e’ malati; perchè 
quando pure disoneste fossero stale, onesta, anzi cristianis- 
sima opera allora faceano. Anche il chiaro professor Baroni, 
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da Gregorio XVI chiamato a Roma e onorato, venne in 
disgrazia per aver curato feriti della repubblica ; e rimesso 
il papa, fu casso. Furori che vogliamo, per onore della 
Chiesa, attribuire non al pontefice, ma a una setta crudele, 
vendicativa, del vangelo di Cristo profanatrice. 

LII. Alla prima vittoria de’ Romani riportata contro i 
Francesi, seguitò altra contro i Napoletani. Mentre i primi 
ritrattisi a Palo, non si facevano più vivi, e pareva accen- 
nassero a una tregua, i secondi, il due di maggio, valica- 
rono il confine dalla parte di Velletri ; sperando di essere 
spalleggiati da’ Francesi, e insieme entrare trionfanti in 
Roma. Erano circa dodici mila uomini, che si accamparono 
presso Albano a quattordici miglia da Roma; condotti dal 
generale F. Wispeare. Il quale, nell’ indirizzare a’ popoli 
dello Stato romano il solilo bando, non l’avviluppò, come 
Oudinot, ma disse aperto, che veniva a rimettere il papa in ~ 
tutta la sua autorità. Volle andare in persona il re stesso, 
persuaso della facile vittoria, e vago di fare quella mostra 
di devozione verso il capo della Chiesa, tornato favorevole 
a’ principati assoluti. Conosciuto lo avvicinamenlo.de’ Napo- 
letani a Roma, in quella straordinaria ebbrezza di vittoria, 
chi potrebbe dire -come si fremes.se e tripudiasse? parendo 
che a gente vincitrice de’ Francesi, dovesse e.ssere gioco 
sconfiggere i Napoletani, reputati vili; e odiatissimi per la 
dilTalla nella guerra di Lombardia, e per le brutte guerre 
fraterne sostenute a Napoli e in Sicilia. A rinfocolare le ire 
si divulgava: avere i generali borboniani promesso a’ loro 
soldati il godimento delle belle donne di Roma per premio 
del loro valore. — Finalmente, i triunvìri pubblicarono un in- 
fiammantissimo bando, che riferisco per saggio del come il 
Mazzini intendesse la cosi vociferala guerra di popolo. 

Le milizie napoletane (dicevano) hanno occupato le 
terre della repubblica, e movono contro Roma. Cominci la 
guerra dei popolo. Roma farà il suo dovere : le provincie 
facciano il loro. Il momento è giunto per uno sforzo supre- 
mo; e quanti credono nella dignità dell’anima loro immor- 
tale, nella inviolabilità dei loro diritti, nella santità de’giu- 
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ramenli, nella giustizia della repubblica, nell’onore italiano, 
hanno debito di operare. Quanti hanno a cuore la propria 
libertà, le proprie case, la famiglia, la donna dell’amor suo, 
la terra nativa, la vita, hanno necessità di non restare inerti. 
Vita, sostanze, onore, ogni cosa, o cilladini, vi sarà tolta. 
Il re di Napoli innalza per tolti la bandiera della tirannide 
sconfinata: i primi suoi passi lasciano orme di sangue; a 
lettere di sangue scriveransi liste di proscrizione. Ché men- 
tre voi avete per troppo lungo tempo parlato, gli altri spia- 
vano e registravano. Oggi la scelta sia Ira il patibolo, la 
miseria, l’esilio; e il combattere e vincere. Popoli della re- 
pubblica, ogni incertezza, ogni esitazione sarebbe viltà, e 
viltà senza frutto. Sorgete dunque e imprendete ; cbè l’ ora 
estrema è venuta: o schiavitù, quale non la provaste mai; 
o libertà, degna delle antiche glorie, lunga securtà, e am- 
mirazione di tutta Europa. Sorgete e armatevi. Sia guerra 
universale, inesorabile, rabbiosa; poiché i tiranni la vo- 
gliono: e sarà' breve. Resistete ovunque potete; e dove i 
luoghi noi consentono, escano i buoni in arme; ogni cin- 
quanta formino una banda; ogni dieci una squadra: ogni 
uomo di non dubbia fede, che raccoglie i dieci, de’ cin- 
quanta sia capo. La repubblica terrà conto de’ nomi ; e ia 
danari, terreni e onori li guiderdonerà. Tutte le squadre, 
tutte le bande travaglino il più che pos.sano il nemico; gli 
rapiscano i sonni, i viveri, gli sbandali, la fiducia; gli sten- 
dano intorno una rete di ferro, che restringendosi sempre, 
lo comprima ne’ suoi movimenti e lo distrugga. La solleva- 
zione diventi per poco la vita ordinaria, il respiro d’ogni 
cittadino. I tiepidi sieno puniti d’ infamia, i traditori di 
morte ; come fu grande in pace, sorga la repubblica terri- 
bile in guerra. Impari l’Europa che vogliamo e possiamo 
resistere. Dio e popolo benediranno alle armi nostre. 

Quantunque questi concetti guerreschi del Mazzini fos- 
sero disformi alla natura de’ nostri popoli, non fatti per 
guerre di eslerminio, tuttavia non suonavano senza accen- 
dere maggiormente i disposti al combattere. Andò ad affron- 
tare i Napoletani il Garibaldi, colla sua legione di circa mille 
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uomini , rafforzala dalie coorli de’ bersaglieri lombardi e 
degli sludenli , da due compagnie di guardia cittadina mo- 
bile, e da alcuni drappelli di militi volontari. Giunto a Ti- 
voli, la impazienza ad ogni freno di militar disciplina, ma- 
nifestossi in delti corpi diversi ; non bastando il pericolo di 
forestieri eserciti a tenerli uniti. Dopo leggerissime avvisa- 
glie cogli approvigionatori de’ nemici, che facevano guasti 
nel contado, pervennero a Palestrina sollo dirotta pioggia 
e vento agghiacciato. Destinato per alloggiarli il convento 
degli Agostiniani, que’ frati ricusarono di aprir loro la porta; 
si rabbatterono colle accette. Il di seguente i più arditi an- 
darono a riconoscere gli accampamenti del nemico, s’azzuf- 
farono con drappelli spicciolati, gli misero in fuga, e ne 
fecero alcuni prigioni. Da questi lieti principii rinfocati, 
scontrarono il forte dell’esercito, che in buon ordine, e 
provveduto di artiglierie, s’avvicinava da Valmontone; e 
senza indugio attaccarono la battaglia. M'à/dopo poco, l’ ala 
sinistra dei Napoletani cominciò balenare ; veggendosi 
que’ soldati, paurosi d’avanzare, correre in frotta chi qua 
chi là sparpagliandosi; finché assalili da alcune quadriglie, 
condotte dal luogotenente Rozat, si diedero a precipitosa 
foga. Nè molto diversamente passavano le cose dal corno 
destro. Caricali improvvisamente da una compagnia di ber- 
saglieri lombardi, piegarono; e con più impeto rinnovala la 
carica dallq cavalleria, si scompigliarono ; e dopo tre ore di 
combattimento, l’esercito borbonico era tutto in rotta: ma- 
ravigliandosi i Romani di si debole resistenza , che attribui- 
vano al gran spavento che in quegli ubbiosi animi metteva 
il nome del Garibaldi; di cui erano stali contali miracoli di. 
valore , e lo tenevano per diavolo, anco pel suo vestire di 
rosso.'Cerlamenle, se le genti della repubblica avessero avuto 
più cavalleria, avrebbero potuto arrecar loro maggior danno, 
seguitandoli. Tuttavia, fra morti, feriti e prigioni, perdettero 
più di cento uomini, mentre assai minor perdila fu dalla 
parte de’ vincitori. , . 

Contano che alcuni di que’ prigioni napoletani,'ieon- 
dolti dinanzi dal Garibaldi,. tremanti pregavano mercè per 
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Dìo. Erano beili uomini, ben veslili, gravemente armati, e 
pieni di reliquie, amuleti e imaginì di santi e madonne. 
Confessarono che il re era in Albano, con tre reggimenti 
svìzzeri e molte artiglierie; e altri aiuti si attendevano da 
Napoli. Poi bestemmiavano in lor dialetto Pio IX, che era 
causa di quella guerra. Nel rientrare la sera i soldati del 
Garibaldi a Palestrina, trovarono la città in festa; ma i 
frati agostiniani nuovamente ricusavano di alloggiarli , e 
nuovamente bisognò adoperare le accette. Arrabbiati, sac- 
cheggiarono il convento; mescolandosi co’ soldati la plebe, 
che Ancor più di quelli, al predare, fra urli e schiamazzi, 
s’avventò, aggiungendo alla violenza lo scherno. 'Si ma- 
scheravano degli abili frateschi, e con quelli in dosso face- 
vano giullerie; e poiché col frugare ne’ ripostìgli, avevano 
trovalo lettere scandalose, ne facevano ad alta voce lettura 
e rìsa stemperai^. In somma, tutta la notte durò questa bal- 
doriaì nata bene per colpa de’ frali, ma da offuscare un poco 
la vittoria del giorno. Il Garibaldi, temendo d’un assalto 
contro Roma, dato insieme da’ Francesi e da’ Napoletani, 
stanziali ne’ colli di Albano e di Frascati, vi tornò subito 
colle sue genti. 

LUI. In questo medesimo tempo, quasi Francesi, Na- 
poletani e Tedeschi non bastassero, sbarcarono a Fiumi- 
cino alcune coorti dì Spagnuoli, còndolte dal generai Cor- 
dova ; che mandò un ridicolo bando a’ popoli di Fiumicino, 
popolalo di pochi pescatori ; dicendo che venivano a co'n- 
gìungere le loro con le forze degli altri potentati cattolici 
a fine di rimettere il pontefice. Senza avanzarsi, occuparono 
alcuni luoghi, per rimanervi a spettacolo di boriosa vanità. 
II triunvirato notificò questa comparsa spagnuolàcon superbi 
delti, conchiudendo, che la repubblica romana avrebbe te- 
nuto fronte a tulli. 

LIV. Ma i Francesi a Palo non cercavano ostentazioni, 
ma si struggevano di tornare all’ assalto di Roma; per agonia 
di vendetta» e perchè la parte cattolica del governo francese 
tempestava Oudinol a far presto, acciò i trattati non guastas- 
sero i’ impresa. Fatto un consiglio de’generali, deliberarono di 
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presentare nuovamente la battaglia a’ Romani; e comincia- 
vansi a mettere in cammino le milizie, raflbrzate d’ un’ altra 
brigala, giunta a Civitavecchia in questo stesso tempo. Tor- 
navasi pure a mettere l’ alloggiamento generale a Castel di 
Guido; occupavansi le alture di- Maglianella e di Lungaret- 
ta; una legione s’accampava a Ponte Galera, per avere di- 
nanzi una strada praticabile a’ carri da trasportare cannoni. 
Una squadra mobile di cacciatori a cavallo era mandala ad 
Acquairaversa sull'alta ripa del Tevere, per tagliare le 
strade di Toscana e d’Ancona, e impedire gli approvvigio- 
namenti alla città di Roma. Le artiglierie di spugnazione 
erano trasportate alla Lungaretta, nel tempo che il vigesimo 
s’inoltrava in fino a Magliana. In fine tutte le disposizioni 
erano fatte per nuovo assalto. 

LV. Dall’altra parte, i Romani eransi un po’ meglio 
aflbrtilìcati, e il numero de’ combattenti cresciuto; concios- 
siachè fosse stalo dalla provincia ascolana- richiamalo il co- 
lonnello Roselli: al quale, dichiaralo generale, i triunviri 
affidarono il comando supremo dell’esercito, togliendolo 
all’Avezzana come non conciliabile colla sua carica di mini- 
stro di Stalo, e più ancora colla sua dappocaggine-. Uomo era il 
Roselli di’ costumi semplicissimi, anzi austeri; oltre modo 
paziente alle fatiche, e delle migliori teoriche dell’arte 
militare scientissimo; ma atTallo nuovo ai combattiménti, 
non avendo servilo che nella milizia ponliflcia, da cui usci 
per ingiustizie fattegli. Il Garibaldi, innalzalo allora anch’esso 
al grado di generale, e meno dotto del Roselli, era più di 
lui provato in battaglia; e se bene di grado inferiore, col 
nome sopraslava ad ogni altro. Si erodeva che colla scienza 
dell’ uno e l’ardir dell’altro, resuUasse impero ottimo: in 
,vece, nacquero pessimi effetti, sconfondendosi i termini si 
del comandare e si dell’ ubbidire: come a’ suoi luoghi note- 
remo. Nella notte del 13 maggio, levalo in Roma improvviso 
gridò di guerra, tosto fu sonalo a raccolta. 11 Garibaldi, colle 
sue genti, corse in gran fretta ad occupare le pendici del 
monte Mario; dove rimase quattro giorni, senza che il ne- 
mico per ancora si avanzasse; perciocché al campo francese,' 
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luenlre era tallo in ponto per rappiccar la battaglia, giunse 
Lesseps; che, come ambasciadore straordinario della repub- 
blica francese, fece inalberare bandiera bianca. Poscia con- 
dottosi a Roma, stipulò coi Iriunviri una tregua; consentita 
di malincuore dal generale Oudinot, se bene a lui tornasse 
in profìlto; perchè l’avere avuto tempo di ricevere altri e 
più considerevoli rinforzi, e di sempre più fortificarsi con 
trincee e fossati, gli agevolò la finale vittoria: come più in- 
nanzi sarà manifesto. 

D’altra parte, dopo il fatto d’armi del 30 aprile, era 
l’accordo divenuto drflìcilissimo, non polendo i Francesi 
tollerare di rimanere coll’ onta d’ una rotta: onde, alle altre 
cagioni e arti della diplomazìa, già ngjate, aggiungevasi il 
puntiglio guerresco, forse il meno superabile. Nè forse a 
torto fu da qualcuno giudicato, che essendo bene pe’ Romani 
raccomodarsi, bisognava averlo maggiormente procurato 
innanzi di venire alle mani. &la quanto più pazienza di trat- 
tare usarono dopo che la paco era quasi impossibile, tanto 
meno ne mostrarono quando bòli vi era il maggiore ostacolo. 
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m 

1. Stanziatosi in Roma Ferdinan<!o Lesseps, qual rap< 
presentante della repubblica francese, non mancò d’ infor- 
marsi delle condizioni della città, e riferirne nel medesimo 
tempo si al generale Oudinot e si a’ rettori di Parigi. Scri- 
veva loro in questa sentenza; 1 Romani essere tutti in arme: 
da per tutto sbarre e fortificazioni: non meno di venticinque 
mila nomini, veramente atti al guerreggiare, potervisi , senza 
esagerazione, annoverare. Ostinandosi i soldati francesi a 
voler entrare, dovrebbono passare sopra'i costoro cadaveri; 
non solo di venturieri, ma di cittadini, operai, gentiluomini, 
gente, d’ ogni ordine. Rrobbriosa cosa sarebbe che la repub- 
blica francese facesse quel che gli Austriaci saranno contenti 
addossarle; sapendo l’ odio portato al reggimento de’ preti. 
Nè pei Francesi la difficoltà maggiore essere l’occupar Roma. 
Le difQcoltà gravi e insuperabili comincerebbero di poi: 
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essendo oniai in corte di Gaeta fermato di rimettere il papa 
assoluto; il quale non si piegherebbe a concessioni, per quan- 
tunque forza gli fosse usala. Saperlo per certano dallo stesso 
d’Harcourt, che ha perdala ogni speranza di accomoda- 
mento. Non minore ostinazione sarebbe altresi dalla parte 
de’ Romani; a’ quali solo colla violenza delle armi si farebbe 
accettare un governo ecclesiastico qualunque; e bisogne- 
rebbe alla repubblica francese tenere in perpetuo soldati in 
Roma a guardia del papa. Ond’ella, in cambio di acquistare 
autorità in Italia, accumulerebbe anzi contro di sé maggiori 
odii.Nè potersi far capitale della cosi detta parte moderata: 
la quale essere come morta. 

II. Nel tempo che Lessep^ cosi scriveva' a’ rettori di 
Francia, cominciato aveva a trattare co’lriunviri di Roma; 
cercando ih pari tempo d’ intendersi col generai Oudinol; il 
quale, già d’ alt;^ sentinlgnli imbevuto, e allora punto da de- 
siderio di vendetta, per la vergogna provata, adoperava con 
mislealtà e con intenzioni di guastare gli accordi. Compila- 
rono fra loro una proposta da fare a’ Romani: nella quale il 
generale avrebbe voluto, e il legalo non volle, che fosse 
posta la non accettabile condizione della immediata cessa:- 
zione dei triumvirato, e surrogazione di podestà temporanea 
di cittadini romani; si i popoli dello Stalo romano aveiSsero 
manifestato jl loro volo intorno alla forma del reggimento 
che desideravano. Quistronarono un poco, c finalmente mo- 
strando il generale di cedere, s’accordarono di proporre la 
cosa in questi termini: Che lo Stalo romano invocasse la 
fralernevóle protezione francese; che i popoli di esso aves- 
sero il diritto di liberamente manifestare il loro volo sulla 
forma del governo; che i Romani accogliessero i soldati 
francesi come fratelli; che il servizio militare della città 
fosse compne, e i magistrali civili e militari di Roma segui- 
tassero ne’ loro ufQci. Queste proposizioni accompagnava 
Lesseps con lettera ai rappresentanti del popolo romano; in 
cui dichiarava, ch’egli operando tanto in nome suo, quanto 
in quello del generale Oudinot, capo dell’esercito, assumeva 
da quel momento l’ufOcio di ambasciadore della repubblica 
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francese, e avrebbe nel suo albergo, sodo l’onibra dello sten- 
dardo di quella, ricevuti tutti gli oratori che il Parlamento o 
il Irinnvli'alo di Roma gli avesse inviali. Kagunalo il Parla- 
mento, fu disputato se le proposizioni dell’ ambasciadore 
francese fossero da accettare. Qiudicossi, quasi senza con- 
trasto, che elle, in fondo, non altro contenevano, che il già 
dello da Oudìnot per entrare in Civitavecchia, c soltoraet- 
lerla con tulle le violenze dello arbitrio soldatesco. Ancora 
nelle parole di Lesseps (notavano) si tratta di Roma, di Stati 
romani, di popolazioni romane, di magistrati civili e mili- 
tari; ma non di repubblica, non di assemblea un mollo. Par- 
lasi del comune diritto del popolo romano a manifestare il 
suo voto intorno alla forma del governo; quasi non l'avesse 
già a bastanza dichiarato. 

Jll. S’aggiunse che i soldati d’Oudinot facevano rico- 
noscimenti verso Roma; e, contro le regole della tregua, 
punte di soldati passavano il Tevere presso la chiesa di Sqn 
Paolo, dove pure si Irinceavano, con animo di vie più stri- 
gnere l’assedio. Il che empiva gli spirili di maggiore diffi- 
denza: onde. Ira per una cosa e per l’altra, fu rifiutata la 
proposta di Lesseps, o commesso ai Iriunviri di riferirgli le 
ragioni. I quali, per bocca del Mazzini, gl’ indirizzarono que- 
sta lettera: Col più profondo rammarico, quale si addice ad 
uomini che amano la Francia, e ancora hann»fede in quel- 
la, adempiamo la presente comraessione. Quando la nazione 
francese deliberò, non doversi più a lungo dal suo vero in- , 
lendimento l’ impre.sa di Roma allonlanare,-e nel medesi- 
mo tempo ci fu notificalo la vostra venula, l’animo nostro 
si empi d’inelTabile allegrezza. Credemmo finita ogni nimi- 
cizia-, e ristabilito l’amore, conforme al’ principio che voi e 
noi del pari promulgammo, e conforme altresì agl’interessi, 
àtTetli e memorie delle due nazioni. Nè dubitavamo, che in- 
formalo voi del vero stalo delle cose, e riferito a’ capi- della 
repubblica francese l’accordo mirabile delle diyerse parli 
dello Stato, non avreste remosso ogni ostacolo perchè fosse 
messo in piena esecuzione il nobile divisamente della vo- 
stra assemblea. Ma nella vostra proposta notammo, come la 
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parola di repubblica romana fosse studiosamente schifata ; 
e fuori della maggior importanza che il nome e i poteri a 
voi conferiti costituiscono, non vi si trova maggior sicurtà 
di quella, che i bandi del generale Oudinot, innanzi alla 
giornata del 30 aprile, arrecavano. Nè il popolo romano sa 
comprendere lo insistere a volere, quasi a visiera calata, 
occupar Roma: la quale non ha mestieri di 'protezione, 
non avendo con chi combattere; e se pure qualche ne- 
mico s’approssimasse, saprebbe colle sue proprie forze rin- 
tuzzarlo. 

IV. Trattandosi in Roma nel modo detto, parve da usare 
questa occasÌ 9 ne di tregua co’ Francesi per terminare la im- 
presa contro a’ Napoletani, si prosperamente 'cominciata. 
L’esercito della repubblica di circa dieci mila fanti, mille 
cavalli e tre batterie, sotto il supremo comando del generai 
Roselli, partiva di Roma; mentre i Napoletani (che in cambio 
di. trovare il sostegno de’ Francesi, avevano saputo che essi 
trattavano co’Romani) si ritiravano in gran fretta da Albano 
a Vellelri. Accampatisi i repubblicani a Valmontone, a sei 
miglia da quella città, fu mandalo a riconoscerli il Garibal- 
di, con ordine per altro di non attaccarli, innanzi che ’l forte 
dell’esercito non fosse sopraggiunto. Ma il Garibaldi, che 
mancando della scienza del comandare, non avea la virtù 
dell’ ubbidire; e in ogni occasione lasciavasi trasportare a 
quel suo impeto; appena abbattessi a una squadra di nemici, 
senza indugio con quella s’azzntTò, fugandola e ricacciandola 
dentro Velletrì. Tuttavia, se il Roselli fosse stalo più solle- 
cito, o, per dir meglio, non fosse stalo trattenuto, com’e’at- 
testò, dalla mancanza di viveri, avrebbe potuto tagliare 
a’Napolelani la ritirala a Vellelri, e forse anche della per- 
sóna dèi re impadronirsi. Alle porte di quella città s’accese 
più aspro e generale combattimento; e mentre le genti della 
repubblica s’ apparecchiavano ad espugnarla, seppero che i 
difensori l’avevano abbandonala con rovinosa fuga, lasciando 
arme e bagaglio. Cosi il Borbone, con un esercito di circa 
ventimila uomini, padrone d’una città come Vellelri, celebre 
nelle istorie per vantaggiosi fatti d’arme, se ne tornò colle 
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trombe nel sacco; dolendosi acerbamente de’ Francesi, e 
forte di lor lradit;ione sospettando. Nè volle più sapere d’im- 
pacciarsi in quella guerra; bastandogli il guerreggiare nel- 
l’interno del reame, con più sicurézza di vittoria. 

V. Questo secondo (atto, noa.fu meno del primo festeg- 
gialo in Roma. Arrivando prigioni napoletani, il Iriunviralo 
bandi, che fossero rispettali, c la repubblica mostrasse che 
sapeva perdonare come vincere. Però, essendo il re di Napoli 
possessore di beni in Roma, decretarono che fossero messi 
in comune, c venduti per servire d'indennità a’ danni sof- 
ferti. Non contento di questo, il popolazzo, corse al palagio 
de’ Farnesi, lo mise sossopra, ne distrusse il mobile, e fece 
quel che nelle guerre suole la rabbia e la vendetta alle com- 
mosse moltiludini inspirare. 

VI. Ancora il generai Zucchi, capitanando sei in selle 
cento uomini, che avevano più sembianza di predatori che 
di militi, infestava la provincia di Prosinone. I soldati repub- 
blicani, vittoriosi de’ Napoletani, andarono contro lui, e lo 
sconfìssero. Chi avea la vita militare in guerre gloriose e 
generose impiegala, finiva con quella brutta fazione. Simil- 
mente, venne dalle genti della repubblica snidala e messa in 
fuga un’altra parte dell’esercito napoletano; che, copuandata 

' dal generai Nunziante, si era dalla parte di San Germano 
avanzata. Ma tutte queste vittorie della repubblica romana 
erano amareggiate dalle nuove delle provincie: dove le cose 
andavano diversamente. 

VII. Gli Austriaci, entrali in Ferrara, e cercato in vano 
del preside repubblicano, che si era salvato ritirandosi ad 
Argenta, comandarono al municipio, che il reggimento del 
papa senza più ristorasse; minacciando di mettere a ferro la 
città. Il municipio ricusò; e quel che è più notevole, ricusò 
anco il cardinale arcivescovo, dicendo non essere ciò ullìcio 
suo. Allora occuparono i luoghi più importanti della città; 
restando per altro i Ferraresi, per alquanti giorni, senza al- 
cun governo civile. Similmente, con cirèa dieci mila uomi- 
ni , il generai WimpITen moveva contro la città di Bolo- 
gna; allora quasi sprovveduta d’ogni milizia buona e di 
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arnesi di guerra, e, che era peggio, d’nn capo, che delle 
cose militari si conoscesse. Pure, all’annunzio che i nemici, 
occupala Ferrara,- procedevano innanzi, il popolo si levò in 
arme; furono chiose le porle; si pose mano all’ asserragliare 
le strade; le campane annunziavano guerra; Oreste Bian- 
colì, succeduto nel reggimento al colonnello Berti Pìchat, 
partitosi per Roma, pubblicò ordini per inanimire e provve- 
dere il meglio che si poteva a quella disperata difesa. Fer- 
matosi irgenerale tedesco a Castelfranco, mandò un bando 
a’ popoli dello Stalo romano, non ambiguo e confuso, ma 
netto e chiaro ; dicendo eh’ e’, d’ ordine del maresciallo Ra- 
detzky veniva a ristorare il legittimo governo del papa, da 
perversa fazione abbattuto. Era con lui monsignor Redini, 
con titolo di commessario straordinario pontificio 4>er le l.e- 
gazioni: il quale anch’esso pubblicò un editto, lutto pieno di 
querimonie, lusinghe e minacce, 

Vili. Non facendo frutto le loro parole, fu Bologna cir- 
condata d’assedio, e tentato in più luoghi di sforzarla con 
artiglierie folgoranti, che le case maggiormente esposte 
scrollavano. 1 difenditori, che,.aflrorzati alla Montagnola,, pur 
tennero fronte a’ primi impeli, fecero qualche sortila; che 
non ebbe alcun vantaggio, essendo di cavalli e cannoni af- 
fatto sprovveduti. Il Biafcoli preside, Irovossi forte impac- 
cialo pe^ circostanze particolari della città c sue proprie. Da 
una parte, era tempestalo dalle persone abbienti e autorevoli, 
perchè non facesse resistenza; temendo elle che, restituite 
le armi al popolazzo, non si rinnovellassero gli orribili eccessi 
deU’agoslo passalo. IMI’ altra, sapeva di essere poco accetto 
allo stesso popolazzo, avendo l’altra volta dato spalla al Zuc- 
chi nella impresa di disarmarlo; e quindi non confidava, che 
armandolo e sollevandolo per ragion bella, raffrenerebbelo 
se in civili tumulti trascorresse. Onde dolevagli il cedere, nè 
sapeva indursi al resistere. Stato come in duo, in ultimo se 
ne fuggi; rinunziando il supremo maestrato al municipio. 11 
quale, non più mosso dalla paura dei Tedeschi che da quella 
degli assassini, inalberò bandiera bianca. &la il popolo, corso 
a stracciarla, calpestarla, avvolgerla nel fango, rialzò la ban- 
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diera rossa ; giurando 'più che mai di voler rinnovare le pro- 
dezze dell’ agosto passato, coronate di vittoria. Confortava i 
fautori della difesa, la speranza che dalle Romagne accor- 
resse gente in arme, e tornassero pure di Ancona le milizie 
e le artiglierie, state colà per improvvidi ordini mandale. 
Non di meno, pattuissi una tregua di alquante ore; in cui si 
fecero alcune inutili proposte di accordo : essendo straboc- 
chevoli le pretese degli Austriaci, che chiedevano di disar- 
n^e i cittadini, imporre taglie, avere slatichi, ristorare nella 
sua pienezza il reggimento papale. ^ 

IX. Ricominciò quindi l’assalto dà una parte, e la resi- 
stenza dall’altra; e come il primo diventava più feroce, es- 
sendo gli Anslfiàci padroni delle circostanti alture, la se- 
conda, comecché gagliarda fosse, non poteva molto a lungo 
durare. Nuove tregue si pattuirono, e nuovi inutili trattati 
di accordo si appiccarono. Il buon cardinale Opizzoni fece 
esporre alle preghiere pubbliche il santissimo Sagramento. 
Non si condusse in città, come è costume nelle disgrazie, il 
simulacro della Madonna di San Luca, veneratissimó al po- 
polo, per essere stato quel colle occupato dal nemico. Il ge- 
nerale WimptTen, intanto, mandava un ultimo e superbissimo 
comandamento di resa, che fu rabbio.saraen te rigettato ; e 
raccesa % ineguale battaglia, con maggiore scoppiettar di 
moschetti e trac (Fi cannóni, durò per ancora qualche altro 
giorno; variamente aspra, e da chiarire che. non mollemente 
cadevano i Bolognesi. Finalmente, dopo sette giorni di guer- 
ra, divenuta impossibile una più lunga difesa, ^furono daf 
maestrato della città mandati 9I cai^p austriaco oratori il 
cardinale arcivescovo, il Zannolini senatore, l’Aldini, il tìan- 
- doIR , il Silvani, il Marsili e il Pizzardi conservatori ; il Mare- 
scolti e il Malvezzi colonnelli, e il Nicolctti comandante de’ 
carabinieri. I quali, colla loro autorità, procacciarono la capi- 
tolazione in questi termini: che le. imperiali milizie occu- 
pas.sero subito le porte di San Felice, Gallieca e Castiglione: 
che i cànnoni posseduti dalla città fossero custoditi nel pa- 
lazzo apostolico: che i soldati regolari prestassero giura- 
mento di fedeltà al pontefice : che nessuna persona dimo- 
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rante in Bologna fosse dagli Austriaci' molestata , ancorché 
contr’essi avesse combattuto. 

X. In pari tempo, il generai Wimpffen creava gover- 
natore civile e piilitare di Bologna il generale Gorgowsky; 
il quale, occupata la città, assogsettolla subito alle condizioni 
di guerra ; dicendo, per questa sola via potervi ricondurre la 
tranquillità. Quindi ordinava generale consegnazione d’ ogni 
arme nel termine di quarantott’ ore ; rialzamento delle im- 
prese papali ; cessazione d’ ogni adunanga popolare ; serrate 
le porle della città, salvo.-lre da rimanere aperte fino alle 
dieci della sera; chiosi altresì gli alberghi, le botteghe e of- 
ficine, un’ora avanti mezza notte; obbligo di ritirarsi a casa 
non piu lardi di detta ora ; rinnovamento della censura per 
gli scritti da stampare; scioslimento di corpi franchi ’d’ogni 
sorte, e della guardia cittadina altresì^ cassazione del se- 
gno de’ tre colori. E minacciava la morte, per giudizio som- 
mario, a chi non si fosse a questi ordini sottomesso. 

XI. Giunte a Roma le nuove, prima della resistenza, 
poi della caduta di Bologna, si fece in Parlamento gran de- 
clamare. V’èbbe chi, accusando acerbamente il preside de- 
postosi, chiedeva che fosse notato d’ infamia. Fu vinto che 
il popolo bolognese si dichiarasse benemerito della repub- 
blica ; e inoltre, ogni officiale civile e militare, che nel pe- 
ricolo abbaridonasse il posto o non eseguisse gli ordini, si 
avesse per traditor della patria, e come tale si gastigasse. 
Poscia, i Iriunviri mandarono a’ popoli della repubblica un 
altro di que’loro bandi infocatissimi di guerra popolare, per 
vendicare 1’ occupazi<|Be di Bologna; Sorgessero tutti, imi- 
tassero Roma; alzassero bandiere di sangue in ogni torre; 
accendessero fuochi in ogni colle; da per" tutto facessero 
il gride della battaglia risonare ; giurassero di rovinare le 
loro case, e sotto quelle prima seppellirsi, che cedere a’ sol- 
dati della tirannide. Finalmente decretossi, che gli ulficiali 
pubblici de’ paesi occupati ^a’ Tedeschi, dovessimo ricusare 
-ogni obbedienza agli occupalori, sotto pena d’ incórrere nella 
nota ,di tradimento ; nè i cittadini dovessero pagare le tasse 
«' i iribnti. Ma Sottomessa Bologna, tutte le altre città di 
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Romagna, senza conlrasìo, cedeUero all’ esercito tedesco; 
che camminando sempre innanzi, e da per tutto occupando 
e disarmane, e il papale governofrimettendo, si condusse 
fin sotto le tuura di Ancona, dove incontrò altra gagliarda 
resistenza, di cui diremo fra poco. 

XII. Nel tempo che gli Austriaci facevano cammino, i 
ladroni rncilati da Monsignor Savelli, e capitanati dal prete 
Taliani, sapendo la provincia ascolana rimasta sguernita, 
per la partenza del colonnello Roselli, tornavano con più 
feroce ardire e minaccia di ferrò e di sacco, ad infestarla ; 
intimando di abbattere i segni della repubblica, e rialzare 
quelli del papa. Fatto consiglio in Ascoli, e. deliberalo di 
rintuzzarli, nuovamente i più. coraggiosi uscirono loro ad- 
dosso, e per balze e dirupi li misero in fuga. Tuttavia non 
posavano. E giltalisi ne’ luoghi più montuosi, piombavano 
improvvisamente sopra piccole borgate, saccheggìavanle , 
strappavano contadini, e nulta non lecito risparmiavaqp. 
Essendo il capitano Felice Orsini cosi bene riescilo a infre- 
nare gli ammazzatori che la città di Ancona insanguina- 
vano in nonie della repubblica, parve da mandarlo a stirpare 
i masnadieri che rubavano in nome del papa. Ma in questa 
commessione fu meno fortunato che nell’altra ; avendo quelli 
più o meno continuato in fino alla venula dei Tedeschi: che. 
ebbero la gloria di disperderli. 

,Xllf. Assai minore resistenza incontravano gli Austriaci 
in Toscana : ad occupar la quale, con diciassette mila uomini 
e cinquanta pezzi d’artiglierie, moveva il generai d’Àspre: 
accompagnato dall’arciduca Alberto e dal duca di Modena, 
forse vago di quella mostra, per soddisfazione dell’ essere 
stalo spossessato da’ Toscani di una parte de' suoi dominii. 
Entrati a Lucca, c senza difficoltà occupatala, fece H coman- 
dante austriaco un bando a' popoli toscani, dicendo.:, che ve- 
niva per difendere le ragioni del principe legittimo, ristabi- 
'lir la quiete e la sicurezza pubblica, e far rifiorire la costilu- 
zione di governo civile: esortava perciò ad accogliere i suoi 
soldati, come amici e fratelli; i quali serbando la disciplina 
più rigida, non altro portato avrebbero che pace e felicità- 
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lalanlo cominciava dal volere disarmata la guardia de’ cit- 
tadini ; cosi richiedendo i militari provvedimenti. 

XIV. Saputosi in FJrenze il venire degli Austriaci, se 
bene da’ più preveduto e da molti desiderato, tuttavia pro- 
dusse non piccola commozione; contenuta, per altro, in parole 
di richiami e di querele. Primi a richiamarsi e querelarsi fu- 
rono i membri del municipio fiorentino; che, senza indugio, 
fecero al conte Serristori, commessario straordinario, questa 
protesta: Assumendo noi il governo a nome del principe, ci 
ponemmo in cuore non solamente di liberare lo Stato dalla 
tirannia d’ una setta, ma di salvarlo altresì dal non meritato 
gastigo dicessero da altri occupato; e risparmiare al princi- 

'patp 1’ onia d’un protettorato forestiero^^o .questi divìsa- 
mpifti ci confprmavamo alle intenzioni piùmHf espresse dallo 
principe, agli atti antecedenji del suo benefico regno, 
alle necessità del presente, ragioni dell’ avvenire. I po- 
poli toscani, secondando spontanei il movimento comin- 
ciato in Firenze, gareggiaronò nel ristorare il civile rég- 
gimento. L’ autorità delle leggi fu per tutto rinnovata , dà 
Livorno in fuora. La licenza, per opera generosa de’ citta- 
dini, inconlanento cessò. Restituendo così il paese al com- 
messario mandato dal'principe, sperammo che col sapiente 
uso de’ poter! conferitigli, avrebbe oondotto a buon termine i 
cominciati traltàìi, per ottenere dn aiuto di forze che il sen- 
timento della'nazione non oOendesse. Nè possiamo intende- 
re che con profondo rammarico e stupore, avere un mare- 
sciallo tedesco occupalo d’ improvviso il territorio toscano 

' con grosso esercito, sotto pretesto di portare la quiete e la 
sicurezza : mentre le parole del principe parevano rassicuras- 
sero gli animi dal pericolo di forestiero iniervenimento. 

XV. Questa dichiarazione solt^crissero.e ralificarooo 
gli aggiunti ad esso municipio, nel governo ristoratore; ec- 
cetto il Capoquadri, ohe fu detto assente; o forse ricusò, per 
unii’ pregiudicarsi col prìncipe, da cut doveva essere eletto 
ministro. Ancora { capi della guardia cittadina fecero prole- 
stazione contro la venula de’ Tedeschi. E perchè nessuna ap- 
parenza di contrarietà mancasse, i segretari che reggevano 
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(empocalmente i vari ministeri di Stato, chiesero licenaa ; ma 
pregali, seguitarono a tenerli, 6nchè non vennero di Gaeta 
i ministri del principe. Si sparse, che i rappresentanti de’ 
governi forestieri, ad istanza del re di Piemonte, apparec- 
chiassero anch’ essi una protestazione; la quale pare che sola- 
mente facesse, per maggiore vanità, il conte Walewsky, am- 
basciadoredi Francia, e ne fosse rimproveralo da’ rettori di 
quella nazione. 

XVI. Il conte Serristori, oche non sapesse, o venuto il 

momento di rièevere i Tedeschi, se né vergognasse, faceva 
anch’ egli il sorpreso e lo addoloralo.; nolificandp nel diario 
pubblico: Avere mandalo a Lucca il generai D’Arco Ferrari, 
per conferire col condottiero austriaco, e informarlo che la 
quiete regnava in tutta. la Toscana, eccetto che in Livorno; 
quindi sperare ..che a della città si fermerebbe. Avere di 
tutto rendoto consapevole il principe a Gaeta ; che ha pur 
premesso conservare le 'libertà concedute: nè di sua leal- 
tà, già notissima, potersi dubitare. A cansare ò diminuire il 
male, non restare che dignitosa quiete. — Le quali ultime pa- 
role erano dette, perchè la sera innanzi un pugno di cen- 
ciosi, correndo di notte alcune vie della città, avevano man- 
dalo grida sediziose, che bastarono poche guardie di cittadini 
a disperdere; e si sospettò che fossero gente pagata per co- 
lorare il bisogno dell’ allargarsi i Tedeschi in tutta la To- 
scana. ■- 

XVII. 11 generai D’ Aspre, accennando di voler subito 
movere all’ assalto di Livorno, erasi col forte dell’esercito 
condotto a Pisa: dove, non che trovare la menoma resisten- 
za, fu delto che ricevesse dimostrazioni di allegrezza. For.se 
quàlcuno avrà festeggiato ; ma i più meglio addimostrarono 
indifTerenza' e obbedienza , come di popoli neghittosi è natu- 
ra. Appropinquandosi a Livorno, fu grande turbamento -in 
questa città, si sconvolta. I piò stimavano, non essere modo 
ad onorevole resistenza , e inclinavano a sottomettersi : onde 
il municipio, ragunato, deliberò che si capitolasse. Ancora i 
consoli delle, diverse nazioni esortavano alla sottomissione 
volontaria; pensando più a sè e a’ loro nazionali, che all’ onor 
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qualunque del paese. Ma coloro che tenevano la città di Li- 
vorno in .^rivoluzione, se ben pochi, tuttavia soljli a menar 
le mani, lion rispettarono nè la deliberazione del municipio 
nè gli esq^iamenti de’ consoli; anzi, più che mai inveleniti, 
si diedero con infiammate parole a suscitar la plebe. Furono 
chiuse le botteghe ; le campane sonavano a guerra ; le vie si 
asserragliarono ;■ le armi s’imbrandirono: e fra’ clamori di 
popolazzo indisciplinato, e di strumenti e munizioni di guerra 
sprovveduto, deliberossi resistere alte genti d’ Aspre. 11 quale, 
giunto alle porte, diè tempo alla città di arrèndersi ventiquat- 
tr’ ore; passato il qual termine, avrebbe fatto impeto d’ar- 
mi. E poiché ì Livornesi si erano afTortificati pressa la porla 
San Marco, qui finse di attaccarli: e scambiaronst alquante 
archibusate e tratti di artiglierie. Ma durante questo più 
tosto badalucco che combattimento, gli Austriaci, rovinala 
a non molla di.slanza porzìon di muro, s’ apersero agevole 
'Varco in città: dove entrali, sconlrtìfono in piazza nuova 
altri serragli, e maggior gente armata, che tirava. Dopo 
breve e sanguinosa zuffa, i resistenti si sbaragliarono c fug- 
girono verso il porlo; seguitati dal nemico, che ne fece pa- 
recchi prigioni, c per giunta di crudeltà, miseli a fil di spa- 
da. Peggio fu per le archibusate che venivano dalle case; 
perchè i soldati inferociti monta va n su, e senza guardare a 
sesso, età ejtrado, ammazzavano rei e jmiocenli. Si credette, 
che i piu fra’ Livornesi, non in battaglia, ma per ferro mori- 
rono: tra’ quali furono alcuni preti. 

Pareva tutto finito: sventolavano da per. tutto bandiere 
bianche in segno di pace; gli occnpalori, raccolti in piazza, 
si disponevano al riposo: quando si odi scoppio di archibusi 
dallo interno del duomo, che nceise qualche soldato. Si fece 
allora un serra serra ; un dare ne’ tamburi ; un avventarsi 
alla chiesa : dove trovali cinque sciagurati, furono tosto uc- 
cisi. Questo lerror soldatesco durò più d’un giorno ; avendo 
il generai d’ Aspre bandito, che ovunque fosse trovato armi', 
sarebbe stato delitto di morte. Comandò altresì cassa la.guar- 
dia de’ cittadini ; probilo il segno de’ tre,colóri ; tolto ogni 
serraglio o ingombro per le strade; non conceduto l’entrare 
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e uscire della cillA, senza permesso; e insiememente, che 
si riaprissero le oflTicine, raccendessero di notte i soliti fana- 
li , ripigliassero i tralllchi : quasi potessesi comandare la tran- 
quillità come il terrore. Il municipio, obbediente a tutte le 
sorti, notiflcò che suo primo pensiero era dì procurare al- 
loggi convenienti a’ graduali austriaci: pregare quindi i buoni 
cittadini ad accoglierli amichevolmente, e reputarli risto- 
ratori della pubblica quiete. Questa fine ebbe la ribellione 
della città di Livorno ; tornala la prima fra’ ceppi, mentre 
era stata la prima in Toscana a fare che la libertà si disfre- 
nasse. 

XVIII. Non era più dubbio che tutto ’l granducato non 
sarebbe dalle genti austriache occupalo, e alle strettezze mi- 
litari sottoposto. Non di meno, continuando le vane speranze, 
cominciossi a spargere, che la città capo dello stato avreb- 
bono risparmiata. Andavano di ciò a pregare il commessa- 
rio, che, in quella sua taciturnità, non assicurava nè sconfor- 
tava. Fra gli altri oratori da rammentare, furono i capi della 
milizia civile, temporalmente allora comandala dal prin- 
cipe Carlo Ponialowsky. I quali, veggendo in gran pericolo 
della istituzione, chiedevano che fusse raffermala, o rior- 
dinala, com’ era prima del rivolgimento. Non ebbero alcuna 
risposta dal commessario. Ma il segretario per gli affari in- 
terni, da prima contrariò la domanda, dicendo, non avere 
il commessario facoltà di soddisfarla, nè essere pericolo al- 
cuno per la istituzione. Poscia, a un tratto rimolato, propose, 
che se volevano non fusse sciolta dal generai d’ Aspre, ornai 
risoluto di occupare anche Firenze, domandassero che 
discioglìessela il commissario: quasi per fargli acquistar me- 
rito cogli Austriaci, scemandogli l’odio popolare, che sa- 
rebbe andato addosso a’chiedenti.Essi, conosciuto il tranello, 
ricusarono; e forte per la città, non per anco il libero fa- 
vellare disdetto, se ne bisbigliava; e cominciavasi a levare i 
pezzi del commissario, il cui contegno dispiaceva all’ una 
e all’altra parte: a’ Fiorentini, parendo subdolo; agli Au- 
striaci, ingiurioso; e vogliono eh’ e’ di quel suo silenzio e 
coperto favellare, quasi da far credere che non acconsentisse, 
4 . 5 
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fosse dal generai d’ Aspre e dal prìncipe garrito; onde man- 
dò fuori un bando: che pel movimenlo popolare del dodici 
aprile, era stalo ristoralo il prìncipalo civile; ma per rasso- 
dare la quiete, non baslavano le forze interne: quindi era 
non pur necessario, anzi salutare, il soccorso delle armi au- 
striache, per le quali il godimento delle libere istituzioni, 
largite dal principe, sarebbe sialo pieno, sicuro, durevole. — 
Parve insulto alla disgrazia questo bando; che faceva più di- 
spetto in bocca di chi in pubblico parlamento confessò, l’anno 
avanti, di aver lascialo il governo per non essere stalo secon- 
dato ad apparecchiar armi per la guerra contro gli Austriaci. 
Ma il fare (liù parli contrarie, per ambizione o debolezza, 
fu grande peccato, anzi il maggior vituperio di quel tempo. 

XIX. Non polendo più ì moderali affermare che i Te- 

deschi, la loro mercè, non sarebbero venuti, e nè pure che 
sarebbonsi fermali alla città di Livorno, cercarono dì mettere 
in salvo l’onore del principe, protestatosi cosliluzionale; 
divolgando quanto più sapevano e potevano, non essere 
stali da lui chiamati, ma bensì essere intervenuti di loro ar- 
bitrio; nè dover mancare a suo tempo una protestazione di 
Leopoldo JI, per questa palila violenza. Delle voci insanis- 
sime fecero andare giustamente in collera il generai d’Aspre; 
il quale volle subito e solennemente sbugiardarle. Avvicina- 
tosi colle sue genti a Firenze, da £m|>oli dichiarò con pub- 
blico editto: che ì vincoli di sangue e i molti Irallalì avevano 
fallo risolvere l’ imperadore a cedere al desiderio del gran- 
duca; e quindi, chiamalo da lui, veniva a rassicurarlo in 
trono. Cadde il iiato, dopo questa dichiarazione, ai devoti del 
principato civile; e nondimeno i più teneri o fidenti se- 
guitavano a dire: che il povero principe era stalo forzalo, e 
di mala voglia vedeva i suoi Stati da estranee genti occu- 
pati; sperando cosi di salvare ancora co’ Tedeschi quel loro 
prezioso Statuto, al mantenimento del quale non cessavano 
protestazioni e assicurazioni per parte del principe e de’suoi 
rappresentanti. ^ 

XX. Gli Austriaci entravano in Firenze, aventi rami 
di olivo in capo. La città nè lieta nè mesta si mostrava. La 



d; TOD : 


LIBRO VENTICINQUESIMO. 


67 


novità di veder (ante Ala di soldatesca ordinata, e più i mi- 
litari suoni, adunavano al loro passare molli curiosi; senza 
che una voce di festa si levasse. Chò anche chi in cuore 
avea desideralo la loro venula, si vergognava di applaudire 
pubblicamente; troppo fresche essendo le dimostrazioni d'ab- 
borrimento. Furono i soldati albergali in vari monisleri; nè 
i frali fecero alcuna querela. 1 graduali ebbero in principio 
alloggio in case di particolari; cercando i più di liberarsene 
quanto prima fosse loro succeduto: e possono veramente mo- 
filrarsi a diio le famiglie che <li averli ospiti si gloriassero. 
Ancora le botteghe rimanevano quasi deserte di cittadini, 
secondo che di ufliciali austriaci si empivano. In fine, la to- 
scana' verecondia, più che il sentimento, impediva che uni- 
versale e alTetluosa accoglienza avessero. Ma il generai 
d' Aspre, poco curandosi de’ fesleggiamenli, s’impadroniva 
delle fortezze; ordinava senza indugio, che ogni cittadino 
che avesse armi, dovesse nello spazio di quaranloll’ ore de- 
porle, soKo pena di morte ; e nel medesimo lempo, dichiarava 
sciolta la milizia civile, facendo sperare che, pe’ servigi resi 
ne’ giorni della ristorazione granducale, sarebbe stata dal 
principe riordinala. 

XXI. Il giorno medesimo che entravano i Tedeschi a 
Firenze, arrivarono i nuovi ministri del principe, cosi eletti: 
(Giovanni Baldasseroni senatore, per l’erario, e presidente 
altresì di (ulto il collegio; Leonida Landucci senatore, perle 
cose interne; Cesare Capoquadri senatore, per la giustizia; 
il duca di Casigliano, per gli affari esterni; il cavalier Maz- 
ze!, per le cose degli ecclesiastici; il marchese Boccella, (>er 
la pubblica istruzione e beneficenza; il generale de Laugier, 
per le cose della guerra. Fuori del Casigliano, cui fece 
merito di essere stalo solo in senato a chiedere che il go- 
verno temporaneo si facesse a nome del principe, o forse 
l’opinione d’uomo di massime strette; il Boccella, nobile, 
lucchese, cui dissono raccomandato dal principe Demidolf, e 
allora in vocedi fervido cattolico, mentre un tempo alla re- 
ligione de' protèslanti inclinò; e il generale de Laugier, che 
avea messo a repentaglio la vita per tentare la ristorazione 
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del principe; (otti gli altri avevano tennlo il governo toscano 
colla cosliluzione libera, in tempo che si bandiva la guerra 
agli Austriaci, e il de Laugier era andato in Lombardia a 
combatterli. Dicevano, o facevan dire, di ripigliare lo in- 
grato ufficio, per impedire che il principe non venisse a 
mano di nomini che lo avrehbono consigliato a spegnere ogni 
resto delle acquistale franchigie. E in tanto, avendo da lui 
ricevuto balia straordinaria di reggere lo Stalo, durante la 
sua assenza, per primo atto annullarono il decreto grandu- 
cale, che avea rendala tricolore la bandiera toscana. Per Io 
che il popolo florenlino, motteggiando, diceva: che comincia- 
vano col mutar bandiera. 

XXII. Se i Piemontesi non erano lieti per la palila oc- 
cupazione di Alessandria, seguitavano a godere le libertà 
acquistate^ ristrette per altro dentro lo Stalo. Al che vera- 
mente intendevano! ministri regii, del cui governo era ani- 
ma il Pinelli. Ma non volendo nel medesimo tempo parere 
non curanti dell’Italia; concìossiachè i| sostegno sperato 
dal nome del Gioberti era loro fallito, lo cercarono in al- 
tro, che tolto dalla schiera de’ moderati, fosse a un tempo 
nolo e accetto in Piemonte, e recasse in sé la opinione di 
amare l’Italia: tanto più che si doveva fare accogliere l’odiosa 
pace coll’imperadore, e removere ogni sospetto che ella non 
altra cagione avesse che una invincibile necessità. Stimarono 
Massimo d’ Azeglio, il caso: d’illustre famiglia piemontese; 
il che soddisfaceva alle castellane ambizioni di molti: in 
oltre vissuto quasi sempre in altre città d’Italia; scritto 
sempre con italiani spirili; combattuto per la italiana guer- 
ra. Il che soddisfaceva a chi, più della libertà del Piemonte, 
avesse della libertà d’Italia curalo. Arrogi che l’ Azeglio 
avea dato prova di temperato animo, di prudenza, corag- 
^gio, accorgimento, e non ordinaria probità. Le quali 
virlù erano arra ch’egli valesse a conciliare colla ne- 
cessità estrema l’onore della patria, e colle condizioni del 
Piemonte, le ragioni di tutta la Penisola. Né parve sola- 
mente da chiamarlo al governo, ma conferirgli il primo 
seggio. Subitamente egli stampò ua discorso, dal quale in- 
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direltamente sue massime e intendimenti si conoscessero. 
Nell' interno, libertà temperata, col massimo rispetto alle 
leggi. Fuori, divenuto impossibile rinnovare la guerra, pro- 
cacciare pace onorevole. Avendo osalo linguaggio semplice 
e quasi alla dimestica, quindi da parere più schietto e fran- 
co, ne guadagnò gran favore; nè si guardò aita imprudenza- 
di dichiarare la guerra impossibile, e pretendere pace onore- 
vole. 

XXIII. Ma ne’giornali popoleschi seguitossi, più o meno, 
a dir male de’ rettori, e far presagi sinistri. E di querele e 
male voci fu pure a que’ giorni non piccol fomite la con- 
danna del generai Ramorino. Dissi più sopra la difTalla di 
costui, precedente la infausta giornata di Novara; là quale 
fece tanto mormorare, che bisognò assoggettarlo a un giudi- 
zio di guerra. Adunaronsi, il 3 maggio, nella cittadella di 
Torino a consiglio straordinario il maresciallo Della Torre, 
e i generali Maffei, Franzini, Falicone, Sonnaz e Grifflni. Il 
capitano Battaglia faceva le parli di accusatore; di difensore, 
il colonnello Lagrange. La querela fu posta in questi ter- 
mini: Di avere scientemente, il di 20 marzo, trascuralo di 
prendere alla sua legione una forte postura alla Cava, conforr 
memenle agli ordini ricevuti dal generale supremo; e in 
oltre, di essersi tenuto sulla destra ripa del Po, lasciando la 
sinistra debilmente guardala, e facilitando cosi la entrala al 
nemico, con danno grande dell’ esercito italiano. — L’ac- 
cusato non negò; dicendo di aver credulo di potere non 
eseguire il comando, non .essendo ancora in ordine di 
battaglia. Aggiunse, che ritrovandosi nel medesimo caso, 
tornerebbe a fare quel che fece, non meno per buon senti- 
mento che perla necessità delle cose: tuttavia alTìdavasi alla 
coscienza de’giudici, a quali apparteneva della suasorie de- 
cidere. Dopo queste parole, pronunziale con Debole voce, i 
giudici, raccoltisi in segreto consiglio, gli sentenziarono la 
morte, con più digradalo: il qual disonore per grazia del re 
fu risparmiato; e forse ancQ della vita sarebbe stato gra- 
ziato, se le improntitudini popolaresche non avessero mo- 
stralo necessario quell’esempio alla setta; la quale, per re- 
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movere da essi la cagion del disastro, lo addossavano ad 
altri; e pretendevano fosse innocenza dove riluceva mani* 
festa reità. Il 22'maggio, fu la sentenza «seguita. Avendo il 
Ramorino nome di vizioso, dissero avere passala la notte 
gozzovigliando, per dileguare col mangiare e bere il pen- 
siero del vicino morire. Altri attesta, essere stalo in cambio 
occupalo a scrivere memorie. Alla sesta ora del mattino, dal 
carcere era condotto in piazza d’armi, avendo a’ fianchi due 
sacerdoti che lo confortavano. Giuntovi, e trattosi in mezzo 
con fermo passo, a’ soldati che doveano ammazzarlo, disse: 
Io muoio per una disubbidienza, non per.tradimento: la sto- 
ria mi giustificherà: siate obbedienti e al principe fedeli. — 
Comandatosi, per grazia di onor militare, la uccisione, cadde 
senza segni di prolungata agonia. 

XXIV. Continuava, in questo mezzo, la tregua fra’ Ro- 
mani e’ Francesi. Avendo il Consiglio e il triunvirato rifiu- 
tato le jDroposizioni di Lesseps, ne facevano altre di questo 
tenore : che la repubblica romana fosse riconoscente alla 
repubblica francese dell’ aver mandalo soldati per impedire 
intervento di forze straniere: che la repubblica francese ap- 
provasse il diritto de’ popoli romani di scegliersi la forma 
di stato che paresse loro migliore: che la città di Roma ac- 
cogliesse i soldati francesi come fratelli, ma le milizie non 
la occupassero se non quando i rettori le avessero chiamate. 
Recale al campo di Oudinot, dov’ era Lesseps, dette propo- 
sizioni, furono, senza nè pur discuterle, rigettate. Onde sti- 
mandosi, per tali reciproche ricuse, imminente il ricominciar 
la guerra, tanto più si dava appiglio a furori popolari. Un 
ignoto, saltato in bigoncia, e gridato che presto i Romani 
sarebbono tornati alle confessioni; alludendo al prossimo 
rinnovamento del governo de’ preti ; fu favilla a un gran 
baccano. Corsi alle chiese, traggono in piazza confessionali, 
per farne de’ falò, se non accorrevano lo Sterbini e Cice- 
ruacchio a impedire quello scaìidolo: condannalo altresì 
da’ Iriunviri con un bando, che non si sapeva se accusas- 
sero o scusassero i perturbalpri ; dicendo che i loro inten- 
dimenti erano santi, volendo, coll' incendio dei confessionali, 
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indicare che la rinnovazione del regs^iinento pretesco noti 
era più possibile: ma potevano essere maliziosamente tas- 
sati di nimicizia alla religione e alla para fede cristiana; 
che dovea stare a cuore a chiunque della repubblica e della 
libertà fosse amadore sincero e onesto. D’ altra parte (con- 
chiudevano), se da’ que’ confessionali pur troppo uscirono tal 
ora sligamenti di corruzione e di servitù, ancora s’udirono 
parole di consolazione alle vecchie madri de’ combattenti ' 
per la repubblica. — Se bene con questi ragionamenti si 
salvarono i confessionali,, pure èontinuò la perturbazione. 
Fu sparso, essere una congiura per trucidare Lesseps, e 
insieme con es.so quanti Francesi albergava Roma. Ritirossi 
egli allora all’alloggiamento generale di Oudinot, posto in 
villa Saniucci, dicendo di non voler essere pretesto a com- 
mozioni popolari, che toglies.sero al triunvirato, al Consi- - 
glio, ai cittadini, libertà di considerare, discutere e decidere, 
secondo il maggiore vantaggio della patria. Ma nel mede- 
simo tempo avvertiva, che Roma sarebbe andata a ferro e 
a fiamme, se un capello fosse stato torto a un cittadino 
francese. 

XXV. Più ancora che ne’ Romani, incontrava Lesseps 
ostacoli dalla parte di Ogdinot. Impaziente di rompere 
la- tregua ed entrare in Roma, lempestavalo di lettere: che 
tulli i generali gli facevano ressa; ch’ei s’illudeva a spe- 
rare mai accordo possibile cogli attuali rettori di Roma; che 
il 'più indugiare noceva non meno all’onor militare, che alla 
disciplina dell’esercito, mentre accresceva l’orgoglio de’ne- 
mici; che, in One, la generosità francese era la più sicura 
malleveria di libertà che i Romani potessero' desiderare. Ri- 
spondeva Lesseps: Avere fatto, d’accordo con esso lui, par- 
tire per Parigi La Tour d’Auvergne, segretario di legazione, 
per avere gli ordini opportuni; essersi convenuto di aspet- 
tare questi ordini: quanto all’onor militare, stargli a cuore 
al pari di esso; ma tenere altresì conto delle commessioni 
ricevute, e delle opinioni manifestate in Francia: non vo- . 
lere lui farsi mallevadore delle conseguenze lagrimevoli 
^d’un assalto eseguilo senza ordini formali, e senza provo- 
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camentì, e con gran pericolo delle famiglie de’ Francesi, 
che paciQcamenle dimorano in Roma ; sul cui capo rica- 
drebbe il sangue versato per roslrineere colla forza un po- 
polo a farsi proteggere. — Andato Lesseps all’alloggiamento 
di Oudinot, colla speranza dì meglio vincere gli ostacoli che 
gli sorgevano d’ogni lato, seguitò a trattare co’ rettori di 
Roma; e replicando loro le prime proposte, vi aggiunse il 
seguente articolo: La repubblica francese assicura da ogni 
iniervenimento di soldati stranieri i territorii degli Stali ro- 
mani, occupati dalle sue milizie.. 

Ma la diffidenza da una parte e dall’altra cresceva sem- 
pre più. Lo sle.sso Lesseps albergava/ nell’ animo un fiero 
sospetto, accesogli da non so quali rapportatori: che il Maz- 
zini, motore della romana repubblica, mirasse a favoreg- 
giare uno scisma religioso; conferendo con viaggiatori in- 
glesi, e intendendosi con missionari protestanti di tutte le 
nazioni. Alla sua volta il Mazzini, sinistro concetto aveva 
del legalo francese,, non per la sua particolare persona, ma 
per la subdola e frodolenla politica di chi I’ avea mandato. 
Onde facevano a chi più aversi in sospizione: che ne* trat- 
tali è pestifero veleno. Ardeva, in tanto, nel campo di Oudi- 
not furiosa voglia di rappiccar la guerra. Ad istanza di Les- 
seps, fu tenuto consiglio di generali ; disputandosi se era 
giusto e prudente tornar subito all’assalto di Roma, o aspet- 
tare i domandati ordini da Parigi. I più fra generali soste- 
nevano, che sarebbe bastato un piccolo sforzo dì armi perchè 
Roma aprisse le porle: al più sarebbe mestieri di abbattere 
la crosta d’una muraglia, da far cessare ogni resistenza. Les- 
seps, per contrario, diceva ch’egli prendevano un grosso er- 
rore: ricominciala la guerra, sarebbono trascinati a spargere 
mollo saqgue, e distruggere parecchi editici; il resistere sa- 
rebbe lungo e feroce: senza dubbio verrebbesì a capo del- 
l’impresa, nulla polendo reggere a nn esercito francese; ma 
di grandi e orribili sciagure, di cui egli non sarebbesi mai 
rendoto mallevadore, sarebbono seguitale: in line, il generai 
supremo non avere ordini da venire a questo parlilo estremo. 

' XXVI. Non ostante queste ragioni, i più avrebbero de- 
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liberalo per lo subito assalto, se il generale Molière non gli 
persuadeva ad aspettare almeno otto giorni , perchè giun- 
gessero le risposte di Parigii Ma la furia francese ne’ soldati 
non veniva meno: si voleva ad ogni costo assalire. Lesseps 
cercava raffrenarla; c di pratiche inutili seguitava far opera 
co’ romani triunviri. Lettere andavano C'evenivano. Da una 
parte, il Mazzini non cessava di mostrare, che se i Francesi 
avevano intenzione di proteggere la lihertà de’ Romani, po- 
tevano farlo senza occupar Roma: che Napoletani, Spagnuoli 
e Tedeschi avevano di già violato il territorio romano, e dalle 
città era stata loro opposta quella resistenza che si poteva 
maggiore; la quale ancor più gagliarda sarebbe, e forse me- 
nerebbe a successo finale, dove non fosse stato mestieri di 
resistere ancora a’ Francesi. Quanto alle proposizioni falle, 
elle furono dal Consiglio con buona ragione ricusate : nè 
l’aggiunta di assicurare gli Stati romani d’ogni occupazione 
di soldati forestieri, cangiar la quislione; il cui nodo è nel- 
l’ occupar Roma. Ciò non sarà mai consentito dal popolo ro- 
mano; il quale crederebbe disonorarsi, dove mostrasse di 
abbisognare di poche coorti francesi per difendere la sua 
patria. E qualora fosse intendimento di cangiar la forma 
di governo, con meno onore potrebbe acquetarsi ; avendo 
sempre in sugli occhi l’oppressione improvvisa di Civita- 
vecchia. Prima, dunque, si farà fare a pezzi, che lollerarela' 
occupazione di Roma. E vorranno i soldati francesi truci- 
dare un popolo fratello, cui dicono di venire a proteggere? 
Non esservi per la repubblica francese, che tre parti da rap- 
presentare negli Stali romani : o dichiararsi toro favorevole, 
o nemica, o neutrale. Il primo caso la porterebbe a ricono- 
scere formalmente la repubblica romana-, e combattere gli 
Austriaci a fianco delle sue genti : il dichiararsi contro, la 
menerebbe a distruggere la libertà d' un popolo di amici, e 
combattere al fianco dei Tedeschi. Non volendo abbracciare 
il primo partilo per timore di non implicarsi in una guerra 
europea, e non polendo appigliarsi al secondo, che gli sa- 
rebbe vietato-dalia sua costituzione, resti pure neutrale: stia 
pure a Civitavecchia, che ornai ha occupata; distenda pure 
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i sooi accampamenti, se il numero delle genti il richiede, 
a’ luoghi salubri, nella circonferenza di Civitavecchia e Vi> 
terbo: quivi aspetti l’esito delle battaglie che si faranno: 
agevolezze in ogni maniera le saranno date; testimonianze 
dì franca e cordiale amicizia le verranno offerte : i Ruoì ullì- 
ciali visiteranno ‘Roma ; i suoi soldati avranno tutti ì soc- 
corsi possibili. Ma la sua neutralità sia sincera, e senz’ar- 
cano intendimento: voglia bene dichiararla in termini espli- 
citi, afTlnchè la romana repubblica possa spìngerè tulle le 
sue forze nel campo della guerra. Le .renda le sue armi 
sequestrale; non chiuda i suoi porti alle altre genti d’Italia, 
che vogliono correre in suo aiuto; si allontani soprattutto 
dalle sue mora, e cessi fìii l’apparenza di guerra fra’ due 
popoli, destinati in breve a riunirsi per amicizia, come sono 
già congiunti per la stessa forma di governo. 

XXVII. Tornava a replicare Lesseps: che le cose da lui 
dette a bocca a’ commessari del Consiglio, dovevano bastare 
a togliere ogni dilTIdenza; che dove i rettori di Roma voles- 
sero venire a un accordo pieno, ostacoli non. sarebbero frap- 
posti da chicchessia: non credessero essere disegno de’Fran- 
cesi di forzarli a riceverli per amici ; non potersi amicizia e 
violenza accordare ; e di certo, non più udita contraddizione 
sarebbe, che incominciassero a trarre con le artiglierie per 
ottenere di essere accolli da proteggifori. 

XXVlll. Mà sendo nel governo di Parigi intendimenti 
fra loro disformi, e ancora contrari, la stessa disformità e con- 
trarietà rivelavasi ne’ diversi legali ed agenti che erano in 
Italia. Gli ambasciadori Rayneval e d’ Harcourt, dimoranti 
in Gaeta e delle opinioni di quella corte imbevuti; massime 
il primo più tosto- papalesco, e l’altro da barcamenare; dis- 
sentivano da Lesseps, che slava nel campo di Oudinol. Col 
quale ancor meno andava d'accordo: e ciò era peggio, dis- 
ponendo eglr della forza armata; unica ragione in quella 
controversia. Onde il potere era in apparenza in Lesseps, in 
sostanza in Oudinol. Essi tornarono ad accapigliarsi; volendo 
il generale, senz'altro, assaltar Roma; e il legalo opponen- 
dosi, e allegando sempre la couvegna fra loro di aspettare 
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gli ordini di Parigi. I quali non venivano : concioasiachè 
gl’ iniereasali alla restituzione assoluta del papa, brigavano 
perchè i rettori parigini non facessero alcuna risoluzione in 
quello estremo scorcio del Consiglio che chiamavano costi- 
tuente, e aspettassero ragunato l'altro detto legislativo, cui 
speravano maggiormente a’ loro desideri pieghevole. Con- 
vennero in tanto Lesseps e Oudinot, che il primo mandasse 
a’ Romani un’ultima proposta, scritta in questi termini e da 
ambedue approvata: Considerando che per l’entrata dell’eser- 
cito austriaco negli Stati romani, la condizione dell’esercito 
francese e delle militie romane non era pià la stessa ; che 
gli Austriaci, avanzandosi verso Roma, potrebbero impadro- 
nirsi di luoghi, da minacciare l’esercito francese; che il più 
dimorare nella sospensione, potrebbe alterare la disciplina 
della milizia: per queste ragioni invitava i triunvlri e il 
Consiglio di Roma, a risolvere intorno a’ seguenti capitoli: 
chei Romani invocassero la proiezione della repubblica fran- 
cese; che i Francesi^non contrastassero a’ popoli il diritlo'di 
eleggersi la forma del governo; che l’esercito francese fosse 
accollo da’ Romani come amico; che potesse collocare isuoi 
alloggiamenti ne’ luoghi più acconci, si per difendere il pae- 
se, e si per la salubrità dell’aria; che non dovesse punto 
nell’ amminisirazione del paese ingerirsi ; che assicurasse 
contro ogni straniera usurpazione il territorio tenuto dalle 
sue genti. Aggiungevano in ultimo, che non accettandosi 
dentro ventiquallr’ ore questi capitoli, ricomincérebbe subito 
la guerra. Ma Oudinot, segretamente .accontalo cogli altri 
generali, faceva apparecchiamenti per un assalto improvviso, 
senza aspettare il termine posto, e renderne inteso il legato. 
Di che egli avvedutosi, protestò, che in fino à tanto non 
giungessero ordini di Parigi per approvare o biasimare i suoi 
consigli, non avrebbe consentilo di lasciargli prendere arbi- 
trarie deliberazioni e provvedimenti guerreschi, da mettere 
in compromesso l'autorità della nazione francese. 

XXIX. Intanto, le ultime proposizioni erano state bene 
accolte dai Romani ; se non che i triumviri vi avevano fatto 
alcune modificazioni, più di forma che di sostanza; le quali 
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servirono di pretesto al generale per non istare più ìn.snl- 
r accordo. Avendogli per ciò Lesseps fatto un memoriale, ri* 
cusò tino di leggerlo; e v'ebbe contrasti e Beandoli fra loro. 
Pure venne fallo a Lesseps di ritenerlo daH’assaiire improv- 
visamente Koùia. E avendo già dato gli ordini di occupare 
Monte Mario, che soprasta la citlà, e scusandosi di non es- 
sere più in tempo di revocarli, Lesseps scriveva subito ai 
triunviri, che non prendessero quest’alto per segno di osti- 
lità, ma per un effetto di mala intelligenza, da non portare 
alcun sinistro. Nel medesimo tempo, riduceva quello che in 
diplomazia chiamasi oggi ullimàlum, a questa forma: che il 
sostegno della repubblica francese fosse assicuralo a’ popoli 
dello Stalo romano, coll’ obbligo in questi di considerare 
amico e difensore il suo esercito; e in quella, di guardarli 
da ogni intervenimenlo di genti straniere: che d’accordo 
co’ rettori di Roma, senza impacciarsi dell’ amministrazione 
interna, i soldati francesi accampassersi fuori di Roma in luo- 
ghi convenevoli, tanto per la difesa quanto per la sanità del- 
1’ aria, rimanendo libero l’entrare e uscire : che dello acco- 
modamento dovesse essere ratificalo da’ rettori della repub- 
blica francese, e in ogni caso dovessero correre quindici 
giorni dal rifiuto, alle nuove ostilità. — Il Consiglio romano, 
adunatosi in segreto parlamento, dopo breve discussione, ac- 
cettò questi capitoli , che furono sotloscritli dal legalo france- 
se, e da’ triunviri, dopo balia ricevuta dallo stesso Consiglio. 

XXX. Ma Oudinot non volle sottoscrivere; anzi prole- • 
slò contro, adoperando con Lesseps parole ingiuriose. In pari 
tempo (che era più Beandolo) scrisse a’ triunviri : non accet- 
tare per nulla quanto era stalo conchiuso dal legalo, avendo 
egli trasceso i poteri avuti; mentre l’altro seguitava a pro- 
testare, che aveva piena facoltà, e il fallo avrebbe mante- 
nuto. Questa vituperosa discordia fra ’l capo dell’esercito e 
r ambasciadore straordinario, rivelava il doppio governo 
della repubblica francese; ognun di loro affermando di ope- 
rare secondo le commessioni avute. Onde slavasi in grande 
aspettazione di vedere a cui darebbono ragione i rettori di 
Parigi, dall’uno e dall'altro informali: dal legato, per do- 
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lersi della opposizione che incontrava non meno nel campo 
francese che in Roma ; dal generale, per mostrare che gli 
uffici di Lesseps rendevano al tutto vana la impresa. Se non 
che, le informazioni di Oudinol erano corroborale dagli am- 
basciadori della repubblica francese presso la corte di Gae- 
ta; mentre quelle del Lesseps giungevano sprovvedute 
d’ ogni altro autorevole sostegno. In oltre, i segretari della 
legazione francese in Roma, spedili a Parigi l’uno dopo l’al- 
tro per avere ordini formali, erano uomini venduti alla parte 
monarcale, e da parlare a rovescio di ciò che era stato loro 
commesso. Ma più valse, che rinnovato alla fine il Parla- 
mento francese, dalla elezione degli uffici subito si chiari 
maggiormente inclinato a sostenere la causa de' tiranni, che 
la libertà de’ popoli ; e secondo il vento, voltava il presiden- 
te, inteso a lastricarsi la via all’ impero. V’ebbe alcuni 
scambiamenti di ministri di Stalo; e per le cose di fuori, in 
luogo di Drouyn de Lhuys, fu messo A. de Tocqueville; il 
quale,, se bene avesse scritto con tanto amore dell’ ameri- 
cana libertà, era di quei che agognavano la rovina della re- 
pubblica francese. Venne dunque in Roma fulminante ordine 
de’ rettori parigini, che richiamavano Lesseps, e insieme- 
mente comandavano a Oudinot di entrarvi di forza. 

XXXI. Non è da tacere, che in questo medesimo tempo 
era andato a Londra Carlo Rusconi, ministro della romana 
repubblica per gli affari esterni, con commessione d'indurre 
quella corte, o meglio lord Palmerslon, a interporsi fra la 
romana repubblica e la francese, affinchè la prima non do- 
vesse per le armi della seconda cadere. Lord Palmerslon 
(dai popolari non nàen che dai tiranneschi slollamenle repu- 
tali) fautore di rivoluzioni) accolse cortesemente il Rusconi. 
Il quale, prendendo per disposizione benevola di secondarlo 
i cavallereschi modi del vecchio e astuto ministro inglese, 
sciorinò una diceria assai confusa e oscura ; secondo la quale 
la Gran firei lagna avrebbe dovuto abbracciare la causa della 
romana repubblica, come causa propria; pretendendo dargli 
ad intendere, che dal reggersi 1’ una dipendesse che l’altra 
non dovesse col tempo rovinare. Immagini il lettore come 
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lord Palmerslon ridesse di questo ministro romano, cono- 
sciuto appena in patria per cattivi romanzi. Gli diè risposte 
vane, ammonimenti infruttuosi, e lasciò che se ne tornasse 
a Roma quale si era parlilo. Nè parmi da riferire altri par- 
ticolari di pratiche si sterili ; che sarebbono forse ignote, se 
l’autore, scrivendo delle cose romane, non si fosse brigato 
di metterle in fama. Solamente voglio notare questa fra le 
cose dette da Palmerslon al Rusconi : che non intendeva 
perchè non s’ avesse potuto acconciare il papa in Roma nel 
modo stesso della reina d’ Inghilterra, che pure le due po- 
destà riuniva : senza badare che lo scoglio del primo non 
è tanto per la riunione de’ due reggimenti, quanto per la 
natura del reggimento cattolico; mercè del quale dovendo 
esercitare superiorità da per lutto, ha mestieri di rimaner 
libero a seguire quella politica che, secondo le varie nazioni, 
gli torni acconcia, non solo nelle faccende spirituali, ma 
nelle temporali altresì. La qual cosa quanto sia conciliabile 
col reggimento civile; basterebbe la ragione a mostrare, se 
ancora i fatti non si fossero aggiunti a chiarirla. Forse il mi- 
nistro inglese cosi parlò, per non sapere come togliersi il fa- 
stidio di quelle inutili e mal sortile conferenze. 

XXXII. Mentre con si tristi resullamenti si trattava in 
Roma, e ridevoli e vani uffici si facevano a Londra, gli Au- 
striaci per mare e per terra campeggiavano ferocemente la 
città di Ancona ; dove, per essere stala ragunala buona por- 
zione di milizia assoldala, e per la non ordinaria fortezza 
del silo, ordinarono i cittadini non lieve resistenza. AJ co- 
mandamento minaccioso di arrendersi, fu risposto che la 
città intendeva difendersi. In questo sonavano tutte le cam- 
pane a stormo; il popolo correva d' ogni parte; generale 
era la commozione. Alla povera Ancona, cessali gli ammaz- 
zamenti, succedevano altri e più orrendi lutti. Che sebbene 
ci fosse un certo esercito, mancavano capi alti a ben con- 
durre la difesa. Il comando principale aveva il Zambeccari: 
nel quale non sapremmo dire se fosse minore la perizia o il 
coraggio. E altro inettissimo era il preside Mattioli; che non 
evendo saputo infrenare i disordini interni, ancor meno va- 
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leva pe’ provvedimenti dì guerra esterna. Non che, in ultimO) 
si avesse potuto vìncere; ma poteasi meglio la resistenza re* 
golare. Innanzi di dare l’assalto alla città, il generai WimpiTen 
procacciò che (ossero messi in libertà ì membri delle fami- 
glie Giraldi, Bedini e Maslai, tenuti in ostaggio dagli Anco- 
nitani. « 

XXXIII. In ciò fu secondato dai preside repubblicano, 
che diceva consentire, per vincere dì generosità il coman- 
dante tedesco, che aveva liberato il citladino Aldovrandi di 
Bologna, da lui condotto statico. Ma sospetlossi che ’l fa- 
cesse per avere bel titolo a impetrare la clemenza del papa, 
togliendo da grave perìcolo ì nipoti. Chè strano era che si 
abbandonassero quei pegni,- mentre potevano, se non altro, 
rendere più agevoli i patti dello arrendersi. Comunque sìa, 
a queste prime lustre 'di umanità, successero crudelissimi 
fatti. Cominciò l’ armata che serrava il porlo, a scagliar 
palle infocate in città. Rispondendo le batterie della citta- 
della con altrettanta furia, e le navi nemiche tenendo a ba- 
stanza discosto, eccoti l’esercito alTortincalosi presso le por- 
le, far impeto dall’ altra parie, e con più veemenza vomitar 
fuoco; che sopra le case improvvisamente cadendo, e gravi 
danni cagionando, forzava donne, vecchi, fanciulli, a fuggire 
di strada in strada, e ne’ luoghi sotterranei riparare, trepi- 
danti non più della loro, che della vita de’ propri congiunti 
e amici. Tuttavia seguitava dì. e notte, e più o meno rovi- 
noso, il bombardare ; rintuzzandolo con pari audacia e va- 
lore gli assediali; che senza sortite, e sol traendo dall’alto 
dei baluardi, guastavano alcune fortiGcazioni nepiiche, e ta- 
lora le loro Ole scompaginavano. 

XXXIV. Nel tempo che WimpiTen attendeva alla ,spu- 
gnazione di Ancona, in Bologna si metteva mano a lutti i > 
più estremi terrori della tirannide soldatesca. Fu creato mo-. 
siruoso tribunale di guerra, con facoltà sconGnata di condan- 
nare a morte chiunque avesse macchinato contro il ristorato 
governo del papa, o tenuto armi proibite, o sparso scritti se- 
diziosi, e inGne porto indizio di crederlo reo di fellonia. 

XXXV. Le cose di Venezia volgevano anch’esse a 
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quelle eslremilà , che argomentavano non lontana royina. 
Riferimmo come, sul finire di aprile, gli Austriaci la strin- 
gessero di gaaliardo assedio per terra e per mare. A’ primi 
di maggio, deliberarono di assalirla; ma perula natura delle 
sue lagvne, quasi inaccessibili per terra, munite per mare 
da quantità di forti e di>batterie, non era impresa che non 
desse a pensare. Con poderosa armata riuscirebbesi agevol- 
mente, assaltando Treporti ; perchè signoreggiando il lilto- 
raie circostante, espugnerebbesi l’isola di Sant’ Erasmo e. il 
MMileito di Lido; dove fiancheggiati da navi leggere, prende- 
rébbonsi l’ altre isolette che son dinanzi, fino a giungere 
presso Venezia, la cui città dovrebbe, sicuramente arrender- 
.-si. Ma l'armata degli Austriaci non;.era tale da avventurarsi 
a queste fazioni ; e bisognava che^'pl^cassero i Veneziani 
^ dalla terraferma nel luogo più prossitnd : il che non poteva- 
no, senza prendere il castello di Marghera, posto sopra ter- 
reno paduloso a ponente della laguna , discosto poco più 
d’un miglio da Mestre, e circa quattro da Venezia. 

XXXVI. Ridotto, come al presente si vede, da Napo- 
leone dopo il 1808, vale a difendere le sponde della laguna; 
guardare il canale di Mestre, «he gli scórre dietro, e il 
ponte della via di ferro, che parallelamente al detto canale 
lo rasenta ; e in ultimo, vale al varco o rifugio d’ un corpo 
di milizie, destinato a operare nelle sue vicinità. Ha due 
cinte di fortificazioni : una interna, delia figura di pentagono 
irregolare, munita di vari bastioni, e d’intorno piena d’acqua; 
l’altra esterna, che serra la prima interamente, è anch’essa 
di bastioni fortificata, e da fossato d’acqua inlorniata: ha, in 
oltre, tre lunette da favoreggiare le sortite. Per dette opere 
si tien fronte agli assalimenti del centro. A fronteggiare la 
diritta e la sinistra,! Veneziani, dopo l’ ultima, solleva- 
zione, fabbricarono due fortini: uno detto Manin, situato 
sull’ argine dèi canale Oselino, e guardante diverse uscite ; 
l’altro chiamato Rizzardi, che imbercia a ritroso la strada 
ferrata ; la cui ghiaia difende l’assalitore dal fuoco scaglialo 
da Marghera. 

XXXVII. Pose il generai Pepe alla difesa di tutte que- 
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sle forlificazioni duemil<T cinquecenlo uomini, e muiiille di 
ccnioirenla cannoni, e buona quantità di obici, maschi e 
slnimenti da lanciar razzi incendialori. Dall’altra parte, gli 
assalitori venivano a campo sotto gli ordini di Ilaynau con 
diciotlo coorti di fanti, dugcnto cannonieri, e in gran copia 
arnesi di espugnazione. Nella villa Papadoppli, vicino di 
Mestre, sulla strada di Treviso, posero l' alloggiamento ge- 
nerale. Comandatore supremo dell’ assedio era il tenente co- 
lonnello Kautch, e aHà ingegneria militare soprantcnde- 
vano gli stessi graduati; come Runningstein, Bellrupt ed . 
altri. I quali trovandosi in Venezia innanzi alla rivoluzione 
del marzo, erano del luogo pralichissimi. Se non che, il ter- 
reno molliccio, renduto ancor più impraticabile dalle piog- 
ge e dalle inondazioni dell’ Oselino, non faceva fornire 
quelle trincee e aperture , da dove si metteva il piè ne' ba- 
stioni investiti; nè si potevano eziandio costruire artiglierie 
che in alcuni 'punti , da vincere meglio-per danni cagionali 
dal lontano folgorare, che per vero e proprio assalimento. 

Onde la postura di Marghera era tutta a' difensori, niente 
agli a.ssedianli, favorevole. 

X^XyilI. Non potendo, adunque, gli Austriaci, per le 
delle, ditììcoHà, alTorlifìcarsi nello spazio che è Ira Marghera 
e la riva delle lagune (dove I’ elTelto della espugnazione non 
poteva a lungo mancare), divisarono campeggiarla dall’ ar- 
gine della strada ferrata, con risoluzione d’investire a un 
tempo la ròcca di Marghera, e i due fortini Manin c Riz- 
zardi; c distendersi inflno a Carapallo c al rivaggio delle 
lagune. A’ 20 aprile, un drappello nemico, venuto innanzi 
verso Marghera, mes.sa in acconcio silo una macchina da 
razzi, ne scagliò parecchi contro il forte; e uno de’ nostri 
cadeva morto, gridando coraggio fratelli: che fu buono esem- 
pio. Indi a poco, le venete artiglierie, comincialo a fulminare, 
fecero non solo ritirare i nemici, ma in poter nostro venne' 
la macchina incendiatrice. Era quello il primo segnale del 
feroce assalto, a ributtare il quale quanto e più meglio po- 
terono, s’apparecchiarono i nostri. ; . ^ 

Era comandante del forte il generai Paolucci, veneziano.- 

RAWAtU. — 4. 6 
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Venuto in sospello'di traditore, o piuttosto in odio a’ soldati 
e a’ cittadini, fu provvido consiglio scambiarlo col colonnello 
Ulloa ; e in pari tempo confidare il comando delle batterie 
al maggior Mezzacapo. A questi due graduati napoletani, 
già provati per valore e scienza militare, è da riferire il 
Principal merito della onorata resistenza. Non indugiò il 
nuovo comandante a provvedere a un migliore rafforza- 
mento de’ luoghi. Subito fece disfare parecchie baracche di 
legno, ed altri deboli ricoveri che, ingombrando, sarebbono 
stati ésca al fuoco nemico. Rialzò pure i parapetti ; ridusse 
a miglior forma le scarpe interne ; apri le cannoniere nel 
fronte; minò le lunette poste innanzi; elevò non poche tra- 
verse; costruì travature a prova; corroborò l’ armamento 
de’ fianchi con più valide artiglierie; fece piccole conserve di 
polvere ; nettò gli spalti ; operò una chiusa nel canale di 
Mestre, deviando diversi corsi d’acqua, per allagare le trin- 
cee nemiche ; da ultimo, ordinò che fosse construita una bat- 
teria di dodici cannoni a cavaliere agli assediatori, da recar 
loro gran danneggio. Ma questo lavoro non fu compito; 
come altresì mancò tempo per isgomberare le vicinità della 
ròcca di quanto potesse valere di riparo al nemico, e a fa- 
voreggiare i suoi avanzamenti ; conciossiachè nella notte 
del 29 al 30 aprile cominciò l’assalto, sebbene a gran di- 
stanza e con lentezza per le difficoltà del suolo; allungan- 
dosi questa prima trincea dal forte Rizzardi sin quasi a 
Campalto, e interrottamentc attraversando la strada ferrata, 
e i canali di Mestre e dell' Oselino. La dimane, accortisi gli 
assediati dell’apertura, cominciarono a trarre continua- 
mente; e non ostante l’enorme disianza, che toglieva loro 
di ben disccrnere le nemiche batterie, coperte in più luoghi 
da alberi e cespugli, ributtarono 1’ assalto,; consumando, per 
altro, gran quantità di tiri : di che più tardi ebbono ai sentir 
danno maggiore, che non era l’utile di quella prima resi- 
stenza. Nè avanti al 4 maggio, gli Austriaci furono a giuoco 
di cominciare la battaglia. 

In questo giorno memorabile, le loro artiglierie, con 
sessanta bocche, vomitarono improvvisamente ruinoso fuoco 
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conlro la ròcca di Marghera. I cui giovani difendilori, se 
bene a si feroce e inaspettato assalto restassero in sul primo 
alquanto sbigottiti, pure riconfortati subito dalla voce del 
comandante, e ripiglialo l’ordine, risposero alle nemiche 
artiglierie con aliretlanlo impelo; veggendosi con maravi- 
glia cannonieri affatto nuovi montare solleciti, caricare, im- 
berciare, e tornare a’ medesimi uffici, con velocità di soldati 
provatissimi. Un gradualo, che non ismelteva d’ incitare i 
solloposii, dato nwno a un carro, e trainandolo dove le bat- 
terie maggiormente tonavano, durò tutto il giorno nel fati- 
coso carico. E altri graduati si vedevano stare ritti di contro 
alle nemiche trincee, e intrepidi comandare il fuoco: e al- 
cuno rimàso ferito, tuttavia ricusare di partirsi ; e a’ caduti 
morti surrogarsi tosto altri: rinfuocati dall’esempio del co- 
mandante, che presente ove fosse uopo, lodava gli animosi, 
spronava i meno arditi, e a tulio con pronto consiglio soj)- 
periva. Ancora il generai Pepe dava grande animo a’ difen- 
di tori ; attraversando di continuo, fra le nemiche palle, le 
fortificazioni, e colla sua autorevole presenza confortando 
a durare nella magnanima impresa. Grande, adunque, e fero- 
cissimo da ambe le parti era il combattere. Gli Adstriaci, 
sperando di atterrire, aggiustavano in modo i loro tiri, da 
percuotere nell’ interno della ròcca, rovinare gli alloggia- 
menti, e appiccare incendio a’ magazzini di polvere. Ma i 
nostri, che avevano più cannoni e più strenui giovani nel- 
r adoperarli, seppero cosi bene rintuzzare i colpi, che non 
che riceverne il danno dal nemico sperato, davano ad esso 
non piccola noia. 

Intanto, il popolo di Venezia da’ letti, dal campo di 
Marte, dal gran ponte, e dalle gondole che empivano le la- 
gune, assisteva al terribile spettacolo, con ansietà pari al 
giudicio che da tale battaglia dependevano i suoi destini : nei 
tempo che dalla torre altissima di Mestre il vecchio Radelzky, 
e con lui arciduchi, principi, generali inferiori, e altra 
gente di parie tedesca, guardavano anch’essi la finale riu- 
scita della zuffa : la quale sostenuta in lutto il giorno con gran 
vigore delle due parli, vèrso sera allenò. Piccoli e vari tratti 


Digitized by Coogle 


Si 


ISTORIE ITAUANE. 


furono scambiati durante la notte ; che invéce si paséò a ri- 
sarcire i danni, e apparecchiarsi per la dimane a novella zuffa. 
Se bene di palle e bombe karavenlassero gli Austriaci a mi- 
gliaia, pure nòti più di quattro morti, diciotto feriti, e tre 
cannoni rovesciati ebbero i Veneziani: là dove gli altri, tro- 
vandosi più alle scoperto, fecero di assai gravi perdite di 
uomini; e molto danneggiate le loro trincee e batterie ri- 
masero. 

XXXIX. A questo fatto di Marghera^ volle in persona 
essere il maresciallo Radetzky ; che borioso delle altre vit- 
torie, presumeva collo spavento di gagliarda batteria, in- 
durre i Veneziani ad arrendersi. Ma veduta la prima prov^ 
non tanto lieta, deposlo la prima baldanza, anzi che rappic- 
care la pugna, mandò un messo, portatore di un suo bando 
a’ Veneziani , cosi'Concepito : lo oggi non vengo a parlarvi 
da guerriero o generale fortunato ; jna si da padre. Egli è 
ornai passato un anno di trambusti, sedizioni e turbolenze ; 
delle quali conseguenza furono il tesoro esausto, .le sostanze 
de’ privali disperse, la vostra fiorente città agonizzante. Nè 
ciò è tolto. Voi ora, per le vittorie del mio esercito, ripor- 
tale so(Tra ì vostri confederali, siete ridotti a vedere le nu- 
merose mie schiere in ponto di assalirvi da ogni parte di 
terra e di mare, attaccare i vostri forti, tagliare le vostre 
entrate, impedire ogni mezzo di approvigionamenlo e di so- 
stentamento. Tosto o lardi, sareste abbandonati alla mercè 
del vincitore. Eccomi pertanto movermi dal mio supremo 
padiglione di Milano, per esortarvi ancora un’ultima volta, 
e dirvi, che ho in una mano l’ulivo, se date ascolto alla 
voce della ragione; in un’altra la spada, pronta. a recarvi 
il flagello della guerra, dove persisteste nella ribellione ; per 
la quale perderete ogni diritto alla clemenza del vostro le- 
gittimo principe. Io mi fermo vicin di voi, e aspetto venti- 
quatlr’ ore ; perchè a questo mio estremo comandamento ri- 
spondiate. Le condizioni immutabili che chiedo da voi a 
nome dell’ imperadore, sono : sottomissione assoluta, piena, 
intera; resa immediata de’ castelli, dell’arsenale e della 
città; consegnazione de’ legni e navi da guerra, in qualun- 
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que tempo fabbricale, desìi edifìci pubblici, arnesi militari, 
e quanto appartiene all’erario; deposizione di tolte le armi, 
si delio Stato e si dei privati; concessione di partire da Ve- 
nezia a tutte le persone che ciò desiderassero, nello spazio 
di quaranl’ore; perdono generale, da pubblicarsi per tutti i 
softngraduali e semplici soldati delle milizie di terra e di 
mare. — Rispose il dittatore Manin: Il Consiglio veneto, 
eletto co’ suffragi dell’universale, e adunalo il 2 di aprile, 
avere unanimemente decretala la resistenza ; nè essere in 
facbltà di alcuno derogare a questa deliberazione de’legillimi 
vicari della nazione. Fra tanto, lui essersi a’ rettori d’ In- 
ghilterra e di Francia rivolto, perchè intercedessero col- 
r imperadore, per procurare a’ Veneziani un conveniente 
stalo. 

Xly. Più crucciato e più minaccioso replicava Radelzky: 
Essendo l’ imperadore deliberalo di non permettere giammai 
• alcuna interposizione di potentati esterni fra lui e i suoi 
sudditi ribelli, vana,. illusoria e sol falla per ingannare ì po- 
veri abitanti, tornare la esposta speranza. Cessare per tanto 
da ogni pratica^ deplorando la sorte de’ Veneziani. — Cono- 
sciuto il popolo il bando di Radelzky, e la risposta di Manin, 
si fu dal primo indignalo, cbe stimò poco risentila la se- 
conda , e tornò a gridare la resistenza ad ogni pregio. An- 
cora Haynau aveva, nel medesimo tempo, scritto al coman- 
dante del forte, esortandolo a cedere. Mandò aperta la 
. lettera per la. speranza che. Iella da altri, pròducesse l’ef- 
fetto d’ un ibovimenlo nelle milizie, favorevole alla dedizio- 
ne. Ma ancor queste tennero* fermo al resistere. 

XLI. A di 6 maggio ricominciò la guerra; assai più 
fiacca per parte degli assalitori , le cui ballerìe erano troppo 
discoste, perchè facessono rovina. Approssimatisi davvan- 
taggio, e crescendo le dillìcoilà del terreno, per camminare 
coperti, deliberarono di aprire a minor distanza un’altra 
trincea : il che con assai coraggio e destrezza e sollecitudine 
fecero allo scoperto, e sotto lo incessante fulminare delle 
venete artiglierie ; che potevano bene ritardare le opere di 
spugnazione, ma non distruggerle. Nè si poteva per altro 
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modo respingere l’ assedio, che per frequenti e vigorose sor- 
tile ; ad eseguir le quali non erasi provveduto quanto fosse 
mestieri, inanlenendosi le forze soverchiamente sparse, o 
troppo in alcuni luoghi accumulate. E poiché il generai 
Pepe faceva tanto conto della milizia cittadina, doveva que- 
sta mettere a guardia de’ luòghi, e mandare le genti assol- 
dale ad assalire gli assediatori. Le piccole e rade sortite fatte 
dal debole presidio di Margliera, non riescivano a nulla; e 
degna di essere rammentala è solo quella del 9 maggio. 

XLIi. Appena giorno, due squadre di dugenlo cinquanta 
uomini per ciascuna, seguite da un centinaio di zappatori e 
cannonieri, provveduti di arnesi da rompere batterie, in- 
chiodare cannoni e bruciare casse, mossero per assaltare i 
nemici, mentre lavoravano nelle trincee; l’una prendendo 
la via ferrata, l’altra lo due rive del canale di Mestre. Ma 
trovarono genti che a respingerle si levarono subitamente. 
Dopo una mischia di qualche ora, sostenuta con valore • 
da’ nostri, dovettero ritrarsi. Il che per altro eseguirono con 
assai buona ordinanza; e poterono conoscere lo stalo delle 
forliGcazioni, e certificarsi che le batterie nella secomla 
trincea, non erano ancora construtle. Ma al non aver modo 
i nostri di elTelluare sortile valevoli a rompere il nemico as- 
sedio, un poco supplivano cogli allagamenti de’ canali di 
Mestre e dell’Oselino; co’ quali mettevano sott’acqua le 
fortificazioni, e impedivano che fossero con sollecitudine 
proseguile : se bene non è a dire quanto la pazienza e obbe- 
dienza de’ soldati tedeschi si Iravagliessero per' fare scolare 
le inondatrici acque, e innalzar argini a prevenire novelle 
inondazioni; avendo spesso lavorato con l’acqua in fino 
alla cintola, e cavatone malattie, che non poco lo austriaco 
esercito as.sotligliarono. Ma il numero, la disciplina, l’arte 
di guerra, Il danaro, li fecero trionfare d’ogni ostacolo; e 
si condussero, in line, a poter cominciare la costruzione delle 
loro batterie^ Nè gli assediali si dimoravano- inoperosi ; ma 
ad essi mancava tutto quel che a’ nemici abbondava : cioè 
operai, sacca di terra, legname, e cose altre di simìl 
natura. Il che se fosse più per disordine e negligenza 
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di chi reggeva le cose pubbliche, o, come fa scritto, per 
attraversamenti dì alquanti tristi, che nascostamente fa- 
voreggiavano la causa de’ nemici , non potrei bene ac- 
certare. Certo è che il comandante di Marghera più volte 
sì richiamò del non ottener le cose più necessarie alla 
difensione; nè è men certo che per difetto di queste, non 
meno che per la noia recata dalle artiglierie nemiche, i la- 
vori ordinati procedettero lentamente e imperfettamente. 
Onde gli effetti del lungo assedio cominciarono a sentire i 
Veneziani in tutto il territorio delle lagune; rendendosi 
più rari i soccorsi di fuori; i vìveri raddoppiando del pre- 
gio : e sendo spirato il termine assegnato da Radetzky a’ fo- 
restieri che volevano abbandonare la città, l'armata au- 
4itriaca impedi 1’ ascila a qualunque navilio, eccetto il fran- 
cese e inglese, con condizione (poco per altro osservata) che 
non recassero nè vettovaglie nè lettere. ’ 

XLIII. Quantunque nessun fatto d’arme importante 
avvenisse in Gno ai 24 maggio, continuando assalitori ed as- 
salili a scambiarsi qualche tratto di cannone, e dar opera di 
atfortiGcarsi il più e il meglio che potessero, pure non sono 
da passare ih silenzio due sortite onorevoli a’ nostri : I’ una 
fatta il. 20; uscendo porzione delia gnarnigion di Treporti, e 
attaccando i posti più prossimi del nemico, a cui rapirono 
un centinaio di buoi, che aveva predati agli abitanti de'luo- 
glii; l’altra del 22, che mille uomini del presidio di Bron- 
dolo, in tre squadre, fecero un discorrimento nel paese che 
si distende fra la Brenta e I’ Adige, Gno a Piave, cacciando 
per tutto gli Austriaci, e facendo un approvvigionamento di 
trecento bovi e gran quantità d’ uova e pollame. Cercassi al- 
tresì di cacciare dalle venete acque l’armata nemica; con- 
tro cui furono lanciati una dozzina di patiscalmi: ma quella, 
girando largo, gli schivò, e i nostri costeggiando non s’av- 
venturarono di attaccarla. 

XLIV. Riferiamo Ja parte diplomatica, che, per la po- 
vera città di Venezia, a non più allegro Gne della guerresca 
s’ avviava. 11 Manin, nella lettera scritta a’ rettori d’Inghil- 
terra e di Francia, aveva domandato: Che i Vèneziani fos- 
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sero aUa dominazione austriaca sottraili; se non con renct^f 
t loro quel che pel trattato di CampoFormio pcrderono, almenp 
Col renderli liberi: per lo che fin d’ allora metlevansi sotto 
la proiezione de’ Francesi e degli Inglesi, lasciando loro fa- 
coltà di scegliere a tal fine il miglior modo possibile. Ri- 
spondeva Lòrd PalmersloD : Pel trattalo di Vienna, nel 
< ((naie ebbe parte la curie d' Inghilterra, appartenere la 
città di Venezia all’impero austriaco; nè il componiménto 
proposto nell' agosto^ passato dagli oratori inglesi e fran- 
cesi, qual fondamenlò''‘ili pace durevole, alterare punto il 
sopraddetto trallalo; non polendosi indurre cangiaiàento 
alcuno nella condizione de’ Veneziani, senza il consenti- 
mento e r opera delio stesso imperadore ; il quale essersi 
già ben dichiarato in questo affare: quindi consigliare no- 
vellamente i Veneziani a non perder tempo di tornare amici 
cogli Austriaci, e l’autorità dell’ imperadore, senza. contra- 
sto, ripigliare. — Cosi l’ un de’ nostri protettori parlava. Lin- 
guaggio non disforme, cove che- più inorpellato, usaVa 
Drouyn ' de Lhuys per conto di Francia, conchiudendo 
anch’ esso: che dopo i falli avvenuti, senza mettere di nuovo 
a scompiglio l’Europa, non era sperabile che la città di 
Venezia rimanesse libera dall’impero: essere per tanto non 
men virtù che seflÉu,' ìl procurare sollecita accordo con chi 
poteva riuscire o più benigno o meno severo. Non'di meno, 
parendo che i Francesi fossero a’ Veneziani più benevoli 
degl’inglesi, Manin scrisse al signor Lacour, ministro della 
repubblica francese presso la corte di Vienna , pregandolo 
a spianargli la via di trattare direttamente co’ rettori impe- 
riali, per avere condizioni più comportabili delle imposte 
dal maresciallo. Radelzky ; e nel medesimo tempo impetrar- 
gli un salvacondotto per chi dovesse condursi a Vienna 
co’ pieni poteri. Alla qual petizione rispondeva Lacour: Non 
aver lui aspettalo per adoperarsi in favor de’ Veneziani. In 
più occasioni averne 4^9ÌO discorso co’ ministri imperiali, 
e di fresco aver loro CQt&àhica lo proposizioni dì accomoda- 
mento. Né poter'dire quale sarebbe stala la sua felicità, a 
far cessare 1 prolungali patimenti di si nobile città: come 
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aver provalo dolore acerbissimo, che niun esìlo forlunalo 
avessero le sue solleciludini ; essendo l’ impcradore risoluto ’ , 
di non solo rifiutare qualunque ufTicio di mezzanità, ma 
eziandio qualunque profTerla dì trattati. 

XLV. Continuando l’ ordino della guerra, gli assediatori 
avevano terminalo la coslrutlura''delle batterie: che in tutto 
mostravano bocche centocinquantuna, apparecchiale a giltar 
fuoco sterminatore contro Marghcra. Non più aVe\'*a il co- 
mando dell’assedio Ilaynau; mandalo in Ungheria a porre 
suggello sanguinoso all’ abominevole sua gloria. Eragli sur- 
rogato Thurn, uno de’ più meritevoli generali ausiriaci; che 
dopo d’ Aspre, maggiormente giovò alla vittoria di Novara. 
Questi, allo spuntar del giorno 24 maggio, comandò che 
fosse data generale batteria: a cui i difensori di Marghera 
ressero per modo, che da una parte e dall’altra scoppiò 
asprissima battaglia di cannoni, che non rallentò che al so- 
praggiungerc della notte; durante la quale gli assediali po- 
terono alla meglio risarcire i gravissimi danni arrecali, alle 
forlifìcàzioni, éapparecchiarsi a novella pugna: tornala il di 
dopo a fiammeggiare collo stesso impeto, e con maggiore 
estensione; perciocché gli Austriaci non solo colle palle mi- 
ravano a fracassa/ Marghera, ma traevano altresì contro 
l’isola di San Giuliano, contro il ponte, contro i navili an- 
corali nelle lagune. 

XLVI. Nè i nostri seguitavano meno a far alti memora-, 
bili di prodezza e di amor patrio. Uno, portatogli via amen- 
due le gambe, o stramazzalo, moriva col grido di viva Italia: 
che era pure il grido di lutti. Un artigliere, veduto cader 
morti i suoi consorti, e rimasto solo, -fece egli per lutto il 
giorno il servizio del caricare. Un tal Patrizio Correr, antico 
soldato di Napoleone, andato a Marghera per vedere il figliuolo 
combattente, fu da una palla colpito, che lo stese. Il Ggliuofo 
gillossi sopra il corpo del padre moìri^^le; in questo, un’altra 
palla sopraggiunta, fece che aroeitdue abbracciati spirassero. 

Altri ferito del braccio destro e invitalo a curarsi, ricusò sde- 
gnosamente. Atterrala la bandiera in una delle tre lunette,, 
mentre il comandanie di essa saliva senza indugio sul para- 
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petto, per nuovamente inalberarla, un semplice cannorìierb, 
più ratto di lui, lo prevenne, quasi invidiandogli il pericolo. 
£ tra’ feriti, chi nell’ angoscia de’ tagli narrava del combatte- 
re, chi sperava ancor privo d’ una gamba o d’un braccio po- 
tervi tornare. V’ebbe molti che, per non lasciare il posto, 
durarono a nutrirsi di biscotto per tre giorni, e bere acqua 
scaturita da buche falle dalle bombe. Altri, per provvedersi 
di munizioni, camminavano sotto il grandinare de’ proietti; 
e altri portavano a braccia i piagati, e abbracciavano i ca- 
daveri de’ loro amici; avvicendandosi spettacoli di lacrime- 
vole pietà e di feroce ira. In somma, quelle schiere, coinipo- 
ste principalmente di giovanetti, che avevano abbandonalo 
gli usi del viver lieto; mescolale di nobili, popolani, studenti, 
ricchi, figliuoli di magistrati, e in fine d’ogni ordine, e di 
provincie diverse; furono si pazienti alla fame, sete e ad ogni 
maggior fatica, e si sprezzanti della morte, che quasi più 
dessi non parevano. Tanto poteva l’a.mor della patria: il 
quale se fosse stalo meglio assecondalo, e provveduto di 
buona disciplina, non si sarebbe dello cbe'le lurbe disor- 
dinale dei milili volonlari più loslo pregiudicarono, di quello 
che giovassero alla liberazione del paese pel quale guerreg- 
giavano. 

XLVII. Però in questa seconda giornata di Marghera 
le rovine furono maggiori. Non era fortificazione non dan- 
neggiala; quasi un lerzo d’artiglierie divenute inutili; ma- 
gazzini di polvere sallali in aria. £ non di meno, il presidio 
non piegava, nè chiedeva di arrendersi; menlre'il popolo di 
Venezia, alTollalo ne’ luoghi alti, osservava il terribile com- 
baltimentò; veggendosi da una parie un fiammeggiar conti- 
nuo e raddoppialo, lungo le nemiche trincee; e dall’altra, 
la ròcca di Marghera, fra globi dì fuoco e nembi di fumo, pa- 
rere ad ogni tratto sprofondare. Tuttavia poteva ancora di- 
fendersi per alquanti giorni, e prima rìdurja un mucchio di 
sassi che cedere, se si fosse provveduto a' non lasciarla av- 
viluppare: occupando subito di tutta forza il capo dei ponte 
a San Giuliano. Ma i rettori del governo veneziano, igno- 
rando il vero stalo delle cose, portarono giudìzio contrario; 
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per la opinione che il possedere Marghera giovava poco al 
nemico, e l’ abbandonarla faceva che si potesse meglio affor- 
zare la difensione nello interno delle lagone. D’ altra parte, 
il generai Pepe e il comandante Ulloa, che pur avrebbono 
desiderato, per onor militare, di seguitare la resistenza, co- 
minciavano ad abbandonarsi anch’essi; non solo per la sem- 
pre crescente penuria di munizioni, che un giorno manca- 
rono affatto , ma ancora per mal umore con quelli del governo. 
1 quali avendo imprudentissimamente instituito in Venezia 
an consiglio di sorveglianza per la sicurtà de’ cittadini, più 
alto a seminar sospetti che a dissiparli, mandarono sorve- 
gliatoci nell’interno di Marghera; di che fecero doglienze e 
richiami i capi della difesa ; dolenti altrcsi che si lasciasse 
nel diario del governo riferire gli ordini della resistenza e 
delle sortite; e, quel che era peggio, dir lodi de’ combatten- 
ti, più per favore, che secondo il vero merito. 

XLVIII. Adunque, fatto consulta generali e governanti, 
deliberarono di sgomberare la ròcca di Marghera nella notte 
dal ‘26 al 27 maggio; "e per effelìuare senza danno delta de- 
liberazione, la tennero per modo celata, che seguifossi in 
più punti a mantenere l’apparenza di battaglia, intanto che 
le milizie sotto ragionevoli pretesti erano fatte uscire. Innanzi 
la mezza notte abbandonarono' la ròcca e i due fortini; riti- 
randosi con tal precipitazione e disordine, e facendo tal con- 
fuso raguno alle sponde della laguna e al ponte, che dove il 
nemico se ne fosse accorto, c gli avesse seguitati, avrebbe 
potuto per avventura entrare in Venezia sulle poste de’ di- 
fensori. .Ma error maggiore dello sgombrare Marghera, fu ri- 
tirarsi fin dentro Venezia; essendo regola di buona difesa, 
contrastare al nemico la terra palmo a palmo. E sulla sponda 
delle lagone, e a capo del ponte, assai vantaggiosa resistenza 
si poteva fare, per lo gran tratto di terreno fra Marghera e 
il ponte, ancor più paludoso e io>prat|cabile di quello onde 
era circondata Marghera. Ma risoluzioni gravissime e dolo- 
rose si richiedevano. Fra le quali, la pronta demolizione del 
magnifico ponte sulla laguna, di dugentoventidue archi. Ve- 
ramente il generai Pepe, e i più vivi del popolo, avevano 
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chiesto che fosse alla difesa della patria sacrificato ; ma i ret- 
tori, più molli nell’ eseguire la resistenza che prudenti nel 
farla deliberare, ricusarono; contentandosi di far minare al- 
cuni archi, di tratto in tratto, tino alla piazza di mezzo. In 
efletto, appena le genti che di Slargherà si ritiravano, eb- 
bero passato, fu appiccato il fuoco, che soli diciannove archi 
rovinò. E sendo la prima rottura discosta dall’estremità , que- 
sto spazio era lasciato alla occupazione de’ nemici. Simil- 
mente, il forte San Giuliano, che reggendo per alcuni gior- 
ni, avrebbe arrestalo gli assalitori in sol rivaggio delle la- 
gune, e dato àgio a’ nostri di fare le necessarie demolizioni, 
fu abbandonato. E al danno s’ aggiunse lo scdndolo; percioc- 
ché le genti che lo tenevano, saputo lo sgombramento di 
Slargherà, furono presi da tale spavento, che non ascoltando 
la voce de’ capi e calpestando gli ordini ricevuti, vollero 
senza più dipartirsi: nè colale alto di fellonia fu punito. Tanto 
era debole la disciplina; tanto poco valeva l’autorità del capo 
supremo. 

Frattanto gli Austriaci , niente spillato dell’abbandono di 
Slargherà, nella sera del 25 avevano cominciato varchi sot- 
terranei in verso il forte Rìzzardi; nè lascialo mai in tutta 
la notte di trarre colle artiglierie. La mattina del 26 torna- 
rono a dar la batteria-da tulli i punti, con la stessa violenza 
de’ giorni avanti; se non che incontravano sempre più debile 
. resistenza, si |a mattina del 27 s’avvidero con grande sor- 
presa, che i difensori s’ erano parlili. Tosto s’ impossessarono 
de’ forti, camminando verso il ponte, e fino a’ primi archi avan- 
zandosi. Nel medesimo tempo, un drappello, trasportalo da 
barche, andò per occupare.il castello di San Giuliano. Al loro 
giungere, la conserva di polvere, apparecchiatovi il fuoco, 
scoppiò. Quasi tulle le fortifìcazioni rovinarono, e non meno 
di cinquanta uomini morirono o rimasero storpiali; i quali, 
come divenuti inutili, furono gitlati nelle lagune. Cosi gli 
Austriaci furono padroni di Marghera e del rivaggio delle la- 
gune , dopo un mese e più di sforzi, e dopo perdita di circa 
settecento uomini. A’ quali s’aggiungevano più di quattro 
' mila malati, per cagione della malignità dell’aria, e le slraor- 
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dinarie fatiche durale fra* pantani. La perdila sotTerta da’no- 
stri ne’ tre ultimi giorni della difesa, fu di circa^uatlrocento 
uomini, fra morti, feriti e prigioni; oltre-alle artiglierie, che 
doii^lero lasciare, quantunque rendete inutili, al vincitore. 

. Imp^roniti^gli Austriaci di Slargherà, del capo 

di ponte e di San Giuliano, l’ assetilo di Venezia diventava 
più stretto. Non di menè, esso avanzò maggiormente per 
manco di risolutezza e di perizia nei nostri a fortificare ga- 
gliardemente il ponte: che dalla prima rottura in fino a Ve- 
nezia allungavasi per circa Ire miglia di lagone, sotto la 
guardia de’ forti, delle batterie e cannoniere. Il generai Pepe, 
compiuta la ritirata di Marghera, diessi ad arringare alle 
milizie;' tenendogli bordone con altre dicerie il Tommaseo, 
esclamante (dentro V’enezia) che bisogna va. resistere, resi- 
stere a qualunque patto, per fuggire il vitupèro e la male- 
dizione delle genti, E in questo, erano con gran danno e pe- 
ricolo trascurati gli ordini di atforliflcare la isoletta di San 
Secondo. Nè pure si pensava a compire la costruzione della 
batteria di mezzo. Ma i nemici non avevano perduto lempoj 
é non polendo avventurarsi ad ardite fazioni, pe’ numertftli’ 
battelli armati che intorniavano il ponte, a’ quali essi non 
ne aveano altrettanti da opporre, s’apparecchiarono senza 
indugio a battere colle artiglierie le nostre difese: e nella 
notte del 27 al 28, collocati nella prima rovina del ponte al- 
cuni mortai, il di vegnente scagliarono bombe contro la piazza 
di mezzo del ponte, e contro l’ isoletta che è dietro di San 
Seconde, da arrivare fino alle prime case della città di Ve- 
neXidMl-.W' -• '■ • 

• ..L.l|a alle negligenze sopra notate, riparò in parte, e 
come potevasi meglio, il colonnello Ulloa, a cui, meritamente 
elevato al grado di generale , era pure stalo conferito il co- 
ùtando'di quella difensione; e datogli per aiuti il Cosenz, al- 
lora crealo colonnello, e i prodi Sirlori, Mezzacapo, Ros- 
saroll, Vergili e Carnisco. Laonde, principialo subito ad af- 
forzar San Secondo con artiglierie e col rinforzo di barche 
leggiere, poterono non solamente reggere al trarre de’nemici, 
ma disturbare le loro opere di fortificazione; consistenti in 
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piò traverse salta porzìon del ponte che occupavano, e nella 
slrutloTa di otto batterie, spartite fra San Giuliano, il capo 
di ponte, Bottenigo'e Campaltone, con la mira ne’ canali, da 
impedire gli sbarchi, è conferire agognar la difesa. §|^|pon 
che, dovendo le delle opere farsi sotto conljquo e vigoroso 
tirare delle nostre bombarde dalla piazza di mezzo, dal ponte 
San Secondo e dalle barche, restitvanò di continuo inter- 
rotte; e assai più lungo tempo che non credevano, bisognò 
loro, innanzi di averle condotte a termine. Il che, per altro, 
non fu per parte nostra che indugiare, anziché impedire, la 
espugnazione di Venezia: per la quale i fati di tutta Europa 
cospiravano. 

LI. Tuttavia seguitavano le illusioni; -facili a prendere 
gli animi nelle estreme disgrazie. La guerra d’Ungheria era 
sèmpre proceduta favorevole a’sollevati; nè appartiene a que- 
ste istorie raccontarla, importando solamente notare, che 
eletto Kossulh presidente della republica ungherese, scrisse 
subitamente al Manin, manifestandogli il desideriò d’inten- 
dersi col primo rettore di Venezia. Nel medesimo tempo, 
giungeva altra lettera scritta da Ancona dall’ ambasciadore 
dello stesso Kossulh, che esortava i Veneziani a tener j 
fermo per altri due mesi, contro l’avversario comune; e 
a mandare in detta città, per consultar provvedimenti di 
scambievole utilità. Fu spedito Lodovico Pasini, che ab- 
boccatosi coll’oratore, ricevette promessa che la nuova re- 
pubblica d’Ungheria soccorrerebbe i V’eneziani di pecunia e 
di valide forze, cosi marittime come terrestri. Raccendevansi 
per tanto le speranze, e a maggiori gravezze e pericoli sotto- 
ponevansi i cittadini. Essendo ne’ magazzini di tabacco e di 
sale il pregio di tre milioni circa, a questi fu dato di piglio, 
con cessione pure al municipio; costretto a gittar nel pubblico 
altrettanta somma di moneta in carta, la quale arrivò a quin- 
dici milioni. 

LII. Nel medesimo tempo, lavoravasi con più ardore alla 
distruzione dell’immenso ponte: maraviglia delle genti che 
andavano a Venezia. In pochi giorni furono rovinali dicias- 
sette archi davanti dalla piazza di mezzo, concorrendovi uo- 
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mini d’ogn i condizione e d’ogni età, con vicendevole opera 
di martello, e scoppio di mine.- Le donne confortavano i de- 
molitori, accompagnandoli al luoao, e dicendo loro: non tor- 
nate se il ponte non è disfallo. Ma la più gran parte di esso 
rimase in piè. Però la condizione della difesa migliorò: la 
quale cosi ordinarono. Nella piazza di mezzo del ponte, era- 
una batteria di sette cannoni; quantunque vi avesse spazio 
a nnmero maggiore. Dietro, s’alzavano due traverse, con in 
mezzo maschi. Nell’ isoletta di San Secondo sorgeva altra 
batterla, non avente più -di cinque bombarde. Da queste due 
batterie era guardata Venezia. Nel rimanente, la fortifica- 
zione procedeva in questa forma. A destra del ponte, erano 
Le batterie di Campalto, Tessera e Carbonara, che'dìfende- 
vano gli sbocchi. A sinistra, i piccoli forti di San Giorgio in 
Alga e di Sant’ Angelo della Polvere: nel tempo che nume- 
rose barche armale difilandosi dentro i canali, non leggier 
molestia davano agli assedialori. Tutto ciò formava la prima 
parte delle fortificazioni. Formavano la seconda tre batterie 
nell’ isoletta di Murano; altre tre nella estremità del ponte; 
e altre a manca del campo di Marte. Una delle quali, per sin- 
golare stranezza di quei tempi, chiamata prima dal nome di 
Pio IX, fu poi con quello di Ruma, rendulasi repubblicana, 
significala. Né si lasciò pure di fare qualche prova di sbarco 
a Sah Gkiliàno e a-Boltenigo, per distruggere le-fortificazioni 
del nemico in questi luoghi; ma non riesci, stando esso bène* 
in sull’avviso: nè la piccola larghezza de’ canali permetteva 
alle barche di formare molto dislesa fronte. 

UHE^Ma se bene gli Austriaci avessero persuasione che 
prima b poi sarebbono giunti a espugnar Venezia, tuttavia 
ogni di meglio provavano, non essere impresa tanto agevo- 
le, nè vittoria tanto allegra: oltre di che, la guerra d’Unghe-, 
ria, e forse la non per anco ben determinata certézza del 
soccorso de’ Russi, doveva metter loro il cervello a partilo, 
e farli pensare poter pure abbisognare colà gran parte di 
queir esercito che allora campeggiava la veneta laguna. Fi- 
nalmente, per quanto poco frutto faces.sero gli ullìci de’ 
ministri di Frància e d’ Inghilterra, non era possibilè che 
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almeno qualche apparenza di venire ad un accordo tion 
dovessero. Tra per una cosa e per 1’ altra, il maresciallo Ra-, ^ 
delzky, tornalo meglio sopra di sè, dalle primo su perbi®^' - 
calò. Il 31 maggio, ricevelle Manin lettera del ministro ins- “ 

periate De Bruck, arrivato a Mestre, che dicevar Avendo in- ^ 

teso sua maestà l’ imperadore, volersi da’ Veneziani trattare 
dirittamente co’ suoi ministri, spedir lui a tal fino,' con piena 
potenza. — Senza indugio il Manin raguna il Consiglio a par- 
lamento, e messe a notizia di esso le lettere de’ legali di 
Francia, lé proposte di Kossuth, e da ultimo la prolTerta di 
De Bruck, prega a volere, Bilancialo lutto, prendere una 
deliberazione, non meno utile che onorevole alla pairia. Il 
Consiglio-, considerando come non fosse da rigettare la ri- 
chiesta conferenza dell’ ambasciadore austriaco, nè si dovesse 
eziandio restare dalla difesa, fece questo decreto : Che le rart- 
lizie di terra e di mare col loro valore, e il popolo co’ suoi 
patimenti avevano della patria Ben meritalo: che esso Con- 
siglio persistendo nella deliberazione del 2 aprii®, confi- 
dava, nel notato valore dell’ esercito, e nell.T perseveranza 
del popolo: che, finalmente, al presidente del governo Manin 
conferiva autorità di continuare i trattali cominciali, salvo 
ad essere dal Consiglio ratificati. — Ca qugl deliberazione 
notificata per bando, fu con liple voci accolla dal popolo, so- 
lito a festeggiare ogni cosa. E senza indugio furono mandati 
•con salvacondotto i cittadini Foscolo e Caiacci a Mestre, per 
trattare col ministro imperiai®. 

I quali avendo, per prima cosa, domandalo che la città 
di Venezia fosse rendula libera, con estensione di territorio 
da potérla naturalmente sostentare, il legalo austriaco ri- 
spose: Avere ornai l’ imperadore deliberato di riconquistare 
^Venezia; nè altro potersi discutere che i capitoli della fu- 
tura costiluziofie pe’ Lombardoveneli. Es.sere in lui facoltà 
di notificare queste tre proposizioni: di costituire un regno 
lombardoveheto con particolare statuto; spartirlo in due 
provincie, lombarda l’una, veneta l’altra; finalmente, ren- 
dere Venezia una città imperiale, con proprio governo iiiu- 
nicipale. — Dettò questo, che ben era un non volere dar 
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nnlla, e solò* acquistar tempo, il De Bruck si parti per Mi- 
lano; restando gli oratori veneti incerti e dnbbiosi intorno 
a’ veri intendimenti della corte austriaca. E accorgendosi 
di aver avuto piuttosto speranze che promesse, e mal sa- 
pendo render conio della loro commessione, domandarono 
schiarimenti allo stesso De Bruck. Il quale da Milano rispon- 
deva loro in questa ancor più avviluppata sentenza: Mara- 
vigliarsi come si stimasse eh’ e’ non avesse oflerto che spe- 
ranze. Ma, o si voglia considerare la condizione dei regno 
iombardovenelo a petto alle altre provincie dell'impero; e 
v’ha la costituzione di tutto lo impero del 4 marzo, che, 
per fondamentale e irrevocabile canone, stabilisce dovere il 
detto regno far parte della monarchia austriaca: o si consi- 
deri la costituzione speciale di dette provincie; e più chiaro 
resulta che non sono speranze o promesse, ma effeltiva con- 
cessione di tutte le istituzioni conciliabili col sopraddetto 
canone della costituzione imperiale. . 

Letta questa lettera in Consiglio, fatto segreto parla- 
mento, deliberossi che il presidente del governo rispondesse, 
che non sapendosi prevedere le conseguenze del principio 
messo innanzi qual fondamento dell’accordo, e quindi es- 
sendo mestieri chiarir meglio la quislione, domandava nuovo 
salvacondotto per nuovi oratori, e la indicazione del luogo 
da convenire. Beplicò decapo a questa risposta il De Bruck: 
Ch’e’di buongrado sarebbesi un’altra volta dedicato a con- 
ferire co’ rappresentanti di Venezia, per amore di rispar- 
miare a detta città maggiori sciagure e rovine, indicando 
per luogo del novello congresso la città di Verona: dove i 
legati veneti, Calucci e Pasini, andarono, senza che la loro 
commissione avesse miglior esito; come più innanzi di- 
remo. . ^ 

LIV. Io tanto, dentro Venezia si mormorava che i 
rettori non provvedevano quanto era mestieri alle cose della 
guerra. Parecchi uUlciali che erano sopra l’ approvvigiona- 
mento, venivano designati per ladri o tradilori;é forse non 
saranno stali puri. Certamente la mancanza de’viveri,e più 
ancora quella della polvere, era grandissima. Ad ogni modo, 
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parve di creare un consiglio di tre (che furono Ulloa, Sir-> 
(ori e BaldisseroUo), sotto la presidenza del generai Pepe, 
con balia piena di soprintendere a tutte le cose di guerra e 
di marineria; senza dependenza alcuna col presidente e 
co’ ministri della repubblica. E conciossiachè, come più 
volle abbiamo notato, il maggior difetto della difesa di Ve- 
nezie era nelle forze di mare, deboli e scarse, il principal 
pensiero del detto consiglio fu ad esse rivolto. Ma egli era 
tardi. Tutto se ne andò in bandi gonfi, rassegne, e uno ste- 
rile ordine cosi concepito: Essendo stata mai sempre in mare 
la gloria della città di Venezia, e avendole la natura e la 
storia dato titolo di reina dell’ Adriatico, perchè le sia man- 
tenuto con fatti uguali alla sua grandezza, invitare la gio- 
ventù a scriversi volontaria per la navale milizia, con debito di 
rimanervi mentre dura la guerra. — Ma il bisogno maggiore 
era di buoni navili, governati da provati utTiciali di marineria; 
che forse sei mesi addietro, con più accorgimento d’ ammi- 
nistrazione pecuniaria, potevansi acquistare: in quelle strette, 
era gravissimo desiderio, o appicco a querele inutili di mal- 
contenti; che, per astio o vaghezza di romoreggìare, ten- 
zonavano i rettori di errore commesso, quando non era più 
riparabile. 

LV. In questo tempo, i soldati austriaci, poco curando 
de’ trattati diplomatici, o sapendo a che dovevano riescire , 
scoprivano, impazienti d’ indugio, le loro batterie; e il se- 
condo campeggiamento, meno facile e spedito, ma non 
meno efficace del primo, cominciavano. Colle artiglierie ap- 
postate in capo del ponte, e nel forte di San Giuliano, fron- 
teggiavano la piazza di mezzo, c risoletta di San Secondo; 
mentre con quelle di Campaltonee Bottenigo traevano contro 
le barche principalmente. Fulminavasi da ambe le parti con 
uguale ferocia; ma la grande lontananza faceva che i tiri 
giungessero poco dannosi: di che provando dispetto spe- 
cialmente gli Austriaci, che assalivano, vie più ralTorzarono 
il loro bombardare, con mira di distruggere le batterìe ve- 
neziane, poste in sull’estremità del troncato ponte. Le 
quali non contenendo, come sopra fu dello, che sette can- 
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noni e dae mortai, non cosi rintuzzavano l’impeto del trarre 
nemico, che assai dannaggio non ricevessero: il quale per al- 
tro era con maravigliosa prontezza e alacrità riparato dai 
nostri. Dopo aver combattuto il giorno, nella notte , mentre 
tacevano i cannoni, o meno spesso tonavano, travagliavansi 
a rifare le bombardiere, racconciare i parapetti, coprire di 
sacca di terra gli archi del ponte più prossimi, sotto i quali 
barche cariche di vettovaglie e munizioni, o da trasportare 
feriti, riparavano con sicurtà. 

Nè dimostravano i nostri minor caldezza nel fortificare 
maggiormente l’ isoiella di San Secondo; dove la batteria, 
da prima formala di cinque cannoni, augomenlarono di altri 
olio; e qui veramente ridussero la difesa cosi gagliarda e 
micidiale, che oltre ad avere rovesciali parecchi cannoni al 
nemico, più volle distrussero il ponte di San Giuliano, che 
i soldati austriaci non a torlo chiamavano il ponte della 
morte. Abbisognata sarebbe più valida batteria nella gran 
piazza di mezzo al ponte ; ma dopo il comincialo folgorare 
de’ cannoni, non si poteva più, senza gran pregiudizio; e 
parve da contentarsi di costruire nuova batteria nella quarta 
piazza, presso a poco alla medesima altezza dell’isola di 
San Secondo, composta di sei cannoni, lutti contro a San 
Giuliano traenti. 

LVI. A questo secondo e più stretto sforzamento d’ as- 
sedio, il popolo di Venezia non apparve più sbattuto o in- 
quieto : che anzi, fosse natura allegra, o virtù necessaria, 
mostrava più coraggio; aiutalo da una divozione del luogo: 
perchè il di che ricominciò la battaglia, era festivo a Sant’An- 
tonio; veneralìssimo per memoria e credenza di essere stala 
per la sua intercessione in ogni tempo Venezia inespugna- 
bile. E siccome avevano posto il nome di detto santo alla 
maggior batteria del ponte, comandata del prode napoletano 
Rossaroll; contro cui, e contro altresì San Secondo (il cui 
comando era affìdalo al veneto Coluzzi), folgoravano princi- 
palmente le nemiche bombarde poste in San Giuliano, senza 
che dalla parte nostra il tirare fosse men gagliardo; cosi di- 
cevano, con veneziana gaiezza, essere i detti Ire santi venuti 
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in sul mezzo della veneta laguna a farsi guerra mortale. 

LVII. Ma grande spavento e coniristamenlo fu il 27 giu- 
gno. Una bomba nemica, caduta nella piazza di mezzo, 
presso a’ magazzini di polvere, fece che quelli a un trailo 
divampando, saltassero in aria ; con sì orrendo tuono è fra- 
casso, che tulli i forti, e la stessa città di Venezia ne furono 
rintronati: e corse a ognuno il gelo nelle vene, veggendo 
insiememente terra, sassi e pezzi di trave, come se fosse 
pioggia, cadere dall’alto, dove l’ impelo della scoppiata 
polveriera gli aveva lanciali ; oltreché il terreno si forò per 
modo, che di sotto nel fosso montò acqua. Molti vi restarono 
morti e feriti; alcuni per modo Iranghioltili in quella ro- 
vina, che de’ loro cadaveri non si trovò vestigio. Tuttavia, 
mentre così la polveriera andava in fiamme, da rassembrace 
un inferno, i difensori della batteria di Sant’Antonio di- 
moravano intrepidi, da essere bene tra’ forti appellali for- 
tissimi. Chi attendeva alle artiglierie, chi a spegnere lo in- 
cendio, chi a removere le accumulale macerie, chi a sbrat- 
tare i cannoni da’ rollami piovutivi: e tutta quest’opera 
compivano tra il furiare tempestoso, e allora moltiplicalo, 
de’ tiri nemici ; avendo innanzi l’ esempio del loro capo Kos- 
saroll , che gl’ incoraggiava col mettersi primo al pericolo: 
e se bene da più giorni da febbre travaglialo, non volle mai 
lasciare la batteria; anzi, a quel terribile incendio e scop- 
piamento, seguitalo da maggior tempestare dei cannoni au- 
striaci, parve tornatogli tutto ’l vigore della sanità. Senza 
posa correva su e giù a dar ordini, apprestar conforti, fare 
disponimenli ; in Gno che rassicuralo che la sua batteria 
valeva a resistere per ancora, salilo in sul parapetto conoe 
a sguardar di faccia il nemico, fu da una palla di cannone 
colpito, che lo stramazzò ; e accorrendo soldati a sostenerlo, 
gridava boccheggiante: state a’ vostri posti. 

LVllI. Innanzi di spirare, volle vedere il suo superiore 
e amico Cosenz , creato, in luogo dell’ Ulloa,* comandante di 
quel primo circondario della difesa , per raccomandargli la 
batteria e la. salute di Venezia; e al prete che gli sommini- 
strava i sacramenti de’ moribondi, ed esorlavalo di perdo- 
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nare a tulli, rispondeva: Io non ho da perdonare alcuno, 
non avendo altri nemici, dal re di Napoli e da’ Tedeschi in 
fuora. Finalmente, a’ compagni, che intorno piangevano, rac- 
colto l’ultimo fiato, disse: Non me, che muoio, dovete pian- 
gere; ma si la nostra Italia, che dev’essere obbietio d’ogni 
vostro amore. Con queste parole rese l’ anima intrepida e 
pura fra le braccia del generale supremo ; ripetendo a lui : 
Vi raccomando la mia batteria. La quale da indi innanzi fu 
del suo nome chiamala. 

LIX. E lui bealo, che morto in quel giorno, non vide 
cadere l’estremo baluardo dell’ italiana libertà, né la co- 
mune patria novellamente nel servire sprofondata Giova- 
netto, andò col padre esule in Grecia, e per la liberazione 
di quella terra gloriosa combattè. Rimpatriato nel 1833, con- 
giurò; e condannalo a morte, mentre era per porre il collo' 
sotto la scure del carnefice, ebbe la grazia ; che lo trasse a 
condurre tra’ ferri per quindici anni la vita. Liberato nel 1 n 48, 
fu Ira’ primissimi cbe per la guerra di Lombardia partirono. 
Pugnò a Curlatone, dove riportò una ferita, rimastagli 
sempre aperta. P'alta la tregua, passò a Venezia: come co- 
lui che di combattere co’ nemici d’Italia non si saziava; 
chiedendo di essere mandato dove il pericolo fosse maggiore. 
A Mestre comandò l’ antiguardo del centro; in Marghera, 
la lunetta, maggiormente esposta al bombardare nemico. 
Finalmente, ebbe il governo della maggior batteria di 
Sant’Antonio, nella piazza di mezzo del ponte: dove la 
morte, tanto cercala per amor d’Italia, incontrò. Dolenti 
ricor<lazioni ; non per la onorata fine di que’ generosi, ma 
per tanto sangue di prodi, senza corrispondente fruito, 
versato. 

LX. Tornando alla difesa di Venezia, nè pure gli Au- 
striaci facevano lutto col maggiore accorgimento di guerra. 
In vece di raccogliere le loro genti alla più pronta espugna- 
zione del ponte, ne lasciarono circa ottomila a campo sotto 
Brondolo, per prendere questa cittadella; cui, insieme col- 
l’altra estrema di Treporli, poteva bastare di circondare, 
senz'altro. Sorge Brondolo, dove la Brenta, il Bacchiglione 
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e il canale di V'valle raccolgono lor acque per iscaricarne 
porzione nella laguna ; mentre l’altra séguita suo corso per 
andare dirittamente al mare. Cinto di bastioni, difende a 
mezzo giorno la laguna ; fiancheggialo a destra dal piccolo 
forte di San Michele, a manca da una specie di campo trin- 
ceato ; difeso nell’ interno da altri due fortini ; uno de’ quali 
guarda il ponte, che all’ isola detta de’ Giardini, comunicante 
con Chioggia, conginnge il littorale; tutto guernito di forti- 
ficazioni, che vanno fino alla imboccatura della Brenta: 
delle quali centro è Broiidolo. Vi era un presidio di cinque- 
cento uomini, con cinquanta pezzi dì artiglierie; mentre 
non meno di sessanta cannoni munivano San Michele, il for- 
tino Lombardo, il campo trincealo, e il resto delle difese 
sulla Brenta; alloggiandovi, in tutto, circa cinque mila uo- 
mini. 

LXI. Gli Austriaci, accampali intorno a Sant’ Anna, 
alla imboccatura dell’Adige, per prima cosa avevano pro- 
caccialo di fare strade praticabili verso la Brenta ; se non 
che, essendo il terreno qui ancora più molliccio che nelle 
vicinila di Marghera, assai fatica durarono, e poco o nessun 
fruito raccolsero. Intenzion loro era di attaccare i nostri 
lungo la riva della Brenta, facendo il maggiore sforzo presso 
Busiola, per quivi aprirsi il varco. Costruirono per tanto 
tre batterie : due assai vicine e gagliarde per battere Bu- 
siola, Brondplo e Sant’Anna; l’altra,' posta verso il mare, 
in luogo |)iù tosto elevalo, per signoreggiare il corso del 
fiume, e il campo trincealo de’ Veneziani. In questo. Tar- 
mala, dovendo pigliar parte alTas.sallo, s' accostò ai liti di 
Chioggia, mandando sue navi vicino di Porlo Fossone (luogo 
anch’esso sulla imboccatura dell’Adige}, a fine di sbarcare 
milizie. Il 4 di giugno, fu per terra e per mare combattuto ; 
con poca fortuna degli Austriaci; perchè Tarmata, dopo 
aver provato i tiri delle nostre artiglierie, senza aver potuto 
cfielluare alcuno sbarco, rilrassesi. Nè più vantaggio ebbero 
le forze di terra. Quindi la ballaglia, durala dal mezzodì 
alle nove della sera, colla perdita d’ una ventina d’ uomini 
da ambe le parti, non sì rinnovellò nel di vegnente; voi- 
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gendosi i soldati aoslriacl a far trincee e steccati: nella qual 
opera altresi interrotti da diftlcoltà di suolo impraticabile, 
lentamente procedevano. Prima dell'entrare del mese di 
loglio, non v’ebbe fatto degno di memoria; lutto il com- 
battimento riducendosi a non molto discosto trarre dì can- 
noni , rovesciarsene dì tratto in tratto di qua e di là , uc- 
cidere qualche soldato; senza che per questi fatti l’opera 
della spugnazione o della resistenza avanzasse. 

LXII. Ma il male degli assediati consisteva nell’abban- 
dono generale in che erano stati ridotti , e nella penuria 
de’principali mezzi di difésa. Principalmente scarseggiavano 
polveri e viveri; che è quanto dire il come nutricare la 
guerra, e sostentare i combattenti. Ordinassi che chiunque 
avesse polvere, dovesse recarne: in oltre, fu costrutta una 
grande polveriera. La quale, quasi subito, per fuoco appic- 
catovi, scoppiò e saltò in aria. Restaurata prontamente, non 
stette guari che altro repentino incendio fecela rovinare. Di 
che il popolo tanto più si spaventò, quanto che non a torto 
sospettava, che per tradimento, anzi che per caso, i detti 
scoppi, l’un dopo l’altro, avvenissero. Quindi nacquero fu- 
riose contese e tumulti, che pòtevano divenire sanguinosi, se 
a calmarli non accorreva sollecito il Manin. Nè la polveriera 
restanrata per la terza volta, c messa in opera, produsse mai 
polveri in quantità proporzionata al bisogno ; mancando al- 
tresì il salnitro, donde si cava. 

LXIH. Maggior noia dava la penuria de’ vìveri; il cui 
pregio era andato ogn’ ora augumentando , non solo per ca- 
gione dell’assèdio, ma ancora per improvvedenza di quèll.i 
del reggimento; che poca briga si davano di questa suprema 
bisogna, credendo che la vettovaglia non sarebbe giammai 
venula manco. Non solo rifiutarono continue proITerte di 
derrate da incettatori forestieri; ma, ebe era peggio, chiu- 
devano gli occhi, e alcuni dicono che secondassero il Iralllco 
0 monopolio che mercatanti ingordi facevano , trasportando 
fuori gran quantità di grano, sotto pretesto che fusse corrot- 
to, e dando parola (cui poi non attenevano) di rifornirne di 
migliore. E poiché di dette negligenze c abusi facevasi gran 
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mormorare a voce e in iscriUo, ne’ giornali e pe’ cerchi, si 
stimò riparare coll’ istituire nn altro consiglio, con ampia é 
speciale autorità sopra l’ annona: il quale, non polendo o non 
sapendo far altro (chè ancora detto consiglio segnalossi per 
dappocaggine), pretese regolare il modo di fare il pane, e il 
pregio nel venderlo; determinando la quantità di vettova- 
glia, da acquistare ciascuna famiglia, secondo il numero delle 
persone. Però la notata trascuranza di vettovagliare la città, 
era in grandissima parte effetto della povertà dell’ erario; la 
quale cresciuta smisuratamente in sul declinare di giugno, 
altra gravezza di sei milioni di lire sopra i beni immobili fu 
posta, anch’ essa convertita dal municipio nelle solile ce- 
dole. 

LXIV. Colle malagevolezze della difesa congiungevasi 
la impossibilità di onorevole accordo col nemico. Gli oratori 
veneziani non ebbero in Verona miglior fortuna che in Me- 
stre, continuando le parole ambigue e le promesse fallaci 
per parte della corte d’.Austria; delle quali lo stesso De Bruck 
appariva forte impaccialo. Ma in sul terminare di giugno, 
disse chiaro:. Che l’ imperadore voleva di Venezia sottomis- 
sione intera, concedendo in ricambio le stesse franchigie 
delie altre parli dell’impero: non avrebbe domandalo inden- 
nità 0 posto taglie, ma si ridotto a due terzi il valore della 
moneta in carta, distruggendola di mano in mano, a spese 
della città. — Con queste condizioni i Veneziani non avrebbero 
capitolato, ma rimesso il collo sotto il giogo. Imperocché, 
ancora di quella costituzione imperiale, promessa senza al- 
cuna malleveria, avrebbero dovuto godere quando tutta Ita- 
lia, anzi l’Europa e il mondo si fossero ben tranquillati: il 
che nel concetto degli Austriaci voleva significare, non mai. 
Non è dunque a maravigliare se, mostrate al Consiglio ve- 
neziano queste ultime proposizioni, e fatte altresì conoscere 
in pubblico, fossero quasi con unanime disdegno ributtale; e 
dal popolo, coll’accento orribile della disperazione, si gri- 
dasse il proseguimento della fatale guerra , dimostrando sua 
collera contro chiunque di raccomandare la sottomissione 
osasse. 
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LXV. Cosi la ci((à di Venezia deliberò di rimettere alle 
armi la delfìnizione della lite. Magnanimo, e del pari infe- 
lice proponimento; contro cui stava non la volontà degli uo- 
mini, ma la malvagità dei destini; infesti all’Italia, anzi 
alla libertà delle nazioni. Ma come ella reggesse per alcun 
altro tempo, e come poi in poter dell’ imperadore tornasse, 
dirò più innanzi; richiedendo l’ordine, che di puovo ci ri- 
conduciamo a Roma : dove gli sguardi del mondo erano 
allora principalmente rivolti ; si perchè trattavasi di rimet- 
tere il papa, e si perchè quell’ impresa aveva colleganza 
strettissima colie cose della repubblica francese; che teneva 
in ansiosa cura popoli e re. 
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{etto. Osciti del Garibaldi da Roma. Ingresao dell’esercito francese. — 
XXXI. Tumulto mosso dai Cernuschi. Insulti a’ creduti partigiani de’Fran- 
cesi. — XXXIl. Editto di Oudinut a’ Romani, — XXXlll. Protesta e 
dispersione del Consiglio romano, — XXXIV. Fughe, rappresaglie, 
Teodette.' — XXXV. Provvedimenti e rigori militari. 

I, Partitosi da Roma Lesseps, non più impacci aveva il 
generale Oudinot a rinnovare l'assalto. Il suo esercito crasi 
rinforzato col continuo arrivare di milizie, che di circa trenta 
mila uomini si giudicava. I Romani, dall’altra parte, avevano 
anch’essi aumentalo il numero de’ combattenti; sempre per 
altro gente ragunaticcia , piena certamente di ardore e co- 
raggio, non da perseverare negli ordini; fatta per vestire e 
svestire l’armi di ora in ora, meglio per impeto generoso, 
che per comando buono. Avendo Oudinot notificato a’ Iriun- 
viri, che s’intendeva cessala la tregua, e il 4 di giugno ri- 
cominciare la guerra, non aspettò il termine posto. Violando 
ancora le leggi della fede militare, tornò ad assalire il giorno 
prima ; essendo le forze disposte in questo modo. A Monte 
Mario l’ ala sinistra; il centro alla villa Santucci; la diritta 
ala a Santa Passèra: prolungandosi in fino alla chiesa di 
San Paulo. Roma, situala in vai di Tevere, con piu colli den- 
tro, è sparlila dal fiume in due parli ineguali; di cui una, 
formante cinque sesti della città, è chiusa da muraglia alla; 
e da alquante torri;* più o nóeno distanti, fiancheggiata. L’al- 
tra, dov.’è il Vaticano, è cinta di bastioni solidissimi; dietro 
a’ quali è l’antico muro aureliano, da formare una specie di 
trincea interna.- Oltre a ciò, il castello Santangelo da setten- 
trione, il monte Gianicolo nel mezzo e San Pietro a Mon- 
torio a mezzogiorno, la rendono la parte veramente forte, e 
manco spugnabile. 

II. Pure, contro questa i Francesi volsero il loro cam- 
peggiamenlo: il che non potremmo affermare con cer- 
tezza, se facessero per imperizia del capo, o per occasione 
di mostrare valore nel condurre un assedio con tutte le re- 
gole dell’ arie, o forse anche per timore, che entrali facil- 
mente in città, e senza aver prima combattuti i resistenti, 
non si dovessero trovare addosso la piena del popolo, cui già 
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avevano veduto cosi'disposto a s^uerreaigiarli. Comunque sia, 
fece trasecolare, che esercito bene armato e numeroso re- 
stasse a campo fuori di Roma tanto tempo : niuna città, per 
la estesissima circonferenza, essendo più accessibile, e niuna 
si trovò mai per arnesi e arti di guerra maggiormente sprov- 
veduta. I partigiani di quella spedizione, non solo francesi, 
ma ancora italiani, giudicarono avere Oudinot proceduto 
lentamente, e per via di lavori militari, a fìn di risparmiare 
la rovina de’monumenti, che fanno Roma la maravislia di 
tulli i popoli. Ma, oltre ad essere poco credibile si fallo amore 
in nemico crucciato da sconQlla, non è vero che di scanliar 
bombe restasse; le quali se maggiori danni non produssero, 
deesi più al caso, che allo studio di serbare intatti i monu- 
menti, riferire. 

IH. 1 Romani, che il giorno 3 non s’aspettavano di essere 
assalili, sentono la mattina che le loro avanguardie di villa 
Panfili erano attaccate, e imprigionale due compagnie che 
tranquillamente si riposavano. Nel medesimo tempo, dal 
lato opposto, una brigala francese, alloggiala a Monlemario, 
sorprendeva le genti che guardavano Pontemolle: le quali, 
prima di cedere, più ore tennero fronte. Che è che è, si dà 
ne’ tamburi e nelle campane. Il popolo armato corre a’ ba- 
stioni. Tre legioni, condotte dal Garibaldi, dal Melara e dal 
Manara, entrano nella mischia: che s’accende ferocissima 
e ostinata da ambe le parti. 1 Francesi mirano ad impa- 
dronirsi delle ville Panfìli, Corsini e Valénlini, e della chiesa 
di San Pancrazio, per quindi cominciare le trincee, e cam- 
peggiar con effetto la città. Ma da per tutto scontrano difen- 
sori, che col fuoco e col ferro contrastano. Più volte pren- 
dono i luoghi agognali : allreltanle li pèrdono rinculando; si 
rinfrescandosi essi di nuovi combattenti (mentre i Romani 
erano ognora i medesimi), se ne impadroniscono, dopo com- 
battimento prolungalo in fino a sera. In coi quanto lo intre- 
pido ardimento del Garibaldi spiccò, altrettanto fu manifesta 
la niuna sua perizia guerresca. In cambio di fare uno sforzo 
riunito e ordinato, mandò continui e spicciolati drappelli; 
che se bene con fierezza inaudita combattessero, non pole- 


Digitized by Google 



LIBRO VENTISEESIMO. 


109 


vano avere che successi momentanei , più tosto da rendere 
sanguinosa a’ nemici la vittoria, che procacciarla giammai 
alle loro armi. In elTetto , la perdita de’ Francesi in quel 
giorno, non fu meno di trecento uomini, fra morti e feriti; 
e qualcosa più ne toccò a’ Romani.. I quali tuttavia mostra- 
rono, che sapevano e volevano combattere; e particolari 
fatti si notarono, degni di memoria. 

IV. Enrico Dandolo, capitano della coorte de’ bersa- 
glieri lombardi, erasi colla sua compagnia, sotto folta gran- 
dine di palle infiammate, pioto dentro villa Corsini. Eccoti 
sbucare frotta di nemici appiattativisi. Chi li guidava, faceva 
segni di pace; e giunto più da presso, gridava in italiano: 
Siamo amici. 11 Dandolo ordinò a’ suoi di cessare il fuoco, 
parertdogli che volessero arrendersi. Ma all’ improvviso, una 
terribile carica giltò a terra un terzo de’ nostri; tra’ quali lo 
stesso Dandolo, che passato da palla fuor fuore, dopo breve 
tratto, spirò. Il fratello, che di lui andava in cerca, sospet- 
tatolo morto, e volendo raggiungerlo, chiedeva che fosse 
adoperalo in qualche ardita fazione. Fu dal Garibaldi man- 
dalo con venti uomini a ripigliare villa Corsini; dove imbo- 
scandosi i Francesi, lasciavano che i nostri s’internassero, 
e quindi piombavano loro addosso in maggior numero, e gli 
schiacciavano. De’ venti rimasero dodici; che tuttavia reg- 
gevano, si mezzi feriti dovettero ritrarsi. Alcuni correvano 
agli spedali a fasciarsi, e tornavano a combattere. Il ser- 
gente Monfrini, d’ anni diciotio, ebbe d’ un colpo di baionetta 
rotta la mano; pochi minuti dopo ricomparendo tra le file, 
avendogli il colonnello Manara dello: Che vieni a far qui? 
ferito come sei, non puoi far nulla: — ^.quello rispondeva: 
Lasciami pure, servirò per far numero: e poco dopo, in una 
nuova mischia, colpito la seconda volta, cadde e mori. Il 
lenente Bronzelli, saputo che un suo compagno era cadufo 
morto, tolti con, sé quattro de’ più àrdili, si cacciò di notte 
fin nelle avanguardie nemiche, e ne levò il cadavere, cui 
diè pietosa sepoltura. 11 tenente Mangiagalli, combattendo 
vigorosamente dentro villa Yalenlini, ebbe troncala la spada, 
e tuttavia seguitò a menarla in tondo, fino a rimaner pa- 
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drone del Iuoko. 11 soldalo Della Lon^a, milanese, cadutogli 
accanto il caporale Fiorani, mentre dall’hrrompente numero 
de* nemici erano i nostri rincacciati, non volendo lasciare il 
moribondo amico, se lo tolse sopra le spalle ; e dovendo con 
quello ritrarsi lentamente, fu colpito nel petto, e caddero 
insieme. Pià altri esempi di valore e di pietà si poirebbono 
riferire di quel giorno; nè si renderebbero mai sufTìcienti 
lodi al colonnello Lodovico Calandrelli, che soprintendendo 
alle artiglierie, seppe così bene aggiustare i tiri contro le 
ville Corsini e Yalentini, occupate da’ Francesi, che le ri- 
dusse quasi mucchio di sassi: e sarebbe ingiustizia tacere i 
nomi dei graduati Doverio, Masina, Pollini, Ramorino, Pe- 
ralta, Bonnet, Cavalieri, Grassi, Scarani, David, Sareto, 
Cazzaniga; i quali tutti morirono da prodi. E quando pure 
da colali fatti altro frutto non si raccolse, rimarrà questo, 
di aver mostrato al mondo, che gl’ Italiani, messi al punto, 
sanno combattere e morire. 

V. Ma la penna non potrebbe riferire le bestemmie e 
maledizioni al nome di Piu IX, di mano in mano si tras- 
portavano a Roma i feriti; a sovvenire i quali, con mate- 
rasse e lenzuola, correvano uomini e donne a gara. Dice- 
vasi pe’ cerchi e ne’ diari: Orrendo conflitto è questo, se si 
guarda alle due partì che combattono; fratelli contro a fra- 
telli; repubblicani di Francia contro a repubblicani di Ro- 
ma: quelli ingannati c trascinati a esecranda battaglia; 
questi gillati contro cui ieri appellavano amico, con valore 
che basterebbe a liberar dagli Austrìaci il violato territorio 
della repubblica. Ma contro qualunque si pugni, la guerra 
è santa e magnanima. Dovessimo pure rimaner vinti, il san- 
gue sparso ricadrà sul capo degli scellerati ipocriti, che non 
hanno temuto d’ invocarlo in nome di Cristo e di San Pietro. 
Ogni colpo di cannone è nuovo impedimento nella via che 
il ponlefìce*'tradilore spera ricalcare. Qui, e non altrove, si 
combatte per le sorti future d’Italia: nè imporla sapere, 
contro quale delle quattro bandiere collegale per assalir 
Roma, s’indirizzino i nostri colpi. So questo sangue, su 
queste macerie, sui nostri cadaveri stessi, l’ albero sacro 
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della italiana repubblica sorgerà. Tonale, dunque, o cannoni ; 
cantate, o militi romani, l’inno di morte. Più fortunati di 
Decio, che agl’ infernali Dei si consacrava, noi combattiamo 
e moriamo per rompere una servitù di secoli, e insegnare 
agl’ Italiani lutti come si vince" 

VI. Se parole gonfie e avventate eran queste, accom- 
pagnavanle fatti coraggiosi. Più ancora mirabile era la in- 

' trepida calma del popolo romano; che seguitava a mostrarsi 
come se in una parte della città non si fosse aspramente 
guerreggialo. Non le botteghe si serravano, nè i commerci 
si lasciavano, e fino a gli stessi divertimenti si cercavano. 
Il triunviralo, per bocca del Mazzini, bandiva con mistici e 
nebulosi accenti: Roma è inviolabile; custoditene questa 
notte le mora. Dentro i vòstri petti è raccolto l’ avvenire 
della nazione. Vegliale, mentre i combattenti di quattordici 
ore riposeranno alle porte e intorno a’ serragli. Veglia con 
voi l’angelo della patria, di cui è fratello l’angelo della 
vittoria. — Con altro decréto si provvedeva alle famiglie po- 
polane, abitanti in Trastevere, più «.sposte alle bombarde 
nemiche; ordinandosi, che avessero alloggio in case, palagi 
e conventi- fuori del pericolo della guerra. Si coniavano pnre 
medaglie d’oro, d’argento e rame, col motto, repubblica 
romana; e nel rovescio : la patria riconoscente, da distribuire 
a’ più meritevoli per dimostrato valore. 

VII. Essendo i Francesi, il 3 giugno, in possesso delle 
ville Panfili, Corsini e Valenlini, e della 'chiesa di San Pan- 
crazio, cominciarono nella notte le fortificazioni, senza 
che i nostri se ne adda.ssono; perchè la luna, che poteva 
scoprirle, rimase da oscure nubi velata. Oltre a ciò, furono 
stornati da due finti assalti; l’uno dalla villa Panfili, l’altro 
verso Pontcmolle. Poterono quindi, senza il minimo im- 
paccio, i zappatori nemici aprire una trincea alla distanza di 
circa cinquecento braccia della città; e gli artiglieri collo- 
care i cannoni di contro al luogo, detto Testaccio. Gli asse- 
diati, accortisi la mattina di essere in tal modo stretti d’as- 
sedio, montano su’ baluardi, e sotto la valente balia di Lo- 
dovico Calandreili, danno si gagliarda batteria, che della 
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giustezza ed efficacia de’ tiri furono stupiti gli stessi nemici; 
avendo in breve imboccati e capovolti parecchi de’ loro can- 
noni, che pur con grand’impeto rispondevano. Ma a’ van- 
taggi della difesa, più rhe altro, si richiedevano sortile, che 
valessero a interrompere e guastare i lavori di assedio: alle 
quali mal riusciva esercito nuovo, raccogliticcio, e mal disci- 
plinato. Ne fece alcune il Garibaldi, senza successo, per la 
molla vigilanza de’ nemici, e la poca esperienza de’ nostri; 
che tolti d’ordinario da quell’accozzaglia de’ cosi detti mi- 
liti volontari, con quel loro rumoroso e precipitoso ardore, 
e col cominciare le archibiisale da lontano, avvisavano il 
nemico assai prima che fossergli sopra: onde i battaglioni, 
che avrebbero dovuto investirlo alla sprovveduta, se lo tro- 
vavano a fronte apparecchialo. Tuttavia facevano testimo- 
nianza d’un coraggio, che assodalo negli esercizi della buona 
milizia, arebbe prodotto miracoli. 

Vili. Il 9, usciti dalla porla San Pancrazio, ingaggiano 
per qualche ora, fra vigneti c case rovinate, una battaglia 
di spesse archibusate; si in mezzo allo infuriare di tempo- 
rale orribile, son costretti a ritirarsi. Nella notte, un battello 
con materia incendialrice, dello modernamente brulotto, 
lanciano nel Tevere per bruciare il ponte tenuto da’ nemici; 
i quali, scortolo per tempo, l’ aggrampano, e le navi che 
cariche di polveri e proietti il precedevano, cacciano in 
fondo. Tornano i Romani il 12 a sortire, e ancor più feroce- 
mente attaccano i lavoratori della trincea; che rafforzati da 
altre compagnie, gli respingono e rincacciano dentro le 
mura. In una di queste avvisaglie, due compagnie del primo 
dell’Unione, pinlesi troppo innanzi, s’avvennero a grosso 
drappello, nemico, che l’attaccarono e fugarono oltre le 
trincee; e perchè a’ nostri mancavano tiri, diedero di piglio 
a’sa.ssi, e continuarono la zuffa. In questo tempo furono am- 
mirali alti di coraggio antico. Un capitano polacco, per nome 
Wern, che avendo combattuto nelle guerre d’ Affrica, aveva 
il petto fregialo della insegna della legion d’ onore, lancia- 
tosi sopra un riparo, e divenuto berzaglio a colpi spessis- 
simi, e tuttavia non rimovendosi, gridava ferocemente al 
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nemico vicino: Vili, ribaldi Francesi; mirale qua, sull’ inse- 
gna della legione d onore. Così dicendo, nna palla gli colpiva 
la lesta, c il sangue gocciolando gli rigava il petto; ed egli 
più inferocito: Più sotto, qua; e bisognò strapparlo. Dirò 
d’ un fatto romano. Colomba Antonietli da Fuligno aveva 
seguito suo marito, tenente del secondo, e con lui parteci- 
pato fatiche e pericoli. Giovinetta d’anni ventuno, pugnò a 
Velletri, come nomo. Trovandosi, il 13 giugno, presso le mura 
di San Pancrazio, di contro al saettare delle artiglierie ne- 
miche, mentre porgeva arnesi al marito per riparare le rot- 
ture fatte a’ bastioni, fu colpita nel fianco. Ella, giunte le 
mani, e volti gli occhi al cielo, moriva col nome d’Italia 
sulle labbra. 

Altre sortite e imboscate e avvisaglie si faceano nel 
medesimo tempo verso Pontemolle, occupato da’ Francesi. 
Ma fuori di queste scaramucce, era meglio guerra di can- 
noni che di archibusi, senza che veramente xla una parte e 
dall’ altra irreparabili danni si cagionassero: non che nel 
rione di Trastevere non cadessero bombe e palle, che dan- 
neggiando specialmente le case poste alle falde del Gianni- 
nicolo, alcuna paura mettevano; ma subito tornava ne’ volti 
la osata ilaritade, andando la gente per le vie, come d’or- 
dinario: e contano che varie bombe venivano da donne e 
ragazzi raccolte e spente ; senza dire che i vigili erano sem- 
pre mai presti ad estinguere ovunque segno d’ incendio si 
vedesse. 

IX. Similmente, le nostre artiglierie, comandate egre- 
giamente dal Calandrellì, danneggiavano a quando a quando 
e interrompevano le fortificazioni del campo nemico. Ma 
come i nostri difendevano a bastanza i bastioni, cosi l’af- 
fortifìcarsi dei Francesi avanzava con maravigliosa arte, 
sotlo la sapiente soprintendenza del generale Vaillant. Al 
quale più tardi l’ onore della spugnazione di Roma fu con 
pubblico decreto riferito dal presidente della repubblica 
francese, per far onta al generale Oudinot, non voltatosi 
a Ini il giorno che occupò violentemente lo Stato: che fu 
degno gastigo a molti, e particolarmente a esso Ondino!; 
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il quale senti rinfacciarsi l’ obbrobrio della spedizione di Ro- 
ma, nel momento che più egli avrebbe desiderato di non 
averla condotta. 

X. Ma dalla parte de’Romani, era penuria assoluta d’in- 
gegneri militari, e di genti che di fortificazioni s’ intendes- 
sero: onde furono fatte rovine di edifizi e di ville senza prò 
alcuno della difesa; anzi con pregiudizio di essa: come nella 
villa de’ principi Borghesi, grande e pubblico ornamento di 
Roma , dove gitlarono a terra alberi di secoli, e da fare per 
avventura miglior riparo a’ difendilori , restando in piè. 
Parve, più tosto che per ragion di guerra, si facesse quella 
devastazione per odio dei popolari alla famiglia Borghe- 
se, reputata avversa alia repubblica. Altra e non minore 
penuria era di danaio ; che ogni di più abbisognava copioso, 
non solo per mantenere la gente assoldata, ma ancora per 
aver manuali a fare scavi, rizzar trincee, compir terrapieni, 
e altre simili opere. V’ ebbe bene il principe di Canino, che 
sempre apparecchialo a consigli rumorosi, propose che il 
Parlamento, in cambio di dimorar seduto a non far nulla, 
dovesse in pricissione condursi ad aiutare col braccio e 
coll’esempio i lavori di fortificazione. Ma questa proposta, 
da convertire legisdatori in operai, non fu vinta; e biso- 
gnò pensare a stipendiar braccia atte a simili fatiche: onde 
i ministri dell’erario chiesero, di nuovo, facoltà di stam- 
pare e porre in corso pubblico per altri quattro milioni di 
scudi in polizze del tesoro. Il Consiglio, veduto la neces- 
sità, approvò. Ma poco più di un milione, ne furono stam- 
pali, e nè pur tutti spesi. La somma de’ biglietti pubblicati 
dalla repubblica, non passò la somma di quattro milioni: 
come più avanti sarà meglio chiarito. 

XI. Fra tanto, il generale Oudinol scrisse una lettera 
al Consiglio e al Irinnvirato, per anndnziar loro che dava 
tempo dodici ore ; spirato il qual termine, non avrebbe avuto 
più riguardo a prenderla di viva forza. Nel ipedeaimo tempo, 
indirizzava agli abitanti di Roma questo bando: Benché non 
venissimo a portarvi guerra, ma quiete e libertà, pure, gl’in- 
lendimenli nostri disconosciuti, dovemmo pórci a campo 
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«otto le vostre mura. Fin ora al fuoco delle vostre artiglierie 
non abbiamo risposto che interrottamente; ma da indi in poi, 
la necessità suprema della guerra ci condurrà a terribili pro- 
ve. Risparmiate la rovina d’ una città piena di tante gloriose 
memorie. Chè ostinandovi, a voi soli sarebbe da attribuire 
la colpa. Letto in Parlamento la lettera e il bando del gene- 
rale francese, scoppiò dalle loggie popolari, e dai seggi di quei 
del Consiglio, un grande urlo d’ indignazione. Il triunviro 
Saffi, a nome degli altri due, propose di continuare la resi- 
stenza, e aspettare di conoscere se i rettori della repubblica 
francese accoglievano e rati6cavano le proposte di Lesseps. 
Levatosi il bolognese Audinot, cosi cominciò: Giammai, o 
colleghi, i rappresentanti del popolo romano non furono chia- 
mati a più grave deliberazione ; da coi può la sorte depen- 
dere di Roma, anzi d’Italia. Dobbiamo consultarci colla 
nostra coscienza, e con una mano sul cuore, deliberare con 
dignità e senza declamazioni : le quali oggi più che giammai 
riescirebbero inopportune; concìossiachè questa guerra, che 
dobbiamo pure combattere per la difesa della nostra libertà 
e salvamento del nostro'onore, è guerreggiata fra due na- 
zioni sorelle: il che è grandissima' calamità. Onde la nostra 
risposta alla ingiunzione del generale francese , ci viene sug- 
gerita dalla ragion de’ fatti; e una sola ne possiamo e dob- 
biamo dare, non essendoci lecito, nel caso in che siamo, di 
considerare il meglio o il peggio. Io consiglierei rispondere, 
senza ira nè superbia: essere un convegno sottoscritto dal- 
r ambasciadore straordinario della repubblica francese: non 
sapersi autenticamente, che non sia altresì da’ rettori di Pa- 
rigi ratificato: ancorché non fosse, richiedere la ragion delle 
genti, che sieno mantenuti i quindici giorni di tregua, sta- 
biliti fra noi e l’ ambasciadore. 

XII. Secondo il discorso di Audinot ascoltato con gran 
favore, fu compilata e mandata la risposta al campo' francese: 
dove, in quel medesimo tempo, era giunto, con altre commes- 
sioni, il signor De Corcellcs; nuovo legato francese in sostitu- 
zione di Lesseps. Il quale arrivato a Parigi, fu accolte fredda- 
mente da’ministri della repubblica; vituperato ne’ diari di lor 
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parte; fino cercalo di farlo apparir matto, e altimamente 
citato in Consiglio di stalo: dov’ei da sayio si difese, e mise 
in luce lutti i documenti del Iradilorio e insensato procedere 
de’ rettori della repubblica francese: non essendosi il capo 
del governo vergognato in pubblico parlamento di mentire 
in modo, da essere confutato colle stesse date; conciQssiachè, 
interrogato sulle cose di Roma e sol ritorno di Lesseps e 
sulla ricominciata guerra, rispondesse che lutto era stato 
praticato per venire ad una conciliazione : anzi, per prova 
di longanimità, furono fatte diverse proposizioni, arrogante^ 
mente riGutate; e un’ultima, che salvando l’onor militare 
francese, per nulla derogava a’ diritti de’ popoli romani nello 
eleggere la forma di governo che volevano, incontrò ah- 
ch’ essa superbo riGuto. Pure Lesseps sarebbesi lasciato ti- 
rare ad altre concessioni, se il generale Oudinot non si op- 
poneva. Al quale fu scritto che i trattali erano Gniti, cessata 
la commessione di Lesseps , e lui libero a rinnovare la 
guerra. Finiva notando, non aver fatto il generale che. con- 
formarsi all’ordine ricevuto. Quest’ordine fu mandalo di 
Parigi il 29 maggio; menlrechè il nuovo accordo di Lesseps, 
non consentito dal generale, fu fallo in Roma il 30; per lo 
che chiarivasi la falsità^ che l’uno fosse causato dall’altro. 
Che si mentisse in segreto, e senza prove da essere sbu- 
giardate, era vecchio costume della diplomazia; ma far 
della menzogna in palese si vituperoso giuoco, era serbato 
a’ nostri tempi, e alla francese repubblica. 

XIII. Appena giunto il signor De Corcelles, faceva co- 
noscere ai Romani: Ingannarsi forte ad aspettare la ratìGca- 
zione alla convegna fatta da Lesseps; i cui poteri erano stali 
annullati tre giorni avanti ch’ei la stipulasse; nè la repub- 
blica francese indugiò un’ora a disconoscerla, e mandar lui 
con diverse e più determinale^ commessioni: cioè di dichia- 
rare, essere intendimento onieo de* francesi di assicurare, 
per la pace del mondo , la libertà.^«i jP 4 po venerabile della 
Chiesa, insieme con quella dèi {lopid^vetnano. — Il Mazzini, 
più in nome suo che'delUriawvir4(^^ jion riconosciulo dal 
nuovo ambasciadore, rispondév^: Non rilevare per la repub- 
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blica romana l’avere i rettori di Francia annullalo i poteri 
di Lesseps avanti ch’ei stipulasse l’accordo; non essendo 
stata a lei detta risoluzione comunicata fln’ ora. E sarebbe 
veramente straordinaria violazione^ di pubblica fede, man- 
dare un ambasciadore con piena potenza, lasciarlo trattare, 
cassarlo, e pretendere che la cassazione avesse effetto prima 
che fusse nota. Fino al 30 maggio, era Lesseps pe’ Romani 
ambasciadore con pieni e legittimi poteri. Con esso lui tral- 
tavasi, comé colla stessa repubblica francese. Questa buona 
fede costò la occupazione di Monte Mario, e il continuo strin- 
gere l’assedio intorno Roma. Nè poteva cosi farsi conto del 
rifiuto del condottiero dell’ esercito, che ancora più non fosse 
da tener conto dell’accordo dell’ ambasciadore plenipoten- 
ziale, e delle assicurazioni sue, che là repubblica francese 
non mancherebbe di ratificarlo, avendo egli operato confor- 
me alle commessioni ricevute. Quindi il ricominciamento 
della guerra era da ritenere per arbitraria scelleratezza; che 
non sarebbe stata lasciata impunita: tanto più che scrivendo 
Oudinol di non attaccare la città prima del 4, attaccolla il 
giorno avanti; aggiungendo tradimento a tradimento. Ora, se 
ciò non sia farsi giuoco della nazione romana, vegga chiunque 
abbia fior d’intelletto. Certo, i rettori di quella hanno di one- 
stà e lealtà fatto testimonianza: non cosi i rettori francesi , 
che mal rappresentano la generosa nazione; i cui soldati 
sono costretti o a morir disonorati, o sopravvivere col ri- 
morso di avere ucciso fratelli; facendo la stessa parte de’ sol- 
dati austriaci, tranne il coraggio di confessarla; e nel fango 
de’ conciliaboli di Gaeta imbrattano la loro bandiera, desti- 
nata a servire all’ assoluta ristorazione di teocratico reggi- 
mento. Almeno i Romani sanno perchè combattono; il che li 
rende forti; e dove i Francesi fossero anch’essi mossi da 
onorata cagione, non sacfUiero da giovani soldati superati. 
Non è possibile a dire qiMl^hrafta pagina nelle istorie appa- 
recchiano alla nazione ieuei rettori; i quali, nel me- 

desimo tempo, mortai colpo ar^éaW al papalo; cui volendo 
sostenere, affogano nel sai%aei'e|vile. 

XIV. Informalo il Consiglio romano della lettera di Cor- 
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celles e della risposta del Mazzini, fece querele della prima; 
encomii della seconda. A mantenere poi acceso l’ ardor de' 
combattenti, dicevasi: essere Lesseps uomo da far osservare 
le convegne fatte: dovere il frodolento procedere di Oudi- 
not commovere la nazion francese: poco più poter durare la 
pugna: ogni giorno di resistenza equivalere ad una vittoria. 
E in questo, palle infocate arrivavano e percuotevano il tetto 
non gagliardissimo della sala delle raunanze. Disputassi se 
era da trasferire altrove la sede. Chi opinava, si dovesse ri- 
manere colà esposti al pericolo, per dar esempio di coraggio 
antico a’ combattenti: chi sosteneva, che il Consiglio, per lo 
mandato ricevuto di provvedere alle sorti della patria , avea 
debito di conservarsi, nè doveva, per mostra d’inutile corag- 
gio, mettere a repentaglio la sua sicurezza. Se ne andarono 
parecchie ore in questa discussione; Gnalmente deliberarono 
di trasferire la sua sede in Campidoglio. Dove appena giunti, 
eccoli il Canino levarsi e cominciare; lo godo, o colleghl, 
sia questo il giorno che ci siamo trasferiti in Campidoglio. 
Le più belle vittorie del nostro secolo, sono le vittorie mo- 
rali; e oggi appunto impariamo, averne noi riportalo in 
Francia una solennissima. Si, o colleghi: siam per cogliere 
alla line i frùtli della nostra fermezza e generosa resistenza, 
fatta da questo popolo di croi ; conciossinchè, alla smorta e 
più che ambigua orazione del presidente della repubblica, 
che mal nasconde sua doppiezza ed impotenza di nuocerci ; 
e al rapporto menzognero del generale Oudinot, giunto ad 
affermare, che ventimila uomini difendevano villa Panfili, 
quando, durante la tregua, proditoriamente l’assaliva; la in- 
dignazione de’Francesi, meglio informati, è scoppiala; e a 
quest’ora avranno fatto la vendetta. L’ambasciadore f.es- 
seps ha smascheralo i traditori, e scoperto le trame ordite, 
e altre più infami che si apparecchiavano: onde la nazion 
francese è bene in caso di far giudizio di noi, del suo inde- 
gno generale, de’ suoi indegnissimi governanti; nè l’ Assem- 
blea sovrana poteva più esitare a condannarli. Tutti i docu- 
menti sono stampati, divulgati, mandati al tribunale. Gli 
stessi uomini moderati si mostrano crucciati, e gridano, do- 
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vere il popolo francese punire una volta coloro che fecero 
di tutto per trascinarlo in sanguinoso fango. Io ho voluto es- 
sere il primo, appena avverale queste liete novelle, a comu- 
nicarvele; non senza esultare di averle avute il giorno stes- 
so che salivamo in Campidoglio; onde non altro ci resta, 
che rendere grazie a Dio, e inchinarci davanti alla grandezza 
di Roma. — Questa diceria, aiutala da voce e gesti di chi 
non mirava che a fare spettacolo di sè ad ogni occasione, fu 
accolta con grande applauso; accrescendo favore e conside- 
razione.allo arringatore, ch’ei, per amore di libertà (quando 
in cambio era per cupidigia di battimani), non risparmiasse 
il presidente della repubblica francese, suo cugino. Il quale 
nel render conto del suo governo alla nuova assemblea fran- 
cese, parlò si avviluppato, come non s’udì mai in alcuno 
de’ regii discorsi di Luigi Filippo. Nel riferire delle cose 
esterne, rifrustò le cose del quarantotto; toccò della rivolu- 
zione di Sicilia, della guerra di Lombardia, della mezzanità 
de’ Francesi e degl’inglesi; e venuto alla quistion romana, 
fece grandi lodi del pontefice, parlò della sua liberalità, delle 
violenze patite, della deliberazione de’ potentati cattolici a 
rimetterlo, e dell’interesse de’ Francesi a non rimanere in- 
differenti in questa impresa: ripetendo, più o meno, quel che 
Oudinot ne’ suoi bandi e rapporti, e i ministri parigini nelle 
loro lettere e arringhe, avevano spacciato. 

XV. In tanto, la sommossa a Parigi, sulla quale i repub- 
blicani di Roma, e il Mazzini innanzi a tutti, non legger- 
mente coniavano, scoppiò ne' giorni 11, 12 e 13 di giugno; 
qnasi volessesi fare sangaiooso anniversario. Certamente, le 
conseguenze tornarono ancor più funeste dell’ anno avanti : 
e imporla che ne sia fatto qui memoria per la colleganza 
colle cose nostre. Ledru Rollin, che non lasciava occasione 
in Parlamento per garrire i ministri della repubblica (e la 
spedizione delle genti in Roma gliene porgeva di favorevo- 
lissime), conobbe, nessuna valere a farlo romoreggiare con 
più effelto, quanto la revocazione di Lesseps, e l’ ordine a 
Oudinot di ricominciare la guerra a’ Romani. Prevedendosi 
gran tempesta, il Consiglio si circonda di guardie, che 
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empiono gli alrii, i vestiboli, e le scale della sala. I rappre- 
sentanti del popolo si adunano, mesti per l*annunziata morte 
del maresciallo Bugeaud. Vacui, per altro, sono i seggi de’mi- 
nistri di Stato, e quelli altresì dei più estremi dell’Assem- 
blea; i quali dimoravano altrove a consulta. Finalmente 
entrano tutti, e*cominciato il parlamento, Ledru Rollin sale 
in bigoncia e grida: Non più mistero il tradimento; non più 
dubbio il disonore della Francia; manifesta la violazione 
della nostra costituzione; aperto il dispregio al voto di que- 
sto Consiglio sovrano: quindi non più parole, ma fatti ab- 
bisognare; e lui, da buon cittadiqp e tenero della osservanza 
delle leggi, porre la querela contro al presidente della repub- 
blica e a’ ministri di Stato. Levossi Odilon Barrot, per ri- 
spondere a nome di tutti; e favellò più confuso che mai: se 
non che questa volta, ripigliando le cose da più alto princi-^ 
pio, aggiunse alle menzogne insulti agl’italiani; dicendo che 
in Sicilia, in Lombardia e da per tutto, eransi ribellati alla 
spontanea e salutare protezione de’ Francesi. Da capo torna 
ad arringare Ledru Rollin; ed uscito de’ gangheri, prorompe 
in questi detti: Si, la costituzione è violata; noi la difende- 
remo con tutti i mezzi possibili; lino colle armi. — Vera- 
mente r acceso tribuno non aveva detto una bestemmia ; 
ma non parve vero a’ più di colorarla di sedizione arma- 
ta. D’ogni parte si solleva gran mormorio: chi presiedeva, 
ammonisce l’oratore, che la costituzione non poteva es- 
sere più audacemente violata, che quando innanzi ad un 
Consiglio, che ha nflìcio di difenderla co’.suoi voti, si affer- 
ma volerla sostenere colle armi. Risponde l’ altro, e allega 
r articolo Ito della stessa costituzione: essere la difesa di essa 
affidala all’ amor patrio di tulli i Francesi; quindi sostiene 
aver detto bene, e ripete più infocato, che la costituzione 
infranta sarà difesa colle armi. Maggiore e più confuso di- 
viene il gridare: anzi si fa vero tumulto e fracasso, da non 
potersi descrivere. Chi freme, chi minaccia, chi si duole, chi 
applaude: non più si parla di Roma e dell’ Italia , pretesto 
a quelle svergognate gare; ma hensi della minaccia d’armi 
di Ledru Rollin: che non rifinano di rimbeccare, quasi se- 
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gnale di guerra civile. La quale realmenle s’ accese nelle 
strade; e repressa quasi subito dalla milizia, comandata dal 
generale Changarnier, fu conferito balia di dittatura a’ ret- 
tori ; incarcerali parecchi rappresentanti del popolo; altri 
molli bandeggiati; a poco a poco recale le cose in tale stret- 
tezza, da argomentare non lontana tirannide. 

XVI. Cosi i popolari francesi, per difendere la libertà, 

la spegnevano con qiielle avventatezze. Meglio l’arebbono 
sostenuta se avessero avuto cuore di starsene. Era proprio il 
caso di ottima ragione, da pessimi avvocali danneggiata. 
Laonde, la parte del gov.erno, che voleva la ristorazione as- 
soluta del papa, con più sfacciataggine la favoriva. Comin- 
ciavano a non aver più tanta autorità i rettori desiderosi di 
conciliare col papa la libertà; prevagliendo gl'indettati colla 
fazion cattolica: onde più potente di Odilon Barrol, riusciva 
Falloux. Parve, o si fece credere, che rabbattere la repub- 
blica romana, e ricondurre il papa in tutta la sua potenza, 
era mozzare il capo alla rivoluzione in Francia. Ciò valeva 
mollo negli animi del Consiglio e del paese, cotanto atterrili 
dalle fanlasime del socialismo e del comuniSmo, si ben colo- 
rate dalla parte avversaria. Fu scritto a Oudinot: che non 
avesse più riguardi; procedesse innanzi; avacciasse quanto 
più poteva l’entrata in Roma: la nazion francese essere di 
natura impaziente e voltabile, e volere effetti pronti. — Ve- 
ramente, fin qui i rettori della, repubblica francese ebbono 
vergogna di dire quel che non si vergognavano di fare. Quindi 
procederono coperti, impacciati, frodolenli, contradittorii. Da 
ora in poi , perduto ogni rossore, cominciarono dire ciò che 
volevano fare. . i > 

XVII. Ma Oudinot non aveva mestieri di spronate. Il 
campo intorno Roma erasi venuto ogni di più stringendo; e 
nulla si pretermetteva di quanto potesse renderlo terribile. 
Rompevano i condotti dell’acqua Paola, che fa andare le 
mulina di Trastevere. Tagliavano ì ponti Salara, Nomentano 
e Mammolo, per togliere di fuori congiunzione con Roma. 
Saputo che a Porlo d’ Anzio avevano i Romani una fabbrica 
di proietti , la sorprendevano e distruggevano. Di navi che 
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recassero polveri a Roma, s’impadronivano; spacciando poi 
goflamente i gesuiti , che dette polveri si facevano venire 
per minare e mandare in aria il gran tempio di Sàn Pietro. 
Finalmente, non restavano dal fermare corrieri, aprir lette- 
re, prendere civaie, e usare ogni altra vessazione di guerra. 
Nel medesimo tempo, le bombarde rafforzavano; più spesse 
e con maggior impeto erano lanciate le infocate palle dentro 
Roma; una delle quali, assai grossa, giunse fin sul Quirinale, 
dove avevano stanza i triunviri, e sfondò il tetto del palazzo 
dei principi Rospigliosi, incastrandosi nel soflìtto , dove con 
si vaga arte dipìnse Guido Reni l’apparire dell’Aurora; che 
rimase offesa. Altri edifizi e monumenti furono altresì per- 
cossi ; e notavansi particolarmente il tempio antico della 
Fortuna virile, le chiese di Santa Maria in Trastevere, di 
Sant’.4ndrea della Valle, e di San Carlo a’Catinari, do- 
v’ erano gli ammirati affreschi del Domenìchino; la chiesa e 
monìsterio di San Cosimato, noti per i lavori del Pinturic- 
chio; e lo stesso Campidoglio, sede immortale, e quasi sa- 
crario di tante memorie antiche. R quantunque i danni re- 
cati a questi luoghi non fossero gravissimi e da non potersi 
risarcire, tuttavia mostravano quanto poco fosse vero che i 
Francesi curassero de’ monumenti di Roma, come pur si 
vantavano. 

XVIII. Rimaneva che si aprissero il varco in città: al 
che travagliandosi con ogni sforzo, diedero la batterìa ai ba- 
stioni di Testaccio, e fecero diverse rotture; per le quali dove 
fossino riusciti a entrare e mantenersi, la guerra era vinta. 
Ciò avvenne la notte del 21 giugno. Profondo silenzio re- 
gnava; le scolte in orecchio; i soldati a’ioro posti; ogni cosa 
con buon- ordine. A un tratto s’ode un grido: il colonnello 
Rossi, ch’era di guardia, fatto prigione; i Fraticesi entrati 
senza difficoltà; le sentinelle, di nulla addatesi, fuggite. Tutto 
era spavento e scompìglio, non sapendosi donde i nemici 
fossino sbucati. Interrogate le guardie, rispondevano: di sot- 
terra. Altri vociferava, essersi introdotti per una porticcinola 
segreta, che per via d’un corridoio sotterraneo, dalle mura 
adduceva in città: e già sospettavano di tradigione genti 
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poco pratiche delle nuove arti di campeggiare le città, e 
aprirsi la vìa senza che gli assediati se ne avvedessino. Ma 
non ostante la sorpresa, lo sbigottimento e la oscurità della 
notte, i repubblicani difesero aspramente il bastione aperto 
dalle artiglierie nemiche; si da ultimo venne in potere de’ 
Francesi: che con dodici compagnie fra granatieri e volteg- 
giatori, e centocinquanta fra lavoratori e zappatori, in ser- 
rati battaglioni, lo investirono e travalicarono; talché furono 
presto a cavaliere del campo romano, non altro restando 
loro che acconciarvi i cannoni, per condurre a termine la 
espugnazione; e perciò senza dimora vi si afTortìficarono con 
nuovi steccali e batterie. Oudinol, intanto, faceva a’ soldati 
queste parole: Eccoci quasi al termine d’una guerra, nella 
quale vi siete per valore e disciplina acquistato immortale 
gloria. Dopo atroci zuffe e chiare vittorie, avete in pochi di 
abbattuto le muraglie di Roma, dando terribilissimo assalto 
a* principali bastioni. Presto vi renderete padroni della cit- 
tà; dove le persone, le sostanze, i monumenti rispetterete. 
Chè destinati noi a restituire agli Stati pontificii la quiete 
e la libertà, non mancheremo a questo magnanimo udìcio. 

XIX. Mentre cosi le cose passavano alle mora , il Con- 
siglio romano discuteva i capitoli della costituzione per la 
nuova repubblica. 11 che non fu male; per mostrare che 
principiì sovversivi in quella non s’ inchiudevano. Ma era 
ridicolo, che alcuni più loquaci o cavillosi non rifinassero 
di sottilizzare con osservazioni ed emendazioni, quasi aves- 
sero potuto sperare di vederla in allo; quando in vece la 
fortuna di Roma, per il fatto del 21 giugno, era da stimare 
perduta. E cosi in effetto la stimò il generai Garibaldi ; che 
ben consapevole dello sgomento appresosi nelle milìzie, s’op- 
pose a riattaccare il nemico, per recuperare il terreno da 
lui acquistalo, come if generai Roseli! avrebbe voluto. Nata 
disputa e gara fra essi, le migliori ore andavano in vani e 
scandalosi contrasti: nel tempo che fra’ combattenti comin- 
ciava a divulgarsi la novella, che la repubblica francese 
aveva rigettato le convegne di Lesseps, e data balia intera 
al generai Oudinot di espugnar Roma. Onde si domandavano 


Digitized by Coogle 



124 


ISTORIE ITALIANE. 


i più: Che andiamo noi ancora a combatlere? L’onor deile 
armi è salvo; nè è vergogna capitolare in città aperta al 
nemico: non per prosunzione che Roma potesse resistere 
a’ Francesi, ci mettemmo un mese fa alla difesa; si bene per 
la speranza che quella repubblica avesse richiamato la im- 
presa a più giusto e benevolo fine- 

XX. Ma il Mazzini, intendendosi col Roselli, e mostrando 
dissentire dal Garibaldi, fomentava la opinione di prolun- 
gare la resistenza, scrivendo al colonnello Manara questi 
acerbissimi detti: Deplorare altamente la risoluzione del ge.- 
neral Garibaldi di non attaccar subito: domani tornar, vano 
ogni assalto. Indarno aver lui la mattina fatto sonare a stor- 
mo e suscitato il popolo, quando poi con procedimenti mis- 
leali si faceva il suo ardore sfumare. Duemila popolani es- 
sersi levati; altra icbmensa moltitudine seguitarli: ma delusa, ^ 
crederà che noi abbiamo paura, e avrà paura anch’essa. La 
parte avversa avvantaggiarsene, e rinnovarsi in Roma il 
fatto di Milano. Mancare al presente lavoratori e materiali ; 
avendo quaranta giorni di fatiche consumato ogni balia di 
corpi. Tra poco non esserci più carne, nè polveri, nè farine: 
considerar Roma caduta. Volesse Dio che il nemico osasse 
assalirla; chè il popolo difenderebbela per le strade asserra- 
gliato; anch’egli combatterebbe. Ma se s’indugia, nè pur 
questo avverrà. L’animo suo riboccare di amarezza, pen- 
sando tanto valore perduto. Tuttavia, rimanergli la sterile 
soddisfazione di non porre suo nome a capitolazioni, eh’ e’ 
prevede inevitabili. 

XXL Cosi scriveva quel folle uomo il 22 giugno, stando 
nelle sale di Campidoglio: e se bene considerasse' Roma come 
caduta, e inevitabile la capitolazione, seguitava a caldeggiare 
la resistenza. Bandi: Col favor delie tenebre, come tradito- 
re, avere il nemico messo un piè dentro Roma. Sorga il po- 
polo romano nella sua onnipossente forza per rincacciarlo. I 
suoi cadaveri chiudano il varco: bastare un ultimo sforzo, e 
Roma sarà salva; anzi segnale a nuovo rivolgimento euro- 
peo. In nome de’ loro padri e della loro futura felicità, le- 
vassersi a combattere; inalzassero preghiere al Dio de’forti; 
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coofidassero ne’ fratelli armati ; nessono restasse inerme ; 
più d’uno divenisse eroe: decidere quella 'giornata i fati di 
Roma e della. repubblica. — Intanto, le campane sonavano a 
martello; eccitamenti al combattere da ogni parte si face- 
vano: fino a spargere notizie false di mutamenti straordina- 
rii nella repubblica francese, e di apparecchi a sostenere la 
repubblica romana. Pure, se dalla ostinazione del Mazzini 
è da riconoscere maggior prolungamento di resistenza vana, 
convien dire che alla sua volontà, chente ella fosse, piegas- 
sesi di buon grado il popolo romano; il quale anzi che ral- 
lentare; infervoravasi maggiormente nella guerra: tanto più 
mirabile, quando che ognuno de’ combattenti era persuaso, 
che fra qualche giorno i Francesi avrebbono preso Roma; ma 
non pareva mai di aver fatto a bastanza per salvar l’ onore 
(Iella difesa. E chi dice che ciò avvenisse per terrore della setta 
de’ mazziniani, erra grossamente: perchè, dove la città avesse 
voluto non prolungar la resistenza, non era possibile che, 
con esercito di quaranta mila nomini che la cingeva, ed era 
presto a sostenerla, un pugno di settari le togliesse coraggio 
di arrendersi. Ma se bene il terrore interno cagion vera non 
fosse della prolungata difesa , non neghiamo che non cercas- 
sero alcuni di promoverlo; e stato in principio più in cla-^ 
mori e. tumulti, non cominciasse collo stringere dell’assedio 
nemico a divenir sanguinoso: anco perchè crescendo da una 
parte il numero de’ combattitori, che dalle provincie occu- 
pate 0 minacciate da’ Tedeschi, travasavansi in Roma, dal- 
l’altra s’ingrossava quello de’ facinorosi, che sotto veste di 
difensori volevano misfare. Ogni giorno erano richiami al 
nainistro della guerra e al capo dell’esercito, che non resta- 
vano di far bandi e minacciar gastighi; che poi, per debo- 
lezza 0 necessità, non si adoperavano o raramente si ado- 
peravano. 

XXII. Arrendevasi in questo tempo la città di Ancona, 
dopo venticinque giorni di crudelissimo assedio. Riferirò al- 
cuni più notevoli particolari. Campeggiata, come più sopra 
notai , per mare e per terra, resisteva dal forte e da’ baluardi 
con ben misurati tiri di artiglierie e di arohibusate: ma nu- 
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mero e arie mancavano per le sortile; senza cni la epagna- 
zione d'ogni più forte città è inevitabile. Cominciava altresì 
ad essere estrema la penuria de’ viveri denlro la città, per 
le interrotte comunicazioni; forzando la rottura de’ condotti 
ì cittadini a bere acqua fetida. Il 17, gli .Austriaci diedero 
assalto generale; le palle e bombe incendialrici piovevano a 
dismisura; ei pareva fosse la distruzione della città delibe- 
rata: tanto era l’impeto degli assalitori. Il preside Mattioli , 
e, quel che fu più scandoloso, il comandante Zambeccari , 
eransi rimpiattati, lasciando il resistere o cedere in balia del 
popolo. Allora i rettori del municipio , per risparmiare 
un’estrema rovina alla città, inviarono oratori al campo au- 
striaco i due anziani Niccola Fanelli e Gio. Battista Morichi. 
I quali stipularono col generai WimpITen la seguente capilo- 
zione: Che la guarnigione della città e de’ forti uscisse co- 
gli onori militari; impetrassesi perdono a tulli i corpi mili- 
tari; i graduali delle milizie pontifìcie che volessero tornare 
al servigio, non perdessero il grado: gli abitanti d’ Ancona 
fossero assicurali nelle persone e nelle sostanze; nessuno, 
per la resistenza fatta, molestato: invocassesi la clemenza 
del pontefice pe’ fatti avvenuli, salvo che non si riferissero a 
delitti ordinari! : ìnfino alla occupazione della città e dei 
forti, la milizia cittadina guardasse la quiete pubblica: gli 
arnesi di guerra fossero consegnati, e posate le armi da’ di- 
versi corpi, colla ingiunzione di sciogliersi. 

Con questi patti gli Austriaci occupavano la città di An- 
cona, nel tempo che su navi inglesi o francesi i difendilori , 
e quanti avevano avuto parte nella mutazione, s’imbarca- 
vano, e in terra straniera cercavano rifugio. Furono tosto ab- 
battuti i segni della repubblica, rappiccate le imprese pa- 
pali, disarmali i cittadini, proibite le adunanze, sospesa la 
libertà dello stampare, espulsi i forestieri, e fatti lutti gli al- 
tri militari provvedimenti che dappertutto la ristorazione 
del pontefice accompagnavano. Caduta Ancona, tutte le altre 
città delle Marche facilmente si sottomisero: se non che, 
un’ altra piccola fazione dovettero le genti imperiali compire 
nella provincia ascolana, che importa notare. Com’essi mo- 
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vevano verso Ascoli, i solili masnadieri tosto s’ avvicinavano, 
credendo di essere da loro lietamente ricevuti. Alla lor vòlta, 
i cittadini tornavano a tener fronte a quelle bande di ladri. 
Giunti gli Austriaci, e non volendo da prima scambiare ma- 
snadieri con repubblicani, fecero guerra agli uni e agli altri. 
Tornando i primi spicciolatamente a infestare la città con la 
speranza di essere riconosciuti, gli ascolani se ne richiama- 
rono al comandante dei Tedeschi: il quale promise di sni- 
darli, e gli snidò; bestemmiando quelli l’opera loro sì mal 
guiderdonata. Il prete Taliani, ristorato il governo pontifìcio, 
si presentò a’ principali rettori con esorbitanti pretese; di- 
cendo di aver mantenuto'più di cinque mila uomini, quando 
non ne ebbe forse cinquecento. A forza d’istanze e di laudi, 
accattate dagli scrittori della masnada, ottenne duemila scu- 
di: scarso premio per chi s’aspettava divenir ricco; straboc- 
chevole, per lo merito di quel rozzo e facinoroso prete. Fra 
tanto, a reggere con poteri straordinari le provincie di Ur- 
bino e Pesaro, Macerala, Ancona, Fermo, Ascoli, Camerino 
e Loreto, fu eletto monsignor Savelli; aspettala ricompensa 
alle sue fatiche: ed egli, già disposto a mostrarsi rigido, era 
allora maggiormente da vendetta stimolato, o da speranza 
di uRlcio più allo. 

XXIII. La resa di Ancona saputasi, quando Roma boc- 
cheggiava, non fece cader l’animo a’ triunviri; nel coi dia- 
rio si leggeva: Essere quel disastro grave, ma non irreparabile 
nè fatale. Guai (dicevano] se Kossuth avesse disperato delle 
sorti deU’Ungheria, quando fu costretto di abbandonare Buda 
e Peslh; racquislate poi con maggior gloria. — Ma i Francesi 
davano mano alle ultime prove dì espugnazione. Superate le 
mura, avevano ancora a fronte il vecchio recinto aureliano, 
che in semicerchio distepdevasi dugento passi circa dietro 
a’ bastioni. Qui i Romani avevano appostati i loro cannoni ; 
e come in campo trinceato, fulminavano il nemico. Il quale, 
costretto un poco a interrompere l’ opera del fortificarsi, 
Gnalmenle giunse a ordinare le batterie; che non restarono 
di scagliar palle nell’ interno della città: barbarie tanto più 
esecranda, quanto allora divenuta quasi inutile. Ciò indusse 
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latli i consoli de’ governi forestieri a mandare una protesta- 
zione al generale Oudinot in questi sensi: Da più giorni e 
più notti essere la città eterna continuamente bombardata ; 
richiamarsi essi contro questo assalto, che mette in periglio 
vita e sostanze non pur di cittadini pàciQci e neutrali, ma 
ancora di donne e fanciulli. Già parecchie innocenti persone 
essere morte, e rovinati alcuni lavori d’arte, da non potersi 
risarcire. Pregarlo di cessare l’olTesa d’una città, che pe’suoi 
monumenti vive sotto la protezione di tutto il mondo civile. 
— Ma questo richiamo non giovò. Continuarono i Francesi a 
gitlar palle, contandosene in una notte più di cencinquanta ; 
e quantunque ne’ giornali romani si esagerassero i danni ca- 
gionati, tuttavia non erano cosi lievi, come i relatori fran- 
cesi spacciavano; i quali, vergognosi di spendere tanto tempo 
e tanta fatica a prender Roma, volevano che se ne attribuisse 
la cagione allo studio di risparmiare monumenti ; come se, 
lanciate le bombe, fosse stato in poter degli artiglieri impe- 
dire che non nocessero. 

XXIV. Ancora i nostri seguitavano a dar prove di co- 
raggio in quella disperata difesa. Meritano particolar men- 
zione le legioni di toscani e lombardi, condotte dall’egregio 
giovine Medici, e le coorti condotte dai due prodi Melara e 
Manara; che, non ostante la presa delle mura fatta da’nemi- 
ci, difesero il casino fuori di porta San Pancrazio, detto il 
Vascello; il quale per lo saettar delle artiglierie finalmente 
rovinò, divenendo sepoltura a circa venti infelici. Tuttavia 

10 intrepido Medici non cedeva; e fattosi baluardo delle ro- 
vine, continuò far lesta a’Francesi, e respingerli dalle porte 
e da’ bastioni. Ma le artiglierie nemiche, che già munivano 
le rotture fatte nei bastioni e nelle cortine, più che mai ti- 
ravan ferro e fuoco da più lati. RJducevasi un mucchio di 
sassi la villa Savorelli, dove il Garibaldi aveva il suo, padi- 
glione. Screpolavasi San Pietro in Montorio, il palazzo Cor- 
sini , e quante case erano intorno o prossimane. Non per ciò 

11 popolo di Trastevere si rammaricava: non un grido, non 
una istanza di capitolazione mandava: solo vi fu clamore 
quando si sparse che il Garibaldi, per contesa avuta col ge- 


Digilized by Coogic 



LlBnO \ENT1SEESIM0. 


129 


nera! capilano Roseli!, ritiravasi dal comballimenlo. Ognuno 
corre a pregarlo perchè ciò non facesse. Il colonnello Ma- 
nara sì lo scongiurò, che il prode soldato tornò nel tempo 
che più ardeva la mischia; non potendosi dire il folgorante 
impeto delle nemiche bombarde: e tuttavia, la settimana de’ 
nostri bersaglieri, con segnalato valore attendeva a innalzar 
ripari, fabbricar parapetti, sgomberare macerie, perchè non 
servissero di montatoio; e molti ne morirono, e in breve la 
compagnia stremossi della metà. Ancora i nostri artiglieri 
piuttosto cadevano, di quello che si arretrassero; e caduti, 
erano sostituiti soldati di battaglia, e a questi, popolani; e 
Gnchè una bombarda non fosse rovesciata, traeva sempre; 
con istupore e ammirazione, di tutto ’l campo nemico. Con- 
tansi in quella giornata, dalla parte de’Romani, circa quattro- 
cento gli uccisi a colpi di baionetta; più di cento i prigioni, 
tra’ quali diciannove graduati: e da quella de’ Francesi, se 
bene in assai minor numero i morti, v’ ebbe non pochi feriti, 
tra cui diciotto graduati. 

XXV. Essendosi 1' alloggiamento generale de’ Romani 
ritratto alla villa Spada, qui con gran sollecitudine cercossi 
di ordinare un ultimo sforzo di difesa; avendo già il nemico 
fallo diverse aperture nel muro aureliano; e già rompeva il 
bastione più importante che fiancheggia la porla San Pan* 
Grazio, fino allora resistente: onde altro non gli restava, che 
dare un assalto finale; al quale s’apparecchiava la notte 
del 29 al 30 giugno. Era quella notte tempestosissima; pio- 
veva a ciel rotto; tuoni e folgori celesti accompagnavano il 
tonare e folgorare non mai intramesso dei cannoni. Estre- 
mamente faticoso nei nostri diventava intanto il servire: es- 
sendo rimasta una compagnia in fazione per più giorni e 
notti continue. Raddoppiavano di zelo c di coraggio i gra- 
duati, che spesso facevano da soldati, pronti sempre alle fa- 
tiche e a’ pericoli. Pareva ognuno volesse in que’ giorni estre- 
mi illustrare colla propria opera la gloriosa caduta di Roma. 
Ma le milizie, fra quell’ imperversare della celeste bufera, e 
saettare delle bombarde francesi, sconfortate e confuse pro- 
cedevano; essendo costretti ad ogni otta gitlarsi bocconi in 
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terra, per ischifare gli scoppi de’ proietti; e alcuni meno bal- 
di, col favor delle tenebre, si sbandavano; onde arrivati alle 
batterie fatte dal nemico, mancavano nomini per ìscambiare 
le sentinelle. Tuttavolla i bersaglieri, col fango in sino alle 
ginocchia, assiderati dal freddo, a’ primi posti si collocava- 
no. Nel medesimo tempo, globi artiiìziali di fuoco lanciavansi 
in Tevere per incendiare il ponte costrutto da’ Francesi a 
Santa Passèra; ma era non men sollecita l’opera loro nello 
arrestarli. Due ore dopo mezza notte, cominciò l’assalto. Fa- 
voriti dalla oscurità e dalla negligenza di alcune avanguar- 
die, in tre serrati battaglioni, sforzarono le varie aperture , e 
travalicare nel campo romano. Dove grande, quanto la sor- 
presa, fu il subbuglio: ognuno balza in piè, sì gi;kla «il’ ar- 
me, si dà ne’ tamburi: la notte oscurissima e il cielo ansor 
tempestoso accrescono la confusione. 11 Garibaldi va iowanzi 
colla spada sguainata, cantando inni di libertà; i più aVditi 
lo seguono; gli altri balenano. Già i nemici, rovescialo ogni 
impedimento, cransi innollrali (In presso al serraglio rizzato» 
dinanzi dalla villa Spada. 1 nostri, ripreso animo, gli affron- 
tano, caricano; e quelli, non che piegare, attestati in giro, 
spugnano il serraglio: poi lo pèrdono; quindi lo ripigliano, 
con battaglia varia, atrocissima. 1 gridi, i tratti degli archi- 
busi, lo scoppiar delle bombe, il rovinar dei ripari e de’tetti 
facevano un fracasso di un Suono spaventosissimo. Fra le 
prime posture occupate , fu quella tenuta dal Morosini: che, 
ihteso le strane grida, lanciossi solo. Subitamente accerchiato 
e difesosi colla spada, in ultimo cadde; e raccolto da quattro 
de’ suoi, e adagiatolo sopra una bara, correndo lo trasporta- 
rono verso villa Spada; dove trovarono nemici, che chiesto 
chi fossero, rispose con voce moribonda il Morosini; essere 
prigioni. Sospettando di fraudo i Francesi, gli si avventano 
colle punte de’mo.schetti: i quattro che lo portavano, si danno 
a gambe: egli, sollevatosi a fatica sulla bara insanguinala, e 
posto mano alla spada, boccheggiando continuò a difendersi, 
sl^ colpito un’altra volta nel ventre, spirò. Giovinetto didie- 
ciotto anni; coraggioso, temperato, esempio e conforto di 
tutta la coorte. - <>. - j . 
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XXVI. Impossessatosi il nemico delle varie aperture, 
combattessi da lutti i lati: alTrollavansi da lontano e presso; 
a squadre e coni. I Francesi occupavano i bastioni, le strade, 
i serragli: e tuttavia non si ceilcva; restando a’ cannoni si 
avvinghiali i difendilori, che si lasciavano anzi uccidere, che 
abbandonarli. Facendosi giorno, e colla luce tornando l’ani- 
ino ai nostri, si raltestavano contro il nemico, che ingros- 
sando ognora più, da ogni parte irrompeva. I bersaglieri ap- 
poslaronsi a villa Savorelli; i garibaldiani nella strada, e fra 
vigne. Sonate lo trombe, si scaraventano con ultimo impeto 
di coraggio disperalo; che fece per un momento piegare i 
Francesi: le cui artiglierie, per altro, non cessavano di fulmi- 
nare; c le nostre, quasi tutte guastale, dcbilmenle risponde- 
vano. Chiusi dentro villa Spada, sbarrale le porle, combat- 
tevano i Romani dalle lìiicstre e feritoie: la qual pugna in- 
terna riesciva maggiormente micidiale per lo rimbalzar delle 
palle dalle pareti, cader de’ sassi, addensar del fummo, e ge- 
mere de’ feriti, che più si faceva sentire. Da due ore durava 
questa difesa; aggirandosi per le camere il prode Manara a 
incuorare colla voce e coll’esempio i combattenti; quando 
da una palla colpito, cadde boccone; e voliosi ad Emilio Dan- 
dolo, suo amicissimo, che il sorreggeva: Son morto, dice; 
raccomandoti i miei Ggliuoli; allevali nell’amore della reli- 
gione e della patria. E con questi e altri affettuosi sentimen- 
ti, poco di poi rese l’anima. 

XXVII. Il combattimenio ostinalo continuava. Il Gari- 
baldi seguito da’ coraggiosi archibusieri, volle dare un’altra 
carica; che respinse i Francesi oltre la seconda trincea, ma 
consumò quel po’ di forza che a’ nostri rimaneva. Laonde 
ogni maggiore prolungamento di resistenza era impossibile; 
Io disse esso Garibaldi al maggiore'Bartolucci: questi lo rap- 
portò al Consiglio ragunalo; che volendo saperlo dalla sua 
propria bocca, chiamalo, parlò con leale franchezza: Quella 
maggior difesa che si poteva di Roma, essere stala fatta; e 
dove per ancora si volesse prolungarla, bisognerebbe tron- 
care i.due ponti della città, e trasportare di qua lutto ’l po- 
polo di Trastevere. — Nuovamente interrogato, quanl’ altro 
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tempo, cosi facendo, era da reggere, rispose: qualche altro 
mese. Nè ai più parve, per sì breve difesa, fare quelle rovi- 
ne, ed esporre la città a maggiori eccidi. Ho di certo che il 
Garibaldi, in questo suo colloquio, facesse a bastanza inten- 
dere, che se a lui fosse stato in principio dato piena ditta- 
tura, forse le cose sarebbonsi condotte altrimenti, e meglio: 
il che se dicesse per convizione, o per rammarico di essergli 
stato anteposto ilRoselli, non saprei dire; ma si chiari, quan- 
tunque in volto se ne sforzasse, certa ira col Mazzini; che 
standosene in seggio, e facendo editti e discorsi, sopraslava 
a lui, che era innanzi a tutti nel pericolo. 

XXVllI. Ma il Consiglio, ascoltando meglio il Garibal- 
di, che alfermava non possibile il più difender Roma, che il 
Mazzini, che per le strade asserragliale avrebbe voluto se- 
guitare a combattere, deliberò, e al pubblico dichiarò: che 
egli cessava una difesa divenuta disperata, rimettendo al 
municipio il trattare come stimasse meglio; e protestando 
che solo dalla violenza sarebbesi fatto disciogliere. Allora il 
triunvirato del Mazzini, Armellini e Saffi, insieme co’ mini- 
stri di Stato, si deposero; notificando che uomini stati ret- 
tori nel tempo della guerra, mal potevano seguitare a reg- 
gere nei nuovi tempi che si preparavano. Dichiarati bene- 
meriti della patria, furono eletti in lor vece il Saliceti, il 
Calandrelli e il Mariani, con titolo di comitalo esecutivo. Si- 
milmente decrelossi, che cittadini romani si considerassero 
quanti avevano portato armi in difesa della repubblica, e a 
spese del pubblico erario fosse provveduto a’ bisognosi. 

XXIX. Il popolo, stalo si riscaldalo per la difesa, e co- 
tanto inebrialo a’ primi successi, appariva inquieto e tumul- 
tuoso: in alcuni luoghi si adunava, sbarrava, gridava che 
voleva seguitar la guerra. Nè mancavano i più caldi mazzi- 
niani a infuocarlo; mentre voci spaventose andavano intor- 
no. Sapevasi che gli oratori del municipio, aH’alloggiamento 
di Oudinot, non riescivano ad alcuno accordo. Imponeva 
patti vergognosi; tra’ quali l’avere in mano quanti cittadini 
francesi contro lui combatterono. Andando in lungo i tratta- 
li, cresceva la commozione popolare. A vie più inacerbirla. 
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si aggiungeva Io spettacolo lagrimevole dell’ esequie del Ma- 
nara e del Morosini, fatte con pubblica solennità; venendo 
gran voglia di vendicare que’due valorosissimi, rapiti nel 
fior degli anni, e quando della loro vita sarebbe stato mag- 
giormente da sperare. Aumentando, adunque, incertezza e 
confusione, frotte di popolani correvano le vie, chiedendo 
con varie grida, che non si posassero le armi. Ma I’ univer- 
sale non secondava nè impediva, mantenendosi in nn disde- 
gnoso silenzio. Nè si toglieva un serraglio; non nn posto di 
guardia si abbandonava; non un magistrato lasciava Tuflìzio. 
Il Consiglio terminava, qual suo testamento, la discussione 
dei capitoli della costituzione republicana: della quale è pre- 
gio di queste istorie dar contezza. Principii fondamentali: 
La sovranità per diritto eterno nel popolo: Io Stato romano 
costituito in repubblica popolare; il reggimento popolare 
aver per regola, equalità, libertà e fraternità; non rico- 
noscersi titoli di nobiltà, nè privilegi di nascita o grado: la 
repubblica colle leggi e istituzioni promuovere il migliora- 
mento morale e materiale di tutti i cittadini; considerare i 
popoli come fratelli; rispettare l’altrui libertà; propugnare 
la italiana: ì municipi avere uguali diritti, non limitali che 
dalle leggi di utilità di tutto lo Stato: dalla credenza religiosa 
non dependere lo esercizio delle civili ragioni: tutte le ne- 
cessarie malleverie al capo della Chiesa Cattolica pel libero 
ministero della sua podestà spirituale. — Un primo capitolo 
dichiarava i diritti e i doveri de’ cittadini: Persone e sostanze 
inviolabili; proibito per sempre corti o tribunali straordina- 
ri; non prigionia per debiti; casse le pene di morte e di con- 
osca; sacro il domicilio e il segreto delle lettere; libero lo 
scrivere a stampa, salvo a punirne gli abusi; lo insegna- 
mento altresì lìbero, salvo a determinare le condizioni di 
dottrina e di buona morale in chi dee professarlo: permesso 
il far petizioni in nno o in pià, come lo assembrarsi senz’armi 
e senza proposito malvagio: ogni cittadino appartenere alla 
milizia civile: nessuna tassa o tributo potersi esigere senza 
legge. — Gli altri capitoli erano intorno all’ ordinamento ci- 
vile e militare: Ogni potere derivare dal popolo, ed eserci- 
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tarsi dal Consiglio, dal consolato, dall’ ordine dei giudici. Il 
Consiglio; eletto con voto generale e diretto, rinnovellarsi 
ogni tre anni, e discutere pubblicamente: quelli che lo con- 
slituiscono i)on potersi incarcerare, senza consenso di tutti: 
ricevere una indennità da non poterla rinunziare: avere il 
potere legislativo; decidere della guerra, della pace, de’trat* 
tati. La proposta delle leggi appartenere si al Consiglio e si 
al consolato. Nel consolato essere il potere esecutivo: tre es- 
sere i consoli, eletti dal Consiglio col più di due terzi di voci; 
TulBcio loro durare tre anni; nè poter essere rieletti se non 
trascorsi altri Ire anni, dopo usciti d’uITlcio: in ciascUn anno 
uno dei due deporsi. Esservi ministri pe’ diversi affari, scelti 
dai consoli, e da essi pure scelti tutti gli altri ufficiali pubblici 
si civili e si militari. Tanto i consoli quanto i ministri di 
Stato tenersi mallevadori degli atti del governo, da essere 
citati in Consìglio, e giudicati da un supremo tribunale di 
giustizia; composto dei quattro giudici più anziani della corte 
dì cassazione, e di giudici dì fatto, sortiti tre per ogni pro- 
vincia. Esservi ancora un Consiglio distalo, per consulta de’ 
consoli e de’ ministri intorno alle proposte delle leggi. L’or- 
dine giudiziario non dependere da altra podestà: eletti i giu- 
dici dai consoli, non potersi promovere o traslocare, senza 
lor consentimento, nè cassare o digradare o sospendere senza 
processo o giudizio pubblico. Nelle criminali appartenere al 
popolo il giudizio del fallo, a’ tribunali I’ uso della legge. 
L’esercito formarsi per descrizione volontaria; nessuna fo- 
restiera milizia potersi stipendiare o chiamare senza con- 
senso del Consiglio; da cui i generali dell’esercito eleggersi, 
sulla proposta fallane da’ consoli. Al Consiglio pure apparte- 
nere la distribuzione de’ corpi e delle guarnigioni. Qualun- 
que riforma di costituzione potersi domandare nell’ ultimo 
anno della legislatura, da un terzo almeno del Consiglio; e 
questo deliberare per due volte sulla domanda, nell’inter- 
yallo di due mesi ; e dove sia accettata, tenersi i generali 
eomisi per nuovo Consiglio costituente. — Se la costituzione 
della repubblica romana aveva i vìzi di tutte le costituzioni 
d’oggi, e grandissimo era quello di un Consiglio solo, aveva 
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alcune parli migliori delle altre. Era stalo da prima propo- 
sta la introduzione d’un tribunato, composto di dodici, ancor 
essi eletti in comizio generale, da durare cinque anni, e veg- 
ghiare al mantenimento delle leggi fondamentali della re- 
publica. Parendo ciò pedanteria di antichità, non concilia- 
bile co’ moderni ordini, non fu accettala. 

XXX. Fra tanto, ambascerie andavano e venivano dal 
campo francese; nè alcuno accordo si coiichiudeva, ostinan- 
dosi Oudinot a impor palli, che umiliavano Roma: onde il 
municipio, dignitosamente riliulandoli, dichiarava, d’accordo 
col Consiglio, che la città, senza capitolare, avrebbe ceduto 
alla forza, in questo medesimo tempo bandiva, che nessuna 
delle interne fortificazioni fusse tolta. Non essendo stalo con- 
sentilo continuare la resistenza in Roma, il Mazzini, non 
mai rassegnato (o volesse far pompa di coraggio con partiti 
che sarebbero stali certamente ricusati), avea proposto che 
il sovrano Consiglio uscisse della città, e, fiancheggiato dal- 
l’esercito, andasse a sollevar le provinole, raccogliendosi 
dove e come meglio potesse. Accordandosi in questo il Gari- 
baldi, che sarebbe tornalo alla guerra fra’ monti, si protferse 
di seguirlo e sostenerlo con tulle le forze: onde la disperata 
proposta fu discussa in segreto, caldeggiandola alcuni che 
sapevano di essere maggiormente in odio a’ Francesi. Ma 
a’ più non parve da tentare cose impossibili, e porre in com- 
promesso la dignità del Consiglio : il quale vagando per 
monti e balze, avrebbe dovuto sostentarsi di rapine e di ta- 
glie, da oscurare forse quel po’di splendore con cui la repub- 
blica cadeva. Allora il Garibaldi, adunati quanti lo volevano 
seguitare io arme, furono circa quattromila; e preso una 
somma per le prime spese del loro mantenimento, usci della 
porla di San Giovan Laterano, prendendo la strada di Tivo- 
li, per gillarsi poi nelle montagne, con avventala speranza 
di continuare una guerra miseranda. Saputo Oudinot il Ga- 
ribaldi uscito, ordinò l’entrata in Roma alle suo genti. Le 
quali, mentre da una parte cominciavano a entrare, il Con- 
siglio dalla loggia del Campidoglio promulgava la costitu- 
zione della repubblica romana, applaudendo gran mollilu- 
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dine di popolo accorso: e scritta in tavole di marmo, la col- 
locava in quel famoso domicilio dell’ antica libertà. 

XXXI. Per le strade, di mano in mano si vedevano ap- 
parire Francesi, udivansi voci di morte a Pio IX, di viva la 
repubblica, di fuori gli stranieri. Roma aveva l’aspetto di 
città presa: terribilmente silenziosa e mesta, deserte le vie, 
chiuse le finestre, interrotti gli affari: non guerra, nè quiete. 

I più arrabbiati avrebbono voluto fare un vespro; e molti si 
erano indettati : ma li ritenne consiglio di più ragionevoli. Pu- 
re, un ordine del collegio esecutivo fu mandato allo Stewart, 
comandante del castello Santangelo, perchè al passare de’ 
Francesi, traesse lor sopra colle artiglierie. Il comandante 
ricusò; non parendogli da fare andare a ferro e a sacco la 
città, senza proposito alcuno. Verso l’ora quinta, dopo il mez- 
zodì, giunte le avanguardie, si schieravano in piazza Colon- 
na. Le voci bestemmiatrici del papa e della Francia segui- 
tavano. Avanzandosi il forte dell’ esercito, con OudinOt e 
co’ generali maggiori, nello sfilare lungo la via del corso,,; 
si fa un assembramento di popolo; che stigato da Enrico 
nnschi, aumentò e divenne tumulto presso una bottega /dnmV'y, 
riducevansi i più sfrenati; e d’ogni parte gridavasi morlet.f ^ 
Pio IX, morte a’ preti, viva la repubblica: chiamavansi -i 
Francesi croati di Francia; e per più dispregio, soldati del 
papa. Più particolarmente schernivano Ondinot col titolo di 
cardinale. A piazza Colonna, uno se gli avventò, mentre il 
resto de’ tumultuanti, agitando la bandiera repubblicana, 
schiamazzavano; sì un drappello di genti d’arme gli sbaragliò. 

XXXII. Veramente, l’esercito francese, in quella entra- 
ta, fece gran prova di moderazione; forse più che da severa 
disciplina, ritenuto da coscienza di assalire ingiustamente, 

0 da riguardo, che ingaggiata una mischia interna, nascesse 
gran macello; o forse anche da stupore di non vedere in città 
alcuna parte fargli buon viso. Un prete, lasciatosi uscir della 
bocca: òeneenult t Francesi, fu assalito, manomesso, e cava- 
togli le interiora ferocemente. Assaliti e feriti il dottor Pan- 
taleoni e l’abate Perfetti, per essere tolti in sospetto di par- 
teggiare per quelli. Venendola notte, soldati francesi erano 
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qua e là Irucidati a tradimento; seguitando piu o meno dette 
uccisioni alcuni giorni. La dimane, occupato castel Santange* 
lo, e posto l’alloggiamento generale nel palazzo Colonna, co- 
minciarono i bandi. Diceva il generale Oudinot: Venire Ini a 
nome della repubblica francese, a ristabilire la quiete, implo- 
rata dal voto de’ popoli. Avendolo un pugno di faziosi o di tra- 
viati costretto ad assalire le mora di Roma, essere già pa- 
drone della città, nè mancare al suo ufTìcio; e poiché, fra’se- 
gni di lieta accoglienza ricevuti, dove i sentimenti del vero 
popolo romano erano schietti, mescolaronsi clamori ostili, 
essere stato obbligato a subitamente reprimerli: rinnovellan- 
dosi, sarebbero con ogni maggior rigore rintuzzati. Per dare 
alla sicurezza pubblica veraci malleverie, decretare: tutti i 
poteri essere temporalmente riuniti in Ini, che senza indu- 
gio invocherà l’autorità municipale: il Consiglio e il triun- 
virato, il cui regno violento e oppressore cominciò colia in- 
gratitudine, e fìni con un empio invilo alla guerra contro 
nazione amica, cessare: similmente, essere vietati tulli gli 
assembramenti, e ogni scrittura a stampa non consentila: 
appartenere, finalmente, a’ tribunali militari il giudizio dei 
delitti commessi contro le persone c gli averi. 

XXXlll. Detto ciò, creava governatore di Roma il ge- 
nerale Rostolan, e comandante della città il generale Sou- 
vent. Dimorando sempre raunalo in Campidoglio il Consi- 
glio romano, soldati francesi accerchiano il Campidoglio. Un 
capitano impone ai raunali, che si partano. In questa, entralo 
a forza il principe di Canino (e gli giovò annunziarsi cugino 
del presidente), disse parole gravi e a bastanza dignitose. 
Tutti poi protestarono contro la scellerata violenza, riducen- 
dosi alle loro case; e i più apparecchiandosi di lasciar Roma. 
Per verità, a tutti il generale francese diè tempo e agio di 
partirsi; nessuno fu incarcerato, dal Cernuschi in fuori, per 
avere'eccilalo il tumulto nel tempo che l’esercito entrava in 
città. Lo stesso Mazzini rimase alcuni giorni in Roma con 
patente inglese. Più tosto lo Slerbini affrettossi di uscire; 
cercato da’ Francesi, che l’avevano per principal complice 
della uccisione del conte Rossi. 
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XXXIV. Desiderò Oudinol di conoscere i due fratelli 
Calandrelli ; de’ quali aveva dovuto ammirare il valore nel 
governo delle artiglierie. Ricusarono: nè per questo sdegno 
ebbero alcuna molestia. Ma ferimenti e uccisioni di soldati e 
udlciali francesi seguitavano. Il governatore Roslolan sotto- 
mise Roma alle strettezze di città nemica: vietato ogni ra- 
guno per le vie; a un’ora di notte chiuse le botteghe; nes- 
suno fuori di casa, salvo i medici e i pubblici uffìziali, da 
munirsi di patente; finalmente, minacciato di essere messo 
a fil di spada chiunque avesse insultalo ad un francese, o 
impedito gli approvvigionamenti dell’esercito. Tuttavia, que- 
sti rigori non ispaurivano a bastanza: e come le notificazioni 
francesi s’appiccavano a’ canti (e ciò facevasi con guardie ar- 
mate), erano subito stracciale o lordale, mentre quelle della 
repubblica seguitavano a vedersi intatte. 

XXXV. Primi provvedimenti di Oudinot furono disar- 
mare i cittadini, con minaccia di supplizio a chi avesse ri- 
fiutato di consegnar Tarmi dentro venliquattr’ore;, sciogliere 
la milizia civile, con promessa di subitamente riordinarla;, 
licenziare tutti i corpi di milizia ragunaticcia, formali dalla » 
repubblica; procacciare la sotlomissione del piccolo esercito 
assoldalo ,. promettendo ad ognuno la conservazione de’ gra- 
di: Gnalmente, disfare il consiglio municipale, d'origine re- 
pubblicana, e comporne un altro sotto la balia del principe 
don Pietro Odescalchi, che rimasto in Roma, e avutoin con- 
cetto d’uomo egregio, non si vergognò accettarla; se pure 
non fusse anch’egli preso alla illusione, che proteggitori di 
libertà i Francesi venivano. 

Fu provveduto allo alloggiamento delle milizie; e i con- 
venti, palagi e altri edifizi, onde Roma è si ricca, le acco- 
glievano; dichiarando il generale, che ogni spesa sarebbe 
siala a carico dell’ erario francese. Instituivansi varie con- 
gregazioni. Una per conoscere lo sialo della tesoreria:' dove, 
mercè di esattissimo conto, trovaronsi secento otto mila scudi 
fra contante, polizze e crediti; e altri venlicinquemila in oro, 
rame e argento nella zecca: maravigliandosi Oudinot, che 
la moneta in carta, pubblicala dalla repubblica, non fosso 
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più di quattro milioni di scudi; essendogli stato dalla corte 
di Gaeta dato ad intendere che passasse trenta milioni : 
senza dire che pai l’erario romano non fii con maggiore < . 

probità amministrato. E potransi bene a’rettori della repub- 
blica romana dare altri carichi; non mai quello di ruberie, 
frequentissime sotto il reggimento papale. Erano pure man- 
dati utilciali a fare lo inventario degli archivi; verificare i 
danni cagionati a’ monumenti, durante l’assedio; prendere 
cognizione dello interno degli edifizi pubblici, delle loro 
masserizie, degli oggetti di valuta, delle argenterie, e altre 
robe per cagione della difesa: provandosi ancora in ciò il 
male assai minore che noi rappresentava maligna fama; 
conciossiachè, salvo alcune perdile e danneggi, quasi ogni 
cosa fu rinvenuta, e da’ propri padroni recuperata. 

Fra tanto, dava noia al generale francese non saper 
dove il Garibaldi colle sue genti si fosse dirizzalo, c quali 
pensieri covasse: come quello che aveva arte e destrezza i 

d’ingannare maravigliosamente il nemico; facendosi credere 
in un luogo, mentre era in un altro, con dare al suo piccolo 
esercito spartizioni e collocazioni disparate e improvvise. - 
Quindi notizie contrarie di lui si avevano. Da prima, credu- 
tosi che s’accampasse fra Albano e Tivoli, fu mandato la 
brigala del generale Molière a occupare i delti luoghi. Ma 
ecco altra voce, che tornasse verso Roma dalla parte oppo- 
sta. Subitamente ordinossi sbarrare e , fortificare porta del 
Popolo. Se non che, avvertito de’ movimenti francesi, avea 
col forte dell’esercito presa la via di Narni e di Terni; dove 
fermossi qualche giorno, con disegno di gittarsi nelle alture 
dell’ appennino. 11 che fece appena si accorse che i Francesi 
distendevano la loro occupazione; trovandosi a fronte cogli 
Austriaci, come più innanzi sarà detto. 

— 
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liana. — XXXV. Odio contro il Poerio e il Settembrini. Accuse lanciato, 
incarcerazioni, esamine, falsità o grandi ribalderie. — XXXVI. Conti- 
nuazione delia guerra veneziana. Combattimenti quasi nulli per ma- 
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di Sant’ Antonio. — XXXVllI. Nuovi apparerchi per far arrivare le 


Digitized by Coogle 



lIBRO VENtlSETTESIMO. 


J41 


bombe dentro U cittì. — XXXIX. Lavori di fortibeazione dalla parta 
de’ Veneziani. — XL. Sortita di Chiougia. — XLI. Pestilenza. Menzogna 
sparse. — XLII. Confermazione del voto del Consiglio veneto per la resi* 
stcnza. — XLIII. Bombardamento di Venezia. — XLIV. Sorpresa ed 
eroica virtù de’ nostri. Crndele condizione degli abitanti di Venezia. — 
XLV. Petizione d’ accordo. Fnrori de’ partigiani della resistenza estre- 
ma. Sedizioni sedate. — XLVI. Danni prodotti dal continno bombar- 
dare. Tolleranza de’ mali. — XLVTI. Segni dì pubblico coraggio. — 
XLVIII. Mortalitì prodotta dalla fame e dalla peste. — XLIX. Dimo- 
strazioni dì pubblica pioti. — L. Dittatura assoluta , conferita al Manin 
per provvedere agli estremi pericoli della patria. Tnmnili e ingarbn- 
gliamenti. — LI. Ignavia dell’ armata, — LII. Valore dell’ esercito. — 
Aumento di furore nel bombardare Venezia. — LUI. Kappìceamento di 
pratiche d’ accordo colla corte austriaca. — LIV. Altro bando di Ra- 
detzkv ai Veneziani. — LV. Nuovi tumulti. — LVI. Nuova della scon- 
fitta degli Cngheri. Maggiore scoramento. Voglia generale di capito- 
lare. — LVII. Circostanze tnmolluoso che accompagnarono le pratiche 
della detta capitolazione. — LVHI, Deposizione del Manin. Capitola- 
zione fatta dal Municipio. — LIX, Ristorazione del reggimento im- 
periale. 

I. Appena il generale Oudinot ebbe sottomessa Roma , 
spedi a Gaeta il colonnello Niel a presentare le chiavi della 
città al papa ; che vogliono lo accogliesse con inelTabile cor- 
tesia, e facesse smisurate lodi de’ Francesi, e della gloriosa 
opera, felicemente compita. Presentono di rosari e corone, 
e della insegna di San Gregorio lo fregiò. Scrisse altresì al 
generale Ondinot ringraziamenti e congratulazioni. Ma nella 
corte bollivano umori diversi, e non lieti; seguitando ne’di- 
plomalici e ne’ cardinali giusto spavento d’un sostegno si 
fallace per se stesso; e ancor più allora, per la tanta incer- 
tezza delle cose di tutta Europa. Ma si della presentazione 
delle chiavi della città al pontefice, e si della risposta, non 
faceva Ondinot alcuna notificazione; quasi volesse meglio 
del possesso di Roma assicurarsi, e avere qualche segno pub- 
blico , che accennasse a desiderare la papale ristorazione. 
Furono colle solite arti procurate petizioni e note sottoscrit- 
te; mentre per la città si faceva gran discorrere, che ancora 
del papa e del suo reggimento non si dicesse un motto ne- 
gli editti. Il che per alcuni era cagione di ansietà; per altri, 
più creduli o fiduciosi, agùrio di libertà. 
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II. Finaliuenle, a di 14 luglio, il generai francese, col- 
l’usalo linguaggio della menzogna, bandi: Dopo il suo entrare 
in Roma, non dubbie testimonianze di affettuosa devozione, 
e numerose domande avergli provalo, non altro i Romani 
attendere che il momento in cui, liberata da un reggimento 
di oppressione e di licenza, potesse di nuovo far mostra della 
sua fedeltà e gratitudine verso il generoso pontefice, cui 
andava debitrice delle cominciate libertà. La repubblica fran- 
cese non aver mai dubitalo di questi sentimenti; e risto- 
rando oggi in Roma la sovranità temporale del reggitore 
della Chiesa, adempiere ai voti ardenti del mondo cattolico. 

— Dopo questa notificazione, finirono le ansietà e le speran- 
ze; non dicendosi una parola nè di statuto nè di riforme ci- 
vili; e ben polendosi conghietturare che cosa significasse la ^ 
sovranità temporale del pontefice. Fu altresì ordinato, che 
nel gran tempio di San Pietro si celebrasse questo avveni- 
mento con grande solennità. Le milizie francesi in bella mo- 
stra adornarono la vasta piazza del Valicano; tulle le cam- 
pane sonarono a festa; quanti si dimoravano in Roma preti 
e prelati, e lor partigiani, corsero in Valicano; suoni, canti 
e lumi, come nelle grandi gioie, abbondarono. Ma chi fu 
presente, attesta dell’umiliante, e quasi ridevole figura del 
generale Oudinot. Circondato di canonici e cherici, godeva 


di loro baciamani. 11 Cardinal Tosti , rimasto sempre in Ro- . 
ma, e nulla avendo sofferto, accostatosi a lui, gl’indirias# ^ 
questo discorso: Poi che voi tramanderete a’ posteri il titahi ^ 
di liberatore di Roma, consentite fra tanto che nn cardinale 
romano, per quanto con voce fioca, pe’ palimenli durali, a 
nome anche de’ suoi colleghi, manifesti a voi, al vostro esec*:.,.. 
cito e alla cristianìssima nazione francese i sentimenti di ' 
eterna gratitudine; avendoci liberati dalla oppressione di .t- 
mostri che disonorano il genere umano; e dischiuso la via.^ . 
al ritorno del sommo pontefice, nostro sovrano e padre. CoBr^ 
tro cui si scagliarono , e forse ancora si scagliano poche . 
rie d’ Averno; alle quali chiude la bocca la voce universale,:' 
del mondo cristiano, che lo vuole qui ricondotto glorioso: e ^ 
vi tornerà, sempre mai vestito della singolare sua mansne-^ 
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(Udine, per quanto abusala da qne’ che slimana in lor legge 
. licito ogni libito. La vostra saviezza, signor generale, il vo- 

' Biro militare contegno, e quello de’ prodi che vi circondano, 

ci hanno risparmiato anche i mali della guerra; e le deva- 
stazioni che brattano Rdma e i contorni, debbonsi all’indole 
malefica de’ nostri tiranni ascrivere. I buoni piangono il poco 
sangue francese sparso; il quale, insieme con quello d’ inno- 
centi sacerdoti e probi cittadini, barbaramente trucidati, 
chiamerà le benedizioni del cielo sulla Francia, su voi, e 
su’ vostri gloriosi soldati. 

Rispose Oudinot: Ch’ei ristorando la temporale podestà 
del santo padre, non aveva fatto che soddisfare al volo ge- 
nerale della nazione francese, anzi di tutto ’l mondo cristia- 
no; e nulla scendeva più dolce al suo cuore, quanto il sen- 
tirsi dire da solenne voce, che i danni di Roma non a Iute 
al suo esercito, ma si all’empia sella che prima la signo- 
reggiava, doveansi attribuire: perchè, in vero, per rispetto 
a’ romani monumenti, aveva indugialo gli effetti d’una espu- 
gnazione, che, secondo le ordinarie regole della guerra, po- 
tevasi in assai minor tempo compire. Seguirono a questi 
detti replicale sciamazioni di vìva il papa, viva la Francia, 
viva la religione; quasi in quel modo la giovassero. 

HI. Mentre i preti romani e il generale francese si al- 
legravano e adulavano, l’universale del popolo, mesto o in- 
differente a quello spettacolo appariva. Poche e stentale grida 
di festeggiamento si levarono; più che da altro, promosse 
da odio a’ trascorsi della fazion popolare, o da un ancor de- 
bole raggio di fiducia, che non tutto delle acquistate lar- 
ghezze si dovesse perdere. Finita la ceremonia, Oudinot 
passò a rassegna lo schieralo esercito: fu dato libertà a tutti 
i prigioni fatti in guerra per segno dì letizia; la sera, la 
f città s’alluminò, e di musiche militari rallegrò. La stessa 

festa rinnovossi in tutti i luoghi dove si distendeva la oc- 
cupazione de’ Francesi; allargatasi lino ad Orvieto e Viterbo 
' da una parte, e dall’altra fino a Narnì e Terni; restando al- 
tresì in poter loro il porlo di Civitavecchia. 

IV. Insieme colle comandale sioie, scoppiavano i rigori. 
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Fu vietato scrivere giornali di qualunque specie: onde i mo- 
derati, che non si credevano mai condotti a dover tacere 
co’ Francesi, avendo parlato libero co’ repubblicani, grandis- 
sime doglienze facevano; e non potendole pubblicare in Ro- 
ma, le divulgavano in Piemonte e hi Toscana, dove non per 
ancora Io scrivere a stampa libera era interdetto ; da mo- 
strare che co’ Tedeschi la tirannide faceva meno progressi 
che co’ Francesi. I quali quanto più odio accattavano, tanto 
più erano costretti a tiranneggiare per sospetti; e d’ogni ra- 
guno di popolo ombravano. Non di meno, i Romani seguita- 
vano nelle ore di notte ad assembrarsi, quasi per dispregio. 

Si giunse a bandire, che ogni assembramento maggiore di 
cinque persone, era proibito, e punirebbesi severamente. 
Seguirono pure incarcerazioni, e fughe. Insomma, si andava 
a poco a poco da’ Francesi lastricando la via alla tirannide, 
chedovevano piena e assoluta portarvi i commessari del papa. 

y. I Toscani, come eransi mollemente vólti a libertà, 
con egnal mollezza ripigliavano 1’ assoluta signoria; cui ren- 
devano potente le forze austriache. 1 novelli ministri di 
Stato esercitavano, a nome del principe assente, dittatura 
nè dolce nè aspra. Anzi che con un sol decreto annullare l’ or- 
dinamento della guardia cittadina, andavano con cassazioni 
speciali qua e là stremandola. li che se facessero con animo 
di giungere a poco a poco al distruggimento d’ ogni istitu- 
zione nuova, 0 per provvisione comandata dalla gravUà 
de* casi, o per paura che le cose generali non fossero a ha- ^ 
stanza ferme, da potervisi assicurare, non potrei dire. Cer- 
tamente, assai mansueti procedevano colle persone reputate . 
di parte popolare. Se alcuno andava a loro a richiamarsi di 
torti ricevuti, era benignamente accolto, e talora di Insin- ^ 
ghevoli promesse pasciuto. S’aguzzavano poi di far sapere, 
a chicchessia, essere deliberatissimi a mantenere lo statuto; , 
e fra qualche giorno ne avrebbe avuto il pubblico solenne e A 
irrefragabile testimonianza : onde i più semplici presagivano^ ’ 
che sarebbe riconvocato il Parlamento, e la milizia civito 
ricomposta. Tutto in ultimo si restrinse a una loro dichia* 
razione, indiritta a’ particolari utTlci, in cui protestavano 
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con'ripetuti accenti:' che il governo della Toscana sarebbe 
sialo infallibilmente di' monarchia, temperata dalla costitu- 
zione, che il principe largì il 15 febbraio del 1848, e che, 
sempre fedele alle sue [)iomesse, voleva mantenere, se bene 
da altri audacemente violata; per lo che (aggiungèvano) 
l’avrebbero conservala e difesa' dagli assalti d'ogni setta, 
qual fondamento alle oneste libertà civili, e insiememente 
qual pegno di quiete, unione- e prosperità. — Da ultimo assi- 
curavano, che la milizia civile sarebbe stata rinnovala, 
l’erario miglioralo, le amministrazioni municipali riordi- 
nate, c fatto altri provvedimenti,, benefìci alla patria, semr 
pre sotto r approvazione da doversi a suo tempo impetrare 
da’ pubblici Consigli. E questa condizione (fosse scherno o 
credenza) continui per un pezzo- a scriversi in testa d’ogni 
legge 0 decreto ; colalchè, dove veramente i delti. Consigli 
fossero stati ragunati, non potremmo dire quante approva- 
zioni avrebbero dovuto fare. . , 

VI. Per lo stesso vezzo di mantenere le apparenze di 
libertà, perduta la sostanza, era studio che i titoli di depu- 
talo .0 di senatore non fossero pretermessi ad alcuno; e si 
parlasse sempre di statuto e d> tutte l’ altre franchigie; fuori 
che dir male degli Austriaci, o bene della liberazione d’Ita- 
lia: quantunque scrittori più arditi non lasciassero, quando 
veniva loro ’l destro, di rinfrescarne la memoria, e gitlare 
alcun lamento per la occupazione straniera, e (hvellar di ■ 
riscossa e di future speranze, e di acquisto di comune pa- 
tria. Pe’ quali pensieri e voti ricevevano frequenti ammoni- 
zioni da’ rettori: che per altro-non sempre fruttavano; nè a 
rigorosità si veniva, non solo per la molle consuetudine to- 
scana, ma ancora per essere troppo freschi i vestigi della 
libertà assaggiata, e non a bastanza certo il ritorno alla piena 
podestà monarcale. È notabile che la stessa ocenpazion te- 
desca, aspra e crudele nelle vicine Eomagne, perdeva in 
Toscana ogni fierezza; quasi alla natura benigna o snervata 
del suolo conlemperandosì. Stimossi anche indicio buono, 
che le scuole militari, formale da’ rettori popolari, si ridu- 
cessero, come era intenzione di quelli, a liceo; che tolse 
■AKAltl 10 
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nome dal principe erede, arciduca Ferdinando ;/e ne fu con- 
ferita la soprintendenza al conte Luigi Serristori: misero 
Compenso al non essergli stato lasciato luogo nel governo 
dello Stato, dopo il carico toltosi di ricevere, qual cemmes- 
sario del principe, i Tedeschi in Toscana; Si vuole che . gli 
pregiudicasse quell’ aver mostro certa vergogna o riguardo 
nell’ adempire la commessione. . ' 

VII. Vivevasi, adunque, in Toscana^ra tirannia mite, e 
apparente larghezza: se non che mollo si sperava dal. ritorno 
del principe, parendo ch’ei volesse render lieta questa oc- 
casione col ristorare pienamente lo statuto da lui concesso, 
e provvedere che le milizie austriache non dovessero 'lun- 
gamente dipiorarvi. Se non che, lo sperare era alquanto 
amareggiato da un decreto fallo in Napoli, che metteva ua 
freno allo scrivere a stampa, già stato si libero in Qno allora; 
richiedendosi in primo luogo tali cauzioni pecuniarie per la 
pubblicazione de’ giornali, che era forza, prima o. poi, che 
tutti 0 quasi tulli cessassero. Secondamente, cassava la insti- 
tnzione de’giudici giurati per delitti di stampa, sostituendo le 
cprli criminali ordinarie. Da ultimo, conferiva balja a’prefetli 
e sotloprefetti di sospendere la divulgazione de’ fogli giorna- 
lieri, con appello al ministro delle cose interne, che era la 
Stessa cosa. Querelaronsi gli scrittori, anco più temperali, di 
questo provvedimento; mostrando com’ esso era contrario allo 
slatulo , che inc.hiudeva la istituzione de’giudici del fallo ia 
materie di scritti. Notavano allresi come la soverchia cau- 
zione richiesta inafanari a’ compilatori de’ giornali, equiva- 
leva a cassare la libertà dello .scrivere. Ma non era più quello 
il tempo che i lamenti si ascoltassero per modo, da far revo- 
care 0 mutare decreti, qualunque essi fussero. E come gli 
scrittori sparlivansi in popolani e moderali, sorsero pro- 
tettori per gli uni e per gli altri : se non che i primi do- 
vettero assai prima chetarsi, stante il piccol numero de’ fa- 
coltosi di della parte; mentre gli altri si ressero più lunga- 
mente: e quantunque per indole e necessità andassero sem- 
pre maggiormente temperandosi, tuttavia ebbero continue 
noie da’ rettori, che di mano in mano si raffermavano nel- 
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r assoluto, lolleFavano manco osservazioni ju pubblico sopra 
i toro'atli. . ‘ 

Vili, La tesoreria dello Sialo, che aveva fatto ogni ge- 
nerazione di rettori tribolare, per non inai le spese colle 
rendite bilanciarsi, vacua aifatto era allora. Il ministro del- 
l’erario, fattone relazione al principe, e mostratogli che 
per la cassazione di tasse, e per lo sperpero di assegnamenti, 
scemava di più di cinque milioni la entrala pubblica, face- 
vagli decretare, che per l’ anno corrente fosse in lutto il 
granducato imposta ed esatta, con titolo di tassa di fami- 
glia, una coniribuzione di due milioni e cento mila lire, 
pagabile dalle comunità, secondo lo stato di ciascuno. 

IX. In questo, nolificavasi per pubblico bando, che il 
principe colla famiglia era in viaggio per restituirsi alla sua 
sede. É il padre di famiglia (dicevano) che dopo cinque mesi 
di dolorosa separazione, ritorna a congiungersi co' Ggliuoli. 
^ il principe, che per venticinque anni, curando sopra ogni 
altra cosa il bene della Toscana, viene a reassumere col 
medesimo afTetlo l’opera incominciata; e confida di ritro- 
vare nel suo popolo gli stessi sentimenti di amore e di re- 
verenza. — Andarono ad incontrarlo ministri di Stato., cor- 
tigiani, devoti e accattatori di grazia. Appena sbarcato in 
Viareggio, presenlaronsi a lui i gonfalonieri di Firenze e di 
Lucca; che a nome de’ municipi gl’ indirizzarono discorsi 
accomodati alla occasione, ricordandogli bellamente la con- 
servazione dello statuto. Il granduca, rispondendo loro con 
altrettante acconce parole, mostrava di acconsentire, di-‘ 
cendo essere satisfatto del ristoramento del principato civile. 

X. Il giorno di poi, trasse a Lucca; ricevendo lungo il 
cammino, e dentro la città, dimostrazioni più o meno grandi 
di allegrezza; per altro, un poco rattenuta o frastornata dal- 
l’odioso aspetto di soldati forestieri, che al suo entrare prece- 
devano i nostri nel mostrarsi schierali, come per riceverlo. Da 
Locca passò ognor festeggiato a Pisa, schivando la città di Li- 
vorno;quasi per punirla della maggiore ostinazione a reggersi 
a popolo. Tuttavia, il gofalonìere di quella città, pronto a cam- 
biar faccia e voce secondo le occasioni, pubblicò un bando. 
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in coi, vituperando acerbamente la fazione che lo aveva 
costretto a lasciar la Toscana, invitava il popolo a rallegrarsi 
del suo ritorno, come agiirio di non più interrotta felicità. 
Finalmente, il di 28, moveva verso Firenze; nè feste e salu- 
tazioni al ^00 passare mancarono , conginngendosi con gli 
antichi fautori della monarchia assoluta i nuovi partigiani 
del principato civile; non tanto forse per amore al principe, 
quanto a quella mezzana libertà, nella quale avevano goduto 
onori e gradi. A Empoli si trovò, per ossequiarlo, il marchese 
Ridoltì: al quale vogliono che non facesse mollo lieto viso; 
non senza notabile rammarico di tutta la parte de’ mode- 
rati, per paura che non indicasse mutazione d’animo. Giunto 
alle porte dì Firenze, ministri forestieri, ministri nostrali, 
graduati militari tedeschi, graduati militari toscani, mae- 
strati d’ogni ordine, rappresentalori di municipi, tutta la 
cortigianeria dell’ uno e I’ altro sesso, quanti erano servi- 
dori aptichi e recenti, furono a fargli onore: ed ei,mostran-. 
dosi contento di quell’ accoglienza, dopo breve dimora, salilo 
in cocchio, si condusse sirio alla chiesa della Santissima Nun- 
ziata; dove fermatosi alcun poco a orare, e ripigliato quindi 
il cammino, rientrò la magniOca reggia dei Pitti, tornando 
la sera a mostrarsi in cocchio per la città splendidamente- 
alluminata. La quale allegrezza pubblica quantunque nell’af- 
follamento delle genti e nelle voci si manifestasse, pure di 
(ratto in tratto si sentiva non si piena come ne’dimostra- 
menti dei due anni addietro, facendo non lieve contrasto a- 
spontanea letìzia iivederlo da forestiere e od iosearmi protetto. 

XI. Nè molto giovò ch’ei si facesse precedere da un 
bando di oblìo verso chiunque, a bocca o in iscritto, lo avesse 
olfcso nella passata mutazione; non tanto perchè non vi si 
comprendevano quelli che i tribunali giudicassero mac- 
chiati, del vero e proprio delitto di maestà, ma ancor più 
perchè al predetto indulto seguitava altra notificazione, in 
cui si ristabilivano rigorosità quasi sdimenticate: confe- 
rendosi a’ delegati , pretori e prefetti , facoltà straordi- 
narie di accusare, inquisire, eiudicare, condannare per 
colpe di Stato. B questo dicevasi fatto per assicurare il prin- 
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pipalo civile da lutto ciò che avesse potuto novellamente 
turbarlo. Ma in effetto, cotali provvisioni conducevano bel- 
lamente a rafforzare l’assoluta podestà; servendo a ciò al- 
cuni di quei ministri che pur si protestavano e volevano 
esser tenuti cittadineschi. Non si potrebbe, poi, dire quanto 
dal rallegrarsi spontaneo trattenesse il decreto che conferiva 
al maresciallo Radelzky, al generai d’ Aspre, all’arciduca 
Alberto, e ad altri graduati austriaci la insegna del meritO' 
di San Giuseppe, per testimonianza di pubblicò riconoscenza. 
Alcuni generosi che dell’ istessa insegna erano stati fregiati 
l'anno avanti, per essere andati in Lombardia a combattere 
contro gli allora chiamati benemeriti della patria nostra, se 
ne spogliarono, e al principe la rimandarorio. Fra’ quali es- 
sendo stalo il professore Zannetli, per questo atto fu casso 
dall’ ordine degl’ insegnanti. 

Xll. Ma le gioie vere e simulale pel ritorno dei prin- 
cipe, erano un poco turbate da notizia, che le genti condotte 
dal Garibaldi, dopo la caduta della repubblica romana, get- 
tatesi in sulle alture degli appennini, erano entrate in nn- 
mero di cinque in sei mila nel tenitorio toscano; e spinte 
non meno da fame che da necessità di difesa, taglieggia- 
vano paesi e ville. E più che il danno che arrecassero, assai 
maggiore era lo spavento, per la fama che di uomini sca- 
pestrati e violenti avevano; oltreché, il conoscersi il loro 
condotliere, quanto scarso di scienza guerresca negli aperti 
e regolati campi, altrettanto invincibile nelle pugne spic- 
ciolate e coperte, faceva temere che, essendo riesciti a pren- 
dere i monti, non fosse impresa tanto lieve e agevole lo sni- 
darli. Nè le poche e mal armale milizje toscane erano da 
tanto; e quelle poche che stanziavano a Celona, dove r ga- 
ribaldiani per prima entrarono, raltarmente si fuggirono. 
Laonde, un corpo di Austriaci, provveduto di arnesi di 
guerra, e comandato dal generale Sladion, partissi, avan- 
zandosi dalla parte dell’ Umbria e da quella di Siena; men- 
tre il generale Gorgowsky, di Bologna conduce va altre genti; 
6 nel medesimo tempo, milizie francesi camminavano dalla 
.parte di Civilacastellana. Cosi, da tante forze circondato e 
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insegailo il Garibaldi, procedeva innanzi; trailo da speranza- 
o illusione, che i Toscani, ripentiti della ristorazione gran- 
ducale, facessero movimento in favor suo. In Cotona, fosse - 
paura o amore, ebbe accoglienza più tosto lieta: ma era 
vano pensiero, che genti naturalmente fiacche e svogliate, 
si levassero, per impresa tanto in aria. Non di meno, giunto 
nella terra di Montepulciano, pubblicù un bando, che i po- 
poli eccitava a scuotere il novello giogo stato loro imposto, 
e correre a ingrossare le sue legioni; nodo di esercito, de- 
stinato a liberare la italiana penisola dalla oppressione fore- 
stiera. Nessuno, com’ era da aspettare, si mosse; salvo che 
alcuni turbolenti presero questa occasione per moveré un 
tumulto, e in quello svillaneggiare il prefetto. 

, XIII. Seguitò il Garibaldi il cammino per BettolleeCa- 
sliglion Fiorentino; sul cui ponte una parte della sua legio- 
ne, comandala dal colonnello Forbes, si collocò, a fin d’im- 
pedire una sorpresa degl’imperiali, durante la notte; mentre 
il forte della banda si volgeva ad Arezzo. Intorno a cui pure 
faceva movimenti l’ arciduca Ernesto, con un corpo di tre 
mila uomini: senza che gli riescisse di scontrarla, per quel- 
Tarle maravigliosa di confondere il nemico con rapide mar- 
ciate notturne; far apparire un drappello in un luogo, e 
quindi subito in un altro; molestare e. poi ritrarsi fra gioghi- 
inaccessibili; presentar la battaglia, e a un tratto dileguarsi;, 
sbaragliare i corpi spiccati, guadagnar terreno, e ingannar 
sempre. Come le sue genti passavano, grande era il terrore 
de’ paesi; che s’asserragliavano, e supplichevoli ambascerie 
mandavano, quasi venissero fiere. Certo, mansueti ospiti non 
’ eran dessi; ma nè pure que’ mostri che la fama diceva: fa- 

cendo anzi maraviglia, che al rigido condottiero venisse fat- 
to, in quella disperazione di' cose, raltenerli da eccessi, a’ 
quali si sovente nella stessa prosperità, òrdinale milizie si 
licenziavano. A mezza lega da. Arezzo, il Garibaldi, fatto fer- 
mare le sqe gefiti, mandò ambasciadori per chiedere di at- 
traversare la città; sendo intendimento suo finale di traghet- 
tarsi nella Romagna, prendere l’ Adriatico, e potersi in ogni 
evento condurre a A’enezia. In Arezzo, come si seppe l’ àv- 
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vicinarsi di lai, grande e altresì diverso fu il commovimento. 
I più, che erano la gente paurosa e nemica d’ogni sorte di 
fastidi, avrebbero desideralo che senza strepilo e trambu- 
sto le cose si acconciassero, o consentendo al Garibaldi il 
passo, 0 provvedendolo di viveri, purché di attraversare la 
città rìnunziasse. Ma v’ avea pure uomini di parti estreme. 
Una, delta de’ republicani, spasimava che la legion garibal- 
desca enirasse, rumor levasse, e più o meno aspra vendetta 
de’ monarchici facesse; tanto più che fra gli stessi soldati 
del Garibaldi v’ erano aretini, assai crucciosi di lor sorte. 
L’ altra parte dei tiranneschi, o mezzi tiranneschi, per ragion 
contraria, travaglia vasi furiosamente" per impedire che i 
garìbaldìani entrassero. Non trovandosi in città altra milizia 
che alcuni pochi carabinìeri toscani, e una cinquantina di 
tedeschi spedali e lasciati per guardia dì magazzini, si die- 
dero a ragunare e fare entrare di notte frotte di villani arma- 
ti, con animo e speranza di rinnovare il fallo del novantano- 
ve. Certamente, dove il Garibaldi si fosse oslrnalo a entrare, 
sarebbesì appiccala una mollo sanguinosa battaglia civile. 
Ma egli mostrò più umanità, che non glistigatori della plebe 
aretina: imperocché, alle rimostranze e preghiere del muni- 
cipio, che gl’ inviò un’ambascerìa, consenti dr prendere 
stanza sul vicino colle di Santa Maria, ricevendo qui la ne- 
cessaria vettovaglia; si avesse potuto aprirsi una strada si- 
cura per San Sepolcro. Né in detto luogo i frali che vi di- 
naoravano, e che non fecero loro mal viso, patirono alcuna 
violenza: come avvenne a Cilerna; dove il Garibaldi, saputo 
che di Siena erano giunti soldati tedeschi, e avevano 'Co- 
minciato ad azzuffarsi colle sue genti, fallo levare il campo 
da Santa Maria, trasse in gran fretta, e incalzalo per modo 
alle spalle, che in quel movimento, eseguilo nella maggiore 
oscurità delia notte, ricevette non piccolo danno; e-quel- 
r esercito accoglitìccio cominciò assottigliarsi per fughe de’ 
meno resistenti alle fatiche. Maggiormente inasprito, era 
meno fallo per tollerare ma’ visi di monaci; onde il loro con- 
vento misero sossopra, pigliando di forza quel che di buona 
voglia non avevano potuto avere. . • - 
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XIV. In questa, gli Austriaci, condotti da Stadion, oc- 
cupando Anghiari e Borgo San Sepolcro, distendendosi vie 
più, chiudevano il varco a’fhribaldiani; i quali se bene fos- 
sero alloggiati nella cima di due colli ripidissimi, pure, per 
la mancanza de’ viveri, non vi potevano lungamente rima- 
nere. Già si trovavano nella crudele necessità di arrendersi, 
àe il tanto vigile e coraggioso condottiero non avesse tro- 
vato modo d’ ingannare il nemico, mandandone alcune cen- 
tinaia sotto il villaggio di Monterchi, come per accennare di 
prendere la via di città di Castello. Cosi,' nel tempo che gli 
Austriaci si atteggiavano da quel lato a battaglia, fece, in gran 
silenzio, coi favor della notte, scendere tutta lalegione dalla . 
parte opposta del colle di Citerna; e per campi e calli tor- 
tuosi dilungatosi, passò a guado la Sovana e il Tevere, at- 
traverso un bosco. In sul far del giorno, trovossi a San Giu- 
stino,' presso borgo San Sepolcro, lontano più miglia dal 
nemico, che già credeva di averlo in suo potere; e seguendo 
il cammino, arrivò in sulla vetta della montagna chiamata 
r alpe della Luna; da dove poi discese a Sant’Angelo in Va- 
do, mentre gl’ imperiali, delusi a Citerna, lo seguitavano con 
accelerato cammino alle spalle e a’ fianchi. E v’ ebbe qual- 
che azzuffamento, con danno de’ garibàldianl; che quanto 
più sentivano soprastare il pericolo, e fuggire la speranza 
di superarlo, maggiormente si disordinavano e sbandavano. 
Fra’ quali notossi il colonnello Buono- americano, fuggitosi 
colle paghe de’ soldati: di che fòrte contristossi il Garibaldi, 
avendolo avuto seguace da Montevideo, e colà e in Roma 

‘ altresì provato soldato di onore. 

' Veggendo pertanto il precipizio, notì&cò, per chi vo- 
leva seguitarlo, eh’ e’ sarebbesi condotto a Venezia a soste- 
nere nuove fatiche per la causa della libertà: e per chi no, 
avrebbe procacciato d’impetrare dal nemico condizioni di 
sicurezza. Quindi s’incamminava per Macerata Feltria; giun- 
geva a Pietra Rubbia; continuava per Carpegna; avanzavasi 
alla volta di Penna Billi; e costretto di ripiegare a destra, 
per evitare uno scontro cogli Austriaci, volgeva a San Ma- 
rino, accampandosi a tre miglia dal confine della repubblica. 
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Ecco venire batlendo gli Austriaci, da ambo i lati, per allac- 
carlo. Grande fu lo scompiglio e lo sperperamento de* gari- 
baldiani, che si misero a fuggire per quel monte; iìnché, ri- 
dotti a men di due mila tra fanti e cavalli, in gran disordine 
giunsero presso San Marino. Erano giovanetti da’ dodici a’ 
quindici anni, che atterriti dall’ultimo incontro, avevano, per 
più correre, gittate via le armi; e cavalieri a piè, con fanti 
, a cavallo; vestili di vari colori e fogge; imbrattati e laceri: 
arme difformi, monche, arrugginite; cavalli sfiniti, mal bar- 
dati; soldati col pugnale alla cintola, in atteggiamento di 
masnadieri; berretti rossi, squassanti pennacchi, manfelli 
bianchi, lunghe barbe. Certamente, non era da vedere più 
strana milizia. 

XV. Innanzi di toccare il territorio della repubblica, il 
Garibaldi mandò il suo quartiermastro a domandare alla 
Reggenza il consenso di passarlo colle sue genti. Era, per 
buona sorte, allora capitano reggente il dottor Domenico Ma- 
ria Belzóppi; uomo fermo, prudente, deslro, e dei trattare 
le faccende pubbliche spertissimo. Il quale cercò da prima 
dissuaderlo da quel proposito; che senza giovare a sè stesso, 
poneva in compromesso la debii repubblica. Speriamo (dice- 
vagli) che riceverete di buon grado questa risposta, e che i 
principi! da voi professati vi faranno avere a cuore la con- 
servazione di questo antico asilo della pace e della libertà. — 

Ma il Garibaldi, combattuto e stretto da tutte le parti, non 
poteva rinunziare ornai di aprirsi per quella terra uno scam- 
po. Mandava al reggente il padre Ugo Bassi, con titolo di suo 
aiutante di campo, per novellamente domandare il passo. 
Rispondeva il reggente: non potere la repubblica concederlo, 
per ragioni di sicurezza interna ed esterna. Ripigliava il fra- 
le: non sarebbesi mai aspettato che il rappresentante d’una 
repubblica avesse cosi risposto ad uomini che a repubbli- 
cana causa servivano. Ricordava l’ altro I’ obbligo di neutra- 
lità, che la piccola repubblica di San Marino aveva; e per 
la quale era vissuta in fino allora, e sperava di vivere per al- 
tro tempo. Dunque i diceva il messo, tutta questa nostra gen- J 
te dovrà perire di fame? E il reggente prometteva: che sa- 
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relibe siala provvedala di viveri a’coafiiiii che, per allro, non 
^dovevano varcare. Già in questo lempo i garibaldiani erano 
entrali, e in buon numero cominciavano a presenlarsi sullo 
le mura: onde non piccolo sbigollimenlo prese da prima i 
Sammarinesi, non lanto per paura o odio verso le genti dei 
Garibaldi, quanto per giusto timore che la loro entrala non 
fosse pretesto di spogliarli delia loro si lungamente goduta 
libertà. 9Ja da opporre resistenza non avevano modo, e quin- 
di adoperarono l’autorità della persuasione; che giovò più, 
e ritenne i soldati dall’ entrare ili città. Dove solamente 
trasse il Garibaldi, intorniato da altri generali; e senza dir 
scendere da cavallo, presentatosi al reggente, cosi favellò: 
Inseguite le mie genti da soverchianti forze tedesche, af- 
frante dagli stenti d’ ogni sorte per monti e dirùpi, né più '' 
atte a combattere; fu necessità varcare il vostro confine pel 
riposo di poche ore, e per aver pane. Esse poseranno le 
armi nella vostra repubblica, dove per ora cessa la guerra 
romapa, per la, libertà d’Italia. Io vengo tra voi, come re- 
fugialo, e come tale accoglietemi; nè v’ incresca farvi mal- 
levadore col Tedesco; per la salvezza di coloro che mi segui- 
rono. Rispose il reggente; Questa terra ospitale vi riceve, o 
generale. Pe’ vostri soldati sono apparecchiati i viveri; e ac- 
colti altresì i feriti, e curali. In ricambio, chiediamo che ri- 
sparmiale alla nostra repubblica temuti mali. Accetto la 
commessione di farmi mezzano per la salvezza vostra, e 
delle genti che capitanate. 

Qui l’uno ringraziò l’altro, e accomiatatisi amorevol- 
mente, il Garibaldi andò ad alloggiare nei convento de’ Pa- 
dri Cappuccini; che appoggiato allo scosceso e selvoso monte, 
sta a cavaliere della via, che da Fiorentino mena in città. 
Poscia, condottosi a visitare le sue genti, alloggiate nel borgo, 
raccomandò loro il maggior rispetto agli averi e alle persone; 
dichiarando a un lempo di scioglierli da ogni patto di più 
.seguitarlo. 

Fra tanto, la reggenza avea mandato il consigliere Bo- 
iielli al generai maggiore De Hahne a Rimini, e il lenente 
Braschi al generai maggiore arciduca Ernesto, con commes- 
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flione d’ impetrar da loro una capitolazione in favore dell» 
genti del Garibaldi. Poco frutto fece il messo all’ arciduca 
Ernesto, che verso San Marino si avanzava con duemilacin- 
quecenlo uomini,, trafelati dal caldo, inaspriti dalle inutili 
faticose' marcia le, e impazienti di combattere. Ma il generai 
De Hahne, più- pieghevole, acconsenti; salvo, per altre, l’ap- 
provazione- del generale Gorgowsky, comandante supremo. 
Quindi stanziossi: Che le armi e i danari della banda gari- 
baldiana si consegnassero a’ rappresentanti della repubblica 
di San Marino, per farne consegnazione ai comandanti au- 
striaci; che la della banda si sciogliesse, con facoltà di tor- 
nare ognuno atte proprie case; che la repùbblica dovesse 
indennizzarsi delle straordinarie spese tollerale, con cavalli 
ed altri oggetti alla banda appartenenti ; 'che il Garibaldi; 
e ogni altro di sua famiglia, dovesse con parola d'onore 
promettere di trasferirsi in America; e che (ino all’appro- 
vazione di detta convenzione, i garibaldiani non dovessero 
in alcun luogo passare i confini della repubblica, nè attac- 
care gli Austriaci, o da quelli essere attaccali. , - 

Recala la convenzione dal Bonelli, e letta al Garibaldi, 
questi rispose: Che innanzi di accettarla o rifiutarla, voleva 
consultarsi co’ suoi compagni: e in tanto, col favor della 
notte, e in gran silenzio, seguilo da circa centocinquanta 
de’ più fidi e ardili, usciva del territorio della repubblica, 
scendendo per la Mareccia, e prendendo la strada di Mon- 
tebello. Quando si credetle più a giuoco di sottrarsi alla per- 
secuzione del nemico, fece giungere alla reggenza questa 
recisa risposta : Non essendo per lui accettabili le condizioni 
imposte dagli Austriaci, avere deliberalo di sgomberare. 1 
rimasti, che erano il maegiur numero, movono gran tu- 
multo; fanno vista di correre sulle tracce del loro duce; 
poi a un miglio, non avendole indizio, tornano indietro fu- 
riosi, si afobotlinano dentro la città, chiamano traditore il 
Garibaldi, che gK aveva abbandonati; gridano che non vo- 
gliono rimaner prigioni dei Tedeschi, e antepongono di resi- 
stere finché basti la vita. Fu, certo, quello un momento di 
pericolo per la povera repubblica ; trovandosi, da una parte. 
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con qaeslt arrabbiati , sligati da disperazione a qualunque 
eccesso; dall’altra, cogli Austriaci, che della mancata' neu- 
tralità l’accusavano, e minacciavano di tenerla della fuga 
dei Garibaldi obbligata. La prudente Reggenza, dopo molte 
dilllcollà , riesci a calmare i furori de’ garibaldeschi ; che 
s’apparecchiavano a scalar le mura per fortificarvisi den- 
tro; e insiememente otteneva (che era il più importante) 
che deponessero le armi, e si dividessero. Egli è diffìcile a 
immaginare lo strano spettacolo che si vide allora lungo lo 
stradone di San Marino. Un andare e venire e affollàrsi da 
ogni parte e per ogni verso. Chi corre, chi esita, chi male- 
dice; alcuni piangono; altri fremono; qualcuno tripudia; e 
seguitano abbracciari, baci, giuramenti, promesse, sclama- 
zioni, sarcasmi. Voti di guerra, e mille altre voci diverse, 
che facevano un frastuono e baccano da non potersi descri- 
vere. Ma, come Dio volle, sì partirono, quasi tutti alia spic- 
ciolata e travestiti; e a mezzo del cammino, presi dagli Au- 
striaci, e trasportati a Kimini, furono la maggior parte ri- 
mandati alle loro case. 

XV’l. Succedeva pure alla prudenza de’reggenti di acque- 
tare i minacciosi lamenti de’ generali austriaci; rendendoli 
capaci che la repubblica nulla avea fatto per aiutare la fuga 
del Garibaldi; e molto altresì avea dovuto fare e dire per 
disarmare le soe genti, e impedire che non si méttessero in 
apparecchi di guerra : che quantunque sarebbe stalo colla 
peggio di essi, pure avrebbero in quella loro disperazione 
renduta amara la vittoria a’ nemici. DifTererenze pure sor- 
gevano rispetto al numero delle armi ; non parendo a’ co- 
mandanti tedeschi, che al numero degli armati corrispon- 
dessero. Parecchi de’quali si tenevano nascosti nel territorio 
della repubblica , mentre già ì soldati austriaci vi alloggia- 
vano ; allegando che non volevano esporsi ad essere presi e 
condotti a Rimini, come era avvenuto de’ loro compagni; e 
sarebbonsi partiti, qualora fosse loro assicurato libero sbarco 
nel Mediterraneo. Ancor per questi la prudente repubblica 
trovò efficace compenso , procacciando dai rettori della To- 
scana che a Livorno s’ imbarcassero; e in breve, si potè cosi 
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da’ garibaldeschi , pericolosi ospiti, come dagli Austriaci, 
ancor più pericolosi, vedersi sgombra. 

XVII. Ma il Garibaldi, scendendo dalia montagna di 
San Marino, benché da guardie austriache, sempre mai in- 
tente a ghermirlo, intorniato, pure, colla scorta di buoni 
amici, erasi colla sua brigata condotto a Portocesenatico; 
dove su barche pesoarecce, s’imbarcò per alla volta di Ve- 
nezia. Per un pezzo ebbe prospero il vento. In sul far della 
sera, comincialo a solTiar contrario, si fece il mare tempe- 
stoso; nel tempo che già navi austriache correvano ad assa- 
lirlo con artiglierie. I miseri barcaiuoli, ripinti da un lato 
dalla bufera, e dall’ altra avendo a fronte il nemico, comin- 
ciarono a tremare; e le barche, spiccate l’una dall’altra, 
andavano qua e là disperse; non giovando a ritenerle, che 
il Garibaldi, ognora intrepido alle avversità, levatosi in piè, 
colla spada ignuda, cercasse di far animo, additando non 
'lonlano la sponda. Di tredici che erano, otto furono prese 
dagli Austriaci, e le persone, fra catene, tratte nel forte di 
Pota. Le altre presero terra sulla spiaggia di Mesola; dove 
iHìaribaldi, veduto si stremato il numero de’ seguaci , e de- 
ciso di non fare più altra resistenza, accomiatossi da tutti , 
come se più non li dovesse rivedere, e cangiato vesti, in- 
sieme colla donna sua, e col maggiore Leggero, si adden- 
trò in una boscaglia. Gli altri pure errando cercavano uno 
scampo: tra’ quali era il padre Ugo Bassi, che avendo com- 
pagno Giovanni Livragni lombardo, colli da’ nemici, e con- 
dotti prima a Ravenna, poscia a Bologna, senza forma 
alcuna di giudizio, furono, con gran terrore e compassione 
della città, passati per l’arme. ' 

XVIII. Il Bassi, nato di buona famiglia bolognese, era 
stato educato nelle scuole de’ padri Barnabiti, de’ quali in 
ancora giovanile età vesti l’ abito. Avendo cuor generoso e 
ingegno hinlastico, si accese a’ desiderii di libertà con più 
calore che la civile e più la religiosa prudenza non com- 
portava : di che avendo dato indicio colle sue predicazioni, 
che gli acquistarono non piccola fama, fu interdetto, e lun- 
gamente perseguitato. Ma per le novità degli ultimi anni. 



Oìgitized - 'li 


158 


ISTORIE ITAtlANE. 


tornalo al predicare cittadinesco, in breve divenne uno 
de' più infocali banditori della guèrra contro lo straniero; 
inslememente eoli’ altro suo confratello di religione e di 
patria, Gavazzi: che, per altro, non aveva le virtù del Bassi; 
amando quegli il viver lauto e brioso , quantunque agli altri 
il dispregio alle ricchezze di continuo predicasse; mentre 
questi nutriva afTètli casti e temperati, e più che d’uomo 
di parte, ambiva riuscire un altro' Pietro Eremita; di cui 
stranamente imitava le fogge, quasi fossimo tornati al tempo 
delle Crociate. Certamente, la stia fine produsse cordoglio, 
ancora in quelli che non ne approvavano le opinioni. Innanzi 
di essere giustiziato, fu digradato ; e raschiatagli la tonsura 
del. capo, e le polpe delle dita, fino a scoprirgli le fibre. 
La qual disumana ceremonia compiuta , vollosi verso il 
monte della Madonna di San Luca, di cui era diVolissimo, 
e postosi fn ginocchio, pregò per l’ Italia e per sé. Ultimi 
suoi detti furono: Io muoio innocente: perdono a chi mi fa 
morire con morte crudele e non meritata: esorto i miei /ra- 
teili a seguitar nell’opera della redenzione d'Italia. 

XIX. In tanto, il Garibaldi vagava di burrone in bur- 
rone, sempre cercato a morte dagli Austriaci. Seguivalo 
Anna sua donna, da lui non mai divisa ne’ fatti d’arme. 
Di membra e più ^di spirili gagliardissima, faceva tulle le 
parti di soldato. Vestiva armi, cavalcava, capitanava le 
schiere, infiamOiava i meno risoluti; nè era pericolo o pa- 
timento da cui aborrisse, ancorché da sette mesi incinta. 
Alla fine, tanti stenti, fatiche e crudelissime ansietà per la 
sorte del marito e propria e dei figliuoli, si la vinsero, che 
cadde in mortale sfinimento; e come il luogo era diserto, 
né alcun soccorso le si poteva dare, fu forza di condurla in 
una villa del marchese Guiccioli: dove, da indi a non mollo, 
spirò. Il marito, che l’ aveva fra le braccia, diè segni d’ un 
dolore, come non avea mai provalo il maggiore; e parve la 
sua naturale intrepidezza calasse. Ma in Questo, i nemici 
sopraggiuiigevano; e avuto appena tempo di coprire l’amalo 
corpo d’ un po’ di terra, si fuggi. Entrato di nuovo in To- 
scana, qui col favore di benevoli, traendo di paese in paese. 
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rimase sconoseiulo; si imbarcatosi a porto Venere, si con- 
dusse a Chiavari. 

XX. Adunavasi in que’ medesimi giorni il Parlamento 
piemontese. Nel Consiglio degli eletti dalla nazione, erano 
tornate quasi le stesse persone che vi sedevano avanti : il 
che chiarissi dalla composizione degli uffici, e dalla scelta 
del medesimo presidente, marchese Lorenzo Pareto, repu- 
tato inchinevole a parte popolare. Nel convocarli, il giovine 
re indirizzò loro questo discorso: L’opera a cui lo Stalo, in 
questa novella raunanza, ci chiama, illustri senatori e de- 
putati , è grave e malagevole ; quindi sopra ogni altra ono- 
revole. Nè ci mancheranno tìtoli immortali di riconoscenza 
dalla patria nostra, se con fortezza e prudenza la compu-e- 
mo. Chè i colpi di fortuna, esiziali per le deboli e volgari 
anime, possono in bene e profitto volgersi dalle forti e ge- 
nerose ; maturandoci gagliardo popolo alle dure prove della 
sventura , che insegna a distinguere il vero dall’ illusorio, il 
praticabile dallo ideale , e ad usare quella fra le pubbliche 
virtù prestantissima, la perseveranza. Della quale io stesso, 
guidato da' paterni esempi, saprò per il primo darvi testimo- 
nianza. Essere propria dei governi liberi rie parli 6 opi- 
nioni diverse ; ma esservi pure quislioni di tanto pericolo, 
che soltanto dal soffocamento delle gare, è possibile la sa- 
lute procacciare. Appena conchiusi i trattati di pace coll’im- 
peradore, ne avrete da’ miei ministri comunicazione; e in- 
torno ad essi, secondo la ragione che vi conferisce lo statuto, 
delibererete. Però, in questa deliberazione, vi prego usare 
sapienza e prudenza, conforme alla presente condizione 
d’ Italia e di Europa. Il nostro Stato non ha ora più nimici- 
zia con alcun potentato; e da’ Francesi e dagringlesi abbiamo 
ricevuto parole di amichevole sostegno. Ma la pace interna 
non deve starci meno a cuore della esterna , per risarcire i 
danni prodotti dalle passate vicissitudini. Quiete civile, mi- 
glioramento di ordini, parsimonia pubblica, séno i tre sommi 
beneficH ; a procurare i quali nuove leggi vi saranno propo- 
ste, aventi per fine di correggere nella milizia abusi, ren- 
dulì manifesti da crudele sperienza; di riordinare il consiglio 
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di Stalo ; riformare alcune parti del codice civile e penale, di- 
scordanti colle massime di civile eqnalità, volata dallo statuto 
fondamentale; di provvedere in modo speciale al più urgente 
bisognò della educazione popolare; e finalmente, rifiorire per 
modo l’erario, che valga insieme a sopperire alle gravi ne- 
cessità presenti, e acquistar credito allo Stalo, cosi dentro 
come fuori. Nè, per cercare opportuni risparmi, dobbiamo 
interrompere i grandi lavori di utilità pubblica, che portano 
onesto guadagno alla gente più numerosa e bisognosa. In fine, 
0 senatori e deputati, raflermando noi, d’ accordo, quegli or- 
dini che soli possono arrecare libertà vera e durevole, aremo 
la rara e ben ambila gloria di esserci guardali dalle soper- 
chianze si de’ licenziosi e si de’ tiranneschi, che del pari 
turbano altre regioni di Europa. 

XXI. Questa diceria piacque, pe’ nobili e schietti sensi 
di chi non covava disegni di mancare alla fede pubblica. Ma 
l’udire che la pace coll’ imperadore era fatta o prossima & 
farsi, era occasione a’ malcontenti e nemici de’ rettori di 
farne lamenlanze; dicendola non meno offensiva all’onor 
de’ Piemontesi, che rovinosa alla loro fortuna: quasi fosse 
stato in potere dei rettori , non procacciando la pace ad ogni 
patto, ripigliare ad ogni patto la guerra. Egli è debito di 
queste istorie riferire i particolari di detta pace. Erano stali 
dal re di Sardegna mandati a Milano il cavaliere Bon-Com- 
pagni e il cavalier Dabormida con pieno potere di trattare, 
nel tempo che l’ impcralor d’Austria aveva inviato al me- 
desimo fine il barone De Bruck. H'quale pose subito per con- 
dizioni principali il ristabilimento delle cose com’erano pri- 
ma della guerra, tanto rispetto al territorio austriaco .quanto 
a quello dei ducali di Parma e di Modena, e in oltre una in- 
dennità per le spese della guerra. Acconsentivano in gene- 
rale gli oratori piemontesi; se non che essi nel medesimo 
tempo domandavano che fosse al loro re serbato il diritto di 
trattare col duca di Parma per la cessione del suo stalo. E 
oltre a ciò, fosse dall’ imperadore un pieno perdono largito 
ai Lombardi, che negli ultimi avvenimenti avevano avuto 
parte. Rispondeva il legato austriaco, che innanzi era da ap- 
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provare la massima della reintegrazione del territorio proprio, 
deir imperadore e de’sooi collegati; poscia, sarebbesi parlato 
del rimanente. Quanto al perdono, sarebbe stato esso conse- 
guenza d’nnaCostituzìone abbastanza libera, cbe l'impcradore 
sì disponeva a’ introdurre come nelle altre parti dell’ impero, 
così eziandio in Italia appena fosse stipulata la pace e rista- 
biKta la quiete; anzi pei popoli italiani, come più avanzali 
nella civiltà, sarebbe stala la costituzione più larga cbe per 
ogni altro dell'austriaca monarchia. Ma il porre nel trattato 
l’obbligo del perdonare, avrebbe un’ingiuria alla imperiale 
sovranità arrecalo. Insistendo nondimeno su questo punto i 
legati del re, c proponendo che il detto perdono fosse fatto 
o prima o nel tempo di stipulare il trattato, l’altro pareva 
che cedesse, e ilomandava ragguagli sul numero e sulla qua- 
lità de’ Lombardi che si trovavano in Piemonte. Finalmente 
avendo gli oratori regii mostralo desiderio cbe fossero tolti 
gli enormi dazi posti recentemente dall’ imperadore sui vini 
che dal Piemonte si portavano nella Lombardia, c gli osta- 
coli alla consirullura di stade ferrate fra Milano e le pro- 
vincie del regno, e segnatamente fra Milano e Genova, nè 
pure da queste cose il De Bruck si mostrava alieno, salvo 
che notava essere mestieri d’uno speciale trattalo di con)- 
roercio fra’ due sovrani. Ma il punto grave della controversia 
era l’ indennità per le spese della guerra ; conciossiachè l’ im- 
peradore domandasse non meno di dugento milioni di lire, e 
il re non ne offrisse più di trenta. Mostravano gli oratori 
sardi, che il pagare quella enorme somma sarebbe stalo con 
disonore e rovina del regno, eccedendo ogni limile e ogni 
esempio nella storia dei trattati di pace; e quando puro 
avessero acconsentito, sarebbe mancata la ratifica del Par- 
lamento della nazione. Ma essi anteponevano il correre 
un’altra volta la sorte delle armi, al consentire una pace 
diponorevole ; e la guerra combattuta infelicemente, per 
essere stala promossa da una fazione, divenuta sarebbe na- 
zionale quando Irallalo si fosse di non sopportare condizioni 
ingiuriose. Replicava l’ oratore austriaco: essere la domanda 
dell’ imperadore fondala sul giudizio dei danni causatigli da 
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una guerra da lui sostenuta per difesa propria e non per of- 
fesa alcuna fatta al re di Sardegna; avere per tanto diritto 
a’ risarcimenti, senza i quali lo stesso Parlamento austriaco 
non consentirebbe che si posassero le armi. — Quasi che i 
Piemontesi avessero rotta la guerra agli Austriaci senza che 
i pòpoli del regno lombardo veneto si fossero sollevali; e 
questi sarebbonsi sollevali, qualora la tirannide austriaca 
non gli avesse lungamente aspreggiati. Alla fine dichiarando 
da una parte gli oratori piemontesi, che essi con tali condi- 
zioni non potendo trattare, erano costretti a invocare la pro- 
tezione dei due grandi potentati la Francia e l’Inghilterra, 
che avevano la loro mediazione prolTerla, e dall’ altra 1’ ora- 
tore austriaco protestando, che l’ imperatore non avrebbe 
accettalo mediazioni, e avrebbe subito mandalo ordini per la 
occupazione di Alessandria, successe che i trattali rima- 
sero nuovamente interrotti; e la cittadella di Alessandria fu 
realmente occupata: non vergognando i rettori austriaci di 
attribuire la colpa del non fatto accordo, non alla enormezza 
delle pretese imperiali e alla prepotenza di occupare Ales- 
sandria, ma all’ essersi i ministri piemontesi ostinati a non 
rispondere con una otTerta ragionevole alla domanda del- 
l’ imperadore: quasi questa domanda fosse stala ragionevo- 
lissima: anzi non avesse dimostralo una superbia incompor- 
tabile di avvilire e prostrare il reame piemontese, come quello 
che solo i liberi ordini conservando, raccoglieva tutte le fu- 
ture speranze degl’ Italiani. 

Ma per quanto i rettori imperiali si mostrassero super- 
bissimi, colla speranza che i Piemontesi vinti chinassero la 
testa a qualunque gravezza; pure, veduto che ricusavano; 
nè d’ altra parte parendo loro da tirar tanto; non solo per 
gli olTici de’ ministri di, Francia e d’ Inghilterra, che se ben 
di parole, pure una certa istanza facevano; ma ancora più 
perchè il conchiudere la pace in Italia rendeva manco dis- 
agevole domare la rivoluzione in Ungheria, chiesero, dopo 
un mese di sospensione, di rappiccare i trattali. Novella- 
mente convennero a Milano oratori il fion-Compagni e il 
Dabormida pel re di Piemonte, e il De Bruck per l’impe- 
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radore. Quanlo alla indennilà per le spese della guerra es- 
sendosi le pretensioni austriache temperate, e le profferte 
piemontesi aggrandite, non era più diflìcile in ciò l’accordarsi. 
Ma duravano le difTicoltà di onore: conciossiaché parendo ver- 
gogna ai rettori sardi, com’era in effetto, abbandonare alla 
vendetta tedesca i Lombardi e i Veneziani, ebe nella co- 
mune guerra avevano coniballulo, insistevano perchè fosse 
loro assicurato perdono assoluto e governo italiano. Al che 
tornava a replicare il legato auslriaco: Essere questa condi- 
zione ingiuriosa alla sovranità deli’ imperadore, il quale 
dev’essere libero nelle sue largizioni. Avere lui dato prova 
di moderazione laciando vivere in I/ombardia uomini grave- 
mente sospetti per colpe di maestà. In oltre, la costituzione 
imperiale del .3 marzo, essere sufflcienle malleveria d’ ita- 
lianità e libertà di reggimento ai popoli lombardoveneli : Io 
stato di guerra in che era l’impero, impedirne di presente 
la effettuazione. Finalmente, l’ imperadore non consentire 
giammai che ministri piemontesi potessero nel Parlamento 
menar vanto, chè mediante la loro autorità, avesse fatto 
concessioni ai suoi soggetti. 

Altro punto assai dibattuto era questo. L’oratore austriaco 
perseverava nell’ insistere che nel medesimo trattato di pace 
coll’ imperadore fo.ssero da comprendere i duchi di Parma e 
di Modena, suoi collegati, e si dovesse ancora a loro riguardo 
pagare una indennilà delle spese della guerra. Gli oratori 
piemontesi facevano in contrario considerare che ciò avrebbe 
portato a ritenere per vassalli dell’ imperadore que’due prin- 
cipi dichiarati indipendenti dai medesimi Irallali ; che non 
avendo mai il re avuto guerra con esso loro, non poteva far 
pace; e mollo meno aveva obbligo d’ indennizzarli delle 
spese di guerra. Ripigliava il De Bruck, che giammai l’ im- 
peradore non avrebbe fatto la pace col re di Sardegna senza 
comprendere nel trattalo i prefati due principi, compromes- 
sisi in lui per lo ristoramento di loro sovranità. — Non lascia- 
vano di replicare alla loro volta gli oratori di Vittorio Ema- 
nuele, che nè pure il loro reiavrebhe con la della condizione 
consentila la pace. Proponevano, che potessero trattare con 
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quelli diretlamenle, e far conoscere il trattalo all’ impera- 
dorè innanzi di stipnlarlo, Rifìulò ancor questo il legalo im- 
periale, nè volle sapere che la cosa fosse fatta giudicare dalle 
corti d’ Inghilterra e di Francia. Essendosi da ultimo ragio- 
nato dell’ antica quistione sul confine del Gravellone, e sulla 
repressione del contrabbando, e convenuto di farne conven- 
zioni separale, gli oratori piemontesi ne scrissero a Torino; 
e il re^raandò il conte di Pralormo con più speciale commis- 
sione di trattare dette cose, e insiememenle aggiungere le 
sue pratiche a quelle degli altri due, per ciò che riguardava 
la risoluzione del Iratlalo generale di pace. Tornassi per 
tanto a dibattere i medesimi punti, e specialmente i due più 
importanti della indennità e del perdono. Quanto alla prima, 
con tirare da una parte e dall’altra, flnalmenle s’accorda- 
rono per setlanlacinque milioni. Rispetto al perdono, dopo 
lungo negare da una parte, e insistere dall’altra, in ultimo 
convennero che sarebbe stalo pubblicato dopo sottoscritto il 
Trattalo, e innanzi di essere ratificato. 

Risolute queste due quistioni, e appianala eziandio la 
dilTìcoltà dei duchi di Parma e di Modena col dire che sareb- 
bero stati invitati a consentire, fu in questi termini stipu- 
lalo: Che fra il re di Sardegna e l’ imperadore d’Austria, 
e i loro eredi e successori, sarebbe per l’avvenire pace^ 
amistà e buona intelligenza ; che lutti i trattati e le conven- 
zioni che erano tra loro prima del marzo del 1848, ripiglie- 
rebbero r antico vigore; che i confini degli Stali di sua Mae- 
stà sarda dal lato del Po e da quello del Ticino sarebbero i 
medesimi stabiliti dal congresso di Vienna nel 181S; che 
rinnnzierebbe il re di Sardegna, per sè e pe’suoi eredi e 
successori, a ogni titolo o pretensione su’ paesi posti oltre 
a’ prefati confini, salvo l’ antica ragione sul ducato di Pia- 
cenza ; che esso re pagherebbe all’ imperadore la somma di 
setlanlacinque milioni di franchi, per indennizzarlo delle 
spese di guerra ; e l’ imperadore, dal lato suo, obbljgherebbesi 
a fare interamente sgomberare le sue milizie dagli Stali pie^ 
monlesi, nello spazio di otto giorni ; che essendo da più anni 
quistione fra la corte di Sardegna e l’ imperadore circa il 
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vero confine decloro domìnii presso Pavia, rimarrebbe stan- 
zialo, che dovesse essere il canale del Gravellone, dove sa- 
rebbe coslruUo un ponte a comune spesa ; che le due parli 
s’ obbligherebbero a fare quanto prima un trattato di scam- 
bievole commercio, per facilitare e aumentare la induslria 
ne’ loro Stali, porgendosi mano a impedire il contrabbando, 
e dichiarando di rimettere in vigore la convenzione sltpulala 
fra l’imperadore e il re di Sardegna nel 1839; con questo, 
di migliorarla nelle parti che ne abbisognassero: e siccome 
detta convenzione era più specialmente profittevole agl’ inte- 
ressi dell’imperadore, cosi egli, per compenso, revocherebbe 
r altra più antica convenzione del IS marzo del 17tSl ; e in 
olire, casserebbe la sopralassa posla su’ vini piemontesi dalla 
camera aulica nel maggio del 1846. 

X\I1. Imperlando all’ imperadore che detto trattato 
fosse ratificato, pubblicò il 12 agosto un decreto, nel quale 
era dello, che tulli i sudditi lombardoveneti, tuttora fuor- 
usciti per causa de’ pubblici rivolgimenli, polessero libera- 
mente e impunemente tornare nel regno, dentro lo spazio 
di cinquanta giorni; e tanto essi quanto i già tornati, sareb- 
bono trallali come gli altri cittadini. Ma poi, a piè del de- 
creto erano tali e tante eccezioni, che gran numero, e de’ 
più ragguardevoli per nascila, fortuna e ingegno, restavano 
fuori ; notandosi fra questi i Casati, i Durini, gli Arese, i 
Borromeo,,! Citta, i Crivelli, i Bianchi Giovini, i Pallavici- 
nf, gli Aporti, e altri più. Dopo alcuni giorni, celebrandosi 
il di natale dell’ imperadore, fu pubblicato altro indulto, che 
la grazia fatta a’ fuorusciti , estendeva a’ rimasti nelle pro- 
vincie lombardovenete; e dichiaravasi, che chiunque per 
delitti di maestà si trovasse sotto processo o in carcere, fosse 
messo in libertà, senza essere tenuto ad alcuna giustifica- 
zione; e dovessero pure cessare tutte le inquisizioni e ac- 
cuse pe’ fatti del 1848 e 49, eccetto che pe’rei d’omicidio 
o ferimento, che non si fossero trovati in aperto combatti- 
mento, e gli stipendiati civili e militari, da essere sottoposti 
alla privazione dell’ ufficio. 

XXlll. Uatificalo che ebbero le due corti al sopraddel- 
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to (raltato di pace, non altro restava che il Parlamento pie- - 
montese, come richiedeva lo statuto, concedesse definitiva ap- ^ 
provazione. 11 19 agosto, M. d’Azeglio, presidente de’ ministri 
regii, venuto al cospetto de’ rappresentanti della nazione, 
e dichiarato che la pace coll’ imperadore era stata, non phr 
conchiusa, anzi ratificala, domandava che l’approvassero. 
Aver fatto (cosi terminava il suo discorso) quanto da Ini de- 
pendeva perchè i patti fossero buoni : i quali certamente 
sono gravosi ; ma dobbiamo pensare, che Carlo Alberto ha 
compiuto il maggiore sacrifizio, rinunziando alla corona, per 
rendere piu facile e sopportabile l’inevitabile accordo. 

Veramente, pace a buoni patti, e onorevole, non era 
quella; come, per avventura, sarebbe stata, se fessesi stan- 
ziato di rimettere i confini a quel che erano innanzi la 
guerra, senza parlar di rinunzie e di trattati; di bandire 
universale perdono ; e ridurre a termini più equi il rifaci- 
mento delle spese. Nè è facile chiarire se da estrema neces- 
sità venisse comandata. Polevasi minacciare al vincitore 
disperala guerra di difesa ; potevasi ricorrere all’aiuto fran- 
’cese, non mai formalmente disdetto ; polevasi sperare, che 
nè gl’ Inglesi nè i Francesi arebbono permesso agli Austriaci 
d’ingoiare ancoraci Piemonte; finalmente, era da arguire,, 
che r imperadore minacciato nel cuore dagli Ungheri, allora 
vittoriosi, non sarebbesi gillalo per puntiglio a nuova guer- 
ra, maggiormenle aspra e dillìcile. Per converso, non era 
certo, anzi era molto da dubitare che i popoli subalpini si 
sollevassero così da ardere piuttosto, come altre genti, le’ 
loro case, che cedere al nemico assalitore: e dove pure a 
ciò fossero deliberati, restava che il re consentisse questa 
guerra d’ estcrminio , da mettere in gran sinistro la sna co- 
rona; e non consentendo, e nascendo conflitto, poteva es- 
serne conseguenza, ch’ei seguisse la parte degli altri prin- 
cipi. Ancor meno sicuro era, che i Francesi lealmente soc- 
coressero e, d’ accordo cogl’ Inglesi, tenessero in freno gli ' 
Austriaci ; e temesse l’ imperadore d’ imprendere nuova 
guerra in Italia dov’era vincitore, sapendo di aver sempre 
in ogni evento gli aiuti russi. 
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Lello il Irallalo in Parlamenlo, fu dalo a disaminare a 
un consiglio, che ne dicesse il suo parere a lullo’l consesso. 
Propose, per bocca del depalalo Ravìna, non per certo 
de’ più cedevoli, anzi di lingua fierissimo, quanto acuto 
d’ ingegno, che al crudelissimo e inesorabil fato cedesse : 
salvo a dichiarare, che col rinvigorire i trattati antece- 
denti al 1848, non s’ intendesse la barbarissima legge di 
consegnare i rei di maestà. Ma gli opponenti ad ogni 
cosa per usanza, e quelli che aspettano le occasioni di sfog- 
giare con dicerie popolaresche, s’apparecchiavano subito 
a levar la voce, se Cesare Balbo non l’avesse un poco 
raffrenala, così dicendo: le propongo di approvare il trat- 
talo di pace senza discussione ; non potendosi meglio tol- 
lerare, che colla dignità del silenzio. I più loquaci alle- 
gavano; non essere prudente non chiedere spiegazioni e 
dichiarazioni intorno a un convegno di si grande interesse : 
essere ciò contrario allo statuto , che negli affari vuole la 
discussione, affinché il maggior numero non imponesse ogni 
legge, senza che il minore avesse da aprir bocca. Vinse la 
parte che voleva cicalare: la dispulazione differita di alcuni 
mesi, non fece che mostrare ire impotenti, e porgere esca 
a’ momentanei gareggiamenti di parte; se pure non fu un 
ultimo sfogo al dolore della patita sconfitta. Certamente portò 
che il Parlamento fosse differito, e poi disciolto ; da ingene- 
rar la tema, che far non si volesse in Piemonte quel che in 
^Napoli, Roma e Toscana era stato fallo. 

XXIV. Il giorno di poi che, nel Parlamento piemontese, 
il presidente de’ ministri di Slato notificò la conchiusione 
della pace coll’ imperadore, annunziò la morte di Carlo Al- 
berto. Della quale già scrisse affettuosa relazione il cavalier 
Cibrario, che fu presente. A me basta notare quanto può a 
generali istorie convenire. Dopo la sconfitta di Novara, ab- 
bandonalo corona e patria, 'erasi ridotto a Oporlo in Porto- 
gallo ; dove tosto il Parlamenlo gli spedi oratori con com- 
messione di testificargli riverente ammirazione e gratitudi- 
ne ; non pur da parte de’ Piemontesi, ai quali avea dato liberi 
ordini, ma di tutti gl’ Italiani, a’ quali voleva dare libera 
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patDia. Egli ringraziando, rispondeva: Aver sempre e sopra > 
tulio desideralo la slima e l’ alTeito della nazione ; aver fallo ‘ 
quanto era in lui pel trionfo della causa italiana; nè in ci6 
essere stato indotto da considerazione alcuna di particolare 
interesse. Ne’ diciollo anni del suo regno, aver costantemente 
avolo in mira il maggior bene de’ suoi popoli , procurando 
di migliorar gli ordini e le istituzioni. Particolarmente, aver 
sempre rivolto il pensiero a procacciare che nazion libera 
addivenisse Italia. Giustissima essergli mai sempre parata 
la guerra, sostenuta contro l’imperadore; giustificandola a 
bastanza il diritto degl’ Italiani d’ innalzarsi a potenza di 
nazione. Nè poteva stimarsi imprudente impresa: perchè, se 
tulli i soldati avessero combattuto nella seconda guerra 
come nella prima, le armi piemontesi sarebbono uscite senza 
fallo vittoriose. Dopo la infelice battaglia di Novara , cercato 
in vano più e più volle la morte : inlenzion sua era di ripie- 
gare ad Alessandria e a Genova, per seguitare a combattere. 

Ciò divenuto impossibile, costretto di venire a palli col ne- 
mico, e accettare condizioni al suo onore offensive, ante- 
pose di rinunziare al trono. Non di meno, ovunque guerra 
contro gli Austriaci s’ accendesse, qualunque fusse la gente 
che la movesse, accorrerebbe spontaneo, ancora da semplice 
soldato. Ma il tornare in Italia, essergli vietato dal timore 
di non far nascere ostacoli colla presenza. Il figliuol suo 
farà quanto egli stesso. Ben l’animo suo affliggere le sven- 
ture d’ Italia ; e di profondo cordoglio empirlo i tristi casi * 
di Brescia e di Bergamo , e toccarlo nel vivo del cuore la 
miseranda sorte de’Lombardi e de’Yeneti. Tuttavia, in mezzo 
a tante cagioni e ragioni di dolore, sollevarsi alquanto il suo 
spirilo, ricordando le prove di valore date da una parte del 
suo esercito. Confortarlo del pari il pensiero e la speranza, 
che diffondendosi maggiormente il sentimento della vera li- 
bertà, e imparando f popoli italiani ad essere più uniti e 
concordi, si conseguirà un giorno quel che egli avea tentato. 
Essere questo il voto che nel suo ritiro farà costantemente 
per la infelice patria : la quale può aver avuto principi mi- 
gliori ; ninno che I’ amasse quanto lui. 
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» Nel tempo che si generosi e gagliardi spiriti erano nel- 
r infelice re, il suo corpo, già alTìevolito da malori vecchi 
e dalle recenti angoscie, iva. miseramente disfacendosi. Una 
lenta tabe, appigliatasi agl’intestini e a’ polmoni, divenuta 
più crudele sotto cielo diverso, lasciavagli pochi giorni di 
vita. Saputasi in Torino la malattia, fu generale afflizione. 
Correvasi a’ templi a pregare pei la salute del magnanimo 
principe. Maggiore affanno fu nella casa reale. Vittorio Em- 
manuelo, allora infermo, fece subito partire per Oporto il 
cugino, principe di Carìgnano, insieme col medico Riberi; i 
quali trovarono Carlo Alberto si aggravato, da doverne dis- 
perare. Già da alquanti giorni, a fatica si reggeva in sui piè, 
e il capo gli si chinava sul petto. Messosi in letto, e stre- 
mandoglisi le forze vitali, non istette molto a giudicarsi. Una 
volta sentendosi mancare, vólto al Riberi, gli disse: Se io 
morissi adesso, sarei fortunato almeno in questo, che morrei 
a tempo. Indi a poco, facendosi più manifesti i segni dell’ ago- 
nia, chiese il viatico; che recatogli dal vescovo di Oporto, 
ricevette con ineffabile pietà di cristiano. Domandò perdono 
delle offese che avesse potuto arrecare ; e protestò che dal 
canto suo, perdonava di buon animo a quelle fatte a lui; 
dicendo questa parola: lo dimentico tutto. V’ebbe un fallace 
miglioramento di alquante ore, foriero di morte. Poi a un 
tratto colpito da apoplesia , senza indugio gli fu amministrala 
la estrema unzione; e recitale intorno da’ sacerdoti le preci 
ffe’ moribondi , alle quali boccheggiando rispose, con placida 
serenità, verso la quarta ora del giorno 28 luglio, trapassò. 

Era nato da Carlo, principe di Carignano, e da Maria 
Cristina Albertina di Sassonia, I’ anno 1789, il 2 ottobre: fu 
reggente nel 1821 ; sali al trono il 27 aprile 1831 : regnò di- 
ciotto anni- Fa da più d’ uno ragguagliato con un cavaliere 
0 paladino del medioevo; nè andarono lungi dal vero, avendo 
pur mostro virtù e difetti di quella gente. 11 suo aspetto, non 
bello, pur mostrava certa maestosa gravità, da procacciargli 
reverenza. Volto pallido; occhi significativi ; portamento 
nobile ; aria maninconica ; a quando a quando un sorriso , 
talora affettuoso, non raramente ironico. Amò in gioventù i 
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piaceri ; che il corpo gli svigorirono. Era nel medesimo 
tempo, per istinto proprio e per domestica educazione, reli- 
giosissimo; fino a parere tal volta di superstizione intinto^ 
e vago di penitenze, che in età più adulta vogliono che peg- 
giorassero la sua salute. Curante della reai pompa e delle 
superbie di corte in pubblico, era semplice, sobrio e dimesso 
in particolare; da ricusare gli agi consueti a qualunque gen- 
tiluomo. Per decoro regio, altresì, amò gli studi e lo splen- 
dore delle opere pubbliche. D' ogni gloria avidissimo; da 
mostrarsi geloso, e anco invidioso con chiunque l’ avesse 
partecipala: nè egli si prestante, da conseguirla solo; non 
eàsendogli mancato ingegno e scienza pe’ minuti e brevi ne- 
gozi , che fallivangli pe’ grandi e durevoli. Per la milizia, 
de’ cui ordini appariva tenerissimo, avea più cuore che mente; 
e quanto maggiormente arrischiato e baldo a’ pericoli del 
corpo, altrettanto tìmido e labile alle risoluzioni dell’ animo; 
da farlo apparire di dubbia fede, ovvero atto a una impresa 
Gnchè non ci si fosse provato. Più amante, in oltre, di signo- 
ria stretta che di libertà pubblica ; se a questa non l’ aves- 
sero tirato commozioni di popoli, e vaghezza di allargar do- 
minazione, con fama di liberare Italia dallo straniero; e ulti- 
mamente generoso stimolo di forbirsi delle macchie di tra- 
ditore e di tiranno, che, fra le adulazioni de’ cortigiani e i 
conforti dei tenaci del vecchio regnare, pur lo molestavano. 
Per questo ondeggiò fra rio e buono, amor di patria e nimi- 
cizìa, tirannide e civili vòglie. Nè facilmente aprendo l’ani- 
mo suo> a chicchessia, talora, più che riserbato, come a 
principe si conviene, lo aresti detto coperto e simulatore. 
Ben poneva studio di riescìre affabile, ritenendo per altro 
sua dignità ; non burbanzosa, ma severa ; e, quel che più 
conta, dispregiatrice di lodi insane o frivole. £ in generale, 
ebbe il sentimento del giusto e dell’onesto: nè volle giam- 
mai il male perchè male, o sia per isfogo di crudeltà, super- 
bia, avarizia o altra malnata passion di re; ma per fallace 
apparenza di bene: scambiato, or per difetto di accorgimento 
proprio, or per fraudolento consiglio altrui, e più spesso per 
deplorabile debolezza d’animo, diffìcilmente pronto a vìgo- 
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rosi rioiedi. Onde tollerava da principe, e qualche volta 
mostrava di volere quel che abborriva da uomo; rammari- 
candosene egli stesso in alcune più intime conOdenze, e fa- 
cendo aspettare provvedimenti che poi non s’avveravano. 
Da ciò sorsero speranze nobilissime di lui; e finalmente, 
quel troppo benigno concetto, eh’ e’ da lungo tempo avesse 
pensato allo italico riscatto, e vi si fosse ito sempre appa- 
recchiando. 

Esequie corrispondenti al suo grado gli furono fatte in 
Oporto; non mancandogli dimostrazioni di dolore fra quegli 
strani , che parevano superbi di aver accolto si glorioso e 
sventurato principe. Il corpo fu imbalsamato, per essere 
condotto in Piemonte. Dove, intanto, l’avviso della morte 
commosse a generale mestizia. Il Parlamento deliberò di 
prendere il bruno per giorni quindici ; sospendere per giorni 
Ire le tornate; provvedere, d’accordo coi rettori e col 
municipio, che avesse quanti oneri sappia ingegno e amore 
trovare. La chiesa metropolitana di San Giovanni era in 
gramaglie; nel mezzo uh catafalco, con segni ed epitaffi di 
sue geste, e come morio per la libertà d’Italia. Deputali e 
senatori vi convennero; nò mancò straordinaria calca di 
popolo, che accresceva splendore al pietoso ufficio. Già era 
stato divisalo innalzargli un monumento, ancor vivo: vie 
più crebbe questo desiderio, lui morio ; concorrendo il Par- 
lamento, che stanziò notevole somma, perchè l’opera fusse 
degna del nome di chi aveva dato libertà al Piemonle, e 
posto mano all’ impresa di liberare altresì Italia. 

XXV. Nel medesimo tempo, sollevavansi ne' giornali e 
pe’ cerchi, non solo di Piemonte, ma di tutta Italia, straor- 
dinarie lamentazioni per la morte di tanto principe; notan- 
dosi che maggiore corrotto facevano i democratici, stati un 
tempo si poco benigni alla sua fama: onde i costituzionali, 
che pure avrebbero dovuto godere che la virtù del loro re 
fosse, comunque non sinceramente, riconosciuta dagli stessi 
nemici, in iscarobio prendevano motivo per gridare: Ecco 
coloro che un anno fa laceravano con ogni oltraggio il suo 
nome, ora che è spento, fingere intempestivo cordoglio: 
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uie^io essi avrebbero fallo a non altraversarlo e calunniarlo 
nella prima guerra italiana ; nè spingerlo con forsennati e 
fraudolenti propositi alla seconda. Il piangerlo con que’ me- 
desimi occhi che non avrebbero voluto vederlo vivo, glo- 
rioso e trionfante, è quasi turbare la pace del suo riposo: 
è un rinciprignire le piaghe, novellamente, e per loro colpa, 
riaperte nel corpo di questa povera Italia. Nè è da credere 
che essi, per rimorso o vergogna, dimostrino affanno; ma 
per ecclissare i loro errori collo splendore d’ un nome ve- 
nerato, e quasi farlo credere divenuto in ultimo di lor parte; 
come se non si sapesse da ognuno, che fu trascinato a se- 
condarli dalla violenza delle popolari tumultuazioni. Oltre- 
ché, in questo loro lardo esaltare e glorificare il re morto, 
covarsi perfido disegno di recar biasimo al re vivo; quasi 
fosse da metter giù ogni speranza di bene : onde, perchè un 
principe venga in amore a questa iniqua razza di democra- 
tici, convien che più non sia. 

Nè a tali accuse e stoccate i popolari se ne stavano, e 
rispondevano inviperiti : che per ostacoli posti dai monar- 
chici e dagli aristocratici, Carlo Alberto non si mostrò in 
principio quel che pur voleva essere, e fu in ultimo. Per 
loro fraudo, non vinse la prima guerra, cui lutto arrideva pro- 
spero;. nè la seconda fu perduta per essere stala intempe- 
stiva, ma per aver essi corrotto l’ esercito : che ricusò di 
combattere, come avrebbe potuto e dovuto. Ora scollarli 
che lo infelice re, avvedutosi lardi di lor dappocaggini e 
doppiezze, si fosse ad altra parte gitlato: la quale esser 
falso averlo mai calunniato o vituperalo; si bene aver inteso 
d’ infamare coloro che lo facevano apparire tirannesco, e 
avverso alla libertà d’Italia. Ma quella sant’anima, ripo- 
sando in luogo dove non possono le terrene passioni, farà 
bene separazione dalle sincere alle finte lagrime: nè certa- 
mente vorrà compiacersi de’ suffragi di uomini, da’ quali dee 
riconoscere che il nome suo fosse per quindici anni esecrato ; 
e venuta l’ ora di vendicarlo e forbirlo colla liberazione della 
comune patria, non riescisse nella magnanima impresa : di 
cui per altro reslarglijl merito di averla tentala, e lasciato 
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forte addentellalo ad essere, quando che sia, condotta a ter- 
mine. 

XXVI. In tal Koisa il generai compianto per la morte 
di Carlo Alberto , che avrebbe dovuto essere solenne e irre- 
fragabile ristoro della sua fama , riusciva novello aizzamento 
di civìl discordia. Tanto eravamo propensi a gareggiarci per 
qualunque occasione. Ma veri e manifesti odiatori della me- 
moria di quel principe, erano i partigiani del governo asso- 
lalo; i quali non sapevano perdonargli di aver concesso lo 
statuto, e disceso coll’esercito in Lombardia a sostenere la 
causa italiana. Oltreché, essendo il nome suo levato alle stelle 
tanto dalla parte popolare, quanto da quella de’ moderati, 
dovevano per ciò solo aborrirlo e abbassarlo con ogni sta- 
dio : onde ad essi soli rimase allora la briga di spargere 
contro lui que’ vituperi che l’anno avanti sulle labbra de’ 
mazziniani s’udirono; e dovunque per lui celebrar si vole- 
vano esequie, quasi alti di fellonia, s’impedivano o puni- 
vano; accordandosi in tal modo, come spesso inierviene, 
le parli estreme. 

XXVII. In questo mezzo, erano giunti a Roma i cardi- 
nali Vannicelli, Della Genga e Altieri, per assumere in nome 
del papa il reggimento dello Stato. Forse di meno accetti 
non si potevano da lutto ’l sacro collegio sortire. Precedei- 
teli questo editto di Pio IX: Iddio aver levato in alto il suo 
braccio, e comandalo al mar tempestoso della licenza e della 
empietà di arrestarsi : aver lui guidalo le armi cattoliche 
per sostenere i diritti dell’ uman genere conculcato, della 
fede combattuta, della santa sede e sovranità pontificale an- 
nientata. Gli sia rendalo lode eterna, che ancora in mezzo 
all’ira, non ha la misericordia sdimenticato. Essersi bene 
nel vortice spaventoso delle calamità patite dalla Chiesa e 
dalla religione, il cuor suo saziato d’ogni alTanno; ma non 
per ciò restargli minor atTello per i suoi cari sudditi : e af- 
frettare co’ voti il giorno di potersi in fra di essi ricondur- 
re 4 per confortarli, e insiememente travagliarsi a procurare 
il loro maggior bene; usando difficili rimedi verso mali 
gravissimi, si che n’ abbiano consolazione i buoni ; i quali 
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mentre aspettano di quelle istituzioni che loro abbisognano, 
vogliono che sia altresì assicurata la libertà del sommo pon- 
tificato, si necessaria aita tranquillila del mondo cattolico. 

XXVllI. Fatto i tre cardinali ingresso nei Quirinale, il 
generale Oudinot dichiarava dj deporre in lor mano i pote- 
ri, in fìno allora per ragion di guerra esercitati ; serbandosi 
solo queir autorità di comando militare, che la condizione 
straordinaria di Roma richiedeva per alcun tempo. Simil- 
mente i commessari papali, fatto il solito preambolo sulla 
patita licenza, promettevano per bando, che avrebbero pro- 
cacciato , in primo luogo, di ritornare il rispetto alia religione 
e alla morale, fondamento dì ogni civil consorzio ; e dopo ciò, 
avrebbero fatto che la giustizia fosse ottimamente e per tutti 
indistintamente amministrata , e l’erario ricevesse il migliore 
assetto e incremento. Queste erano le parole: se i fatti ri- 
spondessero, è debito di queste istorie cercare. Primi loro 
atti furono dichiarar nulle le leggi e provvisioni dal 16 no- 
vembre del 1848 in fino allora ; rimettere i tribunali ponti- 
fici, e cassare i nuovi; restituire negli ullìci ì tolti, e to- 
gliere ì fatti; creare un consiglio di censura per ìscrutare 
le qualità e le opinioni degli uflicialì civili d’ogni specie, e 
conforme al sindacato, conservarli o cassarli; dare autorità 
a’ presidi delle privincie a sciogliere i consìgli municipali. 
Non polendosi annullare la moneta in carta, già divenuta 
sostanza e sangue di lutto ’l commercio pubblico, senza spen- 
gerlo affatto, e cagionare irreparabili danni e perturbazioni, 
bandirono per compenso, più tristo del male, che avrebbono 
mallevale le polizze del tesoro , colla riduzione al sessanla- 
cìnque per ogni cento del loro valore ; che è quanto dire , colla 
perdita di trentacinque per ogni cento. 

XXIX. Fra tanto, era crealo ministro del tesoro il 
Galli; che vi avea destramente tenuto le mani, ancora nel 
tempo della repubblica : e a reggere il ministero degli affari 
interni, saliva monsignor Savelli. I quali due, più tosto an- 
mentarono, di quello che cessassero i mali. Se prima la teso- 
reria fu sconvolta e biscazzata, allora divenne inestricabile 
viluppo, conforme alla maggior difUcollà di riparare, dopo i 
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danni necessariamenie prodpUi dalla rivoluzione e dalla 
guerra. Nel oiedeaimo tempo, la (lersecuzione per colpe di 
stato, tanto più intieri, quanto era stimolata da brama di ven- 
dicare offese ricevute. L’ odiosissimo ufficio di censura per 
gli stipendiati colpevoli o sospetti, fu esercitato con eguale 
ferocità e ingiustizia ; essendo mente de’ rettori di espellere 
non solo gli eletti dalla repubblica, ma chiunque non si fosse 
con ripetute prove chiarito partigiano dell’ assoluta potenza 
de’cherici. Onde coi popolari furono involti e posti in un 
fascio ancora i moderati ; che tanto si erano sbracciali a 
caldeggiare la ristorazione papale, .\lcuni de’ quali, che tran- 
quilli si dimoravano negli uffici, ebbero avviso, che non pur 
si deponessero, anzi Uoma lasciassero.; e se qualcuno rima- 
se, fu per particolar protezione di corte forestiera. Maggiore 
infamia era veder tornare in favore e potenza que’ nefandis- 
simi, stati tèrrore c flagello delle città, regnante papa Gre- 
gorio, e fuggiti 0 incarcerati per lo cominciamento delle ci- 
vili riforme. I quali è da imaginare qual sete di sangue e di 
vendetta avessero. Materia, dunque, a supplizi per causa di 
maestà non mancava; nè mancavano ministri per eseguirli. 
Arrogi tanto seme accumulato di passati e nuovi odii priva- 
ti , pronti a scoppiare in ferocissime ire pubbliche. E a’ mali 
s’aggiungevano gl’ insulti ; perché, dovendo partirsi di Roma 
il generale Ondino!, il munfeipio romano volle onorarlo cosi, 
che ne restasse memoria : quindi , con servitù non credibile 
a’ posteri, stanziò che gli fu.sse profferta fa romana cittadi- 
nanza ; e, quel che fu maggior sacrilegio, gli fosse posta una 
lapida in Campidoglio, dove, con adulazione novissima, fu 
chiamato conservatore degli antichi monumenti chi aveva la 
città bombardato. , 

XXX. Nè miserie e affanni mancavano altrove. In Mi- 
lano, ordinalo le .solile allegrie per lo natale dell’ imperado- 
re, furono veduti ne’ canti, avvisi cittadineschi, che dissua- 
devano il popolo dal parteciparle. La mattina della festa, 
mentre le artiglierie del forte traevano a gioia, e le campane 
delle chie.se suonavano per letizia, qua e là si facevano ra- 
gooanze; svillaneggiavansi colori e insegne imperiali; bef- 
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favansi graduati; e altre dimostrazioni di odio. I rettori au- 
striaci fecero incarcerare quanti si credevano autori o so- 
<spetti; parecchi per soldatesco giudizio furono dannali 
a’ ferri; altri gastigati con battiture; notandosi due donne, 
Ernesta Galli, d’anni 20, che ricevette in pubblico quaranta 
colpi di bastone: una Maria Conti Horenlina, d’anni 18, la 
quale ne toccò trenta. Infamie che non so se più dimostrano 
crudeltà 0 viltà. Nella città di Udine, bastò che a un tal Gia- 
como Crovich fosse trovalo monizioni, perchè, senza più, le 
armi lo trafiggessero. Simili martori tollerava il vicino du- 
calo di Parma; non risparmiandosi l’ordine de’ padri bene- 
dettini. I quali parendo al besliereccio principe che pulis- 
sero di libertà, furono cacciati; senza che la romana corte 
si mostrasse olTesa di si violento arbitrio, usato contro bene- 
meriti religiosi. I soli Modenesi, per quanto i tempi , cotanto 
iniqui, il permettessero, seguitavano ad avere sorte tollera- 
bile. Il duca, fosse proponimento fatto dopo le passale vi- 
cende, o arte di buoni consiglieri, a’ quali s’era allidato, 
studiava di riescire benigno il più che poteva. Nè comandava 
crudeltà, vendette e persecuzioni. E aumentando da per tutto 
le gravezze, nello stato di Modena scemavano; essendo tolte 
le contribuzioni del quinto sulla imposta diretta, e del deci- 
mo sulla indiretta. Sospendevasi altresì il pagamento delle 
due rimanenti rate dell’ accatto, decretato al cominciare della 
guerra. Solamente alcun tempo dopo, parve da porre un tri- 
buto su’ crediti fruttiferi, affinchè non dovessero essere isoli 
posseditori di beni stabili, gravati. Fu poi vera provvedenza 
pubblica, in vano altrove desiderala, che le misure e i pesi 
fossero secondo la ragion decimale conformali. 

XXXI. Ma chi narrar potrebbe le tirannesche violenze 
del reame di Napoli? Delle quali fu eletto ministro, con ti- 
tolo di prefetto, Gaetano Peccheneda ; d’ ingegno protervo 
e cuore abbietto. Stato nel 1799 e nel 1820 spregiabile setta- 
rio, poscia accomodatosi a servire ogni tirannide, aveva 
quando la toga di giudice, e quando il robone di avvocato, 
svergognato non meno con vizi domestici , che con reità pub- 
blica. Nè egli ^ oscuro discepolo di del Carretto, indugiò a far 
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nascere desiderio del maeslro ; fortunato di avere si vitupe- 
revole successore; mentre provavasi inestinguibile in quel 
paese la progenie degli scellerati. 

XXXIl. Ancora il regio consiglio fu cosi riformalo, 
che non più vi si vedessero uomini stati in governo 
colla costituzione ; ancorché provati docilissimi e servili 
quanto e più de’ rettori antichi. Rimanendo di loro il prin- 
cipe Torella e il cavaliere Bozzelli, furono licenziati; con- 
cedendosi al secondo, come povero, una provvisione di tre- 
mila ducati all’anno: che lo sciagurato non arrossò godersi 
in una villa presso Napoli , mentre i suoi antichi compagni 
empivano le carceri, o andavano in estranei paesi mendi- 
cando. Principali rettori divennero Giustino Fortunato e Pie- 
tro d* Grso. £ il luogo, in altri tempi, tenuto da un Canosa 
e da un Medici, prendevano allora il principe d’Ottaiano, 
il duca di Sangro, il principe di Colle e il generai Turchia- 
rolo; tanto più pericolosi, quanto che nona viso aperto, ma 
a visiera calala, consigliavano le crudeltà. 

XXXllI. E colla risurgente tirannide tornavano i ge- 
suiti. I quali vollero 1* apparenza di essere richiamati e de- 
siderati. L’ arcivescovo di Napoli, e altri vescovi di altre 
provipcie del regno, mandarono una supplica aire, dicendo: 
Essere in gran pericolo la religione; disperata ogni educa- 
zione morale e scientifica, se la tanto benefica Compagnia non 
era in tutto il suo potere e splendore rimessa. Acconsenti ; e i 
Padri tornarono a dominare nelle scuole, nelle chiese e ne’pa- 
•lagi. Finalmente, parve da fare, senza riguardi e ritegni, ven- 
detta e gastigo de’ reputali avversari del principe. Il quale 
già li conosceva, e nella mente serbava; avendoli l’anno 
avanti, colle carezze e lusinghe; per modo ammaliati , da 
leggere nel fondo’ del loro animo, e quasi conoscere i senti-' 
menti d’ognuno. Ma per opprimerli, era mestieri di mate- 
ria, da dar forma a giudizio pubblico; e fu da essi medesimi 
porta sciaguratamente, perchè, crucciali di essere stati vinti 
e traditi, tornarono all’ antico e infelice mezzo delle congiu- 
re : per le quali i Naporelani hanno ostinazione indomabile. 

XXXIV. Che si formasse una setta con quegli ording- 
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menti e propositi onde fu rappresentata, non crediamo; ma 
è certo che qua e là conventicoli si facevano; del re e de’ 
ministri si levavano i pezzi ; spedienti di rivoluzione si pro- 
ponevano; di aver seguaci si cercava, appiccando intelli- 
genze nelle provincie, e forse in altre parti d’ Italia; e ado- 
prando di contaminare l’esercito, perché, lui secondante o 
ripugnante, stimavano che l’ impresa avrebbe successo pro- 
spero o infelice. Ultimamente, divulgarono cartelli, capitoli, 
ammaestramenti, secondo i disegni o fantasie de’ vari cospi- 
ratori; prendendo l’ allora vagheggiato titolo di unità italia- 
na , senza determinare assolatamente I’ una forma di reggi- 
mento più tosto che r altra. Però queste pratiche riuscivano 
fra loro disparate; nè forse tutti i settari sapevano quel che 
ognuno faceva: e forse sarebbono rimasti innocenti disegni, 
o folli desideri! , se non fosse stalo proposito di farne rumore 
* di criménlese. Chè non era in Napoli nuovo o insolito com- 
pilar processi di congiure meglio secondo la mente di quelli 
del governo, che secondo la qualità e quantità de’ fatti ; ba- 
stando pochi e vaghi' indicii per comporre tremende macchi- 
ne, da rovesciare sopra chiunque si volesse disfare, o per 
vecchie colpe non bene cancellate, o per fresche sospizioni. 
D’altra parte, volendosi ordire una persecuzione per cagione 
di maestà, non era possibile che appiccagnoli mancassero 
dove LI macchinare, più o meno palese, era generale e radi- 
calo costume. 

' XXXV. Cominciarono, adunque, le inquisizioni e incar- 
cerazioni per la cosi designala setta dell’ unità italiana. Fra’* 
primi catturati fu Filippo Agresti, stato esule diciolto anni, 
tornato nel 1848. Egregio d'animo, e di libertà più acceso 
che cauto amadore. JVla i due allora in maggior odio erano 
il Settembrini e il Poerio: il primo, per essersi scoperto au- 
tore di quella famosa protesta divulgala nel 1847^ di cui feci 
altrove parola ; l’altro, per lo nome di principale motore della 
mutazione del 29 gennaio dell’ anno antecedente. Se parie 
alcuna costoro avessero nelle sopraddette macchinazioni, 
non potrei uè affermare nè negare. È probabile che i settari 
ne informassero il Poerio, cui sapevano prestante in simili 
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faciiende ; e di consigli lo richiedessero , ed egli ne desse , e 
forse di caldeggiare promettesse l’ impresa coll’ autorità del 
nome, dove con prudenza e a buon fine l’avessero condotta. 
Ancor più probabile è, che fosse cercalo il Settembrini; co- 
nosciuto per elettissimo ingegno, ed efficace virtù ne’ propo- 
nimenti; (la dire e fare a un tempo. Ma qualunque fossero i 
loro portamenti, eransi in modo governati, da non porgere 
documenti di reità o complicità per querelarli : quindi'biso- 
^nava alle osale insidie ricorrere. Nè in paese da secoli cor- 
t'ottissimo, mancavano uomini perduti, che accettassero per 
prezzo il mesliero di spiare, accusare, falso testimoniare ; 
con questo, che un di loro faceva da accosalore, e chiamava 
gli altri per testimoni, i quali dicevano le stesse cose con lo 
stesso ordine, parole, fronte e coscienza laida ; poi andavano 
alle famiglie degli accasali a chiedere danaro; e non rice- 
vendone quanto gli avesse sbramali, vomitavano nuove ac- 
cusazioni. Cosi fece un Francesco Paladino, che domandò tre- 
cento ducati àl Nisco; uno de’ principali accusati. Nè 'altri- 
menti 'adoperarono le famose spìe Barone e Carpentieri : 
incarcerati, in ultimo, per avere di loro sfacciate ribalderie e 
trutTe stancato il mondo. 

Nel processo del Barilla e del Leipnecher, altri accasali 
della sopradelta setta lo spione Gaetano Vittoria chiamò, 
in onta alla legge che ’l vieta, per testimoni gli agenti di 
prefettura Stefano Longobardo, Natale Ardisspne, Luigi An- 
tico, Giacomo Vilolo, Gerardo Guida, ed altri. Nella provin- 
cia di Salerno mandavasi un Ruggiero Marano per iscoprire 
* la setta. Questo scellerato accusa i migliori della provincia , 
in fino al governatore ; dicendo eh’ e’ faceva due parli in- 
commedit; or di devoto al re e ora di desideroso di novità: 
e per testimoni di sue calunnie cita un Emilio Gentile, un 
Samuele Longo, un Oronzo Villarì , un Giacomo Carpentieri ; 
tutta canaglia fetida, di cui scrivo i-nomi per vitupero di chi 
li stipendiava. E aggiungèrò a’ notati un Antonio Marolta ; che 
accusò di settario il prete Francesco Nardi, suo zio. Quindi 
mascheratosi da cameriere d’ un ministro di Stato, andò a 
trovarlo in carcere, promettendogli ricca cappellania se con- 
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fermava le sue parole : e persuase il prete , di poca levatura 
e ingordo. Poscia accusò un Romeo, come stampatore della 
setta, e capo d’ una congrega specialmente intesa alla pub- 
blicazione di scritti sediziosi. Nè si stancava di accusar più 
altri ancora, in lino a’ già ministri regii Bozzelli e principe 
di Torcila; si, più tardi, accusalo lui per ladro in Avellino, 
e convinto di calunnia in causa di maestà contro il cano- 
nico Caramella di Tricarico, fu messo in prigione. 

Ma fra tante spie pagale e cresciute, poiché lo infame 
mestiere dava sicurezza e guiderdone, si rese sopra ogni al- 
tro famoso un colai Jervolino,si rotto ad ogni malvagilà,- 
che nel 1844 accusò il padre per nemico del principe. Dopo 
la mutazione del 29 gennaio, perduto lo stipendio di spia, 
fu veduto serpenlare i ' nuovi rettori e particolarmente il 
Poerio, per avere un ufficio ; spacciandosi antico e fedele 
partigiano diliberlà. Ma nulla ottenuto, e tornala la signoria 
assoluta, tornò a profferire i suoi già noti servigi di spia e 
falso testimone; tanto più volentieri accolti, quanto eh’ egli 
attestava dimestichezza col Poerio e co’ suoi amici ; e aver 
quindi gran cose e gran congiura da rivelare. Contò che 
trovandosi ne’ primi mesi del 48 senza pane, cominciò acco- 
starsi al Poerio, allora ministro di Stalo, per ottenere un ufll- 
cio; e non riuscendo subito, pensò che lo indugio nascesse dal 
non appartenere alla setta dell’ unità italiana: onde fece pre- 
mure di esservi ascritto; a il Poerio, contento di questa sua 
istanza, lo mandò a un certo Atanasio, perchè lo conducesse a 
Niccola’ Nisco. Questi lo menò a casa Federico d’ Ambrosio, 
che lo fece giurare, e gli mostrò i segni della setta; con 
l’obbligo di spargere manifesti stampati, da dissuadere il 
popolo dal fumare, giocare al lotto, pagare i triboli. Final- 
mente, grande amico e confldente del Poerio, conobbe il Set- 
tembrini, uno de’ più zelosi settari ; dal quale gli fu conse- 
gnato un manifesto di ribellione. 

Colali accuse, di golTlssime bugie intrecciale, valevano^ 
di per sè stesse a fare svanire ogni Indizio, se non fosse stalo 
ornai la loro rovina deliberata. Essi, o che nulla veramente 
tramassero, o si affidassero che nessuna provanza ne potes-' 
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sero allegare quelli del governo, se ne slavano (ranqnilli; e 
a replicale islanzc di amici, che gli ammonivano di mellersi 
in guardia, causare i Irabocchclli che erano loro lesi, non 
davano reità; quando, a di 23 giugno, preso il Scllemhrini, e 
condono in prefcllura, gli fu dello: Voi siele incarceralo 
perchè accusalo di essere della sella dcll’unilà ilaliana, e 
di aver dilTuso un manifeslo per eccilare il popolo ad armarsi 
coniroii principe, cangiar forma al governo, e accendere la 
guerra civile. Rispose ; Non conoscere quesla sella nè meno 
di nome: per indole, ragione e Irista esperienza aborrire le 
sèlle e sprezzarle : non avere mai scrino manifesti di sedi- 
zione: chiedere di vedere in viso il suo accusatore per con- 
fonderlo. Fallogli leggere il manifeslo allribuiloglì, dallo siile 
e dai sensi convin.se il commessario che non era suo. Non di 
meno, fu chiuso nel carcere di Sanla Maria Apparente. 

Circa un me.se dopo, fu imprigionalo il Poerio, con cir- 
coslanze ancor più nolabili. La sera innanzi, erùgli sialo la- 
scialo in casa da uomo sconosciuto un biglietto, con entro 
queste parole : Fuggite, fuggite senza indugio; già siete tradito: 
la intelligenza vostra col marchese Dragonctti è in cognizione 
del prefetto. Il Poerio non si mosse, credendola trappola 
di chi, non avendo prove da incolparlo, cercava eh’ ei stesso 
colla fuga si chiarisse reo, e meritevole di bando perpetuo. 
La dimane, eccoti gente alla porta per incarcerarlo, alle- 
gando un ordine a bocca del prefetto. Inutilmente protesta 
per quell’arbiirio. La sua casa va sossopra; è minulamente 
rovistala; nulla trovano da riferire a congiure: tuttavia, gli 
sequestrano carte, e lui conducono nelle prigioni di San Fran- 
cesco. Chiede, secondo la legge, di essere interrogalo dentro 
venliqualtr’ ore. Non prima del quinto giorno è menato al 
cospetto del commessarìo Maddaloni; antico giudice, che 
dopo la mutazione del regno, essendo ministro il Poerio 
slesso, era slato messo nel magistrato della sicurezza in- 
terna, in luogo di quell! già troppo infamati sotto l’asso- 
luto regno; e per un po’ di tempo non iSmentl la voce che 
aveva d’uomo onesto e civile. Ma rimulate le cose, e sa- 
pendo come il navigar contrario era rovina certa, secondò, 
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e riesci, come gli altri, crudele p frodolenlo inquisitore. Ap- 
pena ebbe dinanzi il Poerìo, mosirògli una lettera scrittagli 
di Aquila dal marchese Dragonetti , con entro uotizie di 
prossime ribellioni. Fu agevole al Poerio chiarire la Traode; 
chè non solo la mano del Dragonetti era gofTameate contraf- 
fatta , ma lo stile e i sensi erano anzi da idiota, che da uno 
de’ più cólti gentiluomini d’ Italia: oltre che bisognava sup- 
porre il marchese impazzalo per avventurai;e c«^i quella let- 
tera, mentre avrebbe potuto per fidato mezzo mandarla. Al- 
lora il commessario, dicendo di non far conto delia lettera, 
manifestamente falsa, notificavagli, essere non di meno ac- 
cusalo di appartenere a una setta sotto il titolo di unità ita- 
liana. Nè giovando che l’altro negasse e chiedesse di essere 
raffrontato col suo calunniatore per ismenlirio, fu di. nuovo 
ricondotto nel solitario carcere di San Francesco; dove ri- 
mase al buio de’ fatti suoi in fino a’ primi di ottobre. Intanto, 
ancora il marchese Dragonetti fu rapito in carcere, nè salvò 
il buono e bravo Scialoia l’essere stato parecchi giorni aquat- 
tato. Fino all’ arcidiacono Cagnazzi non fu schermo l’ età 
nonagenaria, e l’essere stato fin rispettato, nel 1799 dalle 
masnade del Cardinal Buffo. Dovette il venerando vecchio, 
mezzo infermo, e quasi agonizzante, esulare, se non volle 
morire in carcere. In somma, non si perdonò a età, dignità, 
condizione. A migliaia erano a’ prefetti e governatori di pro- 
vincia mandati ordini d’imprigionare; e chi non faceva in 
tempo a fuggire o nascondersi, era preso e gittate in xar- 
cere ; facendosi la principal caccia a quelli che furono de- 
putati 0 ministri di Stalo, o tennero ufQci pubblici nel 1848. 

E nel tempo che da si fatti terrori era il regno contri-^ 
stato. Pio IX, fattosi compare del re,.cui era nata una figliuo- 
la, presentava con gran solennità e oeremonia alla regina la 
rosa d’oro; che i papi sogliono benedire nella quarta dome- 
nica di quaresima, e unguentata di balsamo, mesòolato di 
muschio, donano a’ sovrani e personaggi d’ allo legnaggio. 
In questo stesso tempo, gli ambasciadori delle corti straniere 
presso la santa sede, si conducevano lutti alla reggia. naT 
|>olitana, e per la bocca dell’ ambasciadore spagnuolo, di- 
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rizzavano al re un grande encomio e ringraziamento per 
avere accolto il pontefice, e colle sue reali cure alleviatogli 
e quasi fattogli dimenticare il dolore dell’ esigilo: alla quale 
ceremonia rispose acconciamente Ferdinando; allfetandosi 
cosi fra loro di essere nella comune impresa felicemente 
riusciti. 

XXXVI. Procedendo fin qui, abbiamo raccontato come 
la rivoluzione fosse vinta per ogni dove, eccetto che in Un- 
gheria e in Venezia. Ma, fra il finire del mese d’ agosto e il 
cominciare di settembre, ancora queste due nazioni torna- 
rono sotto il giogo che si fieramente avevano scosso. Non 
appartiene a queste istorie ricercare se gli Ungheri cedes- 
sero per tradimento interno o per la soverchianle forza stra- 
niera; bastando solo notare, che all’ imperadore, per vin- 
cerli, fu mestieri ricorrere alle forze russe, accettando pro- 
tezione quasi più pericolosa della sconfitta. Ma ufficio nostro 
è di riferire la fine di Venezia. La cui armala aveva segui- 
talo a mostrarsi sempre più minore del bisogno; nè l’essere 
stalo il comandante Bua, inettissimo e di dubbia fede, 
scambiato col giovane gradualo Bucchia, da coi molto spe- 
ravasi, aveva fatto ch’ella usasse le occasioni che ognora 
pur le si porgevano per attaccare all’ improvviso e con 
qualche successo le nemiche navi., mosirantisì di continuo 
lungo il lìto; e parevalc gran fare di lanciar di tratto in tratto 
contro di esse globelli accesi, che piccolo o ninno eOello 
prodocevano. 

XXXVII. Fiaecamenle altresì adoperava l’armata au- 
striaca; che, dopo r assalto dato a Brondolo il 4 giugno, erasi 
unicamente rimasta a guardare la costa, lontano dal trarre 
del cannone. Un giorno, avventuratasi a una prova sulla 
imboccatura dell’ Adige, dorò fatica una notte intera a met- 
tersi in salvo, per alcuni paliscalmì mandati contro da’ Ve- 
neziani. La guerra, dunque, per mare era quasi nulla da una 
parte e dall’altra; salvo che agli Austriaci giovava d’impe- 
dire 0 attraversare le entrature a’ Veneziani, e rendere loro 
più difficili gli approvvigionamenti. Nè per terra l’ opera del 
campeggiare era andata molto innanzi. Le artiglierie di San 
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Secondo voniilando poderoso fuoco, impedivano o rende- 
vano malagevole agli Austriaci Io afipressarsi maggiormente 
verso il ponte, e collocare i cannoni più da presso a quelli 
de’ Veneziani. Ben s’ accorsero che bisognava loro impadro- 
nirsi per sorpresa, o per altra maniera, della batteria di San- 
t’Antonio, nodo principale della difesa; la cui perdita avrebbe 
condotto la città di Venezia o ad esser presa o a doversi 
rendere. Tentarono. questa impresa, nella notte del 6. al 1 
del mese di luglio; in cui un drappello dilwssanta oeinini 
de’ più volenterosi e arrischiati, avendo per capo un prode 
c animosissimo capitano, attraversando la gran rottura del 
ponte, alcuni a nuoto e altri sopra barche, si pinsero im- 
provvisamente fìn sotto della bàtteria, poco guardala da’ no- 
stri; datisi in quel momento a respìngere due barche di 
fuoco, che dalla parte di Campallo s’avvicinavano. Oltreché, 
erano rimasti sbalorditi da forte scoppio di una di esse, che 
di fummo densissimo involse la batteria. Da prima, non sa- 
pevano che fusse; temeVasi che la polveriera avesse preso 
fuoco, o fosse stato minato il ponte per tradimento. Quelli 
che guardavano il principio del ponte, sospettando di gran 
rovina, si ritirarono; nel tempo che la più parte degli arti- 
glieri e zappatori avevano deposlo le armi. Per tutti questi 
accidenti, agevole fu a sessanta austriaci, dopo breve con- 
flitto, prendere la batteria di Sant’ Antonio: ma nel mentre 
si travagliavano a conficcare i cannoni e disfare i parapetti, 
il comandante Cosenz, ragunato quante più genti poteva, e 
chiamati altresì i soldati di riscossa, piombò loro addosso con 
tale impelo e bravura, che li fugò, e costrinse a precipitarsi 
nelle lagune, dove quasi tutti perirono. De’ nostri restaron 
morti cinque, e dieci feriti; tra’quali esso Cosenz, che com- 
battendo corpo a corpo con un graduato austriaco, riportò 
un taglio nella gota. 

XXXVIII. Questo fallo, di nessuna importanza per gli 
Austriaci, giovò a’ Veneziani, perchè d’allora in poi furono più 
vigilanti alle sorprese nemiche, guardando meglio le batte- 
rie, e stando armati e pronti a rintuzzare gl’improvvisi assal- 
ti. Stimarono, adunque, gli assediatoci, che senza trovar modo 
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di far gianaerc le bombe enlro Venezia, e collo spavento di 
ridurla in cenere, costringerla a rendersi, non verrebbero 
mài a capo della loro impresa, o con gran difflcoltà vi ver- 
rebbero. Trovandosi per caso nel campo austrìaco un ventu- 
riere ìnghilese, propose di mandare palloni, portanti in seno 
bombe da cadere sopra la cittii. La prova non riusci. D’ una 
ventina che ne furono lanciati da un luogo posto dirimpetto 
a Lido, nessunq scoppiò sopra Venezia; e quel che avrebbe 
dovuto essere forraidabil segno di sterminio, fu in cambio 
di sollazzo; perche i Veneziani, raccolti in piazza di San 
Macco, e nella piazzetta, veggendo il di stesso che celebra- 
vano la festa della Madonna della Salute, que’ globi vagar 
per l’aria inoffensivi, e alcuni disfarsi, altri cader nell’ac- 
qua, e qualcuno fra gli stessi assedianti, battevano le mani, 
e innalzavano voci di allegrezza. Provando gli Austriaci che 
bisognava loro altro migliore espediente di bombardare, 
fatto, verso la metà di luglio, quasi formare il trarre delle 
batterie (cagione d’ incredìbile stupore ne’ Veneziani, che 
non sapevano rendersene ragione), si diedero con gran fer- 
vore ad apparecchiare le fortifìcazioni e le artiglierie, di 
qualità che avessero un’altezza straordinaria a’ parapetti, e 
inclinamento non minore di quarantadue gradi alle scarpe 
interne; sulle quali, tutte guarnite di grossi assoni ferrati, ~ 
vennero addossati cannoni e obici, fermati in casse o traini 
ben costrutti: e fuori di alcuni pezzi di artiglierie lasciate 
per tirare contro alle fortifìcazioni de’ Veneziani e òlle barche 
delle lagune, tutte le altre batterie di San Giuliano, del 
capo di ponte, e delie stesse traverse erette sopra esso 
ponte, furono nella sopra delta forma tramutate. 

XXXIX. Se i Veneziani avessero conosciuto questa tras- 
formazione di guerra, operata in gran silenzio dal nemico, 
potevano con sommo vantaggio assalirgli le disarmate bat- 
terie. Ma ogni avviso faceva lor pensare, che si prolungato 
silenzio de’ cannoni tedeschi, non altro significasse, che au- 
mento e afforzamento maggiore di fortifìcazioni. Quindi àn- 
ch’essi a distendere l’ordine della difesa lavorarono; ele- 
vando nuove traverse sol ponte; augumentando di bombarde 
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le batterie; formando batterie mobili dall’ona e l’ altra banda 
di San Secondo, per allargare il fronte della resistenza; con- 
struendo a manca e a piè delle batterie del ponte , basse 
piazze da guerreggiare quella porzion di laguna e Bottenigo; 
intorniando di palizzate la batteria di Sani’ Antonio; e da ul- 
timo, sbarrando i canali, per dove il nemico poteva internar- 
si. Se non che, questi lavori riuscivano a vuoto, poiché i ne- 
mici si mettevano in punto di pervenire a bombardare Ve- 
nezia. Per la quale impresa altresì abbandonarono l’ assedio 
di Brondolo, che di grandi fatiche e perdile era loro costato; 
conciossiaché l’eccessivo caldo e le malattie d’ogni specie, 
avevano l’esercito, che vi era a campo, ridotto molto sotti- 
le. In cambio, andarono a fortificarsi assai più indietro; di 
sorte che il loro centro era a Piove, distendendosi da Porlo 
Possono a Lova, lungo il canale della Brenta.. La qual lun- 
ghezza occupavano con solo una brigala di circa quattro 
mila uomini. Nè lasciarono nel ritirarsi di appiccar fuoco a 
case e capanne, distruggere seminali, e inondare con isbar- 
ramenti sul canale di Valle, il terreno, per antivenire un 
discorrimento nemico. 

XL. Accortosi il presìdio di Brondolo dì questa inaspet- 
tata ritirala, come se fosse fatta dopo la perdita d’una bat- 
taglia, varcalo subito la Brenta, riesci a distruggere gli ap- 
parecchiamenti d’assalto, innalzati sulla sponda destra di 
detto 6ume; e in oltre, respingendo un drappello che guar- 
dava il canale di A’alle, atterrò il serraglio che vi era stalo 
fatto, restituì lo scolo alle acque allag.atrici, e prese buona 
quantità di palle, di gratìcci, gabbioni e arnesi da guerra, 
lasciati dal nemico nelle trincee e batterie: Rassìcurossi un 
poco, per delle fazioni, l’animo degli abitanti di Chioggia; 
ì quali poterono venir fuori per la campagna a provvedersi 
di vettovaglia e di legna. Parve, ih oltre, da tentare una,sor- 
tita, sì per respìngere più lontano il nemico, e sì per fare 
maggior procaccio di viveri; di cui era sì grande penuria, che 
le genti pativano la fame, e per difetto di buoni nutrimenti, 
infermavano. Confidatone il comando al Colonnello Sirtorì,. 
raccolse in Chioggia mille e dugenlo fanti, venliquallro ca- 
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valli e quadro pezzi di artiglierie; e spartitili in tre squa- 
dre, il primo di agosto, passò la Brenta: ordinando che la 
prima squadra, sostenuta da una barca armata, occupasse 
Conche che gli Austriaci lasciarono senza difesa; e mar- 
ciasse poi sopra Santa Margherita, luogo anch’csso abban- 
donato dal nemico. In questo stesso tempo, le altre due squa- 
dre, dopo breve (lugna, cacciarono di Calcinara una punta 
di nemici; si precipitosamente datisi a fuggire, che abban- 
donarono la insegna, e quantità d’arme e munizioni. Padroni 
i Veneziani di Santa Margherita e Calcinara, fecero più 
lontani esploramenti; occupando i ponti pe’ quali il ne- 
mico poteva varcare; e si sparsero nel circostante paese a 
cercare ogni specie di vettovaglia, che assai di buona voglia 
era lasciata loro prendere dagli umani e inteneriti caiupa- 
gnuoli. Trasportarono più di dugeiito bovi, e caricarono 
molle sacca di grano e botti di vino; e maggior provvisione 
ancora avrebbero fallo, se il maestrale di Chioggia, per in- 
curia 0 tradimento, non avesse mancato di mandar tutte le 
barche domandategli, e da lui promesse. 

Xl.l. Questi parziali vantaggi erano ben misera cosa 
appello ai generali e gravissimi e ogni dì crescenti mali. Le 
milizie della difesa, non men per malattie che per perdite 
fatte ne’ combattimenti, erano andate per modo scemando, 
da mancar soldati alla ordinaria guarnigione della laguna e 
de’ sessanta forti che la circondavano. Il Consiglio, raguna- 
to, decretò che mille archibusieri della guardia civica doves- 
sero marciare, e pe’ servigi della marina secenlo uomini do- 
vessero scriversi. E perchè niuno de’ Ire flagelli mancasse 
alla povera Venezia, insieme colla guerra e colla fame con- 
giungevasi la pestilenza, cominciando il morbo colèra a dare 
di sè orrìbile timore; pensando ognuno, che dove questa fiera 
pestilenza si fosse dilatala, non avrebbe lasciato vivo alcuno, 
in mezzo a quello scarso e cattivo cibarsi. A frenare la gin- 
sta trepidazione degli animi per tante calamità, che, in fino 
allora tollerale con più vera che credibile pazienza, comin- 
ciavano a divenire insopportabili, spargevasi che gli Un- 
gheri avevano avelo gran vittoria contro i Russi, e in nu- 
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mero di dicioKoinila erano giunti all’ Isonzo; ì Francesi e 
gl’ Inglesi avevano imposto agli Austriaci di sgombrare le 
Romagne e le Marche, e levavano l’assedio da Venezia; a 
Corfù era un’armata inglese per soccorrere i Veneziani; 
non essendosi l’ imperadore inteso col re di Piemonte, torna- 
vano a rappiccar la guerra: e altrettali menzogne, la più 
parte incredibili, ma da valere fra gente ridotta ad aspettarsi 
ogni maggiore sciagura. 

XLII. A’ 26 di luglio, il Consiglio, prima in segreto, e 
poscia in pubblico s’ adunò. In cambio di prendere una riso- 
luzione quale la grandezza del pericolo richiedeva, ralTcr- 
mò il volo di resistenza ad ogni patto, sciorinando i soliti 
discorsi:. esser questa la volontà del popolo, a cui non man- 
cherà di corrispondere il magnanimo ardore delle milizie, 
così terrestri come marittime. — Ma, a parlare il vero, nel ve- 
neziano popolo era più rassegnazione, che fierezza; più tol- 
leranza dei mali, che forza di uscirne: se pure non si volesse 
intendere per fierezza e forza pubblica lo schiamazzare de’ 
piò sbrigliali nelle piazze, che chiedevano la leva in massa, 
nel tempo che non riesciva a’ rettori di render mobili i mille 
della guardia cittadina. Non amando il Manin le dimostra- 
zioni tnmumultnarie, e volendole svergognare, disse: che ci 
volevano fatti e non parole; e in questo, faceva aprire i 
ruoli perchè i gridatori si scrivessero. Appena venti si pre- 
sentarono. Del pubblico scoramento, maggiore indiciofu, 
che dovendosi rinnovellare il Consiglio, furono in vario per 
più giorni tenuti i comizi; ai quali non intervenne il numero 
richiesto a validare le elezioni. 

XLIII. Ma già le sorti finali della guerra stringevano ; 
chè gli Austriaci, già in punto di arrivare la città colle 
bombe, lidi stesso che il Consiglio deliberava il prosegui- 
mento della resistenza, cominciarono da San Giuliano il 
nuovo assalto nel cupo della notte, perchè più spaventevole 
riuscisse. Tutto era silenzio: il sonno aveva preso le stanche 
e afflitte membra de’ poveri abitanti, quando a un tratto 
s’intese un saettar di bombe, che scoppiavano nel cuore di 
Venezia. Lo sbalordimento e la confusione furono al colmo; 
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non sapcDdosi da prima argumenlare donde qpel tempestoso 
fuoco provenisse; essendo generale opinione, che le bombe 
nemiche non potessero mai arrivare dentro l’ abitato, per 
quella vaslità di laguna, intorniata di castelli. 

\L1V. Gli stessi combattenti e guardiani delle batterio 
rimanevano trasecolati all’ udire sopra lor teste fischiar palle, 
come non era solilo, e vedere poi un rapidissimo andare in 
alto di proietti, quasi al cielo scagliali; e dopo alcuni minuti 
ricader dalle nubi, lontano da loro. In vano gridavano l’usato 
invito: a pezzi a’ pezzi', chè ornai la guerra oltrepassava le 
batterie di difesa. Ma poco stettero ad accertarsi, che il ne- 
mico era riescilo, con grandissimi e altissimi parapetti, for- 
mati di sacca di terra, a dirizzare co,si le bombarde, che 
giungessero a fulminar nelle viscere la città. Dove quella 
grandine di fuoco lavoralo andò per modo crescendo, che 
più di mezza n’era percossa. Egli è impossibile a immagi- 
nare, non che a descrivere, il nuovo e miserando spettaco- 
lo. Fra le tenebre, il popolo, abbandonando le càse, fuggire 
ne’ luoghi più discosti; (4%vere donne, co’ bambini, chi in 
collo, chi al petto e chi per mano; uomini, con masserizie 
sugli omeri; vecchi e infermi mal reggenlisi in su’ piè, an- 
dar per le vie, e dentro a’ canali, cercando perdutamente un 
asilo: e mentre sul volto d’ognupo era disperata angoscia, 
pur non s’udiva querela o grido d’impazienza; quasi l’abito 
a si lungo solTrirc, o rara virtù li rendesse maggiori d’ ogni 
avversità. Se voce sorgeva, era di scambievole conforto e 
pietà; gareggiandosi a porgere ricovero a’ fuggenti nelle, ca- 
se poste dove il saettatore fuoco non cadeva: che erano la 
Giudecca, la piazza di San Marco, la riva degli Schiavoni, 
il castello, e i giardini pubblici. Ne’ quali luoghi tosto la città 
si ridusse per ordine degli stessi rettori; che insiememenle, 
per antivenire rnbamenti e disordini , affidarono i luoghi 
abbandonati alla custodia della milizia civile. Poscia, a di- 
minuire lo spavento, e, a tener saldo il popolo in quella di- 
sperala resistenza, pubblicarono un bando cosi concepito: 
Da Irenlasei ore il nemico, con raro accanimento, fa gl’inu- 
tili ed estremi suoi sforzi. Provato vano ogni assalto alle for- 
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(ìficazionì, crocciato che la impotente sua rabbia si rompesse 
contro gli spaldi dette batterie, rinunzia di affrontare i no- 
stri soldati, e rivolge le sue bocche di fuoco contro gl’iner- 
mi abitanti. Ma nè le sue bombe, nè le granate, nè le palle 
lanciale sopra le nostre case, varranno a smovere il gene- 
roso popolo di Venezia dalla eroica resistenza. Chè a questa 
città, dopo tanti travagli e patimenti, mancava ancora il 
vanto gloriosissimo di vedere la distruzione delle sue con- 
trade, innanzi di venire a patti, che le restituirebbero le 
catene per sempre da lei infrante. Sia ringrazialo 11 nemi- 
co, che non volle risparmiarle quest’ ultimo trionfo. Molto 
rassicurano i rapporti del primo circondario di difesa. Un 
sol morto e due feriti, ecco tutta la perdita in trentasei ore 
di saellamento. Leggieri danni hanno sofferto le nostre for- 
tiGcazioni; nè gravissimi quelli loccati alle interne case dal 
furiar de’ lontani proietti. Le venete milizie, ornai fatto il 
callo a’ pericoli, raddoppiano di coraggio col crescere il fu- 
rore della guerra. 

XLV. Ma parole ardimentose^ontro fatti sconforlevoli, 
non valevano. Al tei zo giorno, il fuoco allenò ; conciossiachè 
gli Austriaci sperassero ne’ primi effetti: e in vero, o fosse 
per proditorio eccitamento de’ loro partigiani, o, come è più 
probabile, per desiderio db alcuni a risparmiare a sè stessi e 
alla patria l’estrema rovina, fu messa in giro da sottoscri- 
vere una petizione al Consiglio, perchè avesse compassio- 
ne della boccheggiante città, e volesse impedire che non si 
conducesse a perir di ferro e di fame ; che era quanto dire, 
capitolasse col nemico. Saputosi ciò dagli arrabbiati fautori 
della resistenza, e ghermito la supplica, che si disse fattura 
di un Girolamo Dandolo, patrizio, e antico ciamberlano im- 
periale, subito la vociferarono per un tradimento; e aven- 
dola per primo sottoscritta il Cardinal patriarca, contr’esso 
scatenarono la concitala plebe. Vanno ftiriosi al suo palazzo; 
atterrano le porte ; salgono nelle stanze ; cercano di Ini, gri- 
dandogli morte; e non trovatolo, saccheggiano la casa, fra- 
cassano quanto v’ avea di prezioso, e dalle finestre scara- 
ventano arredi e suppellettili : scandolezzando che i rettori. 
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non prima che la indegna violenza fosse compila, mandas- 
sero genti d’arme a raffrenarla, nè alcuno de’ sediziosi fosse 
gasligato: dal che parve che tenessero con quelli che di 
cedere ricusavano. 1 quali non conienti a questo rumore, ne 
levarono un altro, non meno scandaloso. La fortunata sortita 
di Brondolo fu cagione, che alquanti graduati, contro le leggi 
della buona disciplina, si assembrassero ; e al dittatore e ge- 
nerai supremo domandassero, che lasciali pochi della guar- 
dia cittadina a difesa de’ forti, tutte le altre milizie si gil- 
tassero con repentino moto contro il nemico assedianle, nè 
prima tornassero a Venezia, che non l’avessero per lungo 
tempo di vettovaglia e di polvere provveduta : quasf fosse 
stato possibile eseguire cotale sortila contro nemico fortissi- 
mo, con esercito da bastare appena alla guardia della lagu- 
na ; onde non senza alcuna ragione fu creduto, che ancora 
questo pensiero fosse fallo nascere da’ mascherati agenti del 
nemico, a fin di metter legna nel fuoco delle interne pertur- 
bazioni'; non rimanendo i solili schiamazzatori di farne oc- 
casione di lomullo. Corsero in piazza urlando, che l’esercito 
uscisse fuori a provvedere viveri, e si ordinasse generale 
descrizione di militi da' 18 a’ 45 anni. Il dittatore, che pur 
inclinava alla resistenza, conosciuto come si fatti tumulti 
tiravano più presto i nemici dentro la città, non indugiò a 
reprimere la sedizione ; e mandalo in gasligo fuori di Vene- 
zia alcuni de’ più turbolenti, gli altri si quelarono; e la plebe, 
che senza essere sobillata, non si sarebbe mossa, tornò tran- 
quilla. 

XLVI. Ma le palle e bombe de’ nemici non restavano; 
seguitando furiosa pioggia di fuoco lavoralo, e allargandosi 
ogni di più ; si che quasi tre quarti della città ne era offesa , 
e qua o là si appiccavano incendi! : che Se bene, con rara 
prontezza e coraggio, estinti da’ vigili cittadini, pure guasti 
e rovine producevano. Più d’una casa arse, e dell’ oratorio 
di San Geremia, ricco di rare sculture e pitture, non rimase 
pietra. Danneggiati furono parecchi de’molti bellissimi ponti, 
massime quello di Rialto, famosissimo. In oltre, crescendo 
la calca de’ fuggenti, scemava il ricovero. Alcuni passarono 
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più notti sotto le procaratie di San Marco, o ne’ pubblici 
giardini o dentro le barche ne’ canali; altri ripararono nella 
vicina isola di Murano o a Lido, o nella piccola parte inco- 
lume della Giudecca : dove accoglienza fraternevole trova- 
vano. Ordinarono i rettori, che i non molti edilìzi pubblici 
non colpiti da’ proietti, fossero a rifugio de’ poveri popolani, 
aperti. Nè in tanto scompiglio generale e miseria pubblica, 
accadeva alcuno degli ordinarii delitti. Non un furto si com- 
metteva, non un privalo odio si disfogava; ma, in vece, opere 
pietose e virtuose si facevano ; e la gente che aveva, largiva 
a chi non aveva ; gli uni con gli altri confortandosi a soffrir 
re, per amor della patria, ogni più crudele battitura. E per - 
certo, si potranno notare errori, improntitudini, fiacchi prov- 
vedimenti; ma la paziente costanza de’ Veneziani in quel- 
l’assedio, fu meglio unica che rara, e da raffrontare cogli 
eroici patimenti delle antiche città. 

XLVII. Il cadere delle bombe nemiche, che ne’ primi 
giorni atterri, continuandosi con barbarica ostinazione, non 
faceva a poco a poco più spavento. Non meno che era av- 
venuto poco prima in Roma, servivano talora ni popolo 
d’ insolito trastullo. Si conta che un ortolano, veggende tutto 
devastato ìIjsuo orto dalle roventi palle, diessi con pericolo 
della persona a raccoglierle, e venderle in cambio di frulla 
e fiori : dicendo che se i croati gli distruggevano il giardinp, 
mandavangli in vece di buoni pezzi di ferro. Una donna, 
tenendo il bambino in collo, fu colpita da una palla, che le 
portò via un braccio: ella non che lasciarsi vincere al dolo - 
re;^ mi resta, disse, ancor l’altro, per reggere questo mio 
amore, purché non vegga que’ brutti visi de’ croati; 

XLVIII. Ma non era il folgorar de’ proietti, che doveva 
principalmente condurre la città di Venezia ad arrendersi ; 
chè, non ostante la furia spaventevole, pure la lontananza 
toglieva non poco all’impeto c ardore delle palle arroven- 
tate. 1 due altri flagelli, fame e pestilenza, ancor più crudel- 
mente la premevano. Del grano e legumi non restava che 
spazzatura; il pane era si peggioralo, che per due terzi for- 
mato di segala, nero, puzzolente e come fango, fin le bestie 
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rifialavano. Pare, a gran fatica si poteva avere. Distribaivasi 
al popolo in luoghi designati, e in certe ore; e faceva scop- 
piare il cuore a vedere uomini e donne, co’ bambini sulle 
braccia, affollarsi, urtarsi, arrampicarsi alle feritoie delle 
botteghe, per procacciare quanto bastasse a sostenerli: e 
molti restavano privi, e più di uno cadde morto; essendo 
ancor questo fetido pane per alcuni giorni mancato'affatto, 
per la distruzione di alquante mulina prodotta dalle scagliate 
bombe. Ni le poche palale che si trovavano, sopperivano. 
La carne di bove era pochissima, e a caro prezzo si ven- 
deva. Per motti di mangiossi carne di cavallo ; e nè pur 
questa abbondando, il generai Pepe mandò a macellare 
quattro de’ suoi cavalli. Ancora il vino mancò affatto, e piò 
lardi anche la birra ; e bisognava raffrenar l’arsura , che per 
lo gran caldo era grandissima, con acqua corrotta. Cosi, tra 
per questo malvagio vitto, e per 1’ ardor della stagione, e la 
calca degli abitanti, rimasti senza tetto, il mòrbo colèra si 
distese con*^ feroce rapidità. A migliaia in Venezia e ne’ forti, 
d’egni sesso, età e condizione, cadevano morti o infermi; e 
non di rado si vedeva questo abominevole spettacolo, che 
le barche correnti pe’ canali a trasportare gli ammorbati 
negli spedali o i cadaveri ne’ cimiteri, erano dalle bombe 
percosse; quasi la crudeltà del nemico contrastasse alla se- 
poltura degli estinti. Nè gli spedali più bastavano; nè l’ac- 
correre de’ medici e de’ sacerdoti, che pur mostrarono carità 
e zelo ineffabili, era cost sollecito, che non fosse ancor più 
rapido il trapassare de*^ moribondi. 

’ 'XLIX. Tuttavia, considerando la orribile condizione di 
Venezia, 'stretta da poderoso assedio, tempestala notte e di 
da palle roventi, mancante d’ogni genere di viveri, non 
parrà crédibile ohe -in fino all’ ultimo si provvedesse a’ fe- 
riti e a’ malati come fu provveduto. I sani senza querela si 
lasciavano levar di bocca la scarsa porzione de’ cibi sani, 
perchè fosse loro apprestata ; 6 il poco di carne bovina e di 
vino che restava, consomavasi negli spedali. Poi, cittadini 
e cittadine d^ogni condizione andavano a’ loro letti a con- 
fortarli e assisterli morienti. Nè a’ templi mancavano turbe 
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lagrimose di popolo, invocanti la«divina misericordia. Vera- 
mente è grande consolazione, che le presenti istorie, si spesso 
forzate a dire di questo malagurato anno opere inique o vili 

0 spietate, possano di quando in quando narrare santi e pie- 
tosi e generosi esempi di antica virtù. 

L. Se bene i rettori veneti avessero la resistenza ad 
ogni patto vagheggiato, pure veggendu la loro patria ogni 
di più ridotta a struggersi di ferro, di fame e di morbo, 
raunarono a di 6 d’agosto il Consiglio pubblico; innanzi 
al quale venuto il presidente Manin, con Qoca voce, dissq: 
che ogni mezzo di resistere era stato ornai usato ; né pote- 
vasi prolungar maggiormente la difesa. — 11 Consiglio allora 
gli conferì balia piena di provvedere, secondo che stimasse 
meglio, all’onore e alla salvezza della patria in pericolo; 
salvo a ratificare qualunque risoluzione. Egli, condottosi in 
piazza, al popolo, che aspettava impaziente di conoscere il 
partito del Consiglio, parlamentò in questa sentenza: Avere 

1 rappresentanti pubblici fallo quel che in altri paesi, e in casi 
somiglianti si fa, cioè di riunire tolti i poteri dello Stalo in 
uno solo; e questi essere lyi, il quale quanto e come amasse 
la patria, non essere ad alcuno ignoto: quindi farebbe come 
richiedesse più e meglio l’utile e l’onore di lei; confidando 
nella divina provvidenza, che non abbandona i popoli nel- 
l’estreme calamilà. — Le quali parole suonarono nella mente 
d’ognuno, che e’ aveva ricevuto balia di procurare un ac- 
cordo. Eccoli i propugnatori della resistenza a qualunque 
condizione, cioè quelli che n.ulla avevano da perdere, ro- 
moreggiare da capo, e sobillare la plebe colle solile bugie, 
che in Ungheria si trionfava, e grande rivoluzione era per 
iscoppiare, e rimettere in fiamme dall’ un capo all’ altro non 
pur Italia, anzi Europa; onde il lener fronte per altro poco 
tempo, sarebbe stato da solenne vittoria coronalo ; e tanto 
più gloriosa quanto più estremo il patire. — S’ aggiunse, che 
arrivalo a Venezia uno sconosciuto, che si spacciava aiutante 
del Garibaldi, e assicurava, che tosto il prode generale- sa- 
rebbe giunto a Cbioggia, rinfiammò quegli ardiri popolare- 
schi, e più forte gridavasi: che non si dovesse la difesa al>- 
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bandonare. Il 7, il popolo s’abbotKnò, mandando disperate 
grida, ch’ei voleva uscire in massa a combattere il nemico. 
Ma il dittatore sopraggiunte, cosi li chetò: Volete combat- 
tere? E bene, armatevi e uscite fuori. Quando vi è stato vie- 
tato? Quante volte non vi ho detto che i ruoli sono aperti? 
Perchè non correte a scrivervi, anzi che venir qua, come 
imbelli femmine, a schiamazzare? Chi dice doversi uscire in 
massa, sia primo a prendere un'arma. Ma in sino ad ora, 
se volete che vi parli libero, alle parole non corrispondono 
i fatti.-^ Questa severità li fece vergognare, e il tumulto cessò. 

LI. Ma seguitavano voci e querele ne’gioruali, ne’cerchi. 
nel Parlamento contro l’ armata ; che se ne stesse ferma 
sotto il forte Alberoni ; non movesse a rompere il marittimo 
assedio; non s’aprisse un varco sicuro per provvedere dalla 
vicina Romagna viveri in abbondanza ; da ultimo, non debel- 
lasse il nemico poco poderoso per forze navali. Dove sono, 
gridavano i più immaginosi, le glorie di Venezia antica?do>e 
i segni che discendiamo da chi ebbe in mano la signoria de’ 
mari? Cosi i presenti procacciano di mantenere intatto l’onor 
degli avi? Cosi fanno fede che la virtù di quelli non tralignò 
vilmente? — Queste e altre simili cose si discorrevano, quasi 
avesse potuto aspettarsi miracoli da un’ armala, che, come 
altre volle abbiam notato, non era stala mai renduta al bi- 
sogno proporzionata. Vero è, che faceva ancor meno del 
possibile ; quasi da non doverle la patria essere riconoscente 
d’ alcun servigio; mentre di segnalatissimi, come che infrut- 
tuosi, ne ricevette dall’esercito, combattente ne’ forti. Il 
sopraddetto tumulto popolare fece che severi ordini del dit- 
tatore e del consiglio militare la forzassero a uscire del porto. 
Ritiratasi l’armata austriaca per aspettarla in allo mare, in 
cambio di alTrontarla, rientrò il giorno appresso nel porlo. 
Il che fece assai mormorare i partigiani della resistenza. 1 
quali da capo si assembravano in piazza, chiedendo al ditta- 
tore ragione che l’ armata fosse ritornala com’ erasi moasa. 
Rispondeva, che sarebbe stato senza indugio chiamalo il 
comandante a giuslifìcarsi; c mancando giustificazione, sa- 
rebbe stato con ogni mageìor rigore punito. Poscia nolifìcu.>- 
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si, che cagioni gravissime l’ avevano indotto a ripigliare il' 
porto, ma non indugerebbe a fare altra sortita : la quale non 
ebbe elTetlo migliore. 

LII. Ma il furor della guerra era dentro Venezia, per 
Io violento cadere delle accese palle; e v’ebbe altresì vìvo* 
combattimento di artiglierie intorno a* forti: contro a’ quali 
gli assediatori fulminarono in que’ giorni più ferocemente ; e 
le batterie di Sant’ Antonio e di San Secondo furono molto 
scrollate e danneggiate: e più magazzini di polvere salta- 
rono in aria; nel tempo che i difenditori, fra gli uccisi dalle 
bombe, e i morti per malattia, erano ridotti a pochi, e que- 
sti più cadaveri che uomini. Nondimeno (cosa mirabile e 
degna di essere dalle istorie glorificata) non lasciavano la 
difesa; né di quel loro ornai inutile gittar la vita, si quere- 
lavano. 

LUI. Erano corsi parecchi giorni dacché Manin aveva 
ricevuto pieni poteri dal Consiglio, per provvedere alla sa- 
lute dì Venezia; né ancora osava rappiccar trattati per un~ 
accordo possibilmente onorevole: non tanto, forse, per opinio- 
ne che si potesse o dovesse prolungare ancora la sanguinosa’ 
resistenza, quanto per la solila paura di non perdere o sce- 
mare fama popolare appo quelli che volevano resistere. 1 
quali, se bene in minor numero, tuttavia gridavano come se 
fossero tutto il popolo : oltre che, per più amici di libertà si 
coloravano; poiché meglio di morire, che tornare sotto il 
forestiero giogo, dicevano. Finalmente, adì llagosto, volendo 
anco soddisfare a’ paurosi e desiderosi dell’ accordo, fece in- 
tendere al legato austriaco De Bruck, di essere disposto a 
novellamente con esso lui conferire. 

LIV. Essendo stata, in questo mentre, fra lo ìmperadore 
e il re dì Sardegna conchiosa la pace, il maresciallo Radetzky 
s’atTretlò di notificarla a’ Veneziani con questo bando: La 
pace coi Piemontesi essere stipulata : svanire le ultime spe- 
ranze che alcuni fra voi ancora ponevano in un noveli» 
ricominciamento di guerra : tornare altresì la quiete e l’ au- 
torità delle leggi a rallegrare le altre parti d’Italia; i cui 
popoli, liberati da’ terrori della licenza, volgono con rina- 
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•scente Bducia i loro sguardi ad una elà novella. Voi soli, 
signoreggiali da una fazione, persistete ancora in una in- 
escusabile resistenza contro a un principe, che vi offre tutte 
quelle malleverie di legittima libertà e di savio progresso, 
che invano cercale col danno vostro di conseguire nella, ri- 
4iellione. Una volta ancora, sollevo la mia voce per esortarvi 
di abbandonare un’impresa, che senza arrecarvi alcun utile, 
e senza porgervi alcuna speranza di buon successo, non fa 
che aggiungere sempre nuove sciagure. Le quali perchè ab- 
biano un termine, sono ancor pronto di concedervi le stesse 
condizioni profferlevi nella mia noUGcazione del 4 maggio. 

LV, Questo bando, lasciato divulgare dal dittatore, com- 
mosse per modo, che i disparati per la resistenza ne. trassero 
cagione da tirare la plebaglia in piazza a tumnltnare e gri- 
dare, più specialmente contro l’armata, novellamente rien- 
4rala in porlo. Nè il dittatore, ognor presto a frenare i tu- 
multi, mancò di mostrarsi alla romoreggianle turba, e am- 
monirla cosi: Già dello vi ho che le nostre condizioni erano 
gravi. Con pari libertà e lealtà ho parlato al Consiglio, 
quando pure a non tacere abbisognava coraggio: onde mi fu 
data balia di trattare un accordo. Ma, per quanto infelice la 
sorte nostra, non ci arrenderemo senza palli. Certamente, i 
Veneziani non domanderebbono a me giammai una viltà. 
Dove me la chiedessero, nè pure per amore della patria mia, 
la sopporterei. 

LVI. Giunta la nuova che l’esercito ungherese era stato 
disfallo, e i capi avevano capitolato, e la nazione tornava 
sotto il dominio dell’ imperadore, cadde il Gaio a’susurroni; 
e per un poco restarono di gridare la resistenza ad ogni 
patto. Arrogi ohe gli oratori di Francia e d' Inghilterra, 
spauriti di quel furioso tempestar di bombe, insistevano 
, presso il dittatore a non mettere più tempo in mezzo: ce- 
desse alla necessità', procurasse un accordo ; non volesse 
condurre la patria agonizzante a morire di fame e di ferro. 
Mandaronsi ambasciadori al campo nemico a fermare i patti 
della capitolazione. I quali avendo al supremo comando, in 
luogo dìThurn, trovato il generale Gorzkowsky,, uomo rollo 


Digilized by Google 



1 98 ISTORIE ITALIANE/ 

e feroce, in niun modo con lai poterono intendersi; e pow 
chè dichiarò; mancargli poteri saflìcienti per alcuna condi- 
zione, e doverne scrivere a Milano al conte Radetzky, non 
poterono nè pure ottenere che in questo mezzo si sospen- 
desse la guerra ; che anzi seguitò a infuriare più crudel- 
mente, dentro e fuori. Nè mai città assediata presentò di sé 
più strana attitudine e immagine di morte. Ammucchiala in 
men d’un terzo dell’ abitato; negli altri due terzi una spi- 
lonca, per lo incessante cadere di bombe e palle incendia- 
Irici. Le botteghe serrale, salvo alcuna per dispensare di 
tratto in tratto il nero e scarso pane all’ affollala gente. In- 
terrotto altresì ogni traffico, ogni commercio. Da per tallo 
squallore e miseria. Non rimaneva di farina che per ano o 
doe giorni. La pestilenza vie maggiormente imperversava. 
Proprio ogni male toccava il colmo ; e senza essere ognuno 
risoluto a perire o per digiuno o per morbo o per violenza 
di fuoco, bisognava rendersi. Cominciava quindi a levarsi da 
più partì sordo mormorio, che ammoniva il dittatore, non 
essere più da indugiare. 

LVII. Veduto il mal partito, rimettevano la esecuzione 
al municipio ; essendo colali maestrali destinati da un pezzo 
a fare le parti cerimoniose nella lieta, le odiose nell’avversa 
fortuna. Mandarono all’alloggiamento generale austriaco dì 
Mestre, i cittadini Caiacci, Antonini e Priuli, con commes- 
sione di capitolare ; i quali né pur facevano parie del muni- 
cipio, ma furono in quella occasione chiamali, come i me- 
glio atti a queU’ufficio, conoscendosi tenerissimi dell'accordo. 
Cessato dalla parte delle nostre batterie il fuoco, ancora gli 
Austriaci posero un termine al bombardare: già continuato 
ventiquattro giorni con ostinazione tanto più feroce quanto 
meno necessaria ; perciocché ancora senza questo barbaro 
spediente, la mancanza de’ viveri 'e delle polveri avrebbe 
condotto Venezia a sottomettersi. E se bene i maestri odierni 
di guerra affermano, che il bombardare le città sia trovato 
civile, per avacciare la risoluzione degli assedii e rispar- 
miare sangue e' fatiche, non per questo cesseremo noi di 
reputarlo il più inumano degli artifizi ; potendosi tollerare 
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ogni maggior carneficina fra combattenti, e ogni maggior 
impeto contro .mura o luoghi affortificati : ma fa raccapric- 
ciare, che nn solo fra inermi e vecchi e donne e fanciulli 
periaca; che contro templi, case, acquedocci e monumenti, 
sia giUato ferro e fuoco ; che le epugnazioni si compiano 
per terrore imbelle, anzi che per valore armato. Queste 
istorie notano con doloroso sdegno, che città come Roma e 
Venezia, si piene di gloriose memorie, si ricche di pitture, 
statue e d’ ogni sorta edificii, sieno state in mezzo di questo 
secolo, fra tanti vantamenti di civiltà e di umanità, bom- 
bardale. 

LVIII. Saputosi in Venezia, che oratori dei municipiè 
erano partiti per Mestre a fare l’ accordo, i vaghi del tumul- 
tuare non vollero né pur queste ultima occasione lasciare 
senza levar rumore ; e non attentandosi più di predicar la re- 
sistenza, strepitavano sul modo dell’accordarsi ; e chiedevano 
che fossero al popolo falle conoscere le condizioni, affinchè, 
se ontose, avesse potuto rigettarle. Nè l’agitazione era pro- 
curata solamente da quelli che non volevano cedere, ma 
altresì dai timorosi di si prolungalo indugio a fare la sotto- 
missione ; e nel dimosiramento di queste voglie opposte, 
diventava maggiore il subbuglio. Manin, che in quell’ ultimo 
respiro della veneta repubblica, s’era lasciato il carico di 
attutare le popolari ire, e impedire che in violenze sangui- 
nose non traboccassero, notificò a bocca, che occorrendo 
alcuni schiarimenti, era partito in poste il generai Caveda- 
lis, e quindi sarebbono pubblicati colle stampe tulli i patti. 
Per la qual dichiarazione, quelàrsi alquanto; ma da indi a 
non molto, alzarono nuove voci da far temere che la dispe- 
razione non tirasse i più balzani e torbidi cervelli a qualche 
eccesso. Essi tornavano a gridare: che volevano conoscere 
la loro sorte; che era indegno lasciarli al buio de’ trattali 
col nemico ; che fossero loro riferite le condizioni. Da càpo 
Manin (il quale se talora adulò il popolo, più altre volle il 
tenne in briglia) veniva in mezzo, e favellava: Siete italiani? 
Volete meritare dì essere liberi forse tra poco? £ bene; 
bandite da voi quegl’ infami che vi sommovono. Quanto a 
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me, io vi promello, che mi farò uccidere inuanzi di- sotto- 
scrivere alcun patto disonorevole. E cosi egli dicendo, più 
tosto deludeva la pubblica inquietudine, di quello che men- 
tisse veramente; perchè già dell’ autorità di trattare spoglia- 
tosi, l'aveva scaricala addosso al municipio: che è quanto 
dire, crasi posto in salvo dal farsi uccidere, anzi che ver- 
gognosa convenzione sottoscrivere. Ma i tumulti non finiva- 
no; e uno, sopra ogni altro pericolosissimo, scoppiò nella 
milizia. Una parte della quale, mal contenta del ben servi- 
to, si sollevò, chiedendo colle armi nelle mani, e il furore 
della disperazione nel volto, le paghe di tre mesi. Alcuni più 
forsennati corsero alle artiglierie, minacciando di volgerle 
contro il palagio pubblico. Il Manin, insieme col generai Pepe 
ed altri graduati, andarono ad affrontarli, e a fatica e con 
pericolo di loro stessi, li ritrassero da quella sedizione, che 
stava per mandare la città sossopra, e alla guerra di fuori 
aggiungere la civile. 

Provvedevasi, fra tanto, alla sorte de’ poveri militi che 
uscir dovevano della città , raccogliendo dalla bontà generosa 
di alcuni cittadini un milione di contante, scambiato colia 
moneta in carta testé pubblicata. E colle pietose opere con- 
giungevansi le ulTìciose. Indìrizzavasi al vecchio generai Pepe 
un pubblico atto di ringraziamento e di riconoscenza per quel 
che aveva fatto in servigio de’ Veneziani: Finalmente, ciò che 
in fino allora sapevasì per private informazioni, il 24 agosto 
fu dichiaralo per bando. Disse Manin, che richiedendo cru- 
dele necessità atti a’ quali nè I’ assemblea de’ rappresentanti 
del popolo, nè chi da quella riceveva autorità, potevano ac- 
cettare, cessava dal suo ufficio, che si trasferiva nel munici- 
pio. In fine, raccomandava quiete, concordia, e rispetto alle 
persone e alle sostanze. Poco di poi, lo stesso municipio pub- 
blicò i capitoli della dedizione, quasi ne’ medesimi termini 
dal maresciallo Radetzky domandala: cioè soltomessione 
piena, intera, assoluta; occupazione immediata di tutti i forti, 
arsenali e luoghi della città, per le milizie austriache; conse- 
gnazione alle medesime di tulli i pubblici edilìzi, materiali 
di guerra, e oggetti appartenenti all’erario; obbligo di la- 





LIBRO VENTISETTESIMO. 


201 


sciare la cUià a tutti i graduati e soldati, che essendo al ser- 
vigio dell’ imperadore, presero contro di esso le armi; a tutte 
le persone militari venute di fuori ; e a quaranta cittadini 
designati come principali della rivoluzione: Gnalmente, ri- 
duzione a metà dal suo valore della moneta in carta , detta 
comunale ; e di quella chiamata palrioUica, annullamento 
compiuto. 

LIX. La qual capitolazione, cominciata subito ad ese- 
guire, navili inglesi e francesi accoglievano quanti avessero 
dovuto 0 voluto uscire della città. Partirono Manin, Pepe e 
Tommaseo. 11 giorno appressò, entrato il generai Gorzkowsky 
con titolo di governatore militare e civile, ristorò l’ autorità 
imperiale. E da Milano andato subito il maresciallo Radetzky, 
fecevi più solenne entrala; superbo di godere di questo 
suo ultimo trionfo. Le campane sonavano ; le artiglierie trae- 
vano per gioia ; allegrezza facevano i militari suoni. Nel tem- 
pio 4i San Marco si cantarono da’ sacerdoti ringraziamenti 
a Die, quasi la patria dell’essere serva fosse libera divenu- 
ta. I partigiani degli Austriaci tripudiavano ; chi tornò in uf- ' 
fìcio; chi ebbe onori c guiderdoni. Ma nell’ universale, me- 
stizia e terrore, come nelle maggiori calamità; conciossiachè 
uno de’ primi atti del vincitore, fu di togliere a’ Veneziani il 
porlo franco; e cessato lo assedio di fuori, cominciò dentro, 
con tutte le ristrettezze che nemica e sospettosa signoria, 
in città rendutasi per forza, suole usare. 

Questa Gne ebbe la guerra di Venezia, continuata per 
diciassette mesi. Circa mille uomini furono i perduti in bat- 
taglia. Più spaventevole la perdita de’ morti di malattie. Di 
tasse, imposizioni, tributi, non si spese meno di cento milio- 
ni. Ninno de’ maggiori Gagelli mancò ; nè a sopportarli si 
vide mai pazienza di popolo, più memorabile. 
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I. Qaanlo più le cose d’ Italia e dì Earopa volgevano fa* 
vorevoli al rinnovamento de’ regni assetati, tanto più cre- 
scevano le difficoltà per la repubblica francese di acconciare 
la sorte di Roma. L’occuparla fu il meno; e più agevole sa- 
rebbe stato, se miglior condottiero avesse mandato. Ma nei 
conciliare la libertà de’ popoli romani colla libertà del pon- 
te&ce, consìsteva l’arduo della impresa. CouciossìBohò alla 
intrìnseca impossibilità, già da noi altrove dichiarata, s’ag- 
giongesse l’opera della diplomazia; la quale, vincitrice ne'cam- 
pi e prevalente ne’ consigli delle corti, non è mestieri dire 
se mirasse a spegnere ogni vestigio de’ passati rivolgimenti. 
Però, nessun principe si attentava di annullare per decreto 
le costituzioni largite, come che nel fatto fossero meglio che 
annullate, se prima non si fossero del papale esempio assi- 
curati. Il quale doveva loro parere, ed era in effetto, di 
grande autorità;- trattandosi di sciogliere da promesse e da 
giura menti la coscienza di reggitori pubblici. Cosi la reli- 
gione era fatta servire a quella che chiamano ragione di 
stato. Nè al cardinale Antonelli, già tutto cosa de’ diploma- 
ticr forestieri , da’ quali aspettava sostegno a divenire poten- 
tissimo, falliva la volpina arte di volgere cosi il debile animo 
di Pio IX, che non ascoltasse a poco a poco altro consiglio 
dal suo in fuora ; mettendogli sempre innanzi l’ abbandono 
de’ potentati, sinceramente proteggi tori , e il pericolo che 
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la licenza popolare trionferebbe di nuovo, s’ e’ non ai risol- 
veva di tornare a Roma, non più limitato, ma assoluto si- 
gnore ; non più clemente, ma severo principe. 

11. Dall’altra parte, i rettori della repubblica francese, 
per quanto avessero ornai vinto ogni vergogna, pure non 
potevano rimanersi dal soddisfare in qualche modo a’ tanti e 
furiosi clamori, che d’ogni parte si sollevavano a rinfacciar 
loro le fallite assicurazioni d’ impedire il risorgimento della 
tirannide chericale. Furono fatte nell’ assemblea parigina 
nuove interrogazioni a’ ministri di Stato, che diedero occa- 
sione a concitate arringhe degli oratori della estrema parte. 
1 quali, come altrove abbiamo avvertito, bene o male dices- 
sero, non avevano mai autorità di condurre il Consiglio dal 
loro; parendo, e forse era, che il fine non fosse altro che 
d* ingarbugliare i fatti interni, col pretesto degir esterni. 
Quindi invano fu da loro rammentato il volo del Consiglio 
detto costituente, nel deliberare la spedizione delle milizie a 
Roma. Più ancora in vano tornossi ad allegare l’articolo 
della costituzione francese, vietante intervenimento di armati 
in pregiudizio della libertà delle altre nazioni. Rispose prima 
il ministro degli affari di fuori, in questo modo: 

La impresa di Roma avere avuto questi tre fini : conser- 
vare r autorità della repubblica francese nelle cose d’ Italia : 
riacquistare al pontefice la libertà di cui ha mestieri per reg^ 
gere la cattolica religione : assicurare gli Stati romani dal ri- 
torno degli abusi dell’ antico reggimento. Essersi il primo fine 
aggiunto colla stessa occupazione de’ nostri soldati, comun- 
que eseguita. Non essere fallito il secondo ; di che fa testi- 
monianza la non dubbia congratulazione dì tolto ’l mondo 
cristiano. Essersi in ottima via di ottenere anche il terzo ; 
per mostrare al mondo civile, che la repubblica francese, 
nel volere ristorata la temporale podestà del papa, necessa- 
ria agl’interessi della cattolicità, vuole altresì che risorga 
forbita d’ ogni reo costume ; anzi abbellita di civili ordini e 
di benefiche istituzioni. Quali dovranno essere, non poter 
dire per allora ; ma godergli 1’ animo di potere accertare, la 
volontà del santo padre fermamente risoluta a concedere 
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senza indugio le delle riforme ; e i. rettori delia Francia non 
men fermi a non consentire che finisca la loro impresa, a 
la vittoria delle loro armi in Ilalia con nna ristorazione pa- 
pale, cieca e vendicativa. , ^ 

Finito che ebbe di parlare , successe gran bisbìglio d’ogni 
parte. Con impelo di parole tentò confutarlo Ginlio Favre ; 
continuamente intorrotlo dalla parte de’ monarchici, e ap- 
plaudito da- quella de’ popolari.] Finalmente, salilo in bi- 
goncia il Falloux, il maggior sostenitore della potenza papale 
nel governo a più facce, sciorinò lungo e violento discorso; 
in cui fu notabile nna giusta e sentita vituperazione de’ primi 
rettori della repubblica francese nel mandar male la guerra 
italiana, capitanata da Carlo Alberto. Dalla cui sconfitta, 
(conchiudeva) procacciala non meno da’ repubblicani di 
Francia che da quelli d’ Italia, provennero i disordinali mo- 
li; da rendere impossibile agl’italiani il salire a libertà di 
nazione. Nè il Falloux cosi favellava perchè gl’ increscesse 
o importasse dei mali nostri, ma per rappresaglia contro la 
parte de’ popolari, che accusavano i presenti rettori di nimi- 
cizia alla libertà d’ Italia; quando ancor peggio l’avevano 
contrariala quelli che ressero popolarmente la Francia. E 
giunse a riferire, che in una radunanza segreta, fu chi disse : 
Rovinerò Carlo Alberto, o il porrò in sinistro; accennando 
ad Alfonso Lamarline. 

HI. Ha, intanto, a far mostre d’indurre il papa alle ac- 
cennate concessioni, gli oratori francesi andavano e venivano 
da Gaeta, con poco o niun frullo; mentre in Roma la pre- 
senza de’ soldati francesi diveniva ogni di più grave e odiosa 
al popolo, e succedevano scandoli ne’ teatri e nelle botte- 
ghe ; non parendo mai a bastanza a’ Romani di far conoscere 
agli occupatori della loro città quanto li avessero a noia. Ciò 
pungeva grandemenle i capi dell’esercito francese, stali in 
altri tempi accolli in Italia come in casa propria, e amati 
e festeggiali dalle persone d’ ogni grado, sesso e condizione.' 

£ se ritenuti non gli avesse la severa disciplina, sarebbonsi 
forse tolti da quel brutto carico di sostenere la tirannide de’ 
preti, quasi lor militi fossino divenuti; tanto più che il ro- 
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manesco popolo non lasciava di trafiggerli con questa villa- 
nia di soldati dei papa : che maggiormente li oSendeva. Si 
disse che alcuni già cominciassero a mormorare, quasi da 
far temere sollevazione. Certo è, che la diffidenza in corte di 
Gaeta verso i Francesi, cresceva di mano in mano che quelli fa- 
cevano pratiche d’ indurla a qualche concessione. Manifestis- 
simo, poi, e anco scandaloso era il continuato disaccordo fra’ 
generali francesi e il triunviralo cardinalesco : perchè i pri- 
mi dovendo sostenere la tirannia, volevano almeno farlo per 
conto e comando proprio; e non servir di braccio a tre for- 
sennati, che quanto piè si chiarivano inetti a qualunqué ma- 
nieradi governare, tanto più ne erano gelosi e superbi. Suc- 
cedevano, per tanto, continue male intelligenze e urti fra la 
podestà militare e la civile; e spesso l’ una disvoleva ciò che 
l’altra avea voluto, con iscandalo, e talora con risa e beffa 
de’ Romani. 1 quali, ancora in mezzo a tante cagioni di me- 
stizia, facevano pasquinate. 

IV. In questo medesimo tempo, levava gran rumore una 
lettera che il presidente della repubblica francese scriveva 
in Roma al colonnello Ney, suo aiutante; nella quale, pre- 
messo, non avere la repubblica francese mandato un eser- 
cito per soffocare la italiana libertà, ma si per regolarla, 
preservandola dagli eccessi, e procurandole solido fonda- 
mento con rimettere in sul seggio papale un principe che 
primo s’era pesto nella via delle utili e civili riformagioni, 
conchiudeva: condizioni della ristorazione del dominio tem- 
perale del papa, dover essere : perdooanza generale; ammi- 
nistrazione in man de’ laici ; codice napoleonico ; governo 
civile. — Dolevasi, in oltre, che nel primo editto de’tre car- 
dinali, non una parola fosse delta de’ Francesi; quasi alle 
loro fatiche nion grado sapessero. 

V. Di questa lettera , che non ebbe effetto alcuno , 
si fece allora gran dire e commentare e presagire in 
diverso senso. Primieramente, fu materia di contesa nei 
Parlamento di Francia; dove interrogati i ministri di 
Stato, e rispondendo vagamente e confusamente , piov- 
vero querele e accuse dalla parte più estrema. Quelli, fatto 
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ornai il callo ad ogni obbrobrio, lasciarono sfogare queste 
impotenti ire ; il cui 6nal disegno era meglio di toglierli di 
seggio, che per la libertà degli altri popoli propugnare. 

VI. Per ogni rispetto, adunque, conveniva uscire delle 
incertezze circa la riordinazione dello Stalo Romano; e che 
in questa briga vincessero i diplomatici di Vienna e di Pie- 
troburgo, ben dalle concessioni del pontefice si chiari. Il 
quale, a di 12 settembre, da Napoli le notificava a’ suoi po- 
poli con questo solenne bando : Non appena le valorose armi 
di potentati cattolici , concorse con vera filial devozione al 
ristoramento della piena nostra libertà nel governo de’ tem- 
porali domini! della Chiesa, vi liberarono dalla tirannide di 
chi vi opprimeva, non solo innalzammo grazie a Dio, ma 
fummo eziandio solleciti di mandare a Roma commessari, 
tre ragguardevoli porporati, perchè in nostro nome ripren- 
dessero le redini del civile reggimento ; e facessero, per 
quanto le condizioni lo comportassero, que’ provvedimenti, 
che più urgentemente richiedeva la sicurezza e quiete pub- 
blica. Con egual sollecitudine ci travagliammo a dar fonda- 
mento a quelle istituzioni, che mentre assicnrassino a voi, 
dilettissimi sudditi, le convenienti larghezze, non recassero 
pericolo alla nostra libertà, cui abbiamo obbligo di mantenere 
intatta al cospetto dell’universo mondo. Laonde, a conforto 
de’ buoni, che tanto meritarono la nostra speciale benevo- 
lenza ; a disinganno de’ tristi e degl’ illusi, che delle nostre 
concessioni si valsero per. rovesciare l’ ordine civile ; a testi- 
monianza per tutti, di non aver noi altro a cuore se non la 
vostra vera e solida prosperità, di nostro molo proprio e 
certa scienza, e con la pienezza della nostra autorità, abbia- 
mo risoluto di disporre: Primieramente, che sia in Roma 
instiluito un consiglio di stato, che darà suo parere intorno 
alle proposte di leggi, innanzi che alla sovrana approvazione 
sieno sottoposte ; ed esaminerà tutte le quistioni più gravi 
d’ogni parte delia pubblica amministrazione, quantunque 
volte sia a ciò da noi, o da’ nostri ministri richiesto. Secon- 
damente, che sia inslituita una consulta di Stalo per l’era- 
rio; la quale abbia potere di conoscere e sindacare le portate 
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delle spese e delle entrate ; e dire il suo parere sulle impo- 
sizioni dì nuovi dazi, o diminuzione de’ vecchi, sul mod» 
migliore di distribuirli, su’ mezzi più elHcaci di rifiorire il 
commercio; in fine, su (ulto ciò che agl’interessi del pubblico 
tesoro si riferisca. Questi consullori saranno scelti da noi, e 
proposti da’ consigli provinciali. 11 loro numero sarà secondo 
la grandezza delle provincie ; da accrescerlo con arrota di 
altri. Intanto, confermiamo la istituzione de’ consìgli provin- 
ciali; con questo, che i consiglieri saranno eletti da noi fra 
quelli propostici da’ consigli comunali, e avranno balia di 
trattare gl’ interessi della provincia , determinandone e re- 
golandone l’entrata e l’uscita. Quanto alle rappresentanze e 
amministrazioni de’ municipi, avranno quelle maggiori fran- 
chigie, che sono cogl’interessi particolari de’ comuni, con- 
ciliabili. E la elezione de’ consiglieri comunali si farà da nu- 
merosi comizi, fondati principalmente sulla ragione del pos- 
sedere; mentre i capi delle magistrature municipali saranno 
eletti da noi fra le persone da’ comunali consigli proposte. 
Queste riforme e miglioramenti si estenderanno altresi al- 
l'ordine giudiziario, e alla legislazione civile, criminale e 
amministrativa. Finalmente, volendo ancor questa volta, per 
inclinazione del nostro cuore, mostrar clemenza; non però 
disgiunta da giustizia, fondamento de’ regni, e dal dovere 
di guardarvi dalla rinnovazione de’ mali paliti ; abbiamo or- 
dinato, che sia a nome nostro pubblicalo un perdono pe’rei 
di maestà ; eccettuando i membri del governo temporaneo ; i 
membri del cosi detto Consiglio oonstituenle; ì membri del 
(rìunvirato e del governo della repubblica; i capi de’ corpi 
militari; e tutti i perdonati nel luglio del 46, con condizione 
e promessa che non sarebbonsi in pubblici rivolgimenti mai 
più implicati. 

' VII. Se bene già da un pezzo si conoscesse, o almeno 
si presagisse, che le papali concessioni sarebbono stale di 
questo tenore, pure non lieve commozione produssero in 
Roma; notandosi, che lo sdegno popolare era maggiormente 
dirizzato contro i Francesi, che contro la corte de’ cardinali. 
Ognuno diceva, fra ira e scherno: Ecco il frullo dell’ amore 
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e patrocìnio della grande nazione. In Vero, non c’ingannava 
Odilon Barro!, .quando replicalamenle dalla ringhiera pari- 
gina assicurava, che la spedizione de’ soldati francesi a Ro- 
ma era per lo nostro migliore, cioè per difenderci e con- 
servarci le acquistate libertà, ordinata. E si, che le concessioni 
papali valevano bene il pregio, che Roma assalissero, asse- 
diassero e mettessero a ferro e fuoco. Ben possono gloriarsi 
della magnanima impresa, degna d’una repubblica popolare. 
Chi, poi, non leverà a cielo la lettera del presidente della re- 
pubblica francese al colonnello Ney, che ci ha fruttalo que- 
sto tìor di governo civile, e questo splendido perdono, dove 
sarebbe stato più agevole annoverare gl’ inclusi, che gli esclu- 
si? Veramente, sono da pregare col cuore tutti i santi del 
cielo, perchè spirino esso presidente a non iscrivere più di 
simili lettere, che polrebbono ai felicissimi Stati della Chiesa 
partorire il benefizio della frusta e della forca. 

Nè si restava il popolo di lacerare e imbrattare i papali 
editti; e segnatamente quello del perdono, che maggior- 
mente irritava. Conciossiacbè l’altro non era inteso dall’ uni- 
versale che per un mezzano termine a cassare 10 statuto, 
senza esplìcito decreto; ìnchiudendolo la stessa istituzione 
del nuove consiglio di stato e delia nuova consulta, decre- 
tata qual fondamento alla delfinìtìva riordinazione dello 
Stato. 

Vili. Veramente, i due princìpi che la costituzione 
conservare non potevano, erano il papa e l’imperador d’Au- 
stria; l’uno, per l’unione del temperai dominio colla pode- 
stà spirituale di capo della chiesa cattolica; l’altro, per l’ac- 
cozzamento di tante dominazioni di popoli diversi e difformi 
per indole, costumi, religione, favella e interessi. Porgendo 
il papa l’esempio, che sì poteva togliere ciò che era stalo 
colla maggiore solennità pubblica conceduto , agevolossi per 
gli altri princìpi. Se non che, la corte di Vienna, misurata e 
considerata in ogni deliberazione, volle ancora indugiare r 
perchè se bene avesse vinto in Italia e in Ungheria, e spento 
gl’incendii nella Germania, e sapesse tutti gli Stati di Europa 
andar felicemente ricomponendosi sotto assoluta podestà, non 
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di meno erano troppo freschi i vestigi delle novità , né del 
tutto scorati gli arteCci delie rivoluzioni ; e restavano alcuni 
regni, come la Prussia in Germania e il Piemonte in Ita- 
lia, ancora obbligati con costituzione; che quantunque re- 
presso, pur le tenevano da vicino acceso il fuoco della li- 
bertà. Stimò che non bastava di aver trionfato ; bisognava 
altresì consolidarsi: oltre ohe, in ogni tempo, e per ogni oc- 
casione, aveva provato di riescire negl’ intenti suoi, meglio 
allungando e tergiversando e deludendo , che andando solle- 
cita e difìlata. 

IX. E paruto allo imperadore da temporeggiare, i rettori 
della Toscana, già ridotta nel fallo provincia austriaca, con- 
formavansi a quello esempio. Il granduca andò a V’ienna nel 
mese di settembre, 4>er visitare, dicevano, il giovine cugino, 
divenuto regnante; ma per la città ciarliera facevasi di 
questo viaggio gran dire e presagire, chi bene e chi male, 
secondo le opinioni e i desiderii. I benevoli del principe di- 
vulgavano, essere andato per ottenere di far cessare la oc- 
cupazione de’ suoi Stati, e il Parlamento riconvocare. Se bene 
i più a questi desiderii de’ moderati non aggiustassero gran 
fede, uno strano equivoco indusse ancora i più increduli a 
sperare. Quasi appena il principe tornato, mentre ognuno 
s'aguzzava e invogliava di spillare le sue risoluzioni, sep- 
pesi che il prefetto di Firenze aveva mandato a’ gonfalonieri 
un ordine di rivedere le liste degli eiettori; dichiarando, 
essere proponimento del principe di far fede con questo atto 
della sua lealtà nel mantenere le franchìgie, e sbugiardare 
le malvagie calunnie di coloro che giudizio contrario por- 
tavano, facendo oltraggio alla intemerata probità e alla reli- 
gione purissima di chi non altro mai ebbe in sul cuore, che 
la felicità e contentezza de’ suoi popoli. — Jda la subita alle- 
grezza per questa dichiarazione durò poco. Dava noia, che 
nel medesimo tempo la non fosse letta nel diario delle leggi, 
si come era usanza ; e solo negli altri giornali, i cui compi- 
latori se l’aveano procurata dagli stessi gonfalonieri. Comin- 
ciò dubitarsi che non fosse falsa : tanto più che ne fu messa 
fuori un’ altra, che se bene in sostanza dicesse il medesimo. 
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pure vi era variazione nel modo ; né si sapeva qnai delle due. 
la lei^iUima lezione recasse. In vano gli scritturi de’ giornali 
pregavano i ministri del principe a tórre questa incertezza 
con pubblicare il vero nel diario pubblico. Dopo qualche giorno 
chiarissi l’equivoco. Realmente, l’ordine era stalo scritto dal 
prefetto, che l’aveva ricevuto da chi era sopra le cose in- 
terne : il qoalc par che soltanto intendesse rammentargli per 
formalità, o per continuare l’inganno, essere obbligo de' 
gonfalonieri in ogni fìn d’anno rivedere e correggere le liste 
elettorali. 

Era prefetto Donato Samminiatelli, stalo ministro di 
Stalo r anno avanti ; certamente non da mettere la persona 
e la fortuna a repentaglio per amore di libertà: ma con 
quello zelo credette di dar gloria al principe, cui era one- 
stamente devoto; e forse anche di soddisfare alla parte de' 
moderati, con alcuni de’ quali era di parentela e di amicizia 
congiunto. In tanto, saputosi in corte di quell’ordine, grande 
fu la sorpresa. Il granduca, che a luti' altro pensava che a 
ragunar parlamenti, andò in collera, chiamò i regii ministri, 
e conosciuto lo sbaglio, eonlentossi, per non fare maggiore 
scandalo, che ne fosse rimproveralo il prefetto; il quale re- 
stò si mortificalo, che sin d’ allora fermò nell’ animo di ri- 
nunziare, alla prima occasione, alla carica di prefetto. Ma i 
giornali divulgarono il fatto. Se ne 'parlò, e anche rise per 
qualche di; nè- rimase più quasi dubbio -che il viaggio del 
granduca a Vienna, anzi che restituzione degli ordini civili, 
non significasse il contrario: abhenchè segui lasscsi a dire, 
nella promulgazione delle leggi, che se ne sarebbe a suo 
tempo procurala l’ approvazione dai Consigli; nè si mancasse 
di dare gli usali titoli di deputali e senatori, e tutte l’ altre 
apparenze della cosi delta costituzionalità. 

X. Ma questo stalo di prolungala sospensione metteva 
i governanti nella quasi impossibilità di provvedere al tesoro 
esausto; mal rivolgendosi a’ mercatanti , ritrosi per lor na- 
tura diffidente, a trattare con rettori di governo nè civile 
nè assolalo, e avente sembiante di quasi feudo imperiale. 
Però, conchiusò un accatto con banchieri olandesi , quando 
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erano in punlo di stipulare, ruppero il contralto, e maggior- 
mente crebbero le angustie. Nè mancavano gli acrittori ne' 
giornali di bezzicare i ministri del principe, che se danaio 
volevano, mettessero lo stato in condizione legittima, da me- 
ritare la fede pubblica; attenessero la promessa latta e reite- 
rata; adunassero il parlamento, alla coi autorità non era 
dubbio che la onesta mercatura non somministrerebbe capi- 
tali a prestanza. Ma queste voci si perdevano come in de-- 
serto; e fin d’ allora si cercava modo di far cessare cotale 
importunissima libertà di censurare ogni cosa del governo. 

. XI. Per rimediare alla necessità del tesoro, accettarono 
il compenso di pubblicare trenta mila cartelle di debito, di< 
lire mille ciascheduna, fruttifere alla ragione del cinque per 
cento, con premio del decimo sopra il loro valore, sodale 
sulla rendila del tabacco e del sale; con restituzione nel ter- 
mine di venzei anni, estinguendosene una porzione anno 
per anno, tirata a sorte. Non ostante il notevole vantaggio 
pe’ compratori delle cartelle, tanta era la mancanza di fede- 
pubblica, che alla prima vendita non si trovò chi pagar le 
volesse più di ottocento cinquanta lire: onde gl’ incettatori 
e mercanti poterono farne Irafiìco; e di mano in mano che 
le cose pubbliche andarono raffermandosi, giunsero a valere 
tutto ’l pregio. 

XII. Ma ne’ giornali , secondo quella libertà che agli 
scrittori era rimasta, mormorossi per questo debito; non 
tanto per la sua gravezza, quanto per l’ arbitrio di obbligare 
per venzei anni le rendile dello Stato, senza consenlimenle- 
e approvazione de’Consigli; notandosi, che se bene gli scriw- 
tori de* giornali fossero ornai certi, che lo statolo era spac- 
ciato, nondimeno pareva loro da supporlo come in pieno vigo- 
re, e credere alla continuata protesta de’ regii ministri, che 
tutte queste leggi si facevano invia di esperimento, e a suoi 
tempo sarebbcsi procacciata l’ approvazione del Parlamento : 
quasi il crear debiti da durare un buon quarto di secolo, 
fosse cosa da fare per transito. 

XIII. Altro provvedimento che si disse fatto per via 
di prova, fu la legge di sicurezza interna; che trascurala in. 
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tempi di libertà, rimase, con altre importantissime leggi, 
in balia de’ ristoratori del 'governo assolato. In efTetto da 
quello ritrasse , e per la minuziosa e infinita enumera- 
zione delle colpe e delle pene, e per l’arbitrio conceduto 
alle prefetture e delegazioni; sembrando quasi la vecchia 
presidenza del buongoverno risuscitata e rinvigorita. Ancora 
per ciò fatto querele inutili, continuarono i rettori a pub- 
blicare leggi d’arbitrio; accompagnandole colla solila e 
ornai beffarda condizione, che sarebbero siate al giudizio 
de’ Consigli sottoposte. Fu pure in quel torno insliluit.'i 
una corte di conti, in cambio dell’antico ulTIzio de' sindaci ; 
dicendo f regii ministri nella relazione al principe, che 
detta instituzione facevano per conformare col reggimento 
civile i diversi ufllci : conciossiachè abbisognasse un tri- 
bunale da giudicare il merito de’ servigi pubblici per que- 
gli ufficiali che non potessero più servire, secondo la legge 
regolatrice delle provvisioni; più volte dal ciarliero Parla- 
mento messa in disputa, e poi lasciata pure alla mercé dei 
tempi , che dovevano volgere al peggio. 

XIV. Ma nessuna legge, come più altre volte abbiam 
notalo, era si importante, come quella della libertà munici- 
pale; fondamento della libertà di tutta la nazione. Quante 
adunanze, studi , proposte e dispute fossero fatte dal maggio 
del 47 in poi, abbiamo nel corso di queste istorie riferito. 
Ma anch’essa, trasandata dal Parlamento e da’ministri detti 
costituzionali, non parve vero a’ ristoratori del governo stretto 
di averne la balia; non tanto per compilarla secondo il loro 
gìudicìo, quanto per la speranza che dovesse riuscire d’ al- 
cun temperamento alla foga de’ chiedenti la sollecita ricon- 
vocazione del Parlamento. Forse avranno ancora speralo, che 
dove si fosse chiarita l’indifferenza o ignavia nei municipali 
comizi, ne avrebbono fatto argomento di opinion generale 
a non desiderare più la costituzione di governo libero; po- 
tendosi giudicare non a torto, che mal ambiscono di essere 
legislatori dello Stato coloro, che del governo di casa loro 
non si dànno pensiero. 

XV. Essendo pas.sati più di sei mesi dal giorno della ri- 
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storazione granducale, nè vedutosi alcun segno che perpe- 
tuasse la gratitudine del prìncipe per quel fatto, ne naormo- 
ravano un poco i più zelosi, che non solo l’avevano pro- 
mossa spontaneamente, ma la vedevano si bene avviala a 
quel Cne eh’ essi si erano proposti : cioè di tornare le cose 
quali erano innanzi agli anni 47 e 48. Fu, per tanto, consi- 
glio de’ rettori di far coniare medaglie di vario pregio, col- 
r immagine del principe da una parte, e nel rovesciale 
parole: onore e fidelld; da dispensare a tutti i promovilori o 
cooperatori dell’ avvenimento del 12 aprile: e come erano 
non solo monarchici puri, ma ancora seguaci di monarchia 
temperala, intervenne che quanto più mostravano di pre- 
giarsene i primi, altrettanto davano vista di vergognarsene 
i secondi; e alcuni più coraggiosi riCularono quell’onore. 
Dai quali tardivi e iufrulluosì risentimenti noìi altro si otte- 
neva, che la parte de’ moderali veniva ogni di più in uggia 
a chi reggeva; che Farebbe voluta più docile e rassegnata 
a quel che, per volontà o necessità, si ordinava. 

XVI. E alla dispensagione delle medaglie seguitò altra 
mostra di clemenza regìa pe’ delitti di maestà, preceduta da 
un discorso de’ ministri di Stato al principe. Cominciarono 
dal protestare, che non tanto gli s’indirizzavano perchè con- 
cedesse un secondo perdono, quanto per dimostrargli Co dove 
la ragion pubblica rendeva necessario il limitarlo. 11 prìn- 
cipe decretò: tutti i delitti di maestà essere abbandonali al- 
l’oblio; cessare ogni inquisizione criminale cominciala oda 
cominciare per essi : da questa grazia essere schiusi i con- 
dannali 0 accusati per obese ..contro la religione; i membri 
del governo temporaneo; il così detto rappresentante e capo 
della podestà esecutrice; i membri del consiglio de’ ministri 
di Stato dal di 8 di febbraio al 12 aprile 1849; il prefetto di 
Firenze di quel tempo; e i notali a lutto il presente giorno 
ne’ processi di Stato. . 

. XVIL Da questo indulto, da cui quasi non erano esclusi, 
che i non colpevoli, si chiari lo intendimento, piuttosto ebe 
di perdonare, anzi di cominciare i gastigbi. Subito, in falli, 
il Osco pubblicò i nomi degli accusali; molti de’ quali erano 
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faoraRoili;e fra’soslenuti.notavasi principalmeDieF.D.Gaer- 
razzi, che dall’ essere sialo incarceralo per difesa della per- 
sona, fu rilenulo come reo. Comincialo il processo, dorò, 
con grande scandalo e indignazione del pubblico, qoaltro 
anni; a cui successe ancor più scandaloso giudizio, come più 
eolio narrerò. Colle accuse de’ tribunali, si congiungevano 
gli arbilrii de’ retlorr; i quali procacciando che per gli al- 
tri si. facessero processi, per gli aventi ufficio pubblico usa- 
vano rigore diretto: e chiunque fosse stalo in voce di aver 
desiderato o partecipalo le novità del febbraio, era casso. 
Spiccava fra le diverse cassazioni quella di Gioacchino Tad- 
dei, professore pubblico di chimica; al quale non giovarono 
l'età grave, la numerosa famiglia, ì lunghi meriti, la fama 
meglio europea che toscana, il danno che il pubblico inse- 
gnamento ne riceveva. Tutto ciò valeva meno, che l’essere 
stalo presidente del Consiglio detto costituente. A’ preghi 
di lui rispondevano i rettori: che erano convinti della sua 
onestà, ma'! tempi (solilo mantello) non consentivano che 
fosse lascialo stare, per non dare un malo esempio: quasi 
dovesse parere malo esempio far grazia a uno reputato one- 
sto; quasi dovesse stimarsi colpa il partecipare degli onesti 
alle mutazioni, quando è chiaro che essi ebbero in animo 
d’impedire maggiori mali; quasi fusse utile a’ governi il giu- 
dicare tutti a una stregua; anzi non portasse che gli Stati 
più facilmente sieno dalla baldanza de’ tristi manomessi. Di 
altre cassazioni non accade far parola: e basti notare che di 
suppliche e richiami ne piovevano ogni giorno a’ ministri regii, 
al principe, al consiglio di stalo; e i piò importuni e forse 
meno degni, ottennero quel che i più severi e più meritevoli 
perderono. Nè solamente gli stipendiati furono tocchi; ma 
le rigorosità si rivolsero eziandio a’ magistrali municipali , un 
poco dalla passata libertà ritraenti. Avendo quello di Lucca in- 
vocato la sollecitudine de’rettoriy perchè provvedessero a mi- 
gliorare la condizione degli ospizi e degli spedali; quasi 
avesse abosalb le sue facoltà a domandare provvedimenti a 
chi aveva obbligo di farli, fu casso. Ma nulla fece più dire n 
pensare quanto lo scioglimento della massima parte delle 
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milizie loscane, sembrando presagio della durata della oc- 
cupazione delle milizie austriache. In somma , tutto accen- 
nava al ritorno dell’ antico reggimento. 

XVIII. Non di meno, felicissimo lo Stato toscano poteva 
stimarsi a petto al romano e al napoletano. Ne’quali paesi ve- 
ramente la tirannide, ebbra di furore e di vendetta, apparec- 
chiavasi alle vecchie e non dimenticate crudeltà. Se non che, 
quella di Roma appariva non più feroce che scompigliata; non 
solo per essere questa la natura del reggimento cherioale, ma 
ancora per cagione della occupazione de’ Francesi. Della coi 
forza i cardinali commessari dovevano valersi, nè si fidava- 
no; e mentre facevano essi tutte le parti odiose o ridicole, 
la vera potenza seguitava ad essere nel generai francese. 
Era stato mandato Baraguay d’Hilliers; uno di que’ mo- 
narchici, che seguitando soldalescamente la fortuna, ave- 
vano giurato fede alla repubblica, per trarla a perire dove 
la occasione si fosse presentala. I Romani, Iraendo dal suo 
cognome una pasquinata, chiedevano se era venuto a parare 
i guai, 0 a crescerli. Se non li crebbe, non gli scemò; per 
quanto spesso provasse la demenza furiosa de’ Ire cardinali 
abbisognare d’ un freno; non essendo più nulla d’ingiusto o 
d’insensato che non facessero, stigati da quella nefanda 
genia degli agenti dei passato governo gregoriano; i quali 
quanto più abbassati e vituperati, maggiormente di ricon- 
durre lo Stalo in piena lor balia agognavano. 

XIX. Ma lo scoglio grande era procacciare danaro; non 
solo per le grandi spese da sopperire, e le grandi cupidità 
da soddisfare ; ma ancora per lutto quello ammasso di mo- 
neta in carta, gittata nel commercio pubblico. La quale, 
sminuita del suo primo valore, era venula in tanto dispregio, 
che nessuno più, ancora con enorme perdila, la voleva: onde, 
ne’ minuti affari e cambi, nascevano quislioni,^ scandoli, 
perturbamenti continui ; non giovando a renderle credito 
r e^re stato a’ biglietti messi fuori dalla repubblica surro- 
gato altri biglietti, improntati del nome del papa: concios- 
siachè paresse, come era in efiello, non altro che baratto di 
carta, fatto forse non tanto per la speranza di rialzare il loro 
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pregio, quanto per andar togliendo ogni memoria dell’ au> ^ 
torità repubblicana. Arrovellavasi di e notte il confuso inge- 
gno del Galli, ministro del tesoro, per trovar danaro al go- 
verno de’ tre cardinali , che ìnstanlemente ne lo richiede- 
vano; nè egli, riescilo col tener quasi il piè in due staffe, a 
non pur tornare agli uffici pubblici, ma a salire ancor più 
alto, voleva perdersi quella grazia; tanto più che sapeva 
essergli stato riconfidalo il tesoro, assai meno per amore, 
che per credenza eh’ e’ solo, per la lunga pratica nelle fac- 
cende pecunarie, avrebbe potuto in que’ frangenti trovar 
compensi adequati a’ bisogni. Ma la industria del Galli, per 
quanto faccendiero fosse, non riesci va a quasi nulla; non 
trovandosi nè dentro nè fuori dello Stato chi somministrar 
danaro, a qualunque più gravosa condizione, volesse. Tanta 
era la mancanza di fede verso uno Stalo di pessima ammini- 
strazione; i cui rettori, nello scemare la valuta a’ biglietti 
del tesoro, ornai divenuta moneta pubblica, avevano dato 
segno di non rispettare la ragion de’ privati. Laonde bisognò, 
ricorrere a’ balzelli. Una sovrimposta bimestrale a tutti i beni 
rustici e urbani fu decretala; e rinnovossi altresì il dazio sul 
macinato , dalla repubblica tolto, come il più ingiusto, e alla 
povera gente incomportabile. 

XX. Però, al triumvirato cardinalizio, e a’ suoi consi- 
gliatori, dava maggiormente ombra tutto ciò che a scienze 
« studi appartenesse ; essendo usi a ripetere ogni rivoluzio- 
ne, non da mala signoria, ma dallo ingegna principalmente 
de’letlerali e de’ filosofi. Onde furono chiosi gli Studi, sperpe- 
rata la scolaresca , sospesi o cassi i maestri : tra’ quali noterò 
il professore Alessandrini di Bologna, gran lume di scienza, 
specchio di probità ; che o ninna parte ebbe nelle muta- 
zioni, 0 r ebbe per temperarle, e risparmiare incomodi mag- 
giori alla patria. La censura scrutatrice d’ ogni stipendiato, 
era implacabile , bastando il sospetto a crear colpe ; e col- 
pevole reputavano chiunque non si fosse da lungo tempo 
chiarito acceso papaiesco. Quindi a migliaia si cassavano 
ufficiali pubblici , e nella via a mendicare il pane si gitta- 
vano civili famiglie, in paese dagli stessi preti ridotto a non 
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esservi altra industria, da quella degli stipendi in fuora. 
Non età^ non grado, non provata innocenza si risparmiò. 
Lo incarcerare e cassare erano il quotidiano provvedere, 
che i tre cardinali, e loro arroti, facevano per sicurtà e fe- 
licità pubblica. £ mentre come rei gastigavansi onesti e 
chiari nomini, compagnie di veri ladroni e micidiali trava- 
gliavano ville e città. Le vetture erano per via, in pieno 
giorno, fermale e svaligiale: non pur di notte, anzi di giorno 
si assaltavano case; senza che i rettori, occupali a frugare e 
punire colpe di maestà', ponessero un argine agli assassina- 
menti: anzi era fama che i bassi agenti di prefettura, mas- 
sime nelle provincie, tenessero il sacco. Cosi, con due pode- 
rosi eserciti forestieri, non era sicurezza di roba e di per- 
sona; quando alla repubblica, si sprovveduta di forze mili- 
tari, anzi combattuta dentro e fuori, si riferiva a gran vi- 
tupero, che delitti qua e là si commettessero. 

XXL Tanti mali pubblici d’ogni genere facevano desi- 
derare il ritorno del papa ; sperandosi da molti, che se egli 
non li poteva togliere, almeno cercasse modo di alleviarli ; 
impedendo, sopra tutto, le inutili crudeltà e inquisizioni, che 
riducevano molla gente nella disperazione del vivere, li 
municipio romano deliberò mandargli supplichevole amba- 
sceria, perché il restituirsi alla sua sede atfrettasse. Ma 
Pio IX era destramente trattenuto in Napoli, per acconciar- 
gli in tal forma le cose dello Stalo, ch’ei, tornandovi, non 
potesse più rimutarle. Fra tanto, discorsi e presagi si face- 
vano di questo suo intrattenersi a Napoli. Dicevasi ch’ei 
non volesse tornare, se prima non avevano lasciato Roma i 
Francesi, e in lor vece occupatala gli Austriaci o i Napole- 
tani. Certamente, ogni di piò manifesta era la ditlldenza 
della corte papale verso i Francesi: di che non mancava 
chi nell’assemblea di Parigi facesse risentimento e querela. 
Ben ci sta, dicevano, che demmo tesori e sangue per aiutare 
i preti;! quali, nonché saperci grado, ci hanno in dispetto: 
oltre che, ci siamo tirati addosso la giusta avversione di 
tutta la nazione italiana. Ma a cotali rimproveri erano sempre 
apparecchiati a rispondere coloro che o parteggiavano per 
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la potenza ecclesiastica, o volevano dalla spedizione di Roma 
tirar parlilo a rinvigorire nel resto di Europa l’ assoluta mo- 
narchia. Non esser vero (dicevano questi colali a una voce, 
benché Ira loro si astiassero e nimicassero per altri rispetti), 
non esser vero che il papa diffidi della nazione francese, a 
lui sopra ogni altra dilettissima; ma si teme a giusta ragio- 
ne, che uno sconvolgimento fra noi non metta in sinistro, 
anco temporalmente, la sua libertà. Onde, tanto più importa 
avere occhi aperti e armi appuntale contro gl’ implacabili 
avversari della civile società, della famiglia e della reli- 
gione, quanto che corre obbligo alla cristianissima Fran- 
cia, non solo difendere il padre de’ fedeli, anzi tranquillarlo 
e assicurai lo, che non mai i perfidi macchinatori di rivolu- 
zioni prevarranno. 

Gran dibattimento sulle cose di Roma si fece nell’occa- 
sione che, in fin d’anno, i ministri chiesero al sovrano 
Consiglio facoltà di continuare il mantenimento de’ soldati 
francesi in quella città; imperocché, come è d’uso ne’ par- 
lamenti, fu dato commessione ad alcuni membri, quasi tolti 
di parte monarchica, affinché la quìsiione esaminassero, e a 
lutto ’l Consiglio ne riferissero. Relatore fu scelto Adolfo 
Thiers; il quale, eloquente favellatore essendo, montato in 
ringhiera, pronunciò questa diceria: della quale a noi pare 
da riferire i sensi, come parte delle miserie nostre e docu- 
mento di solenne giudizio sugli avvenimenti d’Italia, portato 
da’ più autorevoli uomini di Francia; quasi eglino in casa 
loro avessero di maggior saviezza, moderanza e buon vo- 
lere dato saggio. > 

XXII. Lo intervenimeiilo de’ Francesi (cosi il Thiers 
cominciò), nelle romane faccende, è stalo di frequenti dis- 
I nlazioni subbiello, cosi nella preterita, come nella pre- 
sente ragunanza. Ora un consiglio eletto da voi, a istanza 
de’ preveggenti rettori, ha di nuovo esaminata la quislione 
sotto (ulti ì rispetti deRa morale, della religione e delia po- 
litica ; non parendo ad esso dover far caso della spesa, già 
troppo cbiarila necessaria, e per la maggior parte provve- 
dola. Io mi affretto, dunque, a invocare l’atlenzidn vòstra su 
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qaanto poò veramente e snslanzialmenle starvi a cuore della 
spedizione delle nostre denti a Roma ; cioè snile cadioni che 
r hanno causata, e sudii effetti che ne devono sedoire; di 
sorte che abbiano a corrispondere al Qne buono e orrevole 
ohe cì proponemmo. Quando, or sono tre anni, un nobile 
pontefice, si crudelmente di sue denerose intenzioni rime- 
ritato, diede dal Vaticano esempio di civili riforme, tutti i 
saddi desiderarono che imitato fosse da odni altro principe 
italiano. Ma fu desiderato altresì che da per tutto si pro- 
cedesse con misura e ordine; e alcuni Stati stessero contenti 
a riforme di amministrazione, quasi avviamento alle costi- 
tuzioni libere; ninno il principato civile trascendesse. In 
difetto, poi, di unità di nazione, procacciassero concordia, 
mediante confederazione ; non mai avventurandosi a dnerre 
contro lo imperadore : del cui felice successo non potevano 
mai sperare, senza che l’Europa patisse la sventura d’ona 
guerra d^nerale. Questi erano i desideri!, questi i voti della 
gente assennata , degli amici della vera libertà : amici spe- 
zialmente di quella cara e bella Italia , che per ogni spirito 
«letto è seconda patria. Nè questi desiderii e voti furono 
formati dopo che l’evento mise in chiaro, con tarda pru- 
denza , la verità delle cose ; ma ebbero voce ed espressione 
da questa ringhiera: al cospetto d’nn trono, che ora non è 
più ; quando eravamo lotti pieni di buona speranza al vedere 
si generai commozione di popoli, che da Napoli a Berlino e 
a Vienna si distendeva. La quale, sventuratamente, in cam- 
bio di produrre i presagiti beneficii, produsse turbini e tem- 
peste : conciossiachè, una fazione disordinata, che al bene 
pubblico metteva innanzi lo sfogo di malnate passioni, im- 
padronitasi dell’Italia, precipitolla in un abisso di calamità; 
avendola eccitata a chiedere larghezze che lo stato degli 
animi e de’ costumi trascendevano. E vedemmo spinti io sino 
a voler forma di repubblica popoli ancora inetti a libertà 
municipali. Nè voi, onorandi colleghi, ignorate quel che da 
questi errori seguitò. Gli Austriaci , usando la incontrastabile 
ragion di guerra, riconquistarono la Lombardia , occuparono 
il Piemonte, i ducati di Parma e di Modena, la Toscana, 
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una parte degli Stati romani: onde la libertà d’Italia, in 
cambio di distendersi., si raccorciò. 1 principi, si male ri- 
cambiati delle largizioni fatte, non furono più inclinati a 
rinnovarle. Gli avversari delle riforme civili ebbero negli 
eccessi commessi argomento validissimo per oppugnarle. La 
parte saggia si sconfortò e abbandonò. Cosi le scatenate mol- 
titudini furono colla forza delle armi fra i ceppi ricondotte. 
Ma in si vasto naufragio, si doveva lasciare ogni speranza? 
Non era da salvar nulla del tanto bene agurato dalia ele- 
zione di Pio IX? Non s’avea, specialmente, a fare qualche 
sforzo, per tornare a bilanciar le potenze italiche, dopo che 
una erasi di troppo ampliata, per colpa di coloro che l’ave- 
vano intempestivamente assalita? Ben fu questo il pensiero 
della nostra repubblica : onde la spedizione de’ soldati fran- 
cesi a Roma si originò. Della quale non si giudicherà mai 
rettamente, senza considerare le cause che la produssero. 1 
potentati cattolici eransi raccolti, mediante i loro ambascia- 
dori, a Gaeta, per concordare il modo di ristorare un’ autorià 
si al mondo cristiano necessaria. Chè senza l’ autorità del 
sommo pontefice, 'scioglierebbesi l’unità della Chiesa; fra 
sètte perirebbe altresì la cattolica religione; e la morale de- 
gli uomini, già cotanto scassinata, pervertirebbesi da cima a 
fondo. Ma 1’ unità cattolica, che richiede certa sottomissione 
religiosa dalle genti cristiane, non si manterrebbe, dove il 
pontefice, che n’ è il custode, non fosse pienamente Ubero 
di sé; e nel suo territorio, assegnatogli da secoli, e da tutte 
le nazioni conservatogli, sorgesse altro sovrano, principe o 
popolo, a dettar leggi : per lo che s’ inferisce la libertà del 
papa, essere nella stessa sua sovranità. La qual cosa essendo, 
com’ è in effetto, di principalissimo momento, dee far gl’in- 
teressi particolari delle nazioni postergare; come in uno 
Stato lo interesse pubblico si antepone a’ privati. E poiché 
gli Austriaci, per diritto di guerra, per secondare il voto 
delle genti cattoliche, mettevansi in punto di cavalcare 
sopra Ruma, i Francesi non potevano permettere, che 
maggiormente colle loro milizie nella italiana penisola si 
allargassero. Nè avevano che due mezzi: o la guerra, o 
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ranlivenirli neU’occopar Roma. Se cansammo la guerra nel 
tempo del maggior fervore per la liberazione d’ Italia . 
quando agevole era la vittoria, che follia non sarebbe stata 
la nostra d’ imprenderla dopo? Non restava, dunque, che 
occupare la città di Roma; col doppio fine di satisfare al 
grande voto delle nazioni cattoliche, e di togliere all’ iiupe- 
radere ogni ragione di mandarvi più le sue armi. Il che 
avrebbe prodotto, che non solo la libertà del pontefice, anzi 
quella de' popoli fosse meglio assicurata. Chè, per quanto lo 
impero austriaco sia scosso da’ fondamenti, e i suoi reltori si 
mostrina imbevuti delle nuove idee, tuttavia i rancori di re- 
cente guerra, e il bisogno di togliere ésca a incendii prossimi 
agl’imperiali domini!, sarebbono siati cagione di maggiori 
e forse non comportabiii strettezze. Ad ogni modo, senza 
investigare quale e quanta libertà sia desiderabile o possi- 
bile agl’ Italiani , il che non fa al caso nostro ; non è da du- 
bitare che più assai limitata sotto l’autorità dell’impera- 
dore, che sotto quella de’ Francesi farebbero ottenuta. Sag- 
gio e generoso consiglio fu dunque lo spedire i nostri soldati 
a Roma ; non ostante le difficoltà, che pure una tale impresa 
(come tutte ie imprese) accompagnavano. Le quali, d’altra 
parte, è indegno che sieno messe in campo da coloro che in 
questo Consiglio rappresentano la parte che vorrebbe il 
nostro sangue e i nostri tesori profondere per ridurre tutto ’l 
mondo a repubblica: essendo incredibile stranezza preten- 
dere di gittare la propria nazione in una guerra formidabile, 
per imporre a popoli differenti una forma unica di governo;' 
e negare uno sforzo moderato per mantener bilanciata l’au- 
torità de* potentati europei, e impedire la distruzione d’ogni 
libertà in una regione a qoi si cara« quale è Italia. Ma se 
coloro che si spesso propongono la guerra universale per 
cagioue di menomi avvenimenti, non possono mettere' in- 
nanzi lo. argomento delle difficoltà, potrebbe questo aver 
fORM piSf: quelli che piuttosto restrignere che allargare 
fautorilà frupcese nelle cose esterne vorrebbono. A’ quali 
splanaenle diciamo, ehe dove i Francesi avessero lascialo 
agli Austriaci la briga di far tutto in Italia , sarebbe venuto 
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tempo, che avrebbouo dovuto qucreiarseoe. Ma tra chi 
vorria che ad Oi{ni piccolo caso uscissimo, quasi torreute 
devastatore, in mezzo agli atTari europei, e chi vorrebbe 
non più di nulla c'impacciassimo, era questa mezzana via: 
che avendo, cioè, le colpe d’una setta tirato le armi fore- 
stiere in Italia, vi facessimo alcuna parte di bene, o dimi- 
nuissimo la parte di male inevitabile. £ detto: indegna, 
mostruosa, orribil cosa, una repubblica che muove le armi 
per abbattere altra repubblica! E che? Doveva es.sere per noi 
sacro quanto era fatto in Roma? La nostra costituzione, pur in 
molte parti difettosa, sarebbe stata irragionevole, se ci avesse 
imposto di aver per santo o per abominevole ciò che sì opera 
altrove; stringendosi amicizia o nimicizia con uno Stato, non 
già per la sua forma, ma si per la sua natura. E se delibe- 
rammo di non prendere le armi per combattere la libertà di 
alcuna nazione, a questo canone non mancammo, mandando 
soldati a Roma: perché non avemmo in animo di nuocere 
alla libertà degl’ Italiani, anzi di aiutarla il più che era pos- 
sibile. Si grida ora del resullamento ottenuto. Dicesi : non 
essere stala vinta a bastanza in Roma la mala volontà 
de’ partigiani della tirannide : non essersi dal pontefice suf- 
ficiente demenza, sulllcienle libertà impetrato. Il che anzi 
mostra che i Francesi trovarono conlrarielà a’ loro gene- 
rosi desiderii; e dovettero tenzonare , per far concedere an- 
cora quel |)Oco. Dunque, non intervennero in Roma per op- 
pugnare la libertà; si per favorirla. Puossi credere che essi 
non facessero a bastanza ; ma in fine aiutarono, e non con- 
trariarono; onde il domma della nostra costituzione non fu 
per niente violalo. D'altra parte, la nazion francese, rap- 
presentala in Roma dal suo esercito, non poteva comuiet- 
tere l' errore di violentare il santo padre, cui liberalo avea 
dalle altrui violenze. Solamente dalla natura de* casi traeva 
un diritto, che assai di rado si ha, quello cioè de’ consigli : 
supplicando il santo padre a guardare la mala contentezza 
de’ suoi popoli, e a voler mettere in opera tulli i mezzi con- 
venienti por appagare i giusti lor voti, con benefiche rifor- 
me, eificaci a conciliare gli animi, da fiere tempeste com- 
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'mossi. Né di usare questa autorità di consìgli mancò ; e ha 
trovato il pontefice non meno liberale e generoso di quel 
che fu nel 1847. Ma i tempi erano cangiati. Quelli che dei 
suoi benefizi avevano usato per mettere sossopra Italia, e 
cacciare da lor sedi 1 principi più civili, avevano per moda 
venduto paurosa la libertà, che i nemici di essa tornarono a 
prevalere. Quindi cresciute immensamente le diOìcoltà, dopa 
l’abuso fatto delle ottenute larghezze, non si poteva pre- 
tendere che il Santo Padre non procedesse guardingo e cir- 
cospetto nel riordinare lo Stalo. Dovea bastare a’ Francesi 
di mostrargli, non essere più da rinnovare l’amministra- 
zione pessima, tenuta prima della sua elezione: perchè, se 
i Romani non hanno diritto a rovesciare la podestà tempo- 
rale del papa, necessaria all’Europa cristiana, hanno il di- 
ritto dì essere con saviezza e giustizia governati. La qual 
verità j che sia penetrala nell’animo di Pio IX, fa fede il 
suo recente motuproprio; che noi, vostri delegati, abbiamo 
profondamente esaminato ; non già che stimassimo di aver 
diritto a sentenziare delle cose di un popolo estraneo, ma 
per conoscere se i nostri consigli avevano portato tale frut- 
to, da non doverci del nostro ìntervenimentò pentire. £ 
possiamo protestare, esserci sembrato quel papale decreto 
un primo certissimo bene; recando libertà municipali e pro- 
vinciali desiderabili ; e se non concede che una o due as- 
assemblee, d’accordo col principe, amministri le pubbliche 
cose, ne dà come un germe, sotto la forma d’ una consulta, 
senza voce deliberativa: perchè è anche da vedere se gli 
Stati Romani sieno presentemente capaci del reggimentd 
che gl’ Inglesi giunsero a possedere dopo due secoli dì osti- 
nati sforzi. Nè tale quislione gravissima apparteneva risol- 
vere che al solo pontefice. Il quale se ha il partito della 
prudenza anteposto ad ogni altro; e dopo le amare espe- 
rienze, ha eletto di non riaprire l’ arringo delie civili discor- 
die, per un popolo che vi si è mostro cosi imperito; non 
abbiamo ragione nè cagione dì biàsimarlo. Ma i nostri sol- 
dati staranno eglino a lungo a guardia della Santa Sede ? 
Ciò non può dire alcuno , troppo ancora fresche essendo le 
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eoìiimezìoni di quel paese. Interesse nostro è di abbreviare, 
il più cbe sia possibile, il tempo della occupazione di Roma; . 
non avendo noi avuto in cuore di fare una conquista, nè di 
esercitare una dominazione usurpata; ma si di adempiere 
in Italia l’utTicio che necessariamente ad una delle mag* 
giori potenze cattoliche si apparteneva. 

\XIII. Queste cose dette, e ribadite da molti, pure fa- 
ceva stomaco tanta tenerezza del papato in uno che avea 
sempre avuto fama di miscredente ; e chiarivasi l’ amore di 
parte, che allora gli metteva in bocca que’ detti, da scam- 
biare con altri aflatio opposti , dove il bisogno fosse venuto. 
Più volte fu interrotto furiosamente nel tempo che parlava: 
ma egli, esperto e franco battagliero ne’ parlamenti, non 
abbandonò il campo, quantunque di buona difesa sprovve- 
duto. Finito che ebbe, immenso e confuso mormorio s’ udi 
per l’assemblea, f.evossi da' seggi dell’estrema parte più di 
uno a combatterlo; s' abbarnlTarono scandalosamente, se- 
condo il solilo, quei di destra e quei di sinistra: e quanto 
più ì popolari schiamazzavano in favore d’Italia, tanto 
più il maggior numero del Consiglio, in onta loro, si dis- 
ponevano a volerla conculcata ; parendo che col favoreg- 
giare la tirannide fuori, riescissero a far prevalere la parte 
monarcale dentro. Ma non era lontano il tempo, che di 
queste loro izze e perGde arti, dovevano in comune pagare 
ignominioso Ho. Adunque, le spese chieste dai rettori fu- 
rono consentile; la continuazione de’ soldati francesi in 
Roma, raflermata : lutto andò a seconda de’ ristoratori dcl- 
r assoluta podestà. 

XXIY. Se in quel tempo Ferdinando di Napoli formasse 
pensiero di cassare per decreto la costituzione o di restri- 
gnerla, o pure si avvisasse di fare col tempo a poco a poco 
passare ogni voglia di libertà, non ho di chiaro: certo è, 
eh’ e’, remossa ogni tema, governa vasi da signore assoluto. 
Solamente un po’ di noia riceveva, per conto della Sicilia, 
da’ rettori d’Inghilterra; che volendo fare un ultimo simu- 
lacro di protezione verso quell’isola, per bocca dell’amba- 
sciadore Tempie, sul volgere di sellerobre, gli scrissero: Che 
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veramente lo sialo dì oppressione in che erano siati ricon- 
(lotlì i Siciliani, non era comportabile; che la promessa di 
generai perdono non era stala attenuta ; che bisognava re- 
stituir loro la costituzione del 1812, della quale avevano 
pieno e riconosciuto diritto; che, senza ciò, eterna sarebbe 
stala la perturbazione nell'isola, e l’odio fra’ due popoli 
della napoletana monarchia. > 

XXV. Ma Ferdinando, non lasciatosi abbagliare a que- 
ste lustre britanniche, rispose : Che intorno a’ diritti de’Si- 
eìliani alla costituzione del 1812, era stalo discusso a ba- 
stanza, nè accadeva di più tornarvi. D’altra parte, il loro 
rìfmlo all’ ultima sua profferta di costituzione, averlo sciolto 
da ogni obbligo, per la condizione posta, che non accettan- 
do, sarebbono sottoposti a tollerare le conseguenze della 
guerra. Dovere, poi, a chi regge la Gran Brettagna rammen- 
tare, essere, per le ragioni che regolano lutti gli Stali del 
mondo, libero di sé, e potere amministrare il pubblico, se- 
guendo le sole norme della giustizia. Tuttavia, signiGoar 
loro, benché obbligo non abbia, proporsi di acconciare l’am- 
ministrazione de’ Siciliani in modo piò speciale e conforme 
a’ loro costumi. Nè le cose fatte dal principe di Satriano, 
suo luogotenente, altro mostrare, che umanità e oblio del 
passalo; non essendo stato in Gno a ora eseguila una soia 
sentenza pe’ reati di maestà. Il rigor delle leggi essere tutto 
contro gli assassini e i perturbatori della quiete pubblica. In 
Gne, godere i Siciliani presentemente perfetto riposo; e 
con esso, la felicità del ritorno sotto la protezione del legit- 
timo principe: e diverrebbe indissolubile il vincolo di affe- 
zione e di fedeltà fra lui e i suoi soggetti, se agenti stranieri 
non cercassero di rallentarlo. 

XXVI. Si può arguire che si superba risposta Ferdi- 
nando facesse confortato dall’ amicizia delle altre corti, e più 
dalle vittorie che sulla libertà aveva per ogni dove riportato 
la tirannide. Similmente, era sicuro che i ministri inglesi 
scrivevano di quelle lettere per ceremonia, o per lusin- 
gare le fantasie degl’italiani; nè mai ne arebbero fatto 
caso di guerra. In effetto,^ altro non ' produssero , che di 



m 



LIBRO VENTOTTESIMO. 


22T 


porgere a’ compilatori de’ pochi diari, ancora permessi, 
materia di cianciare per qualche giorno. Tuttavia, non pa- 
rendo al re da lasciar sospesa la riordinazione della Si- 
cilia, decretò: Separata e distinta per sempre la sua 
amministrazione civile, giudiziale e del tesoro; con obbligo, 
per altro, ne’ Siciliani di continuare a contribuire del quarto 
nelle comuni gravezze: cioè della casa reale, degli alTari 
di fuori, e della guerra e marineria. Dichiarò pure, che vi 
arebbe mandato suo luogotenente generale qualcuno della 
famiglia reale, o altro ragguardevole personaggio; aiutalo 
da un consiglio di tre o più soprintendenti alle cose della 
giustizia, della Chiesa, della sicurezza interna e dell’erario: 
serbando a sé l’approvare le risoluzioni. Finalmente, notificò 
la instiluzione d’una consulta, da ragunarsi nella città di 
Palermo; formata di un presidente e sette consiglieri, scelti 
da lui fra’ più meritevoli sudditi siciliani; con balia di dire 
il parere intorno alla risoluzione di tutti gli affari, eh’ e’ giu- 
dicasse bisognevoli di matura considerazione. Nei medesimo 
tempo, era cassala la guardia cittadina, con decreto stranis- 
simo del luogotenente; che dopo averla chiamata benemerita 
della quiete pubblica, la toglieva, per restituire i cittadini 
a’ domestici affari. Ma niente cosi indignò come la creazione 
di un debito pubblico della somma di venti milioni di ducati; 
dicendosi nel reai decreto, che tanto costavano i passati ri- 
volgimenti. Ma in effetto, era nuova e gravissima estorsione; 
quasi volessesi a’ Siciliani far pagare le bombe lanciate con- 
tro alle loro città. 

XXVll. Queste cose erano ordinate pe’ reali dominii 
di là dal Faro. Al di qua, non si fece altro che il ministero 
della pubblica istruzione unire a quello degli affari ecclesia- 
stici, e il ministero d’agricoltura e commercio a quello 
■Ielle cose interne. Ma di là e di qua dal Faro, e più forse 
di qua che di là , imperversava tirannide feroce ; a cui 
avea porlo nuova cagione o pretesto d’ incrudelire il fatto 
del 16 settembre, che vuoisi qui raccontare. 

XXVill. Erasi papa Pio IX di Gaeta condotto a Napoli, 
ja istanza di chi voleva usarlo per raccendere al popolo op- 
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portimi àffetli di sottomissione religiosa. Dando all’ affollatar 
e più coriosa che divola moltitudine, solenne benedizione, 
parve a’ malcontenti tanto più propizia occasione a suscitare 
faville di sollevamento, quanto che, secondo essi, doveva 
movere a grande ira, che lo stesso pontefice, un anno avanti 
maledetto, fosse allora idolo della corte divenuto. Ma eglino, 
al solilo, mal giudicavano il napoletano popolo ; che per la 
venuta del papa non divenne più religioeo, ma mollo meno 
era da sperare che si risquotesse di quella sua superstizio- 
sissima inveterala abbiezione; onde, non ostante i cartelli 
sparsi il dì avanti, tutto si ridusse a momentaneo spavento, 
prodotto da scoppio di nascosa polvere dinanzi dalla reggia. 
Fu detto e creduto che si folle opera, e da gente senza cer- 
vello, fosse degli agenti stessi di prefettura, per rappiooarla 
colle macchinazioni della sella dell' unità italiana ; di che 
forte indizio fu l’essere stato lasciato libero per-«aIcon tem- 
po, e poi fatto fuggire, l’architetto Giordano, incolpato di 
principale orditore di quel fatto. Ma dandosi voce a un Lo- 
renzo Vellucci di aver appiccato i cartelli di sollevazione, e 
a un Salvadore Faueitano di aver fatto scoppiare la pol- 
vere,- contro que’ duo la birraglia ferocemente’ s’avventù. 
Furono strascinali per le vie, battuti, feriti , sputato loro in 
faccia, fino svelto i peli dal^ mento. Da ultimo, menati in ca- 
stello, e calali in sotterraneo umido e oscuro, vi rimasero 
nove giorni. 

Cresceva per tanto il numero degl’ imprigionali e de’ fug- 
giaschi. Fra’ primi era Ferdinando Carafa de’ duchi d’ Anùria, 
e Giovanni Manna, stato deputato al parlamento, e minislro 
regio: egregio non più per dottrina che per moderazione. Fra’ 
fuggenti, erano il conte Pietro Ferretti , il marchese Tupputi, 
il barone Baracco, il principe Pignatelli Slrongoli, e molti 
giovani appartenenti a nobili famiglie. Piovevano, in oltre, 
le cassazioni di ufficiali pubblici; bastando somiglianza di co- 
gnome 0 parentela a far cassare. Nè lo splendor dell inge- 
gno e della fama faceva riparo; anzi era Stimolo a più in- 
crudelire. Furono cassi i professori Salvador Tommasi, cele- 
brato fisiologo; Antonio Nobile, valente astronomo; Macedo- 
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«io Melloni, gran luce delle fìsiche scienze: al quale nocquero 
sospetti vecchi, non avendo alcuna parte avuto nelle muta- 
zioni nuove. Ultimamente, dal fallo della polvere scoppiala, 
parendo tirar materia per raggravare la sorte degl’ incarce- 
rali per settari dell’ unità italiana, furono dalle prigioni di 
Santa Maria Apparente e di San Francesco tratti nel castello 
dall'Uovo; perchè il lerror militare del luogo gli rendesse 
più pieghevoli alle confessioni e rivelazioni. Il commessario 
Sllveetri (lo nomino per infamarlo) vi fu mandalo inquisito 
re. Costui, amico un tempo di Carlo Poerio, e nel carcere 
di San Francesco, solilo di visitarlo per cortesia, gli aveva 
narralo il fatto del 16 settembre; che il Poerio riprovò qual 
malta rihalderia. Dopo quindici giorni (che tanti ne corsero), 
non più col viso di amico, ma di giudice favellandogli, lo 
ammoniva di essere accusato di complicità. Rispondeva il 
'Foavisi; nessuno potere meglio di lui far fede dì averlo Iro- 
valo non solo ignaro, anzi riprovante. Avviluppandosi la 
tronco parlare, e poi nel silenzio,^ il disleale inquisitore, nulla 
ottenne. In cambio, dopo alquanti giorni presentossi a lui il 
duca di San Vito, ufllziale del castello, per favellargli a nome 
di ragguardevole personaggio, in questa sentenza: Tutto es- 
sere ornai enoto; nulla piò giovargli di ostinarsi a negare: 
avesse pietà dr sé stesso , e della sua vecchia madre: essere 
tempo di oonfessase sue colpe, svelare i nomi de’ complici, 
e di quei tristi che Io aveano' sedotto; e disseppellire final- 
mente il diploma di settario, che >aveva nascosto in casa: 
essere la clemenza sovrana tesoro inesaorihile: giltassesi a’ 
piè del magnanimo'* frincipe; otterrebbe misericordia; 
avrebbe grazia della viiav^e più benigno scambio di pena: 
ma se stoltamente ed empiamente seguitasse ad'flssere per- 
tinace , sarebbe gittate nel fondo d* oscura fo^a , dove 
avrebbe sofferto aspri, .martori , e ne sarebbe uscito cada- 
vere. jV'! tei» o1i:;,L'* ,n!«r .1 fil 

A fofica il Poerio Tatteanfo te sdegno, sveglialo in anì- 
ma^nobiieda si vilee frodolenla commessione, rispose: nulla 
lui temere; circondare la sua coscienza usbergo impenetra- 
bile a’ velenosi strali della calunnia: i suoi persecutori erano 
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del suo corpo padroni; non della sna fama: e dove gli nomini 
r avessero abbandonalo, riposava tranquillo in Dio. 

XXIX. Beandolo maggiore era, che lo slesso prefetto, 
calpestando le leggi che a’ soli giudici davano facoltà di esa- 
minare gli accusati, andasse in persona in castello, e chi a 
lui fosse piaciuto, interrogasse proditoriamente. Tra’ quali, 
un Luciano Margherita', che preso in Siracusa, catenaloe 
a piè condotto a Messina e poi a Napoli in castello, dove 
rimase tre giorni digiuno, fu assalilo con queste arti: Ch’ei 
dovesse sottoscrivere una dichiarazione, che a nessuno no- 
cerebbe, e il principe assicurerebbe; ne avrebbe per premio 
un uffìzio, e la grazia dello stesso principe: ricusando, sa- 
rebbe gitlalo in mare. La dichiarazione fu scritta; il prefetto 
la postillò; il Margherita la sottoscrisse. Diceva: Fra la fine 
di settembre e il principio di ottobre dello scorso anno, es- * 
sersi in Napoli formala una congrega, sotto titolo di unità 
italiana. La capitanava Filppo Agresti; n’era segretario Luigi 
Settembrini; cassiere Michele Persico; soci, Pironti , Pomi- 
cerio, Poerio, Pica, Venusino, il duca di Proto, il duca Cara- 
fa, Giordano Scssa, e altri più. Per io scioglimento in feb- 
braio de’ Consigli pubblici, essersi la setta ampliata, e cre- 
sciute le commessioni e le brame; mancando per altro ac- 
cordo nel soddisfarle. Il Poerio, il Pica e qualche altro vo- 
levano che si facesse rivoluzione col fine di consolidare la 
costituzione di monarchia temperala; gli altri intendevano 
a repubblica. Per questo dissidio, la prima congrega essersi 
disciolla, e accozzatesene altre più ree; in una delle quali 
deliberossi di creare una sella di pugnalalori, con partico- 
lare carico di uccidere il ministro Longobardi, il prefetto, 
e il presidente della corte criminale. 

XXX. Poiché da queste rivelazioni, comunque foggia- 
le, il Poerio non resultava d’altro cospirante, che di man- 
tenere lo statuto, larcilo dal principe, cercassi dì averne al- 
tre che più gli nocessero. Fu tentalo il Carafa, e promessogli 
libertà se dichiarava il Poerio sciente de’ cartelli sediziosi 
appiccali in pubblico, il di avanti alla papale benedizione. 
Da prima negò; poi mei^ a nuovi tormenti, spaurito di car- 
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cere più duro, come uomo debole d’animo, avvezzo a vita 
delicata, calò e scrisse conforme gli era imposlo; nominando 
parecchi, fra’ quali il Sellembrini. Il quale chiamalo a esa- 
mina, e ripelulagli l’accusa di appartenere alla sella del- 
l’unità italiana, rispondeva, essersene già in altra esamina 
a bastanza discolpalo. Più Gero ripiglia il commessario: Non 
sai tu che io ora sono intorno a processar coloro che, il di 16 
settembre, tentarono sturbare la benedizione del Sommo Pon- 
leGr.e, collo scoppio di materie intìammabili? — Iv in questo, 
che c’entro io, che sono carceralo da giugno? Fu di nuovo 
rimesso nelle segrete del castello. Dove altresì, per le stesse 
cagioni, furono chiusi l’ Agresti, il Pironi!, e altri ventitré 
accusali; da indi a poco, condotti nelle buie e fetide caverne 
delia Vicaria, e gillati in mezzo co' ladri, falsilicalori e omi- 
cìdi: cominciando a espiare la pena di rei, innanzi che la 
colpa fosse giudicata. 

XXXI. In tanto, i tribunali erano per modo acconciati, 
che Tolle sanguinose giunte di sialo del 99, e di scrutinio 
del 21, non dovessero scapitare. Se non che, i tempi, non 
meno malvagi, ma più ipocriti, fecero dar loro forma più 
ordinaria, e più alla morale pubblica perniciosa; in quanto 
che non consigli soldateschi e momentanei sentenziavano ad 
arbitrio de’ rettori, ma le stesse magistrature criminali, con 
apparato pubblico, e con tutte le regole de’processi e de'giu- 
dizi. Solamente furono iniHilzale a corti speciali o privile- 
giale pe’rei di stato; non per benefìcio di più civile libertà, 
ma per averle meglio disposte a compiacere a chi di gasti- 
gare non era sazio. Fecesi, per tanto, prima qua e là grande 
scambiamento di giudici; togliendosi o trabalzandosi con pre- 
testi i creduli più umani, e sostituendosi quei che, o per sen- 
timenti propri tiranneschi, o per abbiezione servile d’animo 
corrotto e cupido, avrebbero il maggior rigore usalo. Fra’ 
primi licenziali furono Innocenzo di Cesare c Liberanlonio 
Sannia, consiglieri della suprema corte di giustizia di Napo 
li; ambi vecchi negli anni e ne’ servigi; notali di aver dis- 
sentilo da’ loro colleghi in un giudizio arbitrario per delitto 
di scrivere a stampa. Giambattista Albarello, giudice nella 
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gran corie criminale di Calabria , facendo ulTicio di pubblico 
accusalore, citò un ufTìciale militare, che, senza giudizio al- 
cuno, avea messo a (il di spada due calabresi. Fu per que- 
sto, remosso, benché poverissimo. E peravere il giudice del 
distretto del Cilento osalo di cominciare il processo contro 
r uccisore di Cosiabile Carducci, deputato al parlamento, 
venne casso. Per osservazione falla a un rescritto del prin- 
cipe, che contro la legge dispensava un accusato dal presen- 
tarsi in carcere. Rosario Giura, sostituito procuralor gene- 
rale nella corte criminale di Napoli, fu balestralo in un tri- 
bunale di Calabria, che 1’ obbligò a chiedere licenza da ogni 
ufTicio. In Salerno erano reraossi Giuseppe Aurelio Lauria, 
giudice e procnraloro deire da molti anni, e 1’ altro giudice 
]>er cognome Capomazza, i.or colpa era d’aver nome di li- 
beri. E per aver dato prova d’ imparziale, era mandalo in 
fondo delle Calabrie Anton Maria l.ansilli, procuralor gene- 
rale nella gran corte criminale di Salerno. Similmente in 
Potenza, davasi licenza al Suera, procuralor generale invec- 
chiato nella Ioga, e all' Alianelli , procuralor regio. Non 
più si volle che alla corte criminale di Catanzaro l’Aracri 
presiedesse, né a quella di Reggio il Dal Fiore. In Avel- 
lino, il Saliceli, giu<lice della corte criminale, fu cassato in 
odio dei cognome. Parimenti in Napoli, altro vecchio magi- 
strato, consigliere nella su|>rema corte di giustizia, specchio 
d’ onestà e devotissimo al (iriiicipe, fu giubbilalo per essere 
padre <li Giuseppe Pica, stalo de’ più coraggiosi deputati al 
Parlamento. E questa vilissima crudeltà di gasligare padri 
innocenti, anzi provali per fedeltà e atTezione al principe, 
per cagion de’ figlinoli creduli colpevoli, seguitò por altro 
tempo e per altri ulTici. Più l’ arbitrio si chiari ne’ collegi 
giudiziari di .Napoli. Dodici membri della corte criminale 
furono a un tratto licenziali : il Colosio presidente e il Neri 
vicepresidente; il De Oratiis procuralor generale; e Giura, 
Morelli, Clanelli, Chiga, dandolo. Quarto, Maltei, De Andrea, 
e Gonzo giudici. Non che questi avessero mai dato indicio di 
parteggiare per la libertà; ma non fur creduli a bastanza saldi 
nel giudicare conforme la malvagità dei tempi richiedeva. 
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XXXII. Venutosi, poscia, a formare specialmente le corti 
<Ji maestà, furono da’ più tristi sortiti i peggiori; cioè quelli 
sui quali fosse tanto meglio da contare, per destrezza d' in- 
gegno e baldanza di volontà, quanto che il giudizio non si 
doveva fare all’ ombra c abbreviato, ma si ai cospetto della 
città, e fra te pastoie delle leggi ordinarie. La corte di Na- 
poli fu esempio a quelle delle provincie. A soprintenderla fu 
chiamato Domenico Antonia Navarro; in lode del quale si può 
<iire, ch’era crudele e tirannesco per istinto e radicato con- 
vincimento. Nel gennaio del 1848, dopo la pubblicala costKu- 
zione, fu a grida di popolo caccialo dalla provincia; avendovi 
esercitalo rufllcio di giudico con asprezza non piò tollerabile 
quando gli spiriti, non che alla libertà, anzi alla licenza si 
sbrigliavano. Visso nella oscurità e nel dispregio in quel 
breve tempo, n’uscì maggiormente inferocito, da parere 
lant’oro per quei giudizii di maestà; si che la faina de’ Van- 
ni, degli Speciale e di Guidobaldi, già troppo divolgala, r>- 
inanesse oscurala. E della stessa risma era pure Filippo An- 
gelillo, accusalor pubblico. Il quale, a’ 18 dicembre, pose la 
querela di congiura, che sotto titolo di unità italiana, pro- 
l'Onevasi di ammazzare il principe, e alla monarchia sosti- 
tuite la repubblica. Gli accusali erano molli; presenti e pri- 
gioni quarantadue. Contro questi l’ira dell’accusatore si di- 
fìlò; facendo di ciascheduno un gran ribaldone, un antico 
fellone, un macchinatore perpetuo e incessante di licenu <•' 
sfrenala, sanguinosa, rapace, d’ ogni legge umana e dà- 
vina sovvertitrice. Giammai in giudizio di stato fu lantik * 
materia di reità accumulala e con più negri colori 
sentala. 

XXXIII. Il presidente Navarro, volendo far mostra di . ^ 
coscienza scrupolosa, per meglio incrudelire cogli accusai, ■ 
chiese di astenersi dal giudicare in quella causa; dacché 
UDO de’ disegni de’ congiuratori dell’unità italiana era stalo 
■di ammazzare lui. La corte sentenziò, che il suo scrupolo, 
onorevole per lui, non aveva fondamento alcuno. In vano 
protestarono e si richiamarono gli accusali, invocando tulle 
le leggi di naturale e civile giustizia; avendo di nuovo il fisco 
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proposto, e la corte ralTerinato il Navarro presidente. Appel- 
latisi alla suprema corte di .giustizia, ancor questa senten- 
ziò per la rafTerma; stomacando tanta viltà ne’ magistrali, 
che in ragion si manifesta, mostravano di non curar la giu- 
stizia. Nè forse parrebbe credibile, se documenti pubblici 
noi mostrassero, che due corti supreme, a nome del princi- 
pe, sentenziassero, potersi nella stessa causa essere giudice 
e parte. 

X\X1V. Adunque, tutta Italia, innanzi allo spirar del- 
V’anno quarantanove, era fra’ ceppi dell' antico servaggio 
tornata, eccetto il Piemonte. Pure, fu si gagliardo lo sforzo 
della universal tirannide risorgente, che ancora quella pro- 
vincia corse pericolo. Il che tanto più importa a queste isto- 
rie riferire, quanto Tesserne uscita salva Ga di maggiore 
onore argomento. La parte estrema e ciarliera ^ non lascia- 
tasi invilire dallo stato degli altri paesi, seguitava a romo- 
reggiare or per una causa or per un’altra; quasi ancora in 
Piemonte non fossero stali disiasi di governo stretto: che 
benché in -minor numero e in minor potenza che altrove, 
soverchiavano di estensione, clientela, sostegno, i fautori di 
libertà piena; e tuttavia, perchè non trionfarono, dirò fra 
poco. Ma i democratici (ognor colla benda in su gli occhi) 
adoperavano come se nulla nel resto d’Italia e di Europa 
fosse avvenuto dal mese di marzo in poi, da indurre il so- 
spetto che tanto per essi rilevasse governamento libero, 
quanto che vi avessino ulTIci e potenza. 

XXXV. De’ loro garriti e richiami la mira era il mini- 
stero; cui i più discreti dicevano tenuto da uomini quali 
allora non ci volevano; cioè inerti, ignavi, delTonorc. italiano 
sdimenlichi. Ma i più sboccali davano loro voce di traditori, 
che spianavano la strada a quelli che di restituire T asso- 
luta tirannide ancora in Piemonte spasimavano. Quindi con- 
chiudevano: essere mestieri sgararli, avanti che il vergognoso 
patto da essi stretto co’ nemici d’Italia, fosse dalla nazione 
patito; e dalla coraggiosa schiera degli amici del popolo sor- 
tire ministero forte, operoso, veramente italiano; da ravvi- 
vare I» spente faville della comune libertà, con quel po’ di 
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fuoco rimasto acceso in Piemonte. Ma i gridi di piazza non 
iscolendo il ministero (sendo passato il tempo che i tumulti 
facessino paura), s’ apprestavano ad assatirlo, come in legìt- 
tima guerra, nel Parlamento; dove la democrazìa aveva 
rappresentanti ardili , facondi, della potenza avidissimi. 
A’ quali, occasioni per ingaggiar battaglia non mancavano. 
Una mollo scandalosa fu pòrta dall’arcivescovo di Torino e 
dal vescovo di Asti ; che se ne stavano da tin pezzo lontani 
dalle loro sedi, quasi nulla più de’ loro greggi curassino. 
L’Avvocalo BrolTerìo ne interrogò i rettori, movendo acerbe 
parole per questo comportare a’ vescovi che abbandonas- 
sero le chiese, senza abbandonare le rendile. Scusaronsi quelli 
come più potevano, non negando la giusta querela; e con- 
sentirono o tollerarono che un ammonimento fosse dall’ as- 
semblea contro ai sopraddetti prelati pronuncialo: che nes- 
suno elTello produsse. 

Più diretta tenzone la parte popolare del Parlamento 
mosse a’ ministri di Stato, per aver essi domandalo quietanza 
alla riscossione de’ tributi di lutto il corrente anno, prima 
di soltomcllere all’approvazione del Consiglio lo stalo del- 
r entrala e dell’uscita; allegando l’urgenza di provvedere 
alle spese pubbliche, (iridavano gli oppositori: troppo met- 
tere radice l’ abuso indegnissimo del risquolere le lasse pri- 
ma che i vicari della nazione conoscessero e approvassero 
la ragion delle spese: essere tempo di porre un freno a 
questa indegnità, condennala dallo statuto : se i rettori 
avevano bisogno di danaro, mostrar dovevano le tabelle di 
entrala e uscita ; e se il bisogno era maggiore del lempoche 
si richiedeva a compilarle, dovevano averci già pensalo: nè 
ridursi ora a dirci che la necessità li premeva ; quasi per 
serrarci la gola, e farci quel che hanno compiuto appro- 
vare. U f. ,i ? 

Dopo alcun battagliare, si deliberò, fosse loro menala 
buona la riscossione de’ tributi si diretti e si indiretti, non 
per lutto l’anno, come chiedevano, ma per un sol mese; 
quasi per dar tempo di mostrare bilanciale le spese con le 
rendite: deliberazione, che inchiudeva manifesto segno di 
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nimicizia. Pure, in mezzo a si brulle gare, un belio esempio 
.diede il Parlameulo sardo. A’ fueniscili poveri degli altri 
paesi d’ Italia, che in Piemonte erano riparati, e tuttavia 
riparavano in gran numero, decretarono sussidio tempora- 
neo, in Gno che non avessero colla loro indusirìa provveduto 
al proprio sostentamento. 

XXXVI. Essendo arrivato in Chiavari il Garibaldi , ap- 
pena si seppe, curiosi di vederlo si ragunavano, e la città 
commovevano. Il governatore domandò ordini al principe. 
Comandò che fosse con ogni maggior eortesia condotto a Ge- 
nova, e nel palazzo pubblico custodito; senza che lo stesso 
Garibaldi facesse ditlìcoltà, o si mostrasse offeso. Ma ciò co- 
nosciuto in Torino, subito nel Consiglio pubblico, incal- 
zanti domande furono indirizzate a’ ministri del re intorno a 
queir imprigionamento; che chiamavano iniquo, ontoso, cru- 
dele, da mandar in brani lo statuto, dove impunito si la- 
sciasse. Rispondevano: che lo statuto non era violaló; perchè 
il Garibaldi, avendo servito la repubblica romana, aveva, per 
lo codice del regno, perdutoissofaeto la cittadinanza piemon- 
tese. Quanto poi alla carcerazione (da chiamar più tosto beni- 
gna custodia, da lui medesimo consentita), dovessi riferire a 
deplorabile necessità di Stato e di sicurezza pubblica. Gran 
mormorio di voci diverse s’ alzò. Gridavano, che la scupa era 
peggiore della colpa, raffermando massime di'Vieta tirannide. 
L’avvocato Broflerio, che a lutti soprastava nel dir fragoroso, 
sciamò, come fuor di sè : che dove necessario fosse, per- 
dasi anzi lo statuto, perdasi la libertà, ma salvisi l’onore. 

' XXXVII. In tanto, piovevano proponimenti (che in 
moderno linguaggio barbaro, chiamansi ordini del giorno), 
i quali, con sentenza più o meno aspra, dichiaravano io 
colpa i ministri regìi; e tanto si strepitò, che il Consiglio ne 
accettò uno, pel quale si presagiva o la loro caduta, o un 
nuovo 'Seioglimento del Consiglio; non potendo più gli uni 
stare ooU’ altro, senza urtarsi e indebolirsi ad ogni olla, 
coR grave scandolo e pericolo pubblico. Ma ancora all’ un 
de’ due p8rtitì''non si veniva: chè.'come pareva grave ri- 
soluzione tenere novelli comizi, non appena rifallo il Par- 
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lamento, cesi stimavaai anoor pià pericoloso far salire al 
governo nomini di maggior libertà, quando anzi era forza 
procedere con grande prudenza e ritegno, chi non avesse 
voluto mandar tutto in fascio; secondo che pareva accen- 
nasse l’ avventato detto del BroflTerio, che i nemici della 
popolarità riducevano a massima di tutta la parte; deside- 
rosa che lo statuto si lacerasse, e il Piemonte da oltramon- 
tani soldati si occupasse, se avere in lor mano i sommi 
poteri non potevano. 

XXXVIII. Altro motivo di scandaloso gareggiamento, 
fu la cittadinanza piemontese da conferire a’ fuorusciti ita- 
liani nel regno ricovrati : la quale i pià estremi volevano 
decretala ‘per tutti, gl che bastasse il neme di fuoruscilo 
)ier farla ottenere. 1 regii ministri, e con loro la parte più 
temperala', desideravano che il benefizio fosse largito si, 
ma con certi limiti e cautele e condizioni di provala onestà 
e modo di vivere, senz’aggravio dello Stato. Dispolossi al- 
quanti giorni, sì la legge fu vinta, secondo' il 'volere de' 
meno vpreci pi tosi. Ma introdotta in ^nalo, rigettolla quel 
consesso di uomini più riguardosi, e alcuni anche ritrosi, 
e ' da desiderare che nascessero conflitti fra’ due Consigli 
per maggiormente la impossibilità di conservare lo statuto 
chiarire. 

XXXIX. Il giungere delie ceneri di Cario Alberto at- 
tutò per poco le gare, volgendosi ognuno a piangere e ono- 
rare il defunto re. Il Parlamento mandò ambascerie al porto 
ili Genova, per rieevérle. La mattina del 4 ottobre, appena 
da lontano fu vedalo il navilie, le artiglierie de’ vascelli 
diedero il segno , le chiese, della città sonarono a lutto, a 
un tratto il porlo e la marina far piene di mesto popolo. 
Ognuno rammentava in quel momento lo infelice re, morto 
in esilio, per amore della patria. Fatti nel tempio i sacrifizi 
« l’ altre scdennità de’ mortori, messo il feretro sopra carro 
funebre, co’med^imi onori e fra silenziosa folla, mosse 
l’Or alla volta di Torino; dove maggior solennità di funerali 
era apparecchiala. Nè mai si vide città si comm^a nel 
remlere alla memoria di un principe gli estremi uflìci. 
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Quante erano milizie crvìli e slanziali furono in arme: aè 
polrebbe dirsi come le genti calcassero la strada , aspettando 
taciturne di afllsare la venerata bara di chi otto mesi ad- 
dietro avevano mirato , balioso, a cavallo, precedere le schie- 
re che la seconda volta a combattere i nemici d* Italia 
tornavano. Al qual pensiero non era chi non piangesse, 
chi non facesse triboli. Vedevi le finestre di negri panni 
coperte; gli spettatori in gramaglie. Nella piazza di Carlo 
Felice sorgevano sedici grandi antenne, che, a foggia di 
oriaPiamme, erano chiuse da due alle piramidi, ornale di 
quattro colonne corinzie , e colle imprese I’ una della I.igu- 
ria, r altra della Savoia. Nel mezzo , iscrizioni di laude. Al- 
tre piramidi e monumenti, con le insegne e nomi di tulle 
le provincie, s’alzavano di tratto in tratto. Uappresenlanti 
della nazione, ministri di Stalo, magistrali, dignitari dei re- 
gno, si condussero a ricevere le ceneri: che, dopo solennissimo 
sacrifizio nella principal chiesa, furono nel sepolcro degli avi, 
nella basilica di Superga, riposte. 

XL. Ma la guerra fra il Consiglio e i rettori non 
rallentava ; e ogni di più malagevole e pericoloso diveniva 
il governare. £ vero che i continui assalitori di esso erano 
il minor numero; ma il rimanente non mostrava gran cosa 
di amarlo e sostenerlo. Parendo l’odio più specialmente ap- 
puntalo contro il Pinelli, credettero di attutarlo, sacrificando 
lui sólo a quelle ire. Ma deposlosi, e veduto i popolari 
che per la sua uscita non entrava alcuno di lor parte, anzi 
entrava il cavalier Malhieu, di politica ancor più rimessa, 
non che quietarsi, vie più lor brame ambiziose aguzzavano; 
orpellandole, eh’ essi non per bassa nimicizia contro alcuna 
persona avevano il reggimento combattuto, ma perchè non 
vi erano uomini che alla causa della comune libertà sin- 
ceramente e coraggiosamente servissero; nè s’aspetta- 
vano mai che lo scambiamento fosse meglio per riuscire 
un scherno che un beneficio. Non polendo (ter intero, cer- 
carono di aver per metà il governo ; proponendo di accon- 
ciare un Rettorato, secondo che dicevano, di conciliazione: 
cioè porzion di rettori di lor parte, e porzione di parte con- 
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trarìa. Furono cominciale alcune pratiche e intelligenzè, che 
a nulla approdarono; perciocché i conservatori (cosisi chia- 
mavano i meno corrivi), o stimassero pericolosa la comunanza 
di gente avventata, o per lo solilo orgoglio di sdegnare chiun- 
que non fosse dello stesso pensare, ricusarono. E se questa 
volta riuscì loro bene , e fu anco bene per la nazione; vuoisi 
attribuire non tanto a virtù o saviezza o coraggio, quanto alla 
forza de’ tempi ; che volgendo per lutto sinistri a qualunque 
maniera di libertà, toglievano ogni baldanza ed elEcacia 
a' loro avversari. A’ quali, fuori di parole ebbre, non re- 
stava altra potenza. Ben rinunziò subito alla carica di minìs- 
trodi Stato, il cavalier Malhieu,o che non l’ambisse, o temesse 
di non poterla sostenere ; e il governo si rinnovò ullima- 
inente in questo modo. Restando Massimo d’ Azeglio presi- 
dente del regio consiglio, e ministro per gli affari estranei, il 
cavalier Galvagno passò ad amministrare le cose interiori. 
A soprintendere a’ pubblici lavori, fu chiamato il Paleo- 
capa veneziano; di cui, per ispecialissimo ingegno, non 
era da trovare il più acconcio; mentre altresì davasi un 
segno di onore a una parte di quegli Stali, che, per tacito 
diritto, si stimavano sempre col regno sardo congiunti. Va- 
cando il ministero di agricoltura c di commercio, fu confi- 
dato al Santa Rosa; buono, e meritevole di essere stato 
primo a far voti per la costituzione del reggimento li- 
bero, Finalmente, sopra la guerra fu eletto Alfonso La Mar- 
mora, noto per valore ne’ campi, non egualmente sperto del 
governare; ma per la sua operosità e fermezza, da ridurre 
a poco a poco la milizia meglio ordinala, e più disposta ad 
accordarài col novello ordine di cose. , 

XLI. Furò, detta rinnovazione de’ministri di Stato, sendo 
più di persone che di massime, non faceva cessare le nimicizie 
nel Consiglio; le quali anzi s’inacerbivano ogni di maggior- 
mente : tanto più pericolose, quanto che nel Parlamento ca- 
deva la disputa intorno all’ apprctvazione da conferire al trat- 
talo di pace collo imperadorè; già dal re non pure stipulato, 
anzi ratificato, e in parte mandalo ad effetto. Onde il rifiu- 
tarlo non importava solo raccendere la guerra cogli Austri!^ 
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ci, ma si di-venirc in conflillo col principe. Ma i popolari, 
non pallio guardando alle conseguenze (o davvero ante- 
ponessero il mandare tulio in malora, al rimanere sga- 
rali da’ moderali), vollero, con protervo ingegno, usare an- 
cora quella occasione. E dove sarebbe stato bello e digni- 
toso il silenzio, fu importuna e compassionevole loquacità. 
Alla quale più d’una bocca, già apparecchiala, s’aperse 
con dicerie che aresii detto da scuole o da accademie, se 
recitale in un parlamento legislativo e deliberante, non 
avessero messo a repentaglio la libertà della patria. Disfo- 
garonsi per più giorni ; c in mezzo a quel contendere a 
sproposito, gli umori sempre più si commovevano, le pas- 
sioni s’invelenivano, presagi vasi che la discussione nonsareb- 
hesi condotta a buon lermine;non senza grande gioia e soddis- 
fazione de’ partigiani dell’ assoluta tiranniile, che, ringalluz- 
ziti, s’ erano in forte schiera legati, e il destro di trionfare fra 
le due parti contendenti aspettavano. Parve, adunque, buon 
consiglio o necessità di ditTerir prima il Parlamento; quindi 
scioglierlo, con dichiarazione, che nuovi comizi sarebhono 
stati tenuti, a fin di meglio i desideri! della nazione chia- 
rire. Quanto per questa deliberazione si dicesse e sospicasse, 
non si potrebbe riferire. EccOj gridavano, finalmente i rettori 
hanno buttato giù buffa. Ben ci eravamo accorti che da un 
pezzo meditavano di fare quel che altrove era stato fatto, 
.àncora con questi differimenti e rinnovamenti di comizi, 
Ferdinando di Napoli è tornalo despoto per sempre: lanlo- 
men reo, quanto meno ipocrita. Ma qual meraviglia? Non 
soffriva l’animo a’ preti e ai nobili, che una fiammella di 
libertà restasse accesa in Piemonte : e i falsi moderati do- 
vevano loro dar di spalla, per farli venire a capo delle per- 
fide trame. 

XLII. Queste ed altre voci erano messe fuori ; aggran- 
dite da coloro che a farle servire di perturbazione e di dis- 
cordia avevano interesse. Onde, anco la gente onesta, e di 
passioni vacua, cominciava dubitare; tanto più che non 
a’ ignorava, avere la parte tirannesca personaggi polenti in 
corte, che il trionfo suo caldeggiavano ; e si diceva, o sOspet- 
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lavasi, che fra questi fosse la madre del re: austriaca, di- < 
vola, e di goveruo stretto disiosa. Ma il giovine principe, .o 
che il non aver gustato il regno assolulo, non gliene facesse 
desiderare ; o amasse meno grave il fascio dèlie cure pubbli- 
che, per meglio godersi i diletti della gioventù; ovvero po- 
tessero in lui sentimento di onestà, timore di essere chia- 
malo misleale e spergiuro, e confidenza ne’ ministri di Stato, 
e particolarmente nel marchese d* Azeglio, non si lasciò smo- 
vere. Il che tanto più merita considerazione, quanto che se 
avesse voluto della costituzione di libero Stato spacciarsi, 
avrebbe, senza fallo, potuto ; perciocché nè l’esercito, la 
più parte educalo agli ordini vecchi, ne la nazione, ancor 
non bene accostumala agli ordini nuovi, avrebbe fallo resi- 
stenza alla sua volontà. Dalla quale, io, non piaggiatore de’ 
prìncipi, e scrittore di- libere istorie, affermo, doversi uni- 
camente riconoscere, che lo statuto piemontese non fosse 
tolto. Onde a buon diritto gl' Italiani lo chiamarono re ga- 
lantuomo. 

XLIII. Deliberato, adunque, Vittorio Emanuele dì star 
ferino nella fede giurala, e stimando da rassicurare il 
pubblico, che dagli esempi di fuori traeva cagione di non 
essere tranquillo , fece questo bando : Per la dissoluzione 
del Parlamento, la libertà della patria non correre pe- 
ricolo alcuno ; sendo guardala dalla venerata ombra di mio 
padre ; affidata all’ onore della casa di Savoia; protetta dalla 
religione de’ miei giuramenti. E chi oserebbe temere per 
essa? Ma innanzi di ragunare il Parlamento, vuoisi alla na- 
zione, e più particolarmente agli elettori, indirizzare franche 
parole. Nel mio editto del 3 luglio passato, io li ammoniva 
a tenero tali modi, che non si rendesse impossìbile il gover- 
nare collo statuto. Soltanto un terzo, o poco più, concorreva 
a’ comizi; trascurando gli altri un diritto, che è insieme 
stretto dovere d’ ognuno in libero Stalo. E conciossiachè io 
avessi all’ obbligo mio adempiuto, perchè non adempivano 
essi al lóro? Nel mio discorso, il giorno che ragunai il Parla- 
mento, facevo conoscere, quantunque non fosse mestieri, la 
trista condizione dello Stato, e mostrai insiememente la ne- 
raualli. — 4. 16 
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cessità (li porre un freno alle passioni di parie, e risolvere 
proniaiuenle le quislioni che tengono in forse la fortuna 
pubblica. Le quali inic avverleiiAe movevano da profondo 
amor di patria, e da intemerata fede. Qual frutto esse fecero 
mai? Contrari al trono furono i primi alti del iConsiglio; 
il quale usò bene i suoi diritti : ma il dimenticalo da me, 
non arebbe ancor esso dovuto sdimenlicare? Taccio della 
guerra, fuor di ragione, rotta a’ miei ministri; ma con 
ragione io gli chiedo severo conto degli ultimi suoi alti: 
c me ne appello con sicurezza al giudizio d’Italia, e di 
Europa tutta, lo sottoscriveva un trattalo di pace coll’im- 
peradore d’ Austria , secondo che richiedeva il ben pub- 
blico e r onor del paese. La religione del mio giuramento 
voleva pure, che fusse senza doppiezza e cavillazione 
fedelmente eseguito. 1 miei ministri invocavano l' assenti- 
mento del Consiglio; il quale ponendo condizione non 
accettabile, distruggeva la scambievole libertà delle tre po- 
destà, e violava cosi lo statuto del regno. Io ho giurato 
mantenere giustizia e libertà ad ognuno. Ho premesso di 
salvare la nazione dalla tirannia delle fazioni, qualunque sia 
il nome, il fine, il grado delle persone. Queste promesse e 
giuramenti adempio, disciogliendo il vecchio Consiglio, 
ornai divenuto inconciliabile, e lenendo nuovi comizi senza 
indugio. Ma se la nazione e gli elettori mi negano il loro 
concorse, non sopra di me ricadrà il biasimo dì future cala- 
mità, ma sopra di loro; e di loro e non di me avranno a 
querelarsi. Se io credetti obbligo pronunciare in questa oc- 
casione parole severe, confido che il senno e la giustizia 
pubblica le faranno ricevere come segno di profonde amore 
ai miei popoli, e d’una volontà ferma a conservare le acqui- 
stale franchigie ; difendendole cosi dagli esterni, come da- 
gl’ interni nemici. 

XLIV. Questo franco parlare, più in vero da soldato, che 
da principe ; dove si riconosceva la penna dell’Azeglio, solilo 
anch’egli a dir le cose alla libera; calmò i più ragionevoli: e 
la generai commozione avrebbe altresì cessato, se i malcon- 
tenti non seguitavano a mantenerla con censure amare allo 
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-stesso discorso del re. Dicevano pubblicamente: ancora nelle 
forme si viola lo statuto; discoprendosi la maestà del principe, 
quasi per serrarci la bocca e toglierci anche il richiamarci. E 
in qual regno moderalo da costituzione , si è mai udito il prin- 
cipe rimproverare i rapprcsenlaoli della nazione de’ loro alti, 
fossero anche condennabili? Dov’è piò la libertà e la dignità 
- delle due podestà, e quel che dicono mallevadoria de’ ministri ; 
-che devono mostrare il viso, in luogo di chi è dichiarato in- 
violabile? Ma peggio essere ancora l’usare la parola regia per 
violentare con minaccia la coscienza degli elettori ; quasi de- 
signando loro le persone da mandare al Parlamento, si che 
riesca pienamente devoto e ubbidiente alle voglie de’ gover^ 
nanti. Ben in tutto questo la natura riconoscersi de’ cosi detti 
costituzionali moderali: vili quando temono; superbi, se paura 
non hanno. Almeno avessero provato di saper fare. Ma dopo 
essersi felli sgarare in Napoli, Roma, Toscana, da’ fautori della 
-tirsinnide; come si gloriano di aver balia di reggere gli stali 
civilmente, e preservarli dall’ autorità più o meno palese 
• delle corti forestiere? Con qual fronte, con qual cuore osano - 
il loro governo vantare per lo solo possibile e beneflco? Ma 
non larderemo a conoscere dove finirà questa loro sapienza , 
orgogliosa e codarda. Chè, non è dubbie alcuno, che tosto o 
lardi Qon si lascino vincere della mano da coloro che cosi 
la pace come la libertà abborriscono, e podestà piena e scon- 
finala agognano. Allora torneranno a impetrare l’ aiuto no- 
stro , stimando espediente il cospirare e macchinare di celalo. 
Ma al male fatto non sarà più rimedio , senza aspettar chi sa 
quando, e quali più gagliardi scotimenti di reami ; se pure 
non troveranno essi modo di acquetarsi nella comune servi- 
tù , con Bugiardi o fiacchi sospiri deplorandola. 

XLV. Alla malignità di queste voci, i rettori piemontesi 
rispondevano co’ falli, e col più importante di tutti; cioè di 
ordinare i comizi. Grande fu il travagliarsi d’ ogni parte. E 
mentre ognuno predicava e raccomandava spontanea libertà, 
di voto, dettava manifesti, protestazioni, suggerimenti, 
quanto in fine il voler degli elettori volgesse-secondo al pm- 
jiriofine, sotto colore di ben pubblico. E come la parte della 
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de’ più liberi, o democratici, era suddivisa; conciossiachè i 
meno sbrigliati avessero fatto corpo da sé; e la stessa suddi- 
visione quasi era avvenuta ancora de’cosi detti conservativi: 
cosi col moltiplicar delle parti moltiplicavano le dichiarazioni 
di governo; e ognuna assicurava che il suo sarebbe stalo il 
caso per salvare la libertà del Piemonte, e trovar modo di 
risuscitare quella di tutta Italia. Compiti gli squittini, fu il 20 
dicembre ragunato il Parlamento. Volle il re cominciarlo con 
parole conforlevoli; ringraziando gli elettori dell’ aver udito 
la sua voce, e iniervenuto in buon numero, e da ultimo mo- 
stralo senno e prudenza nella qualità degli eletti: ond’ei 
Iraevane felice agùrio, che nel suo regno la civile libertà 
avrebbe messo salde radici, e prosperi frutti prodotto, me- 
diante la necessaria concordia fra principe e popolo. Vera- 
mente le elezioni non mollo diversificavano da quelle de' co- 
mizi precedenti ; essendo ornai provato questo , che senza 
grande violenza di suggestioni o d’impacci, il popolo elegge 
più 0 meno te stesse persone sulle quali una volta ebbe ri- 
volli gli sguardi, per fama d’ ingegno o di liberali profes- 
sioni. 

Ma se bene quasi i medesimi uomini tornassero a sedere 
nel piemontese Parlamento, pure alquanto diversi da quei 
di pria tornavano ; conciossiachè lo stato ognor crescente e 
minaccioso di oppressione per tutta Europa, e la ferma riso- 
luzione de’ rettori a procedere misurati, facessero nascere 
ne’ più disposizione di prudente temperanza e rassegnazione : 
il che si chiari subito dalla formazione degli uffici; avendo 
eletto a presidente, in luogo del Pareto, il già ministro delle 
cose interne, Pinelli ; quasi riparo al torto fattogli, o dìmos- 
tranza, che non altro che la sua dottrina volevano seguitare. 

XLVI. E come la cittadinanza pe’ fuorusciti italiani 
era stata cagion di scandalo e di discordia fra’ due Consigli, 
i rettori recando a sè l’ affare, stimarono di acconciarlo colle 
antiche e generali leggi del regno: salvo a usare un parti- 
colar riguardo per gli esuli del regno lombardoveneto ; le 
domande de’ quali, fu disposto che, in cambio di essere ri- 
messe all’avvocato regio generale, fossero più spacciatamente' 
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giudicate da un consiglio, nè gli ammessi la comandala lassa 
pagassero. 

XLVII. In questo modo spirava Tanno 1849; e da un 
commovimento che pareva dovesse partorire potenza di na- 
zione e libertà di stati a tutta Italia, usci salvo il solo Pie- 
monte. Piccolo acquisto rispetto a’ voti formali e alle spe- 
ranze concepite. Non piccolo, perchè tanti esuli d’altre città 
italiane ebbero asilo onorato, e quasi una seconda patria ; e 
serbassi in alcun luogo un seme, da fruttare un giorno (se i 
nostri fati non volgeranno ognora avversi) il compimento 
della magnanima impresa ; andata male, per infedeltà dì 
principi, sfrenatezze di popoli, dappocaggini di governanti, 
ignavia universale. 
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I. L’ anno 1850 volse propizio al consolidamento lento-e 
tirannesco de’ principati, risorti nel 1849. Dio sa quanto 
grave mi sia il seguitare si bruita e lagrimevole materia; 
che non poirei troncaré, senza mostrare incompiuto il corso 
degli ultimi rivolgimenti , e loglierq gran parte d’ istruzione 
al lettore. Il quale, informato di tolte le .sfrenatezze po- 
polari che ci ricondussero sotto la tirannide, non deve 
altresì ignorare tulle le sfrenatezze regie, che ci ricondur- 
ranno forse un giorno sotto la licenza. Trista e deplorabile 
vicenda della umana generazione. 

Per valutare i progressi dalla tirannide in Italia, con- 
viene aver l’occhio alle cose di Francia; da cui Unto le sol- 
levazioni quanto le compressioni, hanno origine continua e 
funestissima. Essendo quella parigina repubblica ornai tutta 
in balia di monarcati, o regii, o imperiali, ogni segno di essa 
dava noia. Nacquero, o si fecero nascere tumulti popolari 
intorno a’ cosi detti alberi della libertà, per avere cagione 
di abbatterli. Mandalo soldati, e trovato resistenza, vennero 
alle mani e al sangue. Ma agcvoi fu alla milizia, comandata 
dal generale Changarnier, di sopprimere il debole moto, e 
la città di Parigi alle leggi di guerra sottoporre. Vie più al- 
lora i nemici della repubblica s’ accesero per trarla in fondo. 
Sciamavano furibondi : essere colali sommosse un lieve sag- 
gio di quel che i gridatori della repubblica sociale farebbero, 
dove trionfassero: doversi i nemici della umana società, dalla 
umana società sbarbare : non essere più tempo che i buoni si 
dimorino spensierati in sull’ orlo del gran precipizio, che lutti 
inghiottirebbe, e il mondo da cima a fondo sconvolgerebbe. 

E come i Francesi, secondo che di qua o di là si vol- 
gono, trovano titoli e modi speciosi per significare lor mu- 
tamenti, essendo allora in sol correre verso la tirannide, co- 
minciarono a predicare: che era mestieri di ristorare il 
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principio di aulorilà. Il qual nuovo mollo, che nella pralica 
signilìcava tirannia, fu aubilo accolto per ogni dove da quanli 
governamento stretto desideravano ; e divenne lor frase 
prediletta, e quasi canone di fede, che ad ogni olla ripete- 
vano. Ma a nessuna genie andò a sangue quanto a’cherici e 
e a’ loro partigiani ; che tosto argomentarono : Se a mozzare 
il capo alle ribellioni, vuoisi il principio di autorità rinvigo- 
rire, uopo è dare onore e balia a chi veramente n’ è vivo 
rappresentalore ; cioè al romano pontefice, ed a’ suoi depen- 
denti, che l’alto e basso clero cattolico consliloiscono. Sep- 
pero cosi bene far valere queste ragioni, e persuadere a'mo- 
narchiei d’ogni generazione, che non sarebbero giammai 
tornali a prelevare senza rafforzare la podestà ecclesiastica, 
che ancora i più avversi, per natura o ingegno, divennero 
delle chericali soperchierie fautori. Fu introdotta in Parla- 
mento una riforma dello insegnamento ; e come esso é grande 
potenza per chi l’adopera, procacciarono che i vescovi 
racquislassero negli studi quella soprintendenza che nel 
regno di Lnigi Filippo avevano perduta ; scandolezzando 
che gli stessi uomini stali nel governo del vecchio re , 
fra’ quali Adolfo Thiers, allora cangialo metro, sostenessero 
la novella legge. Tanto più in loro poteva odio di parte, che 
amore di civiltà. 

Intervenne a que’ giorni, che nell’ assemblea francese 
vacando due seggi, si tennero comizi; dove ogni parte 
raccomandando suoi candidali, una gran guerra divam- 
pò; quasi indicio che dalla scelta dovessesi lo stato delle 
pubbliche opinioni argomentare. Furono eletti due Socia- 
listi, o almeno notali con questo nome; onde, mentre 
quella parte ne menava vanto, come di gran vittoriav c 
di presagio che presto sarebbe stata del paese signora, i 
monarchici ne fecero occasione per nuovi e più crudeli ri- 
gori. Cominciarono dallo spaurire, gridando: il veleno delle 
prave dottrine esser por troppo dilatalo: s’ei si lascia ancora 
senza forte antidoto, società, famiglia, religione andarsene, 
in malora; non polendo essere che non tocchi il colmo, poi- 
ché la baldanza de’ tristi è riuscita a sgarare i buoni in un 
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cimento pubblico. Che restare alla male arrivala re^bblica,. 
se non che tingersi del sangue, e nelle sostanze altrui r 

''SUsli >paven« il Parlarne»!, raganate, si prepone 
rit Jr. la legge *.-e.-al-ii '"''"Z'i: i'Sé 

parziale quello che chiamasi suffragio uni j 

la costituzione della repubblica npertamente I 
varono modo di calpestarla, dicendo: che non voleva g 
distruggere la universalità del voto popolare; si regolar a, a 
fine cSfin danno della repubblica stessa non s. convert. se. 
Fnrono! lome sempre, vane le 

amici della «pubblica ; essendo che i ministri ^ 

dettali col maggior numero de’ depn a i 

co' più autorevoli, ottennero, a di 31 ’ / „gia- 

la proposta legge; 

menti prodotti l’anno appresso, l quali tras. e -icordalo. 

repubblica francese a perire; come a suo Inog . 

E parendo cosi a’ monarcati di «ver ripiglialo suifi 

cienle autorità nelle cose pubbliche, 

non più copertamente, per rimettere m ‘ 

non che non procedevano uniti ; parleggian ^ 

scendenti del primo ramo, che chiamavano ® _ Co’ orimi 

altri per quelli del secondo, che dicevano .-gu. 

erano la vecchia nobiltà, il clero, le corti « 

co’ secondi la cittadinanza, i letterati, i principi 

costituzione. Fra tanto, legittimisti e orleanis * confe- 

e gli altri avevano nome) erano in viaggi con óg^iia 

rire co’loro esuli principi; che è quanto dire, 

repubblica, contro alla repubblica congiura . ‘ ..w^e 

di rivolere un padrone,quando avrebbono po ® 

nella libertà potenti; essendo che il governo e il C®ns>gl.o già 

fossero in mano loro, epienabalia di far leggiaveso . ’ 

soddisfare ogni maggiore ambizione di comando 

«e la viltà del secolo mercantesco non gli avesse ridotti a 

non provare altra superbia, che di servire ®®^ ®' . 

Ma, nel tempo che si gareggiavano chi P®^ '® ^ 
dell’erede di Carlo X, e chi per quella dell ere e 
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Filippo, il presidente della repubblica, cb’essi avevano in- 
grandito per farne zimbello a’ loro disegni, apparecch lavasi 
in vece a usare loro gare per antivenirli nel frodoienlo 
l>en8Ìero di occupare il trono. Quindi cominciò spiccarsi da 
loro ; non più richiederli di consiglio ; anzi mostrare di non 
voler più essere menato a senno altrui; circondandosi, in 
vece, de’ rimasi più fedeli alla memoria di Napoleone. Cosi 
a’ legittimisti e orleanisti si aggiunsero i bonapartisti; tutti 
e tre intenti, per diverse vìe, a spegnere la repubblica, coi 
avevano giurato fede. E qual di loro oltimàmente avesse 
questa gloria, non è ancora tempo discorrere. 

11. Veggendo, adunque, nel resto di Europa i partigiani 
del regno assoluto, che della repubblica francese rimaneva 
appena il nome, non se ne stettero colle mani alla cintola. 
Parve ben loro tempo di raffermare cosi la tirannide, che 
l’esempio d’ ogni paese la rendesse per tutto necessaria, e 
non più spugnabile. E come la libertà s’era fatta strada non 
più colle armi che colle idee, divulgate da’ tanti scrittori 
quotidiani, si diedero anch’essi a prezzolare scrìttoruzzi, e 
fare che più d’un diario spargesse apologie di governo stretto 
c di obbedienza servile. Prestossi a quest’opera massima- 
mente il clero, e del clero la parie più viva e interessata, 
che sono ì gesuiti. I quali dove mascherati, e dove de’ loro 
abiti vestiti, avevano in ogni città d’Europa rifatto il nidio. 
E sapendo essi come per vincere ne’ corobattimenli, sia me^ 
stieri adoperar le armi che più in alcun tempo conferiscono, 
presero il mestiere dì giornalisti ; generazion di scrittori 
tanto più accetta a questo secolo, quanto è meno atto a pro- 
durre opere grandi e durevoli. Capo o centro di lor predica- 
zione fecero Italia; si perchè <qnì avevano più potenza, e si 
per essere sedia del romano pontefice ; rappresentante quel 
princìpio di antofrtà, da ogn’nno, com’è detto, allora cal- 
deggiato; se non si voleva vedere la civile società capovolta 
falla e annìenfata. Quindi la libertà dello scrivere, ogni di 
più menomata ne’ fogli di parte cittadinesca, sconfinata si 
godettero i servidori della tirannide ; e in breve tempo la 
penisola di giornali cherìcali sì empi : a tutti sovrastando. 
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non solo per la mole, ma ancora pel modo più solenne di 
trattar le materie, uno che ebbe titolo di CiviUà Cattolica; 
compilato da quanti della compagnia gesuitica si conoscevano 
più esercitati e prestanti nello scrìvere. Ne’ detti giornali 
non si fece che rimestare le cose passate, e giudicar le pre- 
senti; di qualità che, tutte le osservazioni, informazioni e 
ragionari menavano a questa conclusione : che le riforme 
e le costituzioni furono opera di settari, intesi a rovesciare 
troni e altari, e avventarsi nel sangue e nella roba altrui. 
Là onde, Mamìani e Mazzini, signoria temperata erepubblica, 
libertà e licenza, misuravano col medesimo regolo; procac- 
ciando specialmente di mettere in odio il governo piemontese 
e lo inghilese : il primo come reliquia; l’altro come fomite 
delle sedizioni passale. E conciossiachè allora gl’ Inglesi 
usassero violenze contro la povera Grecia, ne facevano gran 
dire ; non per ninanità, ma per vituperare una nazione che 
ì costituzionali lor proteggitrice reputavano. In somma, non 
mai di uomini e di cose sì fece più strano, viluppo; da pa- 
rere sedizioso 0 demagogo chiunque non fosse stato tiran- 
nesco. 

III. Ma a conoscere con maggior profitto questa parte 
delle ultime nostre istorie, convien parlilamente conside- 
rarla ne’ vari luoghi : non che gl’ intendimenti da per tutto 
non fossero i medesimi , ma stimiamo che allo ammaestra 
mento de’ lettori conferiscano meglio i particolari, che i ge- 
nerali. Farò princìpio dallo imperadore , già padrone di 
quasi tutta Italia ; onde, discorrendo del governo sno, è 
come porgere uno specchio che, più o meno, la qualità degli 
altri rifletta. Ch’egli si proponesse di annullare lo statuto, 
concesso nel marzo del 48 e riconfermalo nel marzo del 49, 
è certo, come che il mantenerlo gli avrebbe impedito di 
conservare unità all’ impero. Ma innanzi tratto, avea me- 
stieri dì assodare alquante cose ; e principalmente la dieta 
alemanna. Due fatti in due Stali di quella confederazione 
erano avvenuti , pe’ quali la controversia fino allora trattala 
ne’ consigli diplomatici, poteva in occasione di guerra con- 
vertirsi. Al re di Danimarca eransi ribellati i ducati 
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Schleswig-Holsteìn, e colle armi alla mano sostenevano la 
loro libertà. In oltre, in mezzo a quella generai prostrazione 
di tatti i popoli di Europa, il piccolo Stato di Assia-Cassel 
aveva dato questo bell’esempio: che, se bene non nostrale, 
gioverà di riferire. Il palatino elettore, incitato da quel che 
facevano gli altri principi, voleva la pubblica costituzione 
calpestare. I cittadini, tutti d’accordo, ricusano pagarei tri- 
buti. Si ordina a’ magistrati di costrignerli. Questi dichiarano 
di non potere. Ricorresi alla forza armata. Ancora le milizie 
non vogliono. 11 principe scornato si allontana , senza alcun 
moto di rivoluzione , e per solo volere concorde dei sudditi 
nel mantenere inviolata la legge. Se i grandi popoli seguis- 
sero questo esempio, nè i principi si condurrebbero a strac- 
ciare gli statuti, nè i popoli a far sollevaménti. 

Essendo, adunque, due principi tedeschi spodestati, na- 
sceva quistione, chi dovesse restituirli ne’ loro seggi. L’im- 
peradore, che nella vecchia e non mai riformata dieta era 
tutto, sosteneva appartenere a sè. Il re di Prussia, per con- 
trario, che a quel primato allora aspirava, negava; e gara 
s’accendeva fra’ due potentati, in apparenza amici, ma con 
questo baco nel seno di volere uno all’altro soprastare. Ap- 
parecchiandosi l’ imperadore, d’accordo col re di Baviera, 
d’intervenire in Assia-Cassel, il re di Prussia l’antivenne. 
Trovaronsi soldati prussiani e bavaresi (tutf uno cogli au- 
striaci), a fronte, e guardantisi in cagnesco, come da venire 
alle mani di punto in punto ‘, nel tempo che ne’ consigli au- 
lici, a’ quali partecipava ancora l’ imperadore di Russia, 
dibattevasi il modo di ricomporre la dieta : nodo di tutte le 
nimicizie, non recenti, ma antiche quanto la cupidità del 
primeggiare. ^ 

IV. Non trovandosi una soluzione da contentare le par- 
ti, già s’arrotavano i ferri. Il re di Prussia. ordinava grandi 
e straordinari armamenti, pe’ quali ne’ diari presagivasi 
imminente e non più evitabile lo scoppio d’ una guerra, che 
da indi a poco sarebbe divenuta generale in tutta Europav 
£ certo, a giudicare dal fervore della nazion prussiana nel 
correre sotto l’ insegne, secondo che lo rappresentavano con 
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accesi colori gli scriventi, nessuno avrebbe creduto che la 
guerra potessesi più causare; anzi pareva che dove anche 
il re si ripentisse, il commosso popolo l’ arebbe trascinalo. 
Ma, 0 che l’ardor bellicoso de’ Prussiani non era quello che 
si diceva nei giornali da coloro che sperando colla guerra il 
ritorno della libertà, la predicavano inevitabile; ovvero rie- 
scisse a cbi reggeva di farlo a poco a poco svanire; fallo è, 
che la operosa e industriosa diplomazia, innanzi che si ve- 
nisse allearmi, trovò modo di comporre la differenza, e, 
quel che più rileva, di comporla tnlla più tosto in servigio de- 
gli Austriaci che de’ Prussiani. Se non che, per giungere senza 
gravi difficoltà a questo Gne, era mestieri giocar di destrezza ; 
■conciossiachè il re di Prussia, con quel suo fantastico inge- 
gno e mobile spiHto, facendo il libero meno per istinto che per 
desio di grandezza, cercava di cattivarsi il favore de’ popoli, 
mostrandosi fedele ai nuovi ordini introdotti nel regno. Onde, 
quanto più Timperadore intendeva racconciare gli Stali Ale- 
manni secondo la costituzione del 1816, tanto maggiormente 
sperimentava utile di non gettare per ancora la maschera 
di principe civile. Il giorno 4 marzo, anniversario della pro- 
mulgala costituzione di libertà, ordinò che per tutto lo impero 
(non eccettuale le provincie lombardovenete) si festeggiasse. 
Dovendo alcuni ufficiali pubblici, nuovamente eletti, prestare 
il giuramento, volle cbe osservanza alla nuova costituzione del- 
r impero giurassero. Oltre a queste apparenze, il principe di 
Schwarzenberg, primo timoniere dèi governo aulico, faceva 
ne’ giornali divulgare: Non doversi avere il più piccolo dub- 
bio, che l’imperadore e i suoi ministri manchino alla fede 
data. Amare essi, quanto ogni altro, la civile libertà; ma 
avere obbligo di munirla di tali freni c cautele, da non es- 
sere mai più favilla a disordini e rivolgimenti. Fino che non 
sarà da per lutto, non pur domato, anzi sbarbalo dalle ra- 
dici il mal genio delle ribellioni; Gno cbe la calma e la ra- 
gione non saranno tornate negli spiriti; Gno che la buona 
morale e la religione non si saranno per modo ricongiunte, 
da rendere i popoli degni e capaci di reggimento libero, sa- 
xèbbe imprudenza ragunar parlamenti, e promuovere discus- 
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sìoni: aozi sarebbe seguo che chi regge nou volesse sinoera- 
meole la libera cosliluzione, luellendola in allo fuor di tempo, 
ed esponendola a svergognarsi. Opportunità, opportunità 
(era la parola usata, e da ognuno ripetuta) ci vuole, perché 
essa metta salde radici, e ottimi frutti produca. 

V. E poiché questa benedetta opportunità non sorgeva 
mai, uè perciò gli scrittori viennesi cessando di pascere e 
lusingare, aggiungevano: che lo indugio a dar vigore alla 
civile cosliluzione nasceva dalla difGcoltà di bene accur-- 
darla coll’unità dell’ impero; prima e principale condi- 
zione: ma già essere i ministri imperiali in via di superarla 
felicemente, non risparmiando cure e studi per fare non 
pure il meglio, anzi 1’ ottimo; e il mondo vedrà cosa da stu- 
pirne, e da sempre più ammirare la sapienza, prudenza e 
lealtà de’ consiglieri dell’ imperadore; chè nou vi sarà popolo 
della monarchia austriaca, da non rimanerne contento, sia 
dal lato della libertà, e sia da quello della cosi detta nazio- 
nalità: noi; già di quella libertà e nazionalità che i licen- 
ziosi, gli unitari, i mazziniani ivano pazzamente e con 
tanto sconvolgimento e perdizione di stali predicando, ma 
bénsi una libertà e una nazionalità conformate a’ bisogni 
veri e a’ veri interessi di ciascun popolo; i quali trove- 
ranno adequalo compenso alle presenti e transitorie stret- 
tezze; e quasi dovranno benedire alla dura condizion di 
guerra, in che ora tulli vivono, tosto che vedranno di ot- 
timo successo coronati i voti della gente onesta e illumi- 
nala. 

Queste, e altre simili cose, si spacciavano ne’ giornali ap- 
provati da’ rettori di Vienna; e in ispezialità in uno che tolse 
titolo di Corriere Jkiliano, essendo scritto in italiano, e più 
particolarmente mirando alle cose d'Italia. Fra tanto, ogni 
giorno si aspettava questo sublime e presagito parto della 
mente dei ministri cesarei. E da coloro che, sanno o non 
sanno, pretendono sapere gl’intimi consigli delle corti, an- 
davasi favellando, che cosi c cosi era formalo. Chi diceva 
un concetto, chi 1’ altro; e quislioni qua e là si appiccavano: 
perchè, come era impossibile fare, per lo impero austriaco 


Digìtized by Google 



256 


JSTOniE ITALIANE. 


una cosUlnzione libera, che s’accordasse coll’essere delle 
varie sue parli, impossibile era lo indovinarla. Non di 
meno, parlavasi d’ un generai parlamento in 'Vienna , il 
quale della confusione babelica saria sialo la più fedele 
immagine. Da altri disdicevasi questo modo, ma si faceva 
credere che ogni provincia arebbe avuto parlamento da sé, 
e governo proprio, con luogotenente dell’ imperadore; da 
formare tanti stali liberi, colla soprintendenza della corte di 
Vienna. V’ avea chi, negando 1’ una e l’ altra cosa, affermava, 
che sarebbesi fatta separazione fra gl’ interessi grandi di 
tutto lo Stato, e i menomi delle particolari amministrazio- 
ni; pe’ quali soltanto sarebbesi conferito autorità e governo 
alle provincie. In somma, vagamente e indeterminatamente 
disputavasi del riordinamento della monarchia austriaca. 

VI. Nè io potrei accertare se davvero i ministri vien- 
nesi si provassero a compilare una costituzione conciliatrice 
de’ beni generali dello Stato co’ particolari delle provincie; 
della unità dell’ impero, colla libertà delle diverse nazioni a 
lui appiccate; e provatone la somma dilTicollà e pericolo, ab- 
bandonassero r impresa: ovvero facessero lastre di trava- 
gliarsi in quella, per pasturare gli animi fino che le cose di 
Europa non fossero a quel termine, da mandare giu la vi- 
siera, e il rinnovamento dell’ assoluto dominio decretare. 
Fatto è, che il regno lombardovenelo, non che avere una 
costituzione qualunque, o generale o parziale, seguitava a vi- 
vere sotto il soldatesco governo del maresciallo Radetzky. 11 
quale, benché avesse titolo di governatore, era più che vi- 
ceré; anzi era signore assoluto dell’Italia: fino da movere 
invidia e timore nella corte di Vienna, eh’ ci non preva- 
lesse troppo sul civile coll’autorità militare. E non di meno, 
non si attentava l’ imperadore di removerlo; come pur fece 
del maresciallo Haynau, vincilor d’ Ungheria; non solamente 
perchè questi crasi colle eccessive atrocità rcnduto esecrando 
a tutto ’l mondo, ma ancora perchè veramente dalle armi 
russe, e non da lui, riconosceva la ricuperazione dell’ Unghe- 
ria:, mentre quella d’Italia dovea riconoscere dal Badelzky. 
11 quale, fosse scienza o fortuna, ebbe il merito, e me- 
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rito grRndtSéirafo.tJi «vere, col resrgerRi io !lallà od im- 
pellilo ‘cke non rovinasse altresì lotlorimpero. Oltre <ihe, pér 
le TlllorieTiportete, aveva rosservanza 'e l’amore dell’ eserci- 
to; che di mala voglia areitbe allora sopportalo altro capo. In 
somma,' ogni prudente necessità richiedeva che Radelzk^ 
non fosse tocco; anzi fosse trattalo quasi principe della casa 
imperiale, e concessogli di governare Italia come e quanto 
gli piacesse. Nè, d’ altra parte, era da sperare eh’ ei volonta- 
riamente la lasciasse; sl perchè da lungo tempo dimorando- 
ti, vi ni era assai bene accomodato; e si perché l’essere > 
nel teatro delle sue glorie, e potervi esercitare autorità pM 
che regia, doveva parergli da anteporre a qualunque tillra 
onora mra. 

VII. Volendo egli usare più particolare vendetta della 
eNIà di MHano, da evi avea dovuto fuggire, ottenne che té 
fosse lolla la aede del governo, che Irasferl a Verona; tiran- 
dosi dietro altresì la suprema corte di giustizia, con gran 
dolore e danno de’ popoli lombardi. 1 quali, nei tempo si 
nspetlavano qualche riordinazione, ricevettero questo nuovo 
abbassamento, accompagnalo da nuove lasse e strettezze e 
aospefti; fino a volersi che il ministro de! re di Sar- 
degna scancellasse dalla sua impresa il segno de’ Ife co- 
leri, per odio, o per tema che desiderii soppressi non risve- 
gliasse. Nacque in que’ giorni caso atroce e miserando. In 
Mantova una moglie, per liberarsi del marito, venutole e 
noia, accusolto di aver nascosto arma da fuoco; e sarebbe 
alalo mandato a morte, se l’ età avanzala di Ini, e la perfi- 
dia della mogUera non l’avessero fatto assolvere. Cosi la via 
aperta alle accuse di maestà fomentava domestiche scelle- 
ratezze. Solamente nella libertà dello scrivere era indvl- 
gemza più che ordinaria. Perroetlevasl che nuovi giornali 
pubblici sì leggessero, e pensieri liberi si scrivessero, pdrdrè 
sotto contenessero questo doppio veleno: di detrarre aH’onore 
■ de’ Piemontesi, e alienare gli spiriti dall’amore e confidenza 
nella corte d’ Inghiilerra ; conciossiaehè al eoasolidamenlo 
fiei regni assoluti alcuno impaccio arrecasse sempre quel reg- 
gimento de’Whigs;non che atessero mai fatto o fossero per 
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far nulla in beneficio degli altri popoli, ma con quei mostrare 
di proteggere e sostenere la libertà di tutto ’l genere umano, 
mantenevano certa commozione negli animi, o almeno produ- 
cevano che non si conducessero a quella ultima prostrazione, 
necessaria a chi voleva ribadire i ceppi dell’ antico vassallag- 
gio. Caduto il Mazzini, grande spauracchio delie corti rima- 
neva Lord Palmerston; al quale, corne a ministro degli affari 
colle nazioni di fuori, specialmente attribuivasi quella dottrina 
che dicevano eccitatrice di ribellioni. È da credere che i 
rappresentanti di dette corti in Londra non ismettessero un 
istantedi movere querele e rimostranze; indettandosi co’ capi 
della parte de’ Tory, i quali fermi in quella loro massima « di 
libertà in casa e tirannia fuori, » erano d’ amicizia e d’ intel- 
ligenza stretti co’ vecchi potentati del continente. Tentarono, 
per tanto, di rovesciare il governo capitanato da lord Rus- 
sell e maneggiato da lord Palmerston, prendendo occasione 
dagli affari di Grecia, e più dalla mala contentezza degli al- 
tri principi. 

Ebbero nel Consiglio de’ Pari il successo che desidera- 
vano. Il conte Derby, il più autorevole de’ Tory, proposto un 
atto di acerba censura a’ reali ministri, fu vinto col maggior 
numero de’ voli. E già da’ satelliti della tirannide si cantava 
vittoria per tutto: che il governo fomentatore delle som- 
mosse era stato scassinato, nè poteva star molto a cadere; e 
dopo quello se ne sarebbe formato uno, da rimettere la Gran 
Brettagna nell’ antica amicizia coll’ imperadore di Austria, 
e riconciliarla con tutti gli altri principi di Europa. Se non che, 
il tempo che 1’ alto Consiglio de’ Pari ^avea potere di ab- 
battere il governo, era passato; per quella graduale modifi- 
cazione che la nobiltà di quel paese dalle riforme di Ro- 
berto Peel ricevette. Il Consiglio de’ Comuni , o degli eletti 
dalla nazione, n’era invece divenuto arbitro. Il quale non 
appariva punto disposto a contraddire a quel che in casa 
e fuori avevano fatto i ministri di Staio, che come uomini de- 
stri ed eloquenti, seppero bene difendere il loro governo 
con acconce dicerie; allora stampate per tutto, e divulgate, 
e commendate da coloro che nell’ abbassamento di Palmer- 
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«lon vedevauo un trionfo della fazion tirannesca. Alia quale 
cadde il Gaio quando fu noto ohe il Parlamento de’ Comuni 
avesse, a gran suffragio, approvato il governare di lord Pal- 
mersloD, e con voto l’odialo suo ministero raffermato. 

Vili. .Procacciarono di mettere in opera altro mezzo, 
più indiretto, e stimato piu efficace. Sapendo non esservi 
di meglio della corte romana a mettere scompiglio ne’ re- 
gni, con esso lei tanto più di leggieri s’ intesero, quanto che 
la vedevano de’ sopra delti trionG per modo inebriala, che 
già credeva di poter lutto ’l mondo sotto la sua dominazione 
ricondurre. Era in Homa un prete cattolico inglese di co- 
gnome Wisemann; il quale, e per lo ingegno, che non era 
in lui scarso, e per le amicizie che aveva in Inghilterra, 
non indugiò guari di venire in grande considerazione e os- 
servanza della corte romana; che scortolo altresì uomo am- 
bizioso e intraprendente, parve il caso creatolo cardinale, 
fecelo arcivescovo di Westminsler, la più cospicua delle 
diocesi di Londra; pubblicando insìememente un breve, col 
quale dichiarava ristabilita nel reame unito d’ Inghilterra la 
ecclesiastica gerarchia de’ vescovi cattolici. Ma tosto dovette 
accorgersi che stuzzicava un gran vespaio; dovendo la na- 
zion britanna riconoscere principalmente il consolidamento 
della sua libertà dalla riforma religiosa. E in paese che 
r autorità sacra è luti’ uno colla civile, parve altresi atto of- 
fensivo alla dignità della corona, e quasi una forestiera oc- 
cupazione. Onde le antiche ire contro la romana Chiesa si 
risvegliarono. Il clero dì Weslmìnster fu primo a protestare, 
indirizzandosi al vescovo di Londra: che nella risposta dichia- 
rò la chiesa anglicana pronta a respingere ogni assalto di fuori. 
Ne’ giornali levaronsi colali voci e richiami,. che presto giun- 
sero a sollevare le moltitudini. Da per tutto si fecero ragunale, 
protestazioni ’ e dimostranze d’odii pubblici. Si portavano 
in procìssione per le strade le immagini del papa e del Car- 
dinal Wisemann; e dova erano arse, dove gittate in mare, 
fra orli e schernie di commossa plebaglia; cui le guardie 
non bastavano a raffrenare. Aresti detto rinnovarsi la fana- 
tica rabbia che, per la famosa congiura delle polveri, capi- 
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lanata da Guj Fa wks, divampò; e«n qnealo, che ìF ordine 
xlei vecchi nobili (di cui pnr la certe di 'Roma desiderava 
airanamenle il trionfo) appariva il più inferocito; e in -Par- 
lamento proponeva leggi e pene severissime; mon «olo per 
essere dell’anglicana libertà sopra ogni altro tenacissimo, 
ma ancora per farne occasione di guerra contro a’ ministri 
di Stato. I quali da un lato sospinti da tutto quel pubblico fo- 
^ rore, e dall’altro rattenuti da quelle loro massime di libertà 
e indulgenza religiosa, barcamenavano così da non conten- 
tare alcuna parte: onde, se la potenza papale non oUenne di 
rimettere il tallo in Inghilterra, fu soddisfalla di raccendere 
civili gare; e porre in gran bilico quel da lei abberrito reg- 
gimento di lord Palmerslon, stimalo soslenitore ^a spada 
tratta della cosliluzìone in Piemonte. Il che se 'bene rran 
fosse, mantenendosi anzi, come sopra notai, per volontà del 
principe onesto; pare il credersi, giovava non poco a conso- 
lidarla, e vincere la pugna di avversari polentissimì, che 
d’ogni lato, e con tulle le arti più ree, l’assalivano. 

IX. Abbiamo più sopra notalo in quali termini, dopo la 
rinnovellazione del Parlamento, erasi quello Sialo ricompo- 
sto. Seguitando ora, aggiungiamo, che messo subito al giu- 
dizio de’ Consigli il Irallato di pace coll’imperadore, fu con 
dignitoso silenzio approvato e concesso a’ ministri del re piena 
e intera balia di mandarlo ad esecuzione. Similmente, pa- 
rendo da riformare la legge de’ comizi, dtfelluosa per lo spar- 
‘limenlo de’collegi eiczionari, non s’ incontrò opposizione 'da 
valere. E la quietanza chiesta da’ regi ministri, 6 già negata 
per le spese fatte nell’anno tf)49, fu pure senza coniraslo 
conceduta. Ancora il consenso di vendere quattro milioni di 
crediti pubblici, non fu ricusalo a quelli del governo, quan- 
tunque ne mormorassero alcuni di parie popolare; la vece 
de’ quali, quasi stanca e scordata, non giungeva a tirare 
Il Consiglion parlili pericolosi. Vedovasi il Parlamento sar- 
do, mancata o scemata la concitazione degli oppositori, 
procedere si tranquillo a discutere leggi d’ interni provvedi- 
menti, che talora appariva freddo e inerte, e come svogliato. 

X. Ma indebolendosi e acquetandosi in Piemonte la 
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Mila dei ' popolani » o de' rossi, come allora il volgo li chia- 
mava', acquisla va sempre novello vigoroe ardire la fazione-, 
da’ neri; che, pur volgarraenle, si appellavano i fautori della, 
tirannide piena. 1 quali, non perdutisi d’animo che il re, 
anzi che lasciar cadere la nuova costituzione dello Stalo, 
r avesse anzi con allo pubblico e solenne rassodala, facevano 
disegno di prevalere per le slesse vie che quella dischiude- 
va« attaccando e infamando cogli scritti ogni governo, si 
pervenissero a procacciarne uno di lor parte. Cominciarono 
per tanto a pubblicare giornali; far ragunanze; brigare che 
nel Parlamento entrassero di lor clienti. In breve, tolsero it 
luogo dei popolari: né i rettori detti costituzionali indugia- 
rono a sperimentare quanto più audace, ostinala, maligna, 
pericolosa fusse la nimistà loro; presentandosi, non col sem- 
biante della licenza, ma col mantello della ipocrisia, quasi 
a soccorrere la religione e la murale pericolanti. Oltre che, 
usando nomi avuti per sacri e reverendi, come di parroclii, 
vescovi^ cardinali, e del pontefice medesimo, apparivano 
vealili di certa autorità, che agli altri mancava. Presentossi 
loro, per mettere campo a rumore, un’assai importante oc- 
casione; della quale dirò particolarmente. 

XI. Fra gli articoli dello slatnio fondamentale, era que- 
sto: che ogni giiislizia dovesse dalla regia podestà scaturi- 
re: quindi mal s’accordavano con esso le speciali giurisdi- 
zioni e i (rihunali degli ecclesiastici;, reditaggio di secoli 
barbari. Parve a’ rettori sardi da riformare questa parte 
della puliblica legislazione, mellendola d’accordo co’ civili 
ordini; tanto più che di essa non restava quasi più vestigio 
in alcun regno di Europa: e la corte di Roma, fatto un po’ 
di lamenlo in principio, erasi pur alla fine acquetata. Né 
giudicarono fuor di tempo il por mano allora a cosi fatta ri- 
foriuagione; non solo perché speravano di raffrenare l’ alte- 
rigia chericale, che montando su ogni di maggiormente, 
mollo incomoda si rendeva a’ governanti; ma ancora per 
acquistar fama di liberi; di cui tanto più abbisognavano, 
quanto che avendo dovuto le cose restriguere, erano venuti 
in concetto di uomini da iodiclrcggiare, anzi che procedere 
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innanzi. Oltre che, col favor popolare, guadagnato per gio- 
ato titolo, com’ era quello di far leggi richieste dallo statuto, 
argumentavano di meglio tener testa a’ popolari; che non 
cessavano mai, se bene infruttuosamente, di accusarli di 
mal talento o di pigrizia. 

Era di fresco entrato nel ministero della giustizia il 
conte Siccardi; il quale tenerissimo essendo della egua- 
glianza civile, e assai dotto delle ragioni forensi, volte su- 
bito farsi merito; e venuto al cospetto de’ rappresentanti 
della nazione, parlò in questa sentenza. D’ordine del re, 
propongo all’ approvazione vostra , onorandi colleghi , un 
provvedimento, ordinato a convertire in leggi alcuni ca- 
noni già posti nello statuto fondamentale, e domandati dalla 
presente condizione de’ tempi. Vuole la nostra costituzione 
la equalità delle leggi per tulli i cittadini, qualunque sia 
il titolo o il grado. Essere per ciò mestieri che la giustizia 
si derivi dal principe, e nell’angusto suo nome venga ad 
ognuno, sia laico o ecclesiastico, amministrata da’ giudici, 
eh’ e’ elegge, e lo statuto rende non movibili. Ancora il to- 
gliere a’ corpi morali, religiosi o secolari, facoltà di acqui- 
stare 0 accettar donazioni e lasci, è conforme alla civiltà 
de’ tempi, e al voto da voi più altre volte manifesto: nè il 
' diminuire il numero troppo strabocchevole delle feste, è 
contrario al precetto ecclesiastico; ma più tosto procura alla 
religione e alla morale questo non lieve benefizio, che 
manco frequenti, saranno meglio osservate. Da ultimo, il 
rendere civile il matrimonio, è opera anch’essa di savia 
legislazione, e da non potersi in paese di liberi ordini pre- 
termettere. 

XII. La proposta del conte Siccardi, da’ più con lieta 
fronte accolta-, maggiormente seppe amara a' partigiani del 
clero. Un di loro, levatosi in piè, domandò se prima di pro- 
porre quelle leggi, era stala consultata la Santa Sede. Rispo- 
sero i ministri del re : Essere stalo con quella lungamente 
trattato; scritto lettere e controletlere ; proposte e contro- 
proposte ; nè mai potuto venire a conclusione. Cominciossi 
a discutere, prima in generale, poi in particolare della legge. 
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Parlarono contro alcuni, chi dicendola lesiva de’ diritti della 
Chiesa, chi inopportuna. Il conte ReveI, che por voleva 
fonia di costituzionale, la oppuj^nò, afTermando non essere 
prima d’ allora parola necessaria. Rirabeccollo il Santa 
Rosa, raccordandogli, come appena promulgalo lo statu- 
to, i primi ministri di Stalo, (fra’ quali era egli pure) 
appiccassero trattati con la Santa Sede intorno a questa 
riforma, dandone commessione all’ abate Rosmini; che non 
meglio degli altri riesci. Conchindeva: non consentire la 
dignità del Parlamento di continuare in trattali che non 
avevano avuto e giammai non avranno effetto alcuno. Altro 
opponilore fu il conte Cesare Balbo ; maravigliando ognuno, 
che uomo si fatto mellessesi in pubblico a sostenere vieti 
barbarismi. S’ e’ fosse tirato da quel suo ingegno devoto 
alle cose del medio evo, o dal timore, che il toccare le cose 
ecclesiastiche, in paese sommamente cattolico, prima che le 
istituzioni di libertà si abbarbicassero, fosse con gran peri- 
colo di perderle, parmi vano d’ investigare. Ma il conte 
Cammino Cavour provò, che mai legge alcuna non fu proposta 
più opportunamente. Ancora il Turcolli, benché sacerdote, 
favellò in favore della legge ; ricordando che ne' primi secoli 
cristiani non ricusarono venerandi ecclesiastici di sottoporsi 
a’ tribunali civili. Terminati tutti ì discorsi prò e ronlra , il 
Siccardi, cui più specialmente apparteneva sostener la con- 
troversia, fattone l’epilogo, e combattuto gli argomenti 
allegati dagli avversari della legge, ottenne che, imposto 
flne alia discussione, fosse accettata in massima. Quindi 
si passò a disaminarla ne’ particolari articoli; che furono 
altresi approvati. 

XIII. Quel che dicessero i preti per questa delibera- 
zione, non è da riferire: concìossiachè sperassero, che le 
querele e minacce valessero a farla rigettare dal senato, e 
a rattenere il re dal promulgarla. Il papa indirizzava a Vit- 
torio Emanuele una protestazione, con questi querìmoniosi 
accenti. Una delle più gravi afflizióni dell’ animo suo essere 
prodotta dal vedere lo stalo a coi s’ avviano le cose eccle- 
siastiche e religiose nel reame piemontese ; dove la sfrenata 
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licenza dello scrivere a stampa, il, dispregio ai. sacei;decji», 
gli sforzi continui per annullare le ragioni della Chiosai» Q 
sottrarre alla sua autorità le scuole di pubblico, ammaestrar 
menlo, erano di pessimi presagi, cagione. Piangendo egli 
su’ pericoli minaccianti la Chiesa di Piemonte, pure sperar 
sempre nella religione del re, e nella saviezza de’ suoi mi- 
nistri. Ma qual dolore non avergli dovuto arrecare il vedere 
ne’ pubblici diarii.la proposta delle leggi, che il.nsinistro di 
giustizia ha fatto in Parlamento, riguardante il foro ecder 
siastico, la immunità de’ luoghi sacri e la osservanza! delle 
feste? E tanto più essersi addolorato e maravigliato, quanto 
che si vorrebbe accagionare la Santa Sede di aver ricusalo 
di trattare co’ rettori sardi; quando essa rispeliò.mai sempee 
religiosamente i concordali colla piempniese corte. stipulali 
da’ ponteGci Benedetto X.III, Benedetto XIiVv e Gregei 
Ilio XVI. Nè si era negala di far nuovi trattati: anzi eonferi 
le opportune facoltà al suo legato; che avendo fallo osserva- 
zioni alla proposta, non ebbe mai da’ ministri, picmonleai 
adequale e concludenti soddisfazioni: per lO: che il. negozio 
rimase non terminalo; senza cha la Santa Sede.porgessn 
motivo alcuno ragionevole alle leggi siccardiane. Per le quali 
in, un sol colpo si spoglia il clero di antichi diritti, fondali 
nelle canoniche decisioni, mallevali da solenni Irallati, lun- 
gamente e pacifìcamenle goduti : si usurpa l’ autorità della 
Chiesa, giungendosi rinoma restringere, di fallo e indicgUar 
menle, i giorni festivi consagrati al Signore: flaglmente, si 
toglie alla Chiesa la libertà di acquistare.; neMempo che, 
con tanta solennità, il rispetto alla ragione dell’ alimi pos- 
sedere si raccomanda e caldeggia per lutto. E di tal fatta 
novità si discutono in pubblico Parlamento: il quale se ne 
fa arbitro, senza riguardo alcuno al sommo gerarca della 
Chiesa, e senza rispetto a’ convegni falli, e dallg slessa co* 
slilozion del regno assicurali. Nè. montar nulla, che gli arli- 
qqU.^dellà. nuova, legge sìenq siati comunicali ' aUà $aata 
Sede,; eàseiidosi altresì, dichiaralo,, essere i rettori sardi 
ferini. q.e|.maoienerli, Non, resiangM. per Unto, in si trUla.e 
lagrinsevole condizione, che alzare gli occhi al Dio delle mir 
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serieorilie, e pregarlo con (ulta la eOusione (lell’ animo 
amareggiato ad allontanare dal popolo piemontose i gaslighii 
co’ quali altre nazioni ha percosso; che pur credevano Itch 
vare lor prosperità nella umiliazione del sacerdozio, o nnU 
r abbassamento deil’aulorilà della Chiesa. Ala in pari tempo, 
mosso dalla coscienza dei propri doveri, altamente prote- 
stare innanzi a Dio e innanzi agli uomini, contro l’ offesa 
a’ diritti della Santa Sede, e contro ogni infrazione di 
trattati. 

XIV. Saputosi di questa, protestazione del papa, pid cor 
raggio presero i preti nel gridare contro la nuova legge. 1< 
vescovi del Piemonte indirizzarono un’ orazione al re,, e 
un’altra al senato, perchè la rifiutassero, come ereticale e 
pestilenziale alla salvezza delle anime. Più ancora, special- 
mente s’accontarono i vescovi savoiardi; protestando acer- 
bamente contro l’ empia proposta. Ma il senato., dopo alcuna 
opposizione falla da’ partigiani del chericato, l’accolse: il 
re la promulgò ;,il popolo la festeggiò. Allora si, che lo sdot 
gno traboccò. Tutte le maledizioni del cielo furono invocate.. 
1 parrochì ebbero comando da’ vescovi, che, dove fosse morto, 
un. ministro di Stato, o alcuno de’ deputali o senatori che aver 
vano sostenuto la legge, negassero loro i sagramenti e; la se- 
poltura, se non facevano ritrattazione. Il papa richiamò il suo 
rappresentante, troncando ogni uftìcio colla corte di Sarde- 
gna. Finalmente, l’ arcivescovo di Torino, principal motore di. 
tanto subbuglio, fece diretta ingiunzione a tulli gli ecclesia- 
stici di non osservar la legge; anzi di contraddirla. Ciò era 
aperta ribellione ; onde, sequestralo l’ ordine sedizioso, fu 
citalo in giudizio. Dicevano i suoi devoti : che farà egli 
monsignore? Si presenterà o no al maestrato?. Ingoierò 
cristianamente l’ amaro calice, o protesterà contro chi inde- 
gnamente l’assale? Fra tanto brigavano, perchè il tribunale 
si dichiarasse incompetente a. giudicare; e ben riescirono.a 
turbare per mudo U coscienza di alcuni giudici, ohe. un di 
essi, andato al ministro dì giustìzia, manifestògli lo scrupor 
lo; aggiungendo che tre solenni teologhi dì Torino avevano 
dichiaralo che sarebbono incorsi india scomunica. Rispose' 
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gli, senz’altro, il regio ministro: doversi ad ogni patto le 
leggi eseguire. Protestando l’altro che sarebbesi astenuto, 
fu casso. Questo esempio giovò ; e forse impedi il piò grave 
scandalo, che i tribunali rifiutassero alle legzi obbedienza. 

XV. Ma monsignor Franzoni, veduto andare a vóto 
questa trama, ricusò comparire; e potendo supplire per cau- 
zione, pur non volle, per manifesto desiderio d’ingarbu- 
gliare. Fu sostenuto in fortezza, e lui contumace, fatto il giu- 
dizio. La sala era di popolo silenzioso affollata. Il fisco, po- 
sta la querela di manifesta reità, aggiunse: Non poter 
monsignore allegare la coscienza; il coi primo obbligo negli 
onesti è di obbedire alle leggi dello Sialo. Questo insegnare 
il Vangelo, i padri della Chiesa, i dottori tutti di morale; 
questo raccomandare San Paolo quando dice : doversi la ob- 
bedienza a’ rettori civili, non tanto per timor della spada, 
quanto per amor della coscienza. Nè altro che il sentirsi 
colpevole, averlo rattenulo di comparire dinanzi a’ ministri 
della giustizia. Il difensore pubblico cercò scusarlo; recando 
citazioni del concilio tridentino, e leggi ecclesiastiche. Ma 
costretto a starsene in su’ generali, e deviare dal punto della 
quislione, non fece prò. L’arcivescovo fu condannato a un 
mese di carcere, e a pagare cinquecento franchi di ammenda. 

XVI. Se prima i cherici gridavano la religione in peri- 
glio, ora la dicevano finita; essendo ne’ suoi ministri pub- 
blicamente oltraggiata. Il papa rinnovellò più acerbe lamen- 
tazioni : In vano essersi richiamato altra volta ; in vano 
avere la pietà det principe e la prudenza de’ suoi ministri in- 
vocato; non bastato di promulgare leggi, che seco traggono 
il vilipendio de’ sacri canoni, e il ninn conto di convenzioni 
solennemente stipulate; essersi aggiunto il sacrilegio di por 
le mani addosso a un venerando vescovo, non d’altro col- 
pevole che d’aver operalo secondo la sua coscienza, e ob- 
bedito agli obblighi del suo ministero. Il marchese Mas- 
simo- D’ Azeglio, come presidente del regio consiglio, fece 
adequata e dignitosa risposta , mettendo innanzi questo ar- 
(lòmento: È egli lecito ad uno Stato molare i suoi ordini, 
senza il consenso della corte di Roma ? Se ciò è lecito (nè si 
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pDò contraslare), dev6 aliresi essere in facoltà sna di accor- 
dare con quelli i regolamenti e le leggi; e modificare le con- 
venzioni falle in passalo per regolare la ecclesiastica disci- 
plina. Avendo il papa nelle sue lettere toccalo della reli- 
gione, sempre dimostrata dalla casa di Savoia, quasi Vitto- 
rio Emanuele se ne fusse discostalo, il D’ Azeglio cosi la 
puntura ribattè: Essere sua maestà sarda, innanzi lutto, 
osservante della religione de’ giuramenti; conoscendo quanto 
nella presente e generale perturbazione degli Stali, imporli 
raffermarla; e come non v’era che una sola via, cioè di 
operare con fede, giustizia e lealtà, a questa essersi attenu- 
to. Fiere stoccate, dopo le cose avvenute. 

XVII. Ma la contesa suscitata in Piemonte fra la pode- 
stà civile e la ecclesiastica , era più politica che religiosa ; 
conciossiachè le corti che di mal occhio guardavano la li- 
bertà de’ Piemontesi, non volendo o non polendo adoperar 
le armi, sperassero di spegnerla, suscitando morali pertur- 
bazioni coll’opera del clero; interessalo a desiderare signo- 
ria assoluta, sotto cui aveva per più anni goduto i maggiori 
vantaggi della ricchézza e della potenza. Laonde lo impera- 
dore, stalo primo in altro secolo a imbrigliare l’ autorità ec- 
clesiastica, e in ogni occasione mostratosi di curare somma- 
mente la preminenza regìa, allora faceva vista di compia- 
cere alla corle romana, togliendo l’obbligo di solloporre 
alla censura pubblica le lettere de’ vescovi. Lieve conces- 
sione, e da ritirarsi o deludersi quando fosse cosi piaciuto, 
ma da valere; perchè la corte di Roma, con questo appa- 
rente favor cesareo, acquistasse più ardire nell’ urlare il 
nuovo reggimento piemontese. Quindi gli ecclesiastici pie- 
montesi, afforzandosi co* giudìzi del pontefice, continuavano 
nella sediziosa impresa. L’esempio del Franzoni, quasi già 
avesse ottenuto la gloria del martirio (si lo deificavano i par- 
tigiani), tirò il vescovo di Sassari a distogliere ì diocesani 
dall’ obbedire alle leggi siceardiane. Anch’ esso chiamalo in 
giudizio, e ricusalo di comparire, fu sostenuto in casa, e per 
contumace condennato. Eccoti altro rabbuffo del papa, con 
implicita minaccia di scomunica. Nulla essere giovato (di- 


Digitized by Google 





ISTORIE ITALUNE. 


ceva) querele e proteste per la prigienia dell’ arcivescovo di 
Torino: segoilarsi ancora a commettere violenze contro allei 
persone de’ sacri pastori y coll’ autorità di leggi anlicanooi- 
che, ulimanienle promulgate. Tornare di. nuovo, per l’ in^' 
giuria fatta all’ illustre prelato, della chiesa di Sassari, a rU 
chiamarsi e proteslare; e sebbene dalle cose successe non 
sia molto da sperare che la sua voce venga ascollata, pure 
voler perseverare nella fiducia, che chi regge il Piemonte, 
riconoscendo alla fine i giusti richiami della Santa Sede, e 
soddisfacendoli con esemplare riparazione, allontani la do> 
lorosa necessità, nella quale, in caso diverso, si troverebbe,, 
di procedere ad alti più formali al cospetto della Chiesa e< 
del mondo cattolico, secondo i gravi doveri dell’apostolico 
ministero. , 

XVIII. Non diede il marchese d’ Azeglio a quest’ altro 
lamento men, risoluta e dignitosa risposta; e altre lettere 
e spiegazioni corsero fra lui e il cardinale Antonelli ; senza 
che nè la corte papale si mostrasse disposta a cedere, nè i 
rettori piemontesi a non tener fermo. E mentre i choricalt. 
facevano collette per presentare d! un ricco pastorale l’ ar- 
civescovo di Torino, testimonianza d’onore dell’ aver più 
tosto solTerto la prigionia, che obbedito a leggi dichiarate 
anticanoniche dal papa, i seguaci di libertà altresi raccoglie 
vano danaio per innalzare un monumento al conte Siccardi, 
in memoria perpetua delle leggi che dal suo nome s’ intito- 
lavano. In oltre , gridandosi a piena gola ne’ giornali di sa- 
grestia, e quasi la fin del mondo presagendosi, era. ne’ diari 
sncoiari pronto e continuo confutarli e sbugiardarli. D.iee- 
vasi : la religione e la morale sono le belle scuse ; la cupi- 
digia del dominare e del servire alla causa de’ tiranni, dessa 
òche gl’ istiga a levare i pezzi de’ ministri sardi, soilevave i 
popoli, predicare la disobbedienza alle leggi, seminare la 
discordia, promovore la guerra inteslina, perchè nel san- 
gue civile la mal odiata libertà si spenga. 

In questo, rifruslavasi quanto nelle passale controversie 
fra la podestà iregia e ia sacerdotale, era sialo dello e scritto. 
Per maggiore autorità, riproducevansi i documenti delle dif- 
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ferente, lungamente dorate fra fa corte di noma e l'an- 
strinca per materie eccfesiastiche ; e s’inferiva, che lo im- 
peradore, in tempo assai meno illuminato, col tenere il 
fermo, avea sgaralo la potenza de’cherici, e assicorato 
a’ propri tStati il godimento de’ civili diritti, senza che gliene 
provenisse mai alcuno sconcio. 

XIX. Ma come che fosse vero, non altrimenti colla corte 
-papale vincersi, che mostrandole il viso ; non essendo spera- 
bile ch’ella mai s’accordi per rinunzia ad una menoma di 
sue pretese ; pure non era pari fa condizion dell’ imperadore 
nel passato secolo, con quella del re di -Sardegna nel presen- 
te. Oltre alla minor potenza, la controversia fra il papa e 
Cesare era (olla di preminenza: Iti dove nella tenzone 
co’ Piemontesi, fomentata e sostenota dalla diplomazia se- 
colare e potentissima, era disegno di abbattere il reggi-' 
mento civile. E se da temer non era che movimento 
religioso, come in altre età, facessero i popoli, nè pure 
si poteva non temere che il re, spaurito esso, e (erape- 
slalo (la tante parti, non si voltasse dove gli altri principi 
voltali si erano; senza che i popoli subalpini fossero in con- 
dizione di difendere libertà , non per anco radicale e dal- 
r universale gustale. Chè in Piemonte, giova ripetere, lo 
statolo pendeva da questo debtl filo: che Vittorio Emanuele 
non volesse annullarlo. Maravigliosa cosa, e da esaltarsi in 
queste istorie, che principe educalo in corte non por reli- 
giosa, anzi superstiziosa, seguitasse a restar saldo. Oltre alla 
lealtà dell’ anime suo, giovò il disvelarsi troppo la perfidia 
de’ chericali ; procedendo piò avventali che lo stesso loro 
interesse non avrebbe richiesto : conciossìacbè pareva che 
non si dessero pace in fino che non avessero un gran con- 
flitto civile procuralo. Di ciò fece testimonianza miserando 
caso; che vuoisi raccontare. 

XX. Era, per antica infezione di polmoni, caduto infer- 
mo il Santa Rosa, ministro d’agricoltura, poco dopo che 
nel pubblico consiglio furono vinte le ' leggi siccardiane. 
Aggravando nel male, e chiesto i sagramenti, il sacer- 
dote, fattoglisi all’ orecchio, così gli disse : Qualora avesse 
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partecipalo agli ullimi fatti del governo, dovesse ritrattar- 
sene. Rispose : Aver preso parte con tutta coscienza a’ quei 
fatti, nò aver nulla a disdire. Non di meno, allora il viatico 
gli fu amministralo. Ma ne* diari si spargeva : che veduto la 
morte alle spalle, assalito da scrupoli e rimorsi, erasi disdetto, 
e chiesto di lasciare il regio ministero. Dichiarò egli in pub- 
blico false e maligne delle voci. Venuto nuovamente presso a 
morte, quando già, per la promulgazione delle leggi, il furor 
chericale ardeva più, tornò a domandare i sagramenti; che dal 
parroco, per ordine avuto dall’arcivescovo, gli furono dine- 
gati, dov’ e’ non avesse fatto esemplare ritrattazione. Rispon- 
deva il povero infermo , che dicendo di essere persuaso di 
aver male operalo, mentirebbe a sé stesso : pure, se peccalo 
avea fallo, rimetterne il giudizio alla Chiesa stessa, cui ap- 
parteneva r errore del suo intelletto rettificare. Non bastò. 
Nò valse che il teologo Ghiringhiello , onesto prete, che 
aveva udito la confessione, attestasse di potere degnamente 
la santa Eucaristia ricevere. Era manifesto, che si voleva 
fare uno scandolo pubblico, per dare forse appicco a tumul- 
ti, che la città mandassero sossopra. Il malato agonizzante 
pregava dal letto : che non gli lussino rifiutali i conforti della 
religione, di cui per tutta la vita era stato osservantissimo. 
La moglie affettuosa, singhiozzando, gitlavasi a’ piè del par- 
roco, abbracciava le ginocchia, supplicava a nome del Dio di 
pace, che non togliesse al marito religioso la consolazione 
de’ moribondi ; né amareggiasse la vita a’ figlinoli orfani 
coir atroce dubbio, che l' amalo padre men che cristiana- 
mente trapassasse. Ma i sacerdoti crudeli, e potenti nell’ora 
estrema, non si comraovevano; aggiungendo, per colmo di 
barbarie, che non sarebbe stalo seppellito in luogo sagro. 
Raccolto allora tutte le potenze dell’ anima intemerata , vol- 
tatosi alla moglie e agli amici che piangevano, portando le 
mani tremanti sul capo, con quel po’ di fiato che ancora gli 
restava, sciamò: Dio sanloj' mi si domanda di violentare la 
coscienza. Richinalo il volto sul petto, raccomandò, senza 
aiuto di preti. Usuo spirito a Dio, recitando da sé le preci 
degli agonizzanti ; e da indi a poco spirò. 
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XXI. Saputosi r infame caso, il popolo, perduta patien- 

za, tumultuò; e si la giusta ira lo straporlava, che sarebbe 
corso a imbrattarsi nel sangue de’ padri Serviti (un de’ quali 
era il parroco che rifiutò i sagramenti e negava i funerali) 
se non fosse stalo dalla guardia cittadina, e da opportuni 
bandi del municipio e della questura, raffrenato. Non di meno 
assali il convento, proverbiando il parroco. Il quale, inter- 
rogato dal sindaco, inlramessosi per impedire scandoli mag- 
giori, allegò di avere cosi fallo, d’ordine dell’arcivescovo. 
Questi, veduto la tempesta , orasi ritirato a Pianezza, terra 
poco lontana da Torino. Andò a lui il ministro sopra la guer- 
ra. Da prima provollo ostinalo. Non potere forzare il parro- 
co. Mostratogli la costui dichiarazione dell’ ordine ricevuto, 
confuso, non sapeva che rispondere ; e tuttavia barbugliando, 
perseverava nel rifiuto. Finalmente, dettogli che il popolo, a 
fatica raffrenato, minacciava di fare man bassa, e eh’ e’ sa- 
rebbe tenuto mallevadore, spaurito calò, e permise l’ esequie. 
Le quali tanto più grandi e onorevoli riescirono, quanto più 
iniqua appariva la persecuzione. I due Consigli, il munici- 
pio, milizia civile, i ministri di Stalo, gli ambasciadori fore- 
stieri, i collegi nazionali, i fuorusciti di tutta Italia, molli 
maestrali e ufficiali pubblici, e immensa calca di popolo cir- 
condavano la bara, sulla quale d’ogni parte piovevano fiori. 
Il clero vi appariva scarso, e seguivalo il parroco stesso che 
negò i sacramenti. Al vederlo, ribolliva lo sdegno pubblico; 
che non traboccò: quasi paresse vendicalo l’oltraggio da si 
solenne mestizia d’ ogni ordine di cittadini. Per più giorni 
durò il tribolo; non più a testimonianza di amore al defun- 
to, ebe a dimostrazione di odio contro la setta. . 

XXII. Nè potendosi lasciare impunito lo scandalo, fu- 
rono sbanditi i frali Servili, e i loro beni incamerali. A mon- 
signor Franzoni, dicono, che fosse prima imposto di rinun* 
ziare al vescovado di Torino ; ma rifiutasse risolutamente. 
Incarceralo e condotto nel forte di Feneslrelle, rimasevi 
circa due mesi ; si messa la causa nel tribunale di appello, 
.fu condennalo all’esilio, e i beni della mensa sequestrali. 

Rinnovaronsi i piagnistei dei suoi devoti , noa solo in Pie- 
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'■mnte. ata ancora foori. Para gmaVanlo con Pio V14, an- 
Tth' csso irallo por prepotenza secolare in qnel earcere. Ce- 
lebra vanto per glorioso roarlire, e vero campione della 
Chiesa di Cristo. Porgevangli presenti di valuta, e conforti 
a sostenere la indegna guerra, e aspettarsi tanto più splen- 
dide trionfo, in pari tempo, piangevano la santità de’chiostri 
violala, gli altari vedovati, la rèiigione sprofondala: spe- 
T>ando con questi e altri clamori di commovere i popoli ; i 
qoalì, anzi, restavano indiflerenli, o più indignati di tanta 
ipocrisia. Non era vitopero che non dicessero a’ ministri re- 
gri; e se non investivano il re direttamente, vietandolo la 
legge, bene indirettamente adoperavano di spaurirlo; quasi 
già io inforno sotto i suoi piè fosse spalancalo, e le demonia 
rn alto di trarvelo.' 

XXIII. Ma per quanto i rettori piemontesi mostrassero 
dispreczare qoella gnerra pretesca, Itfllavià non dissimula- 
vano il pericolo del troppo prolungarla ; e desideravano an 
qaalche eocomodamenlo colla Santa Sede, o almeno dì pro- 
vare ai mondo, che non era stato per loro, che non si prò- 
cacciesse. Spedirono a Roma ii cavaliere Pier Dionigi Pi- 
netti ; eni stimarono non solo il più acconcio a trattore ne- 
gozi gravi con prudenza e sapere , ma ancora tale, da non 
dar ombra per massime di liberto esorbitante. Ma il papa , 
àliora più che mai crucciato pe’ fatti dell’ arcivescovo di To- 
rinò , non gii foco buon viso ; e nel medesimo tempo, un 
gran mormoraresi levò ne’giomali piemontesi per qoesl’am- 
hasoeria, argomentandone i più sbrigliali un trabocchello 
per mandar male le leggi siccardiane, e con esse io statuto 
fondamentale: tanto più cbeìl nome del Pinelli tenevano di 
Mal’ uria ; come quello che servi a’ due accordi cogli Au- 
alriaoi ; contro ai quali non cessavano mai di gridare. £ pro- 
palavano, che il buon conte Sìccardi avesse cbieslo licen- 
za, e senza lui on governo tolto pretesco sarebbesi raccoz- 
T«t<o. 1 meno corrivi a giudizi estremi, ragionavano: Perchè 
mandare il Pinelli a Roma? Che i preti cedano, non è da 
sperare : dunque, bisognerà che cedano i Piemonlesi ; o la 
commessione pinelliana si ridurrà a una ridicola cereroonia. 
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Più dignitoso e savio parlilo era lo starcene tranquilli, e 
badare a’ fatti nostri; lasciando rodere chi non altrimenti è 
possibile sgarare, che col non parere di lemerne. 

XXIV. Più malignamente ne’ diari chericali discorre- 
vasi dell’ ambasceria del Pinelli. Divulgavano : non avere il 
santo padre voluto riceverlo, che in privata udienza; ed en- 
tralo in materia, non averlo lascialo seguitare; onde pien 
di rossore essersi dovuto dalla presenza del sommo gerarca 
dipartire. Il quale, a fin di premunirsi da qualunque tranello, 
aver fatto proposito di alTìdarsi al consiglio de’ venerabili e 
sapientissimi cardinali ; e protestato di non mai, e poi mai, 
trattare, Gno che l’arcivescovo di Torino non tornasse al suo 
gregge, e la legge siccardiana non fosse annullala. 

Adunque, si per questi clamori continui e scandalosi 
che si facevano in casa, e si perchè veramente il cavalier 
Pinelli trovò terreno cotanto malagevole, da non essergli 
possibile nè pure di appiccare una pratica, non che di ve- 
nire a un accordo, fu dopo alcuni altri giorni richiamalo. Il 
che piacque agli amici della libertà piemontese ; perchè to- 
glieva per allora, che alcun concordatosi facesse colla Santa • 
Sede; che, per quanto. si tenessero gli occhi aperti, non 
avrebbe mai potuto riescire alla podestà civile vantaggioso. 

Ma i chericali gridavano: Ecco l’ambasciador sardo tornar- 
sene colle trombe nel sacco : ed era ragione che ciò fosse ; 
pigliandosi a cozzare con chi rappresenta Iddio io terra. 
Bell’onore per la nazìon piemontese e per la corona di Sa- 
voia. Ma, per lo sciagurato governo di uomini ipocriti, esr 
Berci condotti a vivere in aperta guerra col capo della Chie- 
sa. E già ne cominciamo a provar l’onta; alla quale segui- 
' teranno gastighi e calamità. Ma non tutti colle ministerali 
resie parteggiare: la gran massa del popolo piemontese 
essere cattolico , e con dolore e rammarico sopportare que- 
sta spirituale schiavitù; impostagli sotto pretesto di bugiarda 
libertà temporale. Nè Iddio, liberator vero, vorrà lasciarci 
lungamente negli odiosi ceppi; come non lasciò ilsuo diletto 
popolo fra quelli dell’ Egitto. E peggio dell’Egitto essere il 
piemontese regno addivenuto ; trionfandovi il disprezzo della 
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religione e della morale ; potendosi in pubblico svillaneg- 
giare i ministri dell’Agnello; e, orrendo a dire, mettere le 
mani addosso agli unti del Signore. Che più restare, se non 
che il regno sardo si dichiari scismatico, o turco, o altro più 
abominabii culto? 

XXV. In tanto, succedeva altro scandolo. 11 re avea 
mandalo in Sardegna coramessari per certificare la quantità 
delle decime, l’entrata delle chiese, de’luoghi pii e de’ corpi 
religiosi, e le gravezze diverse. Costoro, indirizzandosi a’ pre- 
lati dell’ isola per avere i necessari ragguagli , tulli, più o 
meno, s’ erano piegati. Solo l’arcivescovo di Cagliari, dopo 
quel dì Torino, principal nodo della setta, ricusò e minac- 
ciò. E poiché non era da ridurlo ai dovere , sequeslrarongli 
dì forza le carte richieste. Per lo che l’ arcivescovo, senza 
più, mise fuori un alto di scomunica, da cogliere issofatto 
(cosi diceva) gli autori, cooperatori, consenzienti éd esecu- 
tori dell’ ordine: che è quanto dire, questo fulmine (se avesse 
avuto potere di nuocere) avrebbe colpito il re, i suoi ministri, 
i commessari, il magistrato di appello, il ministero pubblico, 
e quanti obbedito l’avevano. Mancò poco che il popolo, il 
quale già odiava 1’ arcivescovo, sapendolo tutto cosa de’ ge- 
suiti, non s’ abhottinasse. Svillaneggiollo, mostrando di non 
fare alcun conto di sue scomuniche. 

XXVI. Ma tutti i vescovi piemontesi scrivevano lamen- 
tose lettere al papa. Il quale, non meno lamentando, rispon- 
deva loro; e delle risposte papali si faceva grande divulga- 
zione, quasi di suprema e inappellahile autorità. Tuttavia 
non giovando, cominciavano, con più strana malignità, a 
invocare la ragion dello statuto, cui spasimavano distrugge- 
re. Dicevano: eh’ esso per primo articolo dichiarando reli- 
gione delio Stalo la cattolica apostolica romana, violavaio 
chiunque non ciecamente s’ inchinasse al suo infallibile e 
supremo oracolo, che è il pontefice ; senza che provi nulla, 
le stesse novità essere state fatte nell’imperio d’ Austria, nel 
reame di Napoli, e di Francia, e in altri paesi cattolicissimi 
e alla sedo romana fedelissimi : chè, olire al non formare 
buon argomento gli abusi, ancor che tollerali , non avere 
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tuancalo il sommo ponleGcc di protestare contro dette osur^ 
pazioni; che rinnovandosi, più tosto crescono di reità per 
lo scandolo maggiore che arrecano, di quello che potessero 
mai diventar legittime e oneste. 

XXVII. Né gli scrittori chericali attaccavano solamente 
gli nomini del governo per conto delle loro ragioni, buone 
o DO che lusserò; ma in questo si accontavano co’ popolari, 
per garrirlo di mala amministrazione; dicendo l’erario 
esausto, gli accatti e balzelli cresciuti, le ingiustizie per fa- 
vore protette, incoraggiti i delitti, ogni cosa in perdizione. 

XXVIII. Consultandosi dì dare successor degno ai Santa: 
Rosa nel governo (nè allora, con tante controversie acceM 
e fazioni diverse, era facile eleggere rettori che non dispia- 
cessero), parve da scegliere il conte Cammillo Cavour; mo- 
stratosi de’ più zelosi sostenitori della libertà moderata, 
e partigiano altresì della libertà de’ commerci, secondo le 
nuove dottrine inglesi, e le antiche italiane. Né uomo più 
attivo, risoluto, della scienza di amministrare instrutio, era 
forse in tutto ’l regno. Vacando pure la soprintendenza 
a’ pubblici studi, vi fu messo il senatore Pietro Gioia; chese 
bene non piemontese, pure, per la fama dell’ ingegno e per 
le cariche sostenute, era in grande estimazione tenuto. 

XXIX. Terminala in questo medesimo tempo l’annuale 
discussione degli affari pubblici nel Parlamento, davasì prin- 
cìpio alta nuova. Il re favellò co’ medesimi sentimenti che 
altre più volte gli avevano procurato applauso e benevolen- 
za. Se non che, dichiarando ora , che senza mancare di re- 
verenza alla Santa Sede, arebbe mantenuto salda la libertà 
dello Stalo, fu ancora più vivamente e universalmente fe- 
steggialo. Né era lode che di lui non si dicesse e ripetesse 
ne’ cerchi e ne’ giornali. Notavano, e maggiormente colora- 
vano le sue parole finali: « la fermezza degli Stati provenire 
dalla confidenza de’ popoli, fondala nella fede de’ principi e 
nella rettitudine de’ loro ministri; » quasi per cavarne argo- 
mento di biasimo a quelli, che della nuova costituzione si 
erano spacciali, o in vìa di spacciarsi. 

XXX. Ancora ne’ giornali di Toscana, dove un resto 
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era ancora di libertà di scrivere, innalzavasi alle stelle it 
discorso di Vittorio Emanuele ; e le considerazioni degli 
scrittori piemontesi trascrivevansi. Daìndiin poi, non foche 
dir lodi straordinarie del governo piemonlese da una parte, 
e obbrobri d’ogni sorte dall’altra. Quanto più ne’ diari tiran- 
neschi era rappresentato fucina d’ogni abbominazione, esem- 
pio di ogni miseria, vitupero delle genti ; ne’ diari de’ co- 
stituzionali era detto arca d’ogni bene, colmo di tutte feli- 
cita, onor d'Italia e del mondo civile. Se i lodatori amplifi- 
cavano, perfidioso intendimento avevano i vituperatori. 1 
quali non cessavano di tempestare altresì nel Parlamento i 
ministri del re. In senato, il senatore Luigi di Collegno mo- 
veva acerbissime querele, che nel cattolico Piemonte si se> 
gnitasse a vivere in guerra colla Santa Sede. Rincalzò l’ac- 
cusa il senator Della Torre , altra lancia dei chericalo ; mo- 
strando che l’ accordarsi col papa era necessario quanto che 

10 Stalo riacquistasse laipace religiosa; senza cui sarebbe 
tosto o tardi perito. Rispondevano i ministri reali, essere 
impossibile fare accordi colla corte di Roma, che nè pure 
vuol riconoscere gli oratori nostri. Proposto un voto di cen- 
sura pe’ rettori, il più de’ senatori ricusarono; e quanto più 
scornali i partigiani del clero, maggiormente s' accendeva- 
no, e laide contumelie vomitavano; da non potersi dire se 
più i rettori pazienza, o gli altri furore dimostrassono. 

XXXI. Ma se a’ tiranneschi non succedeva annientare 
la libertà in Piemonte, non falliva l’ opera loro negli altri 
paesi d’ Italia. In Toscana seguitavano le apparenze d* uno 
stalo che si voleva mutare ; mancando cuore di farlo d’un 
colpo : cioè prevalevano la menzogna e la ipocrisia (vizi più 
a’ svigoriti popoli consénlanei], mentre altrove imperversa- 
vano la crudeltà e il terrore. Oltre che, ancora nella sop- 
pressione della libertà, doveasi l’esempio seguire dell’impe- 
radore, che con bilanciata lentezza procedeva. Avvicinandosi 

11 tempo de’ comizi comunali, secondo la nuova legge, si fa- 
cevano, per raccomandazione di candidali, ragunanze pre- 
parative ; ma non più in pubblico e con clamore , si in se- 
greto e nel silenzio ; proponendosi uomini di timida o di 
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nessuna politica. In qualche giornale , ancor tinto del color 
popolare , se ne sbraitava; ma senza effetto. Ornai la na- 
zione non era più co’ popolari ; e poco stava che non si 
spiccasse altresì da’ moderati. De’ quali si andava adagio 
adagio scoprendo i veri da’ falsi. Questi tornavano a'essere 
quel che innanzi alle riforme del 1847. Gli altri, quantunque 
non molto potessero da quelle rappresentanze comunali spe- 
rare, pure non lasciavano di esortare gli elettori, perchè in 
buon numero concorressero a’ comizi, nè con diffalta colpe- 
vole dessero pretesto a’ rettori di argomentarne contrarietà 
pubblica ad ogni maniera di assemblee ; e seguitare con que- 
sta scusa a tenere interrotto il Parlamento. Il gonfaloniere di 
Firenze, costituzionale non pur sincero, anzi acceso, fece 
un bando, da mostrare i pericoli derivanti da trascoranza 
di si santo dovere. A dir vero, la ignavia toscana, per que- 
sta prima volta, fu vinta a bastanza ; non mancalo a’ comizi 
il numero degli elettori, voluto dalla legge. 

XXXII. Fra tanto, gli scrittori de’ giornali, con quel 
po’ di spirito che era loro lasciato, non cessavano ad ogni 
occasione di punzecchiare per la sollecita rinnovazione delio 
statuto. Difficoltà grande era a’ qne’ giorni di provvedere 
all’erario. I rettori sottoponendo al principe lo specchietto 
di entrata e di uscita per l’anno milleottocèncinquanla , e 
dimostrando che la entrala era ancora dalla uscita superala 
di cinque milioni cinquecento oltanlatrè mila lire, propone- 
vano nuove lasse e gravezze. £ il principe, approvando, de- 
cretava : che la tassa di commercio fosse raddoppiata ; che 
di due quattrini per libbra crescesse il pregio del sale ; che 
le esazioni pe’ diritti di registro e bollo fossino d’un decimo 
più ; che si pagasse quattro quattrini per ogni lira di un’an- 
nata di rendita, proveniente dai credili privilegiati o ipote- 
^cari, iscritti per titoli di cambio, imprestilo, deposito, resto 
di prezzo, conguaglio di divise, permuta, accomodamento, 
censo, legalo annuo, vitalizio, e per qualunque altra causa, 
eccello i Sili e i livelli. 

XXXIII. Gridavano per tanto : Non esser vero che i mi- 
nistri regii ci facciano assonnare ; svegliandoci con novelli 
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aggravi, e notificandoci, pel cominciato adno, nn difetto di 
più di cinque milioni, non ostante un aumento d’entrata 
d’ nn milione e dugento mila lire, e un debito pubblico di 
trenta milioni, testé crealo. E sarebbe riparabile il male, se 
i medici fossero abili. Tante sono le fonti di prosperità e di 
ricchezza in Toscana. Ma essi più ancora inetti che tristi si 
mostrano. Non hanno concetto intero del corpo da curare ; 
non distinguono le parti buone dalle infette, nè fin dove il 
morbo si distenda. Vanno a tentone; e in luogo di ridurre 
a sanità le parti inferme, corrompono le sane. Ma qual con- 
cetto di buona amministrazione si potrebbe attribuire ad 
uomini, che, un giorno, traggono da’ cittadini trenta milioni 
a titolo di debito pubblico ; un altro giorno, andando contro 
alle precedenti promesse, si appropriano somme avute per 
anticipazione, e agumentano la lassa prediale; e un altro di, 
creano imposizioni nuove, raddoppiano le vecchie, senza se- 
guire nessun principio, senza tenere alcuna regola, senza 
accettare un^compiulo riordinamento della pubblica tesore- 
ria? Crescendo del doppio la lassa di commercio, è come 
rimettere la lassa dell’ un per cento sulle mcrcalanzie che 
entrano nel porlo franco di Livorno, già lolla pel danno che 
cagionava ; giudicandosi ogni impaccio al livornese com- 
mercio, rovina per tutta Toscana. In oltre, se la parle meno 
agiata delle popolazioni lamentava nel 1848 l’eccesso del 
prezzo del sale, maggiore che in qualunque altro paese, che 
non dee dire del 1850, ancor più gravala dalla lassa sulle 
persone? Stollo quanto gravoso riescire poi l’ aumento de’di- 
ritti di registro e bollo; insegnando l’esperienza, l’erario a 
lungo tanto meno ricevere quanto maggiore è lo spendio per 
contrattazioni e alti giudiziari. Finalmente, la lassa sulla ren- 
dila de’ capitali ipotecali riescire nuova gravezza a’ posses- 
sori de’fondi, facendo crescere la ragion del frullo, e quindi 
la condizione de’ debitori peggiorando. E ne’ resti di prezzo, 
e conguagli per divise e permute, pagarsi due volle per il 
medesimo subbielto. Ne’ legali annui, ordinariamente desti- 
nati agli alimenti del legatario, come pure ne’ vitalizi, es- 
sere crudeltà diminuirli con lassa. Nè manco crudel cosa 
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riescire per le doli ; il cui frullo serve a sosiencre i pesi del 
matrimonio, e quindi alimentare intere famiglie. Arrogi 
l’altra enormità, vietata dallo statuto stesso, di giudicare 
nel tribunale straordinario de’ consigli di prefettura i piali, 
che per sì fatte lasse sorgessero ; pervertendosi cosi anche 
gli ordini delle giurisdizioni. £ dopo tutto ciò, dopo imposto 
ed esatto nuovi tributi, non arrossano d> seguitare a dire, 
che ne chiederanno permissione ai Consigli. Se questo non 
è iQsultareal pubblico, e calpestare lo statolo, converrà alle 
cose i nomi mutare. 

Attribuendo, in oltre, i rettori lo sperperamenlo, e quindi 
la necessità di nuove imposte, alle passale vicende, e parti- 
colarmente al governo de’ cosi delti democratici, gridavasi a 
più alla voce; eh’ essi mentivano; e innanzi che di riforme 
e mutazioni si ragionasse, eravi già nel tesoro un male di 
circa tre milioni: onde essere non pure ingiusto, anzi iniquo 
gillare accuse, quasi di mal tolto, contro persone sofferenti 
nelle carceri o nell’ esiglio. 

Ma i rettori lasciavan dire; sapendo che fuori di pa- 
role, non altro allora avevano a temere. Nè perciò gli scrit- 
tori si acquetavano, e tornavano al solilo predicare; Non 
mettessero nuove gravezze ; colle quali nè l’ erario arebbero 
mai risarcito, e arebbero anzi rovinalo maggiormente lo 
stalo de’ possessori, e con esso l’agricoltura e l’industria. 
Solo mezzo di rimediare con fondamento, essere di scemare 
le spese , riducendo il gran numero de’ pubblici ufficiali ; 
pe’ quali potersi dire , una metà della popolazione pagare 
per sostentar l’altra: il che quasi equivalere alle tanto o 
giustamente abborrile teoriche de’ socialisti, che vorrebbono 
lo Stalo provveditore generale di tutto ’l popolo. 

XXXIV. Ciancic, rispondevano i rettori; e per più 
giorni, 0 mesi, di tratto in tratto, sospendevano i diari che 
le recavano. Ma non cosi essi facevano mostra di rigori, che 
agli scriventi ne’diari non crescessero le cagioni e occasioni 
di muovere lamenti e rimprocci : che tulli poi terminavano 
coir insistere per la sollecita rinnovazione dello statuto. Fu 
credulo far cosa civile, / domandar parere a’rounicipii in- 
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torno alla legge per la lassa delle rendite. Pare, ne’ giornali 
se ne presagi male; quasi volessesi ai Consigli legislativi 
sostituirli : e più forte tornavano a predicare osservanza allo 
statuto; rammentando, e anco ristampando le lettere e gli 
editti del principe da Gaeta, e le dichiarazioni e protestazioni 
de’ suoi ministri. Maggiormente diè luogo a romoreggiare, 
che ricorrendo l’anniversario della promulgazione dello sta- 
tuto, non si permettesse alcun segno di pubblica allegrezza; 
mentre quasi ne’ medesimi giorni i soldati austriaci, che oc- 
cupavano la Toscana, ricevevano ordine di festeggiare l’an- 
niversario della costituzione data dall’ imperadore. Dunque, 
sciamavano, nè pur lo esempio imperiale valere pe’ nostri 
governanti? Dunque, arem sorte peggiore degli oecupatori? 
Non mancavano altresì voci sinistre ad accrescere la pub- 
blica indignazione, e dar materia a’ vaghi di romoreggiare. 
Dicevasi, che il granduca avrebbe rinunziato alla corona; 
sarebbesi instituito una reggenza, lino che il figliuolo erede 
non fosse uscito di pupillo : straordinarie strettezze sareb- • 
bero state messe in opera; e nel silenzio d’ognuno, nella 
compressione d’ogni libertà, nello spavento d'ogni cittadino, 
sarebbesi cassato lo statuto, o fatto in quello radicali modi- 
fìcamenli. Che forse indirettamente si tentasse dalla diplo- 
mazia austriaca o napoletana di far rinunziare Leopoldo, 
per la parte di troppo cittadinesco o condescendente fatta in 
tempi che si volevano cancellati dalla memoria, non è forse 
da discredere affatto; ma falso era ch’ei mai venisse in 
questo pensiero. Onde nel diario delle leggi furono siffatti 
rumori smentiti e dileguati ; e quasi più non se ne favellò. 

TLW\. Occasion novella a’ lamenti e rammarichi porse 
il chiamare ulllciali napoletani per riordinare la gendarmeria 
toscana; quasi volessesi mettere in sullo slesso piè, e ado- 
perare al medesimo fine. Certamente furono, vestiti della 
stessa assisa ; che divenuta nel regno odiosissima per le pas- 
sate crudeltà, era stala mutala nel 1848. E forse si avea in 
animo di renderla, come nel regno, prepotente e feroce, se 
la natura de’ Toscani non avesse ostato. Cominciato alcuni a 
commettere atti di arbitrio, comandati o permessi, v’ebbe 
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chi loro mostrasse i denti ; e accadevano qaa e là riotte e 
richiami: da provare a'~comm88sari di Ferdinando, che 
s’ingannavano a voler fare de’Toscani, gendarmi napoletani. 
In tanto le due corti si stringevano maggiormente per nuovo 
parentado; avendo l’ultimo de’ fratelli del re, disposalo una 
figliuola del granduca. 

XXXVI. Veggendo I Costituzionali, che i loro discorsi 
ne’giornali non faceano prò, usavano altre occasioni, che por 
giova rimemorare. Volgendo un anno, dalla sconfitta di No- 
vara, mostravano segni di lutto, andavano alle chiese a pre- 
gare per r anime de’ morti; chiamavano quel giorno nefa- 
sto; aguravano che il sangue sparso fruttificasse il bene, non 
ancora conseguilo. Alle quali dimosiranze ombravano i ret- 
tori, e tuttavia non s’attentavano d’ impedirle; anzi segui- 
tavano far lustre cittadinesche: fra le quali v’ebbe questa, 
che formalo i consigli municipali, e fallo la proposta de’gon- 
falonierì, secondo la nuova legge, il principe elesse confor- 
• me al loro voto; se bene quasi tutti, più o meno, per la 
monarchia limitala parteggiassero. E subito ' furono ado- 
perati dalla parte, a rinnovare più aulorevol ress^ al 
principe, perchè lo statuto rimettesse: porgendo loro il de- 
stro gli stessi rettori , che gl’ invitarono a solenneggiare il 
di 12 aprile, per lieta commemorazione del risorto princi- 
pald. Il municipio fiorentino deliberò (e il suo esempio segui- 
rono altri) di secondare lo invito, con ben determinato in- 
tendimento di festeggiare la ristorazione del reggimento 
civile. &Ia ne’giornali scrivevasi: Con qual fronte i rettori 
chiamano a festeggiare un giorno, di coi non fanno che 
rendere sempre più amara la ricordanza ?. È egli forse colle 
continue e sfacciale violazioni dello statuto, che preten- 
dono di far rallegrare il pofiolo, che si levò a vendicarlo 
dell’abbandono in che lo pose il principe, fuggendo? E 
perchè festeggiare il 12 aprile, quando non si festeggiò il 111 
febbraio, quasi per avvertirci, che dello statuto non volevasi 
ornai più sapere? Dopo averci tolto la libertà, per giunta ci 
■ scherniscono. Ma il popolo saprà mostrarsi degno di sé stes- 
so; e se, per' violenza di armi forestiere, non pnò fare so- 
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bito le giuste vendette, nè pure vorrà che gl’ipocriti rettori 
si vantino d’ averlo partecipe nella bugiarda allegrezza. 

XXXVII. In tanto si spargevano e appiccavano car- 
telli per distogliere la gente di andare al tempio. Uscivano 
in pari tempo guardie per incarcerare gli autori dello Bean- 
dolo. Fecesi la solennità coll’ mterveniraento del principe; 
mescolati soldati austriaci con toscani. In sul finire della 
sacra ceremonia, d’un nero nugolato usci furioso temporale, 
con tuoni, lampi e grandine grossa; quasi paresse che' il 
cielo cruccialo sdegnasse quelle preci. Per più, cadde un 
fulmine, presso l’ospitale militare de’ Tedeschi. Ma nè perle 
grida de’mal contenti, nè per questi segni celesti, mutarono 
le cose : non ostante il continovaio punzecchiare della parte 
detta costituzionale ; che veggendo ogni di più disperala l’im- 
presa di prevalere con mezzi legittimi e temperali, ivasi un 
poco raccostando a’ democratici ; a guerregg'iare i quali non 
aveva dubitalo, pochi mesi addietro, collegarsi co’ monarchici ' 
assoluti, sperando poi di metterli da banda ; e in cambio, fu 
messa. Cosi, per superbia e codardia, era or di qua, or di 
là; da innuzzolire meglio le passioni estreme, che tenere 
quella mezzana via, in che pur 1’ ottimo della libertà ripo- 
neva. Io non accuso alcuno: ma dico i vizi delle parli. 

XXXVIII. Nè la detta riconciliazione de’ costituzionali 
co’ democratici era sincera, serbando ognuno gli stessi fan- 
cori; ma s’accontavano per dispetto a cui gli uni e gli altri 
avevano cagione di odiare. E seguitavano a mormorare con- 
tro a rettori, usando l’aulorilà de’ novelli municipii. I cui 
consigli, appena elelli, erano incitati a far petizioni per la 
rinnovazione dello slalulo. Il primo esempio fu dato dal mu- 
nicipio di Massainarillima, e seguironlo altri. Ciò incresceva 
forte a chi governava; e non sapendo che rispondere, a pre- 
venire altre inslanze, faceva, col mezzo de’ prefetti, assapere 
a’ gonfalonieri, che non islessero più a fare di quelle dimo- 
strazioni, e si accertassero che, alla prima opportunità, il 
Parlamento sarebiie stalo ricomincialo. 

XXXIX. Però, di celalo, e quasi di soppiatto, erano que- 
sti avvertimenti fatti da’ ministri di Stalo; che da un lato vo- 
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levano si Oonoscessero , per ammorzare quel fervore de’cosli- 
luzionali; e dall’ altro temevano di non porre maggiormente 
sé stessi in compromesso. Con tale intendimento cercarono, 
0 concessero, che si pubblictisse un diario, da contenere, 
sotto il bugiardo titolo di Conservatore costituzionale, scrit- 
tore in difesa de’ pubblici atti; e cosi adagio adagio accon- 
ciar gli animi alla piena rinnovazione dell’impero assoluto. 
Di che accortisi i compilatori de’ giornali costituzionali, fu 
continuo contendere: se non che le costoro querele erano 
suoni che si perdevano per l’aria. Ad ogni tratto, or l’ uno 
or l’altro erano fatti lacere. Poi ripigliavano più lamentosi ; 
da capo era loro imposto silenzio; e tornavano di nuovo a 
gridare, si i rettori stimarono buon rimedio il tassarli d’ av- 
vantaggio. Divennero in cambio più acerbi, e garrivano il 
'governo per inezie: come, se in qualche nomina o editto 
avesse lasciato i titoli di deputato, o di senatore, o di costi- 
' tuzionale. 

XL. Ma ben altra materia alle loro querimonie fu pórla 
in que’ giorni. Bisbigliavasi da un pezzo, che l’imperadore 
volesse col granduca stipulare una convenzione pel mante- 
nimento delle sue milizie di Toscana; e ne’ giornali si dava 
questa novella per colmo di sciagura. Finalmente, la voce 
s’avverò; e. per mezzo de’loro ministri, i due principi fecero 
un trattato, cosi concepito: Che il corpo delle milizie austria- 
che, da rimanere temporalmente nel granducato, dovesse 
essere di dieci mila nomini: che detto numero si potesse va- 
riare d’accordo; come pure pel totale sgombramente, ricbie- 
dessesi d’ambe le parli Tassenlimenlo: che l’imperadore do- 
vesse pensare a pagarle e vestirle, e il granduca a fornirle 
di Véltovaglia e di abitazione: che, finalmente, il comando ap- 
partenesse solo all’imperadore, e fosse obbligo nel granduca 
di mettere in istalodi difesa i forti della città, da essere oc- 
cupali da’soldati. imperiali. — Imagina doglienze e richiami, 
dopo questo patto. Ecco, alia fine (dicevano a piena gola), 
smascherala la ipocrisia de’ reggitori. Eccoci consegnali, 
mani epiè avvinti, all’oppressore della patria nostra. Non più 
Toscani da indi innanzi, ma sì Austrìaci chiameremci. Chè 
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nessnoo ignora, le convegno fra piccolo e grande, a che (or- 
nino. Se il granduca èhiedesse lo sgombramenlo, e l’ altro 
negasse, qnal forza, quale autorità opporrebbe mai? in vero, 
esserci di gran sollievo, che Timpéradore paghi e vesta i 
suoi soldati, quando per albergarli e satollarli ci vai più di 
tre milioni di lire all’anno. 

A questi lamenti facevano i ministri del principe rispon- 
dere: Doversi anzi questa convenzione, cotanto vituperata, 
ritenere per segnalato beneficio: ché non polendosi fare a 
meno di soldati austriaci, bene era non lasciarli neU’arbitrio, 
ma regolarli con determinate condizioni; e almeno sapessesi il 
numero e la spesa. Tornando gli altri a rintuzzare queste scu- 
se, era divenuto fastidioso al pubblico si vano battagliare 
per ciò che, in fine, per nulla faceva mutare lo stato delle cose: 
conciossiachè il male fosse nella dimora degli Austriaci ; il 
resto, più 0 meno, necessaria Conseguenza. Non di meno, i co- 
stituzionali protestavano in nome d’un popolo, che stava che- 
to, doversi U sopraddetto trattalo stimare di niun valore, 
sendo allo statuto contradio. E per più offendere, assicura- 
vano che la corte di Piemonte, come la sola italiana, e quindi 
delle ragioni di tutta la penisola difenditrice, fossesi richia- 
mata presso tutti i potentati: facendo ridere che si tenesse 
conto di diritti, co’ soldati forestieri in casa; i quali quanto 
più sapevano di essere disvoluti, più baldanzosi si mostrava- 
no; e qua e là si bezzicavano co’ cittadini, che d’ordinario 
ne toccavano. 

XLI. In qne’ giorni andò di nuovo a Vienna il grandu- 
ca, insieme colla famiglia; mostrando che la dimora in quella 
metropoli non sarebbe sfata tanto breve; avendo de’ poteri 
sovrani temporalmente investito i suoi ministri. Tornossi 
a far conghiellure e prognostici. Rinverzi pure la fama della 
sua rinunziazione al trono di Toscana. Aumentarono i bi- 
sbigli, per essere stato colà chiamato daHo stesso principe 
il cavalier Baldasseroni, presidente del consiglio regio; e' 
acquistava certo fondamento la opinione, che si volesse 
slrignere lega doganale coll’imperadore, a fin di sempre più 
l’uno Coll’altro Stato accomunare. Non si può dire qual mor- 
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morate e sciorinare doUrine di pubblica amministrazione si 
facesse, per dimostrare che la Toscana era civilmente e ma- 
terialmente rovinala. Poi seppesj, non altro per allora con- 
venuto, che di nuove costrultore.di strade ferrate, per co- 
modo e servigio dello stesso imperadore, quasi avviamento 
alla lega doganale. 

XLII. Poiché tante cose erano succedute ne’ due anni 
precedenti, le occasioni di ricordarle spesseggiavano. Il che 
sapeva male a quelli del reggimento; parendo loro che con 
si fatte commemorazioni si rinfocolassero gli animi ne’ desi- 
derii di libertà. Tornando, dopo due anni, il giorno della 
battaglia di Curtatone e Montanara, a’ Toscani non meno 
lacrimosa che onorevole pe’loro morti; volevano, secondo il 
solito , celebrarlo con solennità funebre. 1 rettori, che vi scor- 
gevano una dimostrazione, della quale la milizia austriaca , 
chiamata ausiliaria, avrebbe potuto offendersi, non volevano 
permetterla, se il principe Lichtenstein, supremo coman- 
dante, non avesse scritto al ministro toscano sopra la guerra 
in questi sensi: Sarebbe rincrescioso, che per cagipn sua 
non si rendessero i debiti onori alla memoria di coloro, che 
combatterono e perirono da forti. S’e’non assisteva a que- 
sto santo uflicio, era per non arrecare dispiacere a chicches- 
sia; ma protestava, ohe sarebbesi di ciò tenuto onorato, e 
come soldato, e come uno che ebbe occasione di ammirare 
la loro bravura. 

XLIII. Se cosi scrivesse il generale austriaco per gene- 
rosità dell’animo suo, o per rendere manco odiosa a’ To- 
scani la presenza delle milizie austriache, addossando i mag- 
giori odii a’ propri governanti, non potrei affermare; ma as- 
sai fece dire questo atto. Ecco (gridavano, più che mai inve- 
leniti) per la mercè de’ nostri nemici possiamo pregare la 
pace a’ figlinoli, consorti, fratelli, caduti per la patria. Dun- 
que, siam governati da uomini più tedeschi degli stessi te- 
deschi; e poi ci susurrano, che per cagion di quelli non pos- 
sono ragunare il parlamento, e son costretti a usare rigoro- 
sità odiose. Infami menzogneri; che non hanno il coraggio 
di essere tristi e crudeli quanto e come vorrebbono. Concnl- 
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cano la libertà del paese, non per comando degli Anstriaci, 
ma si gli Aostriaci mantengono, per essa conculcare; e Dio 
sa come spiriterebbero, se. questi per un istante solo faces- 
sero vista di partirsi: onde hanno mestieri di piaggiarli, car- 
rezzarli, contentarli in ogni cosa; anco in quello che essi 
stessi non desiderano. 

XLIV. A’ quali .garriti, inaiberavansi i reali ministri; e 
non essendo ancora risoluto di togliere ogni libertà di scrivere 
a stampa, percolevanla di traverso; e come ne’ giornali scri- 
vevano parecchi non nativi toscani, ma qui da lungo tempo 
dimoranti, bandeggiavanli. Né giovava mostrar loro, che 
non rimediavano, restando di scriventi toscani, che aveano 
ingegno e lena da mettere in luce i loro errori - e le loro 
colpe. Seguitarono per tanto a far lamentìi; co’ quali con- 
giungevano sterminate lodi a’ rettori piemontesi: quasi in 
quel regno fosse il colmo d’ogni bene; altrove, d’ogni male. 
Nell’ anniversario della morte di Carlo Alberto ( nel cui no- 
me allora la libertà d’ Italia simboleggiavano), quanti più se- 
gni di lutto si potevano, fecero. E da ogni cosa traevano par- 
lito a pungere chi seguitava a usurpare l’autorità de’ Consigli. 
Noterò le più importanti. 

XLV. La corte inglese aveva chiesto al grandnca un 
compenso de’ danni solferti da’ suoi nazionali in Livorno nel 
tempo che questa città fu dagli Austriaci sforzala colie bom- 
barde. Ricusò, dicendo non essere giusto eh’ ei avesse do- 
vuto provvedere alla sorte de’ sudditi inglesi più che non 
aveva fatto pe’ propri. Ma gl’inglesi, o per avidità mercan- 
tesca, 0 forse per fare le solite mostre liberalesche, osteg- 
giando un governo tornato o vicino a tornare dispotico, non 
cessavano d’ insistere. Il granduca si rivolse allo imperadore : 
questi se ne dolse colla regina d’ Inghilterra. La quale non 
perciò acquelavasi : onde parve da rimettere la differenza in 
nn arbitro. La coi scelta fu cagione di grande mormorio ; 
perchè avendo la corte britanna proposto il re di Piemonte, 
il granduca ricusò. In cambio, prescelse l’ imperadore delle 
Russie. Nè quel negozio ebbe altro effetto, che di rendere 
maggiormente l’ autorità de’ rettori fiorentini odiosa. 
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XLVI. i tribanali, stali si timidi a punire gli scrittori 
ne’ giorni della sfrenatezza, di straordinario rigore allora 
facevano mostra; da provare, che' se bene liberi si dicano, 
pure in efTelto, e quasi forse senza accorgersene, soggiac- 
ciono alla forza de’ tempi. Un. compilatore di giornale era 
slato citato in Firenze dinanzi alla corte regia, per aver pu- 
blicalo parole ingiuriose contro una recente enciclica del 
papa. Innanzi di difendersi dall’accusa, protestava che quel 
tribunale non aveva autorità di giudicarlo, poiché lo statuto 
rimetteva i giudizi dello scrivere a stampa ai cittadini con 
giuramenti. Nè il principe poteva cassarli. La corte rispose, 
che lo statuto era stato distrutto dai democratici; e il prin- 
cipe, armalo di pieni e straordinari poteri, aveva potuto dar 
balia alle corti regie di sentenziare contro i reali degli scrit- 
tori. Richiamaronsi allora i costituzionali alia suprema corte 
di cassazione; mandando, a sostenere lor ragioni, Vincenzo 
Salvagnoli, come il più facondo avvocalo della loro parte. 
Il quale, con grande solennità, cominciò: Non trattarsi di 
causa privala, ma si di tutta la nazione, del principato e 
del principe.' Non essere stata mai per diritto assoluta la 
monarchia in Toscana. Per nuovo patto scritto, essere 
tornata civile anco di fallo, mercè dello statuto del IS feb- 
braio 1848; messo in atto e giurato dal principe il di 26 
giugno dello stesso anno, nella prima convocazione de’ Con- 
sigli legislativi. Nè la fazion de' licenziosi, nè i magistrali 
da quella creati, aver avuto potere di cassarlo. La stessa po- 
tenza essere pure mancata al principe, richiamato dal po- 
polo, che vinse la fazione. Le transitorie e straordinarie fa- 
coltà eh’ ei prese, essergli state buone per fronteggiare 
a’ transitori estraordinari pericoli, ne’ quali credeva trovarsi 
allora lo Stato ; non mai per far leggi nuove, e cassare insli- 
tuzioni dallo statato consacrale. 

' XLVIL Mollo popolo curioso, in mancanza di altri di- 
battimenti, assisteva a questo giudizio. La corte suprema, 
rigettando il richiamo, sentenziò, che lo statuto non era stato 
mai cassato, nè il principe lo aveva violato, o poteva vio- 
larlo; ma essendo sospeso, aveva polutò a buon diritto so- 
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stiluire a’ giudici del fatto i giudici ordinari. In sostanza, la 
sentenza del tribunal di cassazione diceva il medesimo della 
corte regia. Ma parve da attribuirle significato diverso, sì 
per la maggiore aulorilà che aveva, e si perchè era sialo 
propalalo con gran paroioni, che dalla sua decisione pen- 
deva la vita 0 la morte de’ Toscani; cioè di sapere se erano 
schiavi o liberi. Quindi sciamavano: Essersi perduta la ragion 
del richiamo, ma salvalo lo stalo: la corte suprema aver 
mostro, che La magistratura dev’essere palladio di libertà, 
e tutela del principale e del principe, purché obbligati con 
leggi : essa aver della patria e della quiete pubblica ottima- 
mente meritato, correggendo l’errore pernicioso della regia 
corte. — Si fatti piati si rinnovarono co’ medesimi effetti; 
senza che più il pnbblico ornai sapesse giudicare in che for- 
ma di stalo si vivesse ; parendo contraddizione fra le dichia- 
caaioni de’ tribunali, e il fatto. 

XLVIII. Essendo richiesto il consiglio municipale di 
dire il suo parere sul miglior modo di regolare la nuova 
tassa delle rendite, c avendo il consiglio commesso all’ av- 
vocato Casamorata, e ai marchesi RidolQ e Capponi, di esa- 
minare la cosa, riferirono, non potersi, vietandolo lo statolo. 
Ciè porse un po’ di materia ai giornali per rinfrescare citta- 
dinesche ragioni. Altra occasione a inutili querele venne dal 
municipio di Livorno ; in vano supplicante che fosse lolla 
quella città dalle strettezze di guerra. I partigiani di governo, 
dispotico, per adonestare il ritiulo, spargevano: la parte 
buona e industriosa del popolo livornese non pur desiderare 
quello stato, anzi far voti che seguili ; perchè non arrecando 
molestia e oppressione ad alcuno, produce che vivendosi 
più sicuri dalle commozioni de’ licenziosi, maggiormente il 
commercio, e con esso la prosperità generale, fiorisca. 

. XLIX. Nel mese di agosto, festeggiando la città di Sie- 
na, per onore della Vergine assunta in cielo, quel popolo, 
già nataralmenle brioso, suole commoversi a straordinaria 
allegrezza, con ispetlacoli d’ inveterala consuetudine. 0 che 
i rettori avessero qualche indizio che dette feste si voles- 
sero far servire a movimenti, o le giudicassero pericolose 
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per i segni e colori de’ tempi della repablica, fecero incar- 
cerare alquanti giovani; altri nc ammonbrono; a più d'uno 
proibirono di andare a Siena. Gridavasi da ogni parte: Es- 
ser questo un procedere insolito, ancor quando in Toscana 
era assoluto il regnare : meglio sarebbe stato proibir le fe- 
ste, che molestare tanta gente da bene, e turbare la pace di 
non poche famiglie; — tanto più che i novelli gendarmi, 
foggiali alla napoletana, si provarono di usare violenze, 
pure alla napoletana. ' 

L. Erano le cose a tal termine, che i rettori dovevano 
prendere una risoluzione; mai accordandosi il fare da de- 
spoti, e lasciare quasi piena libertà di sindacarli in pubblico. 
Oltre che, quello stato di sospensione e d’incertezza, non 
contentava nessuno; recando inquietudine ancora agl’in- 
diflerenli, per paura che non ne venisse danno al civanzo 
publico ; sentendosi dire, e forse era vero, che i banchieri 
negavano credilo a un governo che non si sapeva se as- 
soluto 0 libero fosse. Riteneva 1’ obbligo di aspettare che 
innanzi si dichiarasse lo imperadore, il quale seguitava a 
mostrare di non aver fretta. Aggiungcvasi, che con principe 
di natura titubante, i ministri di Stato non erano fra loro 
d’accordo; parendo ad alcuni, che dopo le recenti protesta- 
zioni, era troppa sfacciatezza il decretar cassalo statuto; e, 
come suole la gente, mansueta per dappocaggine o infingi- 
mento, trovarono il compenso di annunziarlo sospeso a tempo 
indeterminato, quasi prenunzio del dcGnitivo annullamento. 

LI. Questo decreto fu di pochi giorni preceduto da ' 
parziale rinnovamento del consiglio regio. Si deponevano il 
Capoquadri e il Mazze! ; l’uno della giustizia, l’altro del 
cullo ministri. Spargevasi da’ loro amici, che avessero chie- 
sto licenza al principe fìn da quando stipulò il trattalo pel 
mantenimento delle milizie austriache; e solo per non fare 
scandolo, aspettassero, che non subito fosse notifìcata : fa- 
cendo non poco ridere, che quello scrupolo albergasse in 
chi avea tolto il magistrato coll’ occupazione austriaca. Da 
altri era detto, che il Capoquadri, venuto in uggia a’ suoi 
colleghi, sperimentatolo' poltrone, soperchialore, da non • 
— 4 . 19 
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operar egli, e l’opera altrui con sofislerie attraversare, 
eransi indettati di farlo uscire; e per meglio colorare la cosa, 
gli procurarono la compagnia del Mazze! ; che di natura 
schietto e leale, desiderava veramente di uscire da un con- 
siglio, vendutosi ogni di più òdioso. Per la deposizione di 
questi due, non sapeva bene il pubblico se argomentare me- 
glio 0 peggio. Aspettavasi con ansietà la scelta de’ succes- 
sori ; indugiata per non sapersi bene cui chiamare. Correva 
voce che alcuni ricusassero; la quale, vera o no, faceva 
maggiormente aguzzare le lingue a prognostici e cicalecci: 
che se non coramovévano il paese, ornai tornato nell’antico 
torpore, certamente lo scandolezzavano. Finalmente, il 10 
settembre, il diario pubblico notificava, che per gli ordini 
della giustizia il principe eleggeva Niccolò Lami, senatore 
e procurator generale della corte di cassazione ; e per gli af- 
fari ecclesiastici, Giovanni Bologna, antico piresidente del 
buongoverno. 

LII. La elezione del Bologna dava cattivo indicio; non 
che ognuno noi tenesse per da bene e dotto uomo, ma 
avendo sostenuto cariche in un tempo, che non si voleva 
mai più rinnovellato, pareva presagio della fine del reggi- 
mento libero. Tuttavia i costituzionali cercavano ancora 
d’illudersi, contrappcsando la elezione del Bologna con 
quella del Lami. E ricordavano : Essere stato del consiglio 
che compilò lo statuto ; avere in quello mostrato larghezza 
di principi! sopra ogni altro; fatto senatore, essere ap- 
parso de’ più liberi in quell’assemblea; finalmente, aver 
sempre goduto fama d’incorrotto magistrato, e de’ civili or- 
dini desideroso. — Ma avendo in quello stesso tempo Donato 
Samminiatelli rinunziato alla carica di prefetto, pareva in- 
dizio non molto buono, che non si trovasse chi volesse suc- 
cedergli ; quasi ognuno sapesse o sospicasse di non potersene 
onorare. Ciò faceva pispigliare; e presagivasi, fra l’allre cose, 
che nuova legge per maggiormente restrignere la libertà 
dello stampare si apparecchiasse. 

LUI. Volgendo scuro e tristo il presente, cercavansi 
nel passato rimembranze serene e liete. Ricorrendo T anni- 
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versario della ìslifuzìone della guardia cittadina, che fece 
non dimenticabile, per isiraordioaria letizia, il giorno 12 
settembre del 1847, se ne discorreva, con lamenti di spe- 
ranze tradite, di (iresagi falliti, di allegrezze convertile in 
lutti. In mezzo a questo dire infruttuoso, il principe nolifi- 
'Cava per decreto: che non consentendogli lo stato generale 
di Europa, e particolare d’Italia, di rimettere per allora in 
vigore lo statuto ; e vietando altresì quella condizione tem- 
poranea di reggimento il procedere con modo più spedilo ed 
elTIcace nell’ amministrazione delle cose pubbliche, dichia- 
rava sciolto il Consiglio generale, tino a. tanto che ì tempi non 
permettevano di novellamente ragunarlo; e quindi ogni po- 
destà riduceva in lui : che per altro arebbe cercalo di gover- 
narsi, il più che fusse possibile, conforme a’principii dello sta- 
- luto medesimo. — Succedeva altro decreto per una maggiore 
circonscrizione al pubblicare giornali ; richiedendosi antici- 
pato permesso del ministro per le cose interne. Conoscendosi» 
allora da ognuno dove le cosé andavano in breve à rinscire, 
scemò l'ardire deeli scrittori ; che quasi non ebbero nè pur 
' fiato di mover doglienze. 

LIV. Ma il municipio di Firenze, con bell’ esempio, adu- 
natosi, deliberò, ad istanza di Ubaldino Peruzzi gonfaloniere, 
di fare al principe un richiamo; rammentandogli le sue pro- 
messe, e aggiungendogli che le prove di fiducia e di fedeltà 
portegli dalla città di Firenze, erano per cangiarsi in cause 
di diffidenza e di lurbazione, per la indeterminata sospen- 
sione degli animi sulla futura sorte dello statuto. Fu incon- 
tanente cassalo il Peruzzi, gastigando in lui tolto ’I corpo 
municipale. E volendoglisi dare un successore fra’ nobili 
fiorentini, nessuno, in fino a’ più umili servidori e ciamber- 
lani di corte, voleva saperne. Al marchese Leonetti fu quasi 
imposto; e se bene non avesse mai dato segno d’animo for- 
te, pure fortemente ricusò; chiarendosi che ancora i desi- 
derosi del rinnovamento della podestà assoluta, si vergogna- 
vano di apparire amici di governanti vociferali disleali : 
dolendosi quelli di si generale e ingiuriosa nimicizia ; che 
avrebbe dovuto ammonirli, quanto sia male promettere al 
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jHibblico ciò che non si può o non si vuole attenere ; mas- 
sime in paese come la Toscana, dove in Ojgni cosa si vuol 
salvata l’apparenza , e più tosto si farebbe gèttito dell’one- 
stà, che del pudore. 

LV. Vollero i rettori dare spiegazione de’ due decreti, 
sparando di attenuare 1’ odio che da per tutto erasi ac- 
ceso; il quale, benché impotente, pure non poteva non 
essere sentito da uomini, che meglio per servilità , che per 
istinti tiranneschi, calpestavano le leggi della nazione. Ma 
non fecero prò ; e coll’ odio pubblico cresceva la necessità 
di rigori, che sempre più lo inasprivano. Fu vietato per 
sempre la publicazione di alcuni giornali ; impedito talora 
il leggere quelli stampali in Piemonte; ingiunto a’ librai 
di non vendere alcuni libri che di materie politiche trat- 
tavano. Finalmente, domandato da alcuni dell’accademia 
de’ Georgofili il permesso d’ insegnare gratuitamente agra- 
, rio, diriUo agrario, diriUo amminislralivo , dirillo cosliluzio- 
nale, economia poliliea, fu negalo; per sospetto che voles- 
sero indirettamente promovere desideri! di libera costitu- 
zione. 

LVI. La tristezza pubblica era accresciuta da morti di 
chiari uomini. Morivano, à breve distanza l’ uno dall’ allroy 
Lorenzo Bartolini, famoso statuario, e delle moderne arti 
luce e gloria : Giuseppe Giusti, poeta nuovo di versi sati- 
rici volgalissimi ; amato e desideralo, non meno per le ci- 
vili qualità, che per lo ingegno peregrino : il professore 
Pianigiani da Siena, ingegnere lodatissimo per opere pu- 
bliche, che attestano del pari il suo valore e la sua onestà. 

LVII. Se in Toscana non era felicità, i mali altrove 
straboccavano. La signoria del nuovo duca di Parma non 
era si crudele, che non fosse ancor più bestiale , trascorrendo 
in eccessi da renderla abominevole ancora a quelli che 
comportano a’ principi l’essere tiranneschi. 1 quali, per al- 
tro, non desideravano tiranno scapestrato e folle, qual’ era 
colui; che non contento di sperperare lo stato con accatti e 
balzelli nuovi; noiLpago di aver supposto che i membri del 
passalo governo temporaneo, tutti fior di onestà, avessino 
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rubato il pubblico, e condannatili a rimborsar l’erario, te- 
nendo r uno mallevadore dell’ altro-; a di 19 marzo, diceva 
per bando: Che essendo venuto a sua notizia. Vari posses- 
sori di terra aver licenziato e seguitare a licenziare i loro 
contadini, non per giusta cagione, ma unicamente per es- 
sersi conservati sudditi fedeli; nè trovando questi, per la 
medesima sediziosa ragione, chi volesse accettarli; coman- 
dava, che da indi innanzi non potessero dar (orò licenza, 
senza prima giustificarne il perchè dinanzi al pretore; che 
sommariamente esaminerebbe, e sentenzierebbe senza ap- 
pello. — Nel medesimo tempo, tutte le licenze date dal di 
11 novembre 1848 in poi, annullava. 

LVIII. In Roma era sempre tirannide scomposta. Non 
ancora si pronunziavano condanne capitali, ma esilio, car- 
cere, perdita di uIRcio e perséguitì, mantenevano in trava- 
glio non meno la gente onesta, che la disonesta; essendo 
veramente in ciò la maggiore iniquità, che di tutti, rei per 
volontà o per errore, colpevoli e innocenti, purché non fos- 
sero stati partigiani del governo papale, si faceva strazio. 
Né in quella confusione di cose, e cieca cupidigia d' incru- 
delire, riesciva far valere le ragioni della propria innocen- 
za. Seguitava altresi, per gara di comando, poco buona in- 
telligenza fra’ cardinali commessari e i generali francesi; 
quantunque cercassero il più che potevano di salvare l’ap- 
parenza; ma non cosi che il pubblico non se ne avvedesse, e 
traesse cagione or di beffa e or di scandolo. Il principe Orsi- 
ni, noiato e mal soddisfatto, rinunziò al ministero della 
guerra; né trovandosi chi fra’ signori romani potesse o vo- 
lesse accettarlo con onore, fu ricorso allo svizzero Kalber- 
matlen,'già colonnello, e da Gregorio XVI cacciato per 
ladro dallo Statò, con ordine di non mai più rimettervi pié. 
Allora parve degno di essere fallo ministro di Stalo. 

LIX. Le feste carnevalesche non passarono quiete. Fu 
gitlalo un globo di vetro-, da scoppiare, nel cocchio del fi- 
gliuolo del principe di Canino. Furono veduti fuochi d’ arti- 
fizio tricolofali fiammeggiare qua e là; e cartelli contro 
a’ rettori sparsi in gran copia. Per questi segnali crescevano 
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i rigori; e fino a’ peli e alle barbe si guardò, proibendosi, 
per allora agli stipendiali pubblici di mostrarle in quella! 
foggia, che ne’ passati commovimenti i più usavano. Nei 
medesimo tempo, l’ira popolare contro a’ soldati francesi, 
anzi che sminuire colla consuetudine, vie più avvampava; 
spesseggiando le uccisioni a tradimento; con minacele del 
generai sapremo, quanto più terribili, tanto più sprezzate. 
Questo in Roma. Le provincie, insieme cogl’ interni contri- 
stamenti delle città, provavano terrori di assassinamenti di 
fuori. Una banda di ladroni, capitanata da un cotale sopran- 
nomalo Passatore, con audacia e destrezza incredibile, cor- 
reva le campagne, e case e villaggi metteva a ruba: in tal 
modo alla sicurezza delle sostanze e della vita de’ cittadini 
provvedendo i due eserciti stranieri, venuti (dicevano) a 
restituire la quiete; se pure la licenza degli assawini non 
fosse più che quella de’ novatori da tollerare. In somma, 
stalo più lacrimevole di quello, per ogni rispetto, non era 
da immaginare; e a gloria si aspettava il ritorno del papa, 
non per alcuna speranza di franchigie, ma almeno di un 
freno a quel cotanto imperversare. 

LX. Verso la melò di marzo, il cardinale Anlonelli an- 
nunziò con lettera a tutte le corti, che il santo padre resti- 
luivasi alla sua sede. A’ primi di aprile, si parti di Napoli; 
accompagnalo dal re infìno al confine.il qu^le, prima di 
accomiatarsi, prostratosi ai suoi piè e divotamente baciatili, 
chiedevagli la benedizione. Si| vi benedico (diceva Pio IX j, 
è con esso voi benedico il vostro reame; benedico il vostro 
popolo; nè saprei come esprimere a parole la mia ricono- 
scenza per l’ ospitalità ricevuta. Non ho fallo niente, rispon- 
deva Ferdinando; solamente adempiuto al debito di principe 
cristiano. E Pio, con voce commossa: La vostra filiale affe- 
zione fu grande e sincera. Intanto al petto se lo stringeva, e 
baciavalo in fronte. Baciarono pure isuoi piè i reali principi, 
e lor séguito. Arrivò a Terracina, dove andarono i pontificii 
miDÌ8lri ad incontrarlo. Il 12 aprile fece ingresso in Roma 
per la porta del Lalerano; nella cui piazza erano schierate 
jnilizie francesi e nostrali, con artiglierie, che insieme col 
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suono di (ulte le campane, diedero il segnale. Fermatosi 
nell’ atrio del tempio, ricevette omaggi da’ rappresentanti 
della città, dagli oratori forestieri, e da’ cardinali commes- 
sari. Poscia entrato in chiesa, fecesi benedire; e finalmente 
si ridusse in Vaticano. La sera, fu ordinato che la città s’ allu- 
minasse. Nè mancò folla di popolo; senza però gli usati segni 
di allegrezza pubblica. E facendosi paragone di que' tanti 
smisurati festeggiamenti per Pio IX degli anni passali, con 
que’ languidi e stentati d’ allora, fatti per comando degli 
stessi rettori, non pareva Roma più dessa. Vogliono che dis- 
posizione ad applauderlo vi era; sperandosi o dandosi a 
credere cb’ei sarebbesi fatto precedere dalla pubblicazione 
d’un perdono generale: tanto più sembrando allora il per- 
donare debito di giustizia e di morale, quanto che lo stesso 
pontefice era stalo, o era apparso, accenditore de’ primi mu- 
tamenti; radice di altri maggiori. Che se bene a lui fossero 
attribuiti pensieri e volontà che non aveva, a fin di usare 
il suo nome ne’ commovimenti, pure vi avea non pìccolo 
numero, che non si sarebbono implicali, se non lo avessero 
creduto volenteroso caldeggiatore di libertà: alcuni de’ quali 
poscia, messo il primo piè nella sdrucciolevole via, nè sa- 
pendo, come spesso suole, riirarlo, quando le cose volge- 
vano a’ precipizi, restarono involti nelle sciagure degli stem- 
perati. 

LXI. Seguitarono, dunque, a regnare nelle città terro- 
re, diffidenza, avvilimento, disperazione. Crebbe la perdita 
della carta pecuniaria. Soppesi che I’ ebreo Rolschild rifiutò 
prestare denaro. Non di meno, settecento mila scudi furono 
assegnati a’ cardinali e prelati per indennità de’ loro cocchi 
bruciati. Tornalo il colonnello Nardoni a fare il persecutore 
di stato, fu assalilo di pugnale, che non l’ uccise. Subito 
parlossi d’ una gran congiura: si fecero inquisizioni, pro- 
cessi: tre furono sentenziati a morte. Il popolo tumultuò, 
indignato che per un infami.ssimo perissero: e il papa cam- 
biò la pena in carcere perpetuo. Non era giorno che qual- 
cuno non andasse In esilio, o non fosse rapito in prigione, 
o casso d’ ufficio. La. miseria era al colmo. Centinaia di fa- 
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luiglie onorate, prive di sosteolamenlo; non radi i suicìdiì; 
frequenti gli omicidii; continui i rubamenti; generale lo 
squallore. E poi che tante abominazioni erano operale senza 
strepito, e quasi nel mistero, non parevano alla gente co- 
darda 0 indiOierente si eccessive, da spaurirsene come delle 
licenze popolaresche. Le quali, per la loro natura clamorosa, 
riescono meno tollerabili della tirannide. 

L\1I. Il di 8 settembre, andato Pio IX, secondo il so- 
lito, a festeggiare' nella chiesa di Santa Maria del Popoto 
la natività della Vergine, sarebbesi nel generai silenzio e 
mestizia accorto dei mali pubblici, se i cortigiani, o risenti- 
mento proprio per quella eh’ e’ chiamava ingratitudine di 
popolo, non lo avesse distolto. E chi un tempo era stato di 
applausi popolari vaghissimo, allora dava vista di non cu- 
rarli; quasi mostrandosi contento che dalle cure di stalo lo 
liberassero coloro che volevano senza impacci tiranneggia- 
re. Contano, che più d’una volta a persone ite a visitarlo, 
si mostrasse inconsapevole e maraviglialo di certe crudeltà 
e violenze che si commettevano da’ suoi ministri. 

LXIII. Fra tanto, ne’ diari chericali si scrivevano mira- 
coli di Madonne e di CrociGssi. Dove avevano spalancalo 
occhi, dove stillalo umore, dove spiccatisi .da’ muri; e altri 
segni d’ ira celeste per tanti peccali commessi. Ma la' vera 
ira esercitavano i crudeli rettori. Una lassa stranissima fu 
posta sulle patenti, non risparmiandosi professione o me- 
stiere, in fino a’ venditori di fiammiferi. Grande e generale 
fu lo sdegno;, e se l’eseguirla non era impossibile, gran nu- 
mero di officine e botteghe sarebbono state chiose. Si prese a 
riordinare! ministeri di Stalo secondo gli ultimi decreti: ma 
fuori de’ titoli di moderna forma, rimase la stessa arbitraria 
confusione dì poteri, sotto la sconfinata balia del segretario 
di stato. Ancora la novella Consulta fu in modo ordinata, 
che da quella instituila nel 1847 non differì che in peggio; 
ogni suo attributo restringendosi a esaminare ogni sei anni 
le spese ed entrate pubbliche. Nè ì mùnicìpìi si acconcia- 
rono meglio dì quelli creati nel 1831, per opera del Cardinal 
Bernetti. E quantunque i consigli comunali si dicessero 
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eletti dal popolo, pilre non essendo il numero degli elettori 
più di sette volte maggiore degli eletti, «vaniva nel fatto 
quest’ apparente larghezza. Finalmente, si fece una legge 
intorno al reggimento delle provincie, spartite in quattro 
legazioni, avente ognuna a moderatore un cardinale; e le 
legazioni sotlodivise in delegazioni, e queste io governi, e i 
governi in comuni. Ma in luogo de’ cardinali andarono pre- 
lati, e in alcune città furono mandati nomini secolari; non 
volendo i primi provarsi a comandare dove tanta potenza 
s’arrogavano i generali austriaci. Cosi ancora le poche fran- 
chigie promesse co’ decreti di Gaeta si ridussero a niente: 
e può dirsi il pontificio governo colle vecchie forme rinno- 
vellato. 

LXIV. Essendo in que’ giorni andato a Roma il conte 
di Montalembert, gran sostenitore nel Parlamento francese 
della potenza ]>apale, ricevette da quella corte onori straor- 
dinari. Fu dichiarato cittadino romano, coniatogli medaglia 
d'oro, indirizzatogli discorsi e laudi: tollerandosi ancor que- 
sta, di veder celebrati coloro, che più al danno d’Italia ave- 
vano, sotto specie di religione, brigato. 

LXV. E quasi non fossero a bastanza i mali pubblici, 
aggiungevansi lutti privali; che riferendosi all’onore delle 
lettere e delle arti, accrescevano la comune sventura. Già 
Italia nel giro di pochi anni avea perduto i pochi rimasi 
della vecchia e venerata scuola de’ classici; e uno scape- 
stralo esercito di scrittori e filosofanti nuovi e vani, faceva 
che ancora degli studi dovessimo vergognarci. In quest’anno 
mori quasi nonagenario il cavaliere Dionigi Slrocchi, faenti- 
no; dottissimo in greco e latino; maestro di eleganze no- . 
strali; volgarizzalore meritamente celebralo di Callimaco e 
di Virgilio; venerabile non meno per la dignità dell’ aspetto 
omerico, che pe’ santi costumi antichi. Fino all’ultimo so- 
stenne non solo colla voce (come tanti), ma ancora coll’esem- 
pio (come pochissimi) l’onore della buona poesia e della 
buona eloquenza. Così i migliori ci eran tolti; nè la genera- 
zione novella mostrava di crescere su quelle orme.’ Calamitò 
suprema; e da attribuirle principalmente i mali pubblici. E 
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vo’qui, a costo di riescire sazievole e molesto, ripetere che, 
finché prevarranno nelle lettere le ciurmerie romantiche, e 
nella filosofia le metafisicherie tedesche, non che acquistare 
libertà di stalo, patiremo la più vituperosa e manco vincibile 
delle schiavitù; quella dello intelletto. Torno a materia, da 
coi r aver voltilo notare la prima radice delle nostre miserie, 
mi avea deviato. 

LX.VL Manco scomposta, e più crudele procedeva la 
tirannide napoletana; se bene ancora consentisse nel diario 
delle leggi il titolo di cosliluzionale-, quasi per ischernire 
quel che aveva distrutto., Al cominciare del nuovo anno, la 
città di Palermo, stimolala o da memoria del passato, o da 
disperazione del presente, si sollevò, senza successo alcuno; 
riducendosi il tutto al correre una mano di gente le vie, 
gridando: Viva la cosliluzione, viva la Sicilia, fuori i Bor- 
boni. Abbaruflalasi con alcune guardie, sopraggiunta mag- 
gior forza di soldati, si sbaragliò. Nè questi fatti passavano 
senza pretesto a maggiori asprezze di qua dal Faro. Furono 
nnove persone incarcerale: fra’ quali l’avvocalo Giacomo 
Tofano, stalo prefetto nel 1848; e il Bonanni, già compagno 
del Bozzelli nel governo, allora magistrato nella suprema 
corte; uomo de’ Borboni benemerito, avendo per loro corso 
pericolo nel 1801. In questo stesso tempo, andavano intorno 
note da sottoscrivere per domandare al principe la formale 
cassazione dello statuto, insieme con la voce che fossero falle 
ad istigazione degli stessi rettori, per apparenza di legittimità. 
Né validò poco delta voce l’ avere gli ufiìciali sopra i dazi in- 
diretti mandalo una petizione a tal uopo, né il principe disap- 
provato; quando avrebbe dovuto gasligarli, se avesse rico- 
nosciuto la costituzione del 29 gennaio del 48, per suprema 
leggo dello stalo. Ciò induceva molli a sottoscrivere, tirali più 
dalla paura che dalla coscienza. Finalmente, a’ primi di marzo, 
il municipio napoletano, già rifatto di uomini servili, pre- 
sentavagU una petizione di più di ventimila persone, chie- 
denti la cassazione dello statuto. Altre ambascerie di altri 
municipi fecero il simile. Ma Ferdinando, pago del fatto,, 
non. volle per vane formalità promovere maggiori scandoli. 
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Con altri modi persuase il pubblico, che alla detta costituzione 
più non dovesse pensare. Levò dalle spese pubbliche le or- 
dinale pe’ Consigli legislativi. Tolse ogni salario agli ufficiali 
di esse: il diario delle leggi non più coslituzionale s’ intitolò. 
Da ultimo (cbe era il più rilevante), comandò che le mili- 
zie, e tutti gli stipendiati, non dovessero più secondo la 
novella forma costituzionale giurargli fedeltà. 

I.WII. Ma fosse la signoria napoletana pur tornata as- 
soluta. Essa tornò avida di sangue e di vendetta. Di che fe- 
cero testimonianza orribile i giudizi di maestà. Pe’ quali si 
vide il terrore cangiato in tribunal di giustizia; corrotto per 
mercede testimoni; accettato accuse false; rigettato discolpe 
vere; dato in sulla voce agir avvocali; interrotto e minacciato 
gli accusali mentre si difendevano. In somma, fatto in pub- 
blico quel che in altri tempi appena si osò in segreto: argo- 
mento non di maggiore civiltà, come alcuni opinavano, ma 
di più ardita sfacciatezza e corruzione. 

LXVIII. A’ primi di giugno, cominciò in Napoli a discu- 
tersi la sorte degl’ imprigionati per la setta dell’ unità italia- 
na. 1 quali nello squallore del volto mostravano i patimenti 
soflerti nel carcere. Qualcuno per manifesta infermità non si 
reggeva in piè. E tuttavia, il presidente della corte, chiama- 
tili a rassegna, fatto preambolo su’ loro reati, comandò che 
il fisco rinnovasse la querela di offesa maestà. Ma cominciate 
le interrogazioni, Antonio Leìpnecher, uno degli accusati, 
fu preso da si gagliarda febbre, cbe bisognò interrompere le 
tornale. Ricondotto dopo alcuni di in giudizio, faceva scop- 
piare il cuore a vederlo meglio cadavere cbe uomo vivo. Ri- 
spondeva boccheggiando; nè il crudo presidente lasciava di 
tenerlo in quel martore; si fu forza levarlo. Tornato in car- 
cere, quasi subito spirò. Con questa atrocità ebbe comincia- 
mento il giudizio. , 

LXIX. Interrogati gli, altri, ognuno ritrattò le prime 
confessioni, dicendo essere stale loro fra minacce e tormenti 
strappale. Andava in furore il presidente; i giudici traseco- 
lavano; il pubblico si contristava. Grande era lo scandolo; e 
mal repressa l’ira di chiunque avesse avuto alcun sentimento 
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di giustizia. Chiamalo Carlo Poerio; e concessogli di paria- 
re, disse : 

. L’accusa lanciata sul mio capo, è troppo crudele, toc- 
candomi nella parte più viva dell’anima, cioè nell’onore; 
unico e vero nostro patrimonio. Pretendasi che io, essendo 
ministro del principe, dopo la promulgala costituzione di 
reggimento libero, mi travagliassi per non so quale tenebrosa 
setta, che voleva la monarchia civile in tutta Italia spian- 
tare. Ma nel tempo che Tabbielto calunniatore non osa af- 
fermare di sicuro, il fisco non pure accoglie l’accusa, anzi la 
rinvigorisce. Quel giorno che l’augusto principe cominciava 
il reggimento della pubblica libertà, ebbilo per il più avven- 
turoso di mia vita; e rispondendo allo invito fattomi, servii 
con fedeltà esso principe e la patria; avendo sempre pre- 
sente il mio giuramento. Chè io nasco di tal sangue, che non 
mai alla religione de’ giuramenti falli. Però, non potei ribat- 
tere le accuse fattemi, essendo stato tenuto lungamente al 
buio del mio processo; e quando ne conobbi l’ordito, pre- 
sentai la mia discolpa, che per quantunque suppliche io fa- 
cessi, non fu accolta, nè mi fu permesso di chiarirla in pub- 
blico con documenti irrefragabili. Mancherei, per tanto, a’miei 
doveri di accusato, di cittadino e di uomo, se mi acquetassi 
a un rifiuto pronunziato nel segreto. Se la mia voce fosse 
stala ascoltata, e avessi potuto esporvi tutte le ragioni e in- 
dicarvi tutte le circostanze che afforzavano le mie istanze, 
ho pienissima fede, che nella vostra somma Religione, non 
avreste rigettato una sola delle mie difese. Toccherò due soli 
fatti. Nel mio processo è scritta l’accusa di avere io combat- 
tuto fra’ serragli della città il 15 maggio 1848. Chiesi di pro- 
vare, che in tutto quel funestissimo giorno dimorai, per ra- 
gion d’ ufficio, nel consiglio de’ ibinistri di Stato e di là andai 
a casa il generale Carascosa. Non mi fu conceduto. Poiché le 
calunnie del Jervolino erano tenute per fondamento alla mia 
accusa di reo di maestà, chiesi di mostrare con testimoni de- - 
gni di fede, con titolo di data certa, colla presentazione d’un 
rapporto segreto, tutto scritto e sottoscritto di mano del mio 
calonnintore, come io da lunga pozza il conoscessi agente 
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prezzolalo deH’einpia sella lirannesca, pagalo e largamente 
pagalo per macchinare la mìa rovina. Nè pur ciò mi fu con- 
sentito; che è quanto dire, ammessa l’accusa d’uno sciagu- 
rato, rigetlnvasi la mia onesta domanda di contrapporle un 
fatto da testimoni e da documenti autenticalo. Io (giovami 
ripetere) non sono stalo ascoltalo: l’esame delle mie discolpe 
fa fatto a porte chiuse. Questa violazione della legge rende su- 
slanzlalmente nulla la vostra deliberazione; non potendo I 
giudici sottrarsi all’obbligo di pubblico dibattimento: che è 
malleveria non solo per l’accusato, ma ancora per essi stessi 
e. pe’loro giudizi. Se, dunque, per un deplorabile errore, 
avete altra volta la mia discolpa ributtato, ho ferma speranza 
che sarete per accoglierla ora, che ne domando la revi- 
sione; e vorrete considerare questo mio richiamo non altri- 
menti che un omaggio rcnduto alla vostra imparziale retti- 
tudine: conciossiachè invitandovi ad essere voi medesimi 
censori d’ una deliberazione non a bastanza ponderata, in- 
vocando la legale risamina della mia discolpa, mentre in sul 
mio capo pende la scure, sento nell’ animo di volgervi un no- 
bile voto, che onora egualmente l’accusato, e chi dee giu- 
dicarlo. 

Avvegnaché questo parlare, a un tempo franco e tem- 
perato, commovesse, pure la domanda fu rìfìulala. Chiamalo 
a discolparsi l’accusato Niccolo Nisco, con gran fierezza di- 
chiara: Essere il suo processo un ammasso di stupide, in- 
vereconde, stomachevoli calunnie , e di ridevoli e balorde 
contraddizioni. 11 tristo commessario Annone averlo compi- 
lalo sulla fede d’un colai Paladino, vergognosamente espulso 
dalla milizia, e lordo d’ogni maniera di brutture. — Inter- 
rottolo il presidente, e con voce aspra ammonitolo di non 
oltraggiare i pnbblici maestrali, che avevano la confidenza 
del principe, l’altro non punto sbigottito risponde: Avere le 
leggi preveduto, che anco i maestrali possono peccare; ri- 
manere saldo nel suo proposito di lutto dire e di tutto sve- 
lare, e chiedere di liberamente difendersi. 

La esamina di Ferdinando Carafa intenerì da una par- 
te, e dnll’àllra fece rabbrividire. Costui, come fu dettò, alla 


DIgitizoTTiy Googlt 



302 ISTORIE ITALIANE» 

vista dei tormenti e alle minacce, aveva in carcere sotto- 
scritto nna lettera, accusando parecchi de’ suoi compagni. 
Punto da rimorso e da vergogna , volle farne in pubblico am- 
menda. Io sono stalo sempre (esclama) uomo di onore: tale 
mi dicono questo stesso processo, e la testimonianza di no- 
mini chiarissimi. Sola una volta in vita mia non fui onesto, 
e fu appunto quando m’ induceva a scrivere per altrui male 
arti quel foglio mendace. Domando perdono del mio fallo, in 
presenza de’ miei giudici e del pubblico, a questi miei amici; 
accennando gli altri accusati. 

Favella di poi lungamente Michele Pironti; del quale 
alcuni fra’ giudici, che un tempo l’ ebbero collega, conosce- 
vano la vita irreprensibile. Ricordando egli le torture usate 
in carcere dai commessari di prefettura, per istrappare dalla 
bocca de’ pazienti false e dannose confessioni, interrotto dal 
truce presidente: Non posso tacere, grida; io stesso fui sot- 
toposto a crudeli prove: chiuso in orrida segreta, giacente 
sul nudo suolo, fra ’l pozzo d’ ogni generazione d’insetti; ad 
oltraggio rasomi barba e capelli; privo per un mese e dodici 
giorni di qualunque vista d’uomo; interdettomi di scrivere 
alla mia lontana famiglia; da ultimo, fattomi lunga e insidiosa 
esamina dal comandante del forte, che con blandizie e mi- 
nacce laide promeltevami la grazia del principe, se avessi 
rivelalo. 

Era stato lasciato ultimo il Settembrini, perchè credevano 
eh’ egli avrebbe detto cose gravi e sdegnose. Ma chiamato 
all’ esamina, favellò libero e moderato; dolendosi di essergli 
stalo sempre negato di vedere in viso il suo accusatore. Ri- 
sposegli il fisco, che farebbe veduto a suo tempo. Ma io, ri- 
pigliava l’ altro, avrei potuto sbugiardarlo in fin dal primo 
di; nè sarei da tredici mesi in carcere. Ingiuntogli di dire 
quel che domandava: Nulla domando, rispose; perchè ho 
veduto che le instanze de’ miei compagni sono state ri- 
gettate. 

LXX. Piò ancora scandaloso fu l’ esame de’ testimoni ; 
la più parte di rei costumi e mala fama. In vece di essere 
prima. ascoltali, e poi raffrontate le cose dette a bocca colle 
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scrutare avanti, procedevasi per converso; e pareva come 
se si volessero imboccare. Preso il Sellembrini da subito 
sdegno, chiede ad alla voce di essere rimandato in prigione; 
non volendo colla presenza legittimare quel perpetuo con- 
culcatnento di tulle le leggi umane e divine. Il presidente 
sbufTa e minaccia; l’altro, non ispaurito, aggiunge-: Non mi 
sforzale, signor presidente; ricordatevi che vi ho ricusalo 
per giudice; che potrei ricusare tutta la corte; e noi fo per 
moderazione. — Minacciato di gastigo per tanta oltracotanza, 
e pur non cedendo: Lo volete? sciama; e bene, ricuso il giu- 
dizio di tutta la corte, cui voi intimorite, e domando un av- 
vocato d’udlcio, che sostenga la mia ricusa; poiché non vo- 
glio arrecar pericolo ad alcuno, nè provare il rimorso di far 
'perdere la libertà a qualche amico generoso. — Tutti gli ac- 
cusati s’alzano in piè; l’uditorio s’agita; il fisco e i giudici 
cercano di ricondurre la calma; il presidente rimane muto- 
lo : a poco a poco il silenzio si ristabilisce. 

Presentatosi il testimone Natale Ardissone,si chiarisce, 
per documento scritto da lui stesso, essere agente salariato 
dalla prefettura. Notano gli accasali Poerio e Pironti, ch’ei 
per legge non pué far da testimone, e si il fa. Venato al co- 
spetto de’ giudici il famoso Jervolino, domandagli il Poerio, 
se tutti i suoi rapporti segreti, fatti al prefetto, erano inse- 
riti nel processo. Quello, sciagurato per natura, e allora di- 
rotto a mal fare, accenna che si. Mentisce costui, ripiglia il 
Poerio, volgendosi al presidente: ecco un rapporto da lui 
scritto e sottoscritto, indirizzalo a un commessario della pre- 
fettura: e chiedo ch’ei qui dica se il riconosce per suo. S’av- 
vicina pallido e tremante; vi getta gli occhi sopra; osserva 
la soprascritta; balbetta parole tronche: finalmente, serrato 
dall’accusato, confessa esser suo, e indirizzalo al commes- 
sario Ciotfi. Domandatogli poscia: come mai sapesse che egli, 
allora ministro del principe, appartenesse a una setta con- 
tro il principe, e si affidasse di chiedergli ad esservi ascrit- 
to, senza tema di correre gran pericolo, risponde, averlo 
sentito dire generalmente. Nè con minore goffezza e impu- 
denza, ad altre domande soddisfece; fino ad affermare che 
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roltima confidenza di sèlla fallagli dal Poerio, fa nel 20 
maggio del 1849; provando il Poerio che selle giorni avanli 
ebbe in mano il documenlo, che glielo palesava sua spia e 
accasalore. 

Comparve leslimone conlro l’accasalo Braico, un Nic- 
cola Barone; famosissimo ladro e cima di ribaldo, sialo più 
volle e lungamente in carcere. Il Braico, senz’altro, vollosi 
al presidente, còsi gli dice: Piacciavi di domandare al testi- 
mone queste due cose: quante volte, dall’anno passalo a 
quello che volge, è stato incarceralo, e perchè; e da quando 
in qua è stalo liberalo dal carcere della prefellura. Quello, 
sentendosi cosi punto, vomita laidi oltraggi al Braico, desi- 
gnandolo nolo in Europa per macchinatore. Il quale, si ri- 
sponde: Pur Iroppolelue infami ribalderie hanno oltrepassato 
i termini (li questo sventurato paese, che ha il disonore di averli 
dato la vita. — Occorse due volte, che gli avvocati, saputo che 
i testimoni spergiuri non conoscevano nè pur di veduta gli 
accasali, domandarono, che mentre conir’ essi testimonia- 
vano, gl’ indicassero. La corte non permise; onde, per tanto 
odio tiratosi sopra, il Navarro, tornando a casa in cocchio, 
fu assalilo e percosso; nè per questo divenne più mite o più 
giusto. 

LXXI. Il Gsco, dopo velenoso sciloma contro i pretesi 
rei, e adulazioni stomachevoli verso il principe, raflìbbialo 
le solile querele, domandò supplizio estremo per Niccolo Ni- 
sco, Filippo Agresti, Luigi Settembrini, Felice Barilla, Mi- 
chele Pironti e Salvadore Faucilano; catene e carcere per 
gli altri. Mentre i giudici deliberavano, venne un rescritto 
del principe: che dove la sentenza fosse stata conforme alla 
proposta del fìsco, dei sei dannati a morte, tre soli doves- 
sero trarsi a sorte, per essere giustiziali; e se quattro, due. 
Il qual modo di giocare a caso la vita de’citladini, non era 
nuovo in quel regno; essendosi usalo nel 1842, nel giudizio 
de’ fatti di Cosenza. Il Settembrini, in quelle ore che aspet- 
tava la sentenza, che fu di morte, scrisse con fermo e sereno 
animo affettuosi conforti alla moglie, desolala: comandasse al 
cuore; serbasse la vita pe’ figliuoli: qualunque sia per essere 
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il suo falò, non maucherebbe a sè slesso; nè ad essa e a* fi- 
gliuoli farebbe vergogna , eh’ e’ fosse morto in sulle forche : 
anzi un giorno ne sarebbero onorati. Lasciava loro tre pre- 
cetti; credere e adorare Iddio; amare la fatica; amare sopra 
ogni cosa la patria. Cosi benedirli, abbracciarli, promettere 
che l’anima sua sarà sempre con esso loro congiunta. 

La corte, o che le paressero troppo sanguinose le propo-' 
sle del fisco, o volesse affettare libertà di giustizia, in cambio 
di sei, dannò a morte tre; Settembrini, Agresti e Faucilano. 
Nacque dubbio allora sulla inlcrprelrazione del rescritto del 
principe; il quale rimise il giudizio alla stessa corte. Questa, 
fosse lardo rimorso o arte, cangiò il supplìzio in ergaslulu 
perpetuo al Settembrini e all’ Agresti; onde rimasto il solo 
Faucilano (il meno desiderato), fu anch’esso posto cogli altri 
due, per grazia di ehi fu come dalla sorte necessitato ad ap- 
parir clemente. Né il povero condannato la seppe prima di 
dodici ore di agonia. Ferocità ancor questa di recente esem- 
pio in quel regno. Trovo scritto,. che al Poerio, dannato, a 
ventiquattro anni dì catene, si volesse far grazia, purché 
chiedessela; ed egli rispondesse, non potere né volere dis- 
giungere la sua dalla onorala sorte de’ compagni. Onde tutti 
(alcuni infermi o rifiniti da’ patimenti), incatenali e vestili del 
colore degli omicidi e degli assassini, furono cpudolli ad 
espiar la pena, chi nell’isola di Santo Stefano, chi in quella 
di Nisila. 

LWIL Almeno, nel 1709, i rei dì maestà si ammazza- 
vano. .Allora si gittavano, quasi belve, a marcire tra’ ferri e 
strazi io orrende prigioni, perché la merle non por avesse- 
ro, anzi lungamente sentissero. E alla crudeltà aggiungevasi 
lo scherno; essendo nel diario pubblico celebrata per esem- 
pio di clemenza incomparabile, quella grazia di seppellire 
uomini vivi in piccole caverne, di circa sedici palmi di Iqo- 
ghezza e otto d’altezza; in gran parte sotterranee; umidé,' 
buie, fetenti; dove dovevano stare incatenali due a due; e 
d’ordinario ladri e micidiali con rei'di stato: vietalo che 
mai le catene, del peso di ventiquattro libbre, si scìoglies- 
sero, né di nè notte: scarso e cattivo il cibo: interdetta 

hasalli. — 4. ' 20 
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Ogni coinuoicazione : fuori del patire, noa altro permesso. 

LXXIIl. Ma le ferocità non terminavano cogl’ incarce- 
rali: percnotevansi ancora quelli che la sorte aveva fatto fug- 
gire; a’ quali, senza leggi, e per segreti ordini, si confisca- 
vano le rendite de’ loro beni, perchè fuori mancassero di 
sostentamento. Dicono, che il re solesse dire: Bisogna a que- 
sti cavalli indomiti togliere la biada. Di parecchi casi riferirò 
uno, che servirà per lutti. Tommaso Ortali da Cosenza so- 
stenne,prima del 1848, cariche municipali con beneplacito del 
principe. Subito dopo il di 16 maggio dello stesso anno, il re 
e i ministridi Stato, sapendolo amatissimo nella sua provincia, 
lo richiesero instanlemente e pregarono perchè accettasse 
r ufficio di governatore. Egli (raro esempio) ricusò. Quattro 
mesi di poi, saputo di essere cerco, e contro esso spiccalo or- 
dine di prigionia, se ne fuggi. Nel maggio del 1850 , dimorando 
in Firenze, senza essere notato in alcuno de’ tanti procedi 
di maestà, fu avvisato, essergli sequestrate tutte le rendite. 
In vano si richiamò; in vano chiese, che se non gli si voleva 
concedere tanto del suo da vivere secondo era solito, almeno 
non si facesse mendicare. 

LXXIV. L’esempio deHa corte speciale di Napoli era più o 
meno seguitalo dalle speciali corti delle diverse provincie; e 
da per tutto co’ medesimi terrori e atrocità. In Aquila, dove 
più di cinquanta cittadini erano incolpati di crimenlese, men- 
tre gli accusatori chiamò il presidente in pubblica udienzaa 
confermare lor testimonianze, un di essi, colpito di apople- 
sia, cadde morte; gli altri cominciarono a piangere e grida- 
re, avere testimonialo falso: onde bisognò licenziare radu- 
nanza; restando la memoria dello scandalo, che non migliorò 
la coscienza dei giudici. Condannati a morte, alle catene, 
al carcere ve n’ ebbe ancor qui, e in ogni altra città; seguen- 
do le solile mostre di clemenza, che scambiava l’estremo sup- 
^plizio coll’ergaslulo o cattura perpetna. 

LXXV. Scandalosi e atroci pure furono in Sicilia i gin- 
dfti di maestà, per quel vano movimento da noi sopra no- 
tato. Ancor qua fu ordinala una corte speciale di giudk» 
devoti a tirannide: un de’ quali, il Cammerala, era stato 
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membro del parlamento siciliano; e il lisco, Pinelli, aveva 
sottoscritto l’atto dì cassazione di Ferdinando II dal trono di 
Sicilia. Ribenedello, e tornato magistrato a prezzo d’infamia, 
maggiormente feroce e spietato si mostrò nell’ accusare. Di- 
ciolto erano gl’incolpati. Sepolti in pozzanghere, avevano 
sofferto ogni maniera di tormenti; flagellate lor carni con 
corde e uncini; lasciati talvolta senza cibo; tal altra pasciuti 
di carne salata, poi negato da bere. Tratti lilialmente in 
pubblico giudizio, il coraggio dei difensori sfolgorò. Uno di 
essi, Emanuele Bellia, voltusi a’ giudici, sciama: « Non più 
sangue, o signori; ché troppo se n’è sparso. » E mentre il fìsco 
barbuglia i nomi delle vittime designate, un accusato, di no- 
me Monreale, per antico malore vomita sangue dalla bocca, 
e con alto fiero e terribile guardando il pubblico accusante: 
Volete sangue? grida, eccovi il mio. La corte, de’ diciotto, 
due dannò a morte, uno al carcere, quindici dichiarò inno- , 
centi; facendo rabbrividire che avessono sofferto sette mesi 
di crudelissimo martirio. 

Ma in Sicilia, tenuta come per ragion di guerra, i tri- 
bunali militari con sommari giudizi maggiormente inferoci- 
vano; bastando un segno, un po’ di polvere nascosta, un’ar- 
ma non consegnata, una parola sospetta, per essere morto 
di archibuso, o gìitato in carcere, dove ogni sevizie e pati- 
mento provavasi. La cittadella di Messina era un inferno di 
vivi. Uno scrìveva a suo padre: Pregale che io sia tolto di 
qua, o fatto uccidere. Non era casa che non piangesse o pel 
figliuolo, o pel fratello, o pel consorte, o per l’amico. Vo- 
gliono, che fra Tona e l’altra parte del regno, il numero de- 
gl’ imprigionali, più sventurati degli ammazzali, non fosse 
minore di ventimila. 

Fra tanti duoli e pianti, pareva il principe fuggisse la 
vista degli uomini; e sfavasi quasi sempre'a Gaeta. Andava 
a Napoli, senza mostrarsi; e subito ripartivasi, sopportando 
di vivere lui come prigione, per togliere ad altri la libertà. 
Rappresentatogli i suoi ministrilo fu suo volere che cosi faces- 
sero, essere mestieri di maggiormente infrenare lo scrivere 
a stampa, decretò: non potersi più nulla da indi innanzi stam- 
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pare, se prima non fosse veduto e approvato da un consigiio 
di censura. 

LXXVl. In somma, l’anno 1850 terminava per tutta ta 
italiana penisola fra’ tiranneschi rigori; che a molli parevano 
indicio di forza, quando erano argomento di debolezza. Se 
pure non debbano reputarsi forti quelli Stati, che per man- 
tenersi, hanno mestieri dì dimorare in condizione di guerra. 
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I. Seguìlarono negli anni cinquantuno e cinquantadue 
le cose a volgere favorevoli alle tirannidi, piccole e grandi. 
Le quali, vìe più imbaldanzite, imitarono i licenziosi nel cor- 
rere sguinzagliale ad ogniesiremo. Grande pretesto allo incru- 
delire era la congrega de’ cosi detti democratici, da ogni parte 
d’Europa raccozzati a Londra. Essi, con più superbia che uma- 
nilà, pretendevano di aver sempre nello mani il fato dei 
popoli; fissi nella vecchia e funestissima massima del ten- 
tare; si propria de’ fuorusciti, che quanto meno hanno da 
temere, tanto più audaci sono nello sperare. Nè altro otte- 
nevano, che accumulare materia sanguinosa di supplizi. Se 
non che in Italia la tribolazione nasceva per lo nome del 
Mazzini; quantunque chiaritosi per il più inetto di quanti 
mai furono al mondo macchinatori. Ad ogni bando o cartello 
o scritto ch’ei facesse, o gli fosse atlribuìlo, inquisizioni e 
incarcerazioni in ogni luogo si rinnovavano; come se una 
congiura universale avesse ordito. £ d’ogni delitto o errore 
gli sì riferiva la cagione. Se pestilenza o Iremuolo o altro 
flagello naturale fosse venuto, opera del Mazzini o de’maz- 
zineschi sarebbesi detto. Saputosi che avesse formalo un 
accatto popolare, con polizze da mandare in ogni luogo, a 
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fin di venire a capo della impresa, non si potrebbe dire il 
rigore per cosa tanto in aria, e senza alcuno effetto. Nè mi 
maraviglio che pur si credesse, non essere mai stato incar- 
cerato il Mazzini, per lasciarlo sligatore d’improntitudini, 
con la cui facile repressione sarebbonsi infrenabili rivoltare 
antivenute. Certamente, i principi devono sapergli grado 
delle vendette esercitate contro chiunque avessero provato 
0 sospettato nemico. 

11. Per discendere a’ particolari, la Signoria napoletana 
chiedeva novelle vittime. Altri processi, altri giudizi di mae- 
stà s’ apprestavano. Qoaranzette persone erano dal carcere 
tratte dinanzi alla corte speciale per accusa di sedizione del 
di 8 settembre. Ventiquattro di loro condannavansi a consu- 
mare gran parte della vita tra catene. Altro più tremendo 
processo cominciavasi pei casi del 13 maggio del qu-irantotto. 
Di autori o promotori di quella calamità, nessuno trovavasi 
nel regno; e i rimasti avevano anzi in quel giorno, e dopo, 
perseveralo nell’ osservanza dello statuto. Ciò fu la loro coh 
pa. E se col giudizio per 1’ unità italiana furono tolti primie- 
ramente di mira il Poerio e il Settembrini, con quello del 13 
maggio i principali odii s’aguzzavano contro Antonio Scia- 
loia, Pietro Leopardi, Silvio Spaventa e il marchese Drago- 
netti ; avvolgendoli con altri molti, di nome oscuro e da 
non dar ombra, per coprire meglio l’ ira sotto forma di giu- 
dizio. Quindi, primo nella lista degli accusati, figurava l’ arci- 
diacono Luca Samuele Cagnazzi ; che, per estrema vecchiaia 
e infermità, non poteva moversi di casa; e faceva ridere 
sentirlo accusato di avere con l’ armi aiutato il popolo a ri- 
bellione. Ma sdegno e raccapriccio moveva , che quel vene- 
rabile vecchio dovesse negli sgabelli de’ rei sedere. 

HI. In que’ medesimi giorni ebbe la corte di Napoli 
cagione di non piccola amarezza, venula di fuori. G. Giad- 
stone, rappresentante dello Studio di Oxford nel parlamento 
inglese, stato ministro del commercio quando soprintendeva 
al governo Roberto Peel, tenuto in grande considerazione 
non solo per la scienza di stalo, ma ancora per la somma 
moderazione e illibata morale, crasi per sue privale faccen- 
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de Iraltenuto ia Napoli fra la (ìne del 30 e il cominciare 
del 91 ; e avendo aasisiito al giudizio per gli accusati della 
setta dell'unità italiana, e cercalo altresì di visitare le pri- 
gioni, e acquistare un’ informazione, il piu che fosse possi- 
bile esalta, dello stato di quel reame, n’era partito si inor- 
ridito e indignato, che tornato in patria , scrisse e pnblìeò due 
lettere, sverzando con generosa flerezza le napoletane cru- 
deltà. Chiamò quel governo « negazione di Dio , e vivo ol> 
traggio alla religione, alla umanità, alla civiltà, alla vere- 
condia. »E perchè le sue rivelazioni avessero più autorevide 
suono, le intitolò a Lord Aberdeen; ancor esso stalo ministro 
di Stato sotto la balia di Roberto Peel ; non meno reputato, e 
maggiormente avuto per uojno prudente , savio, e di massime 
strette, anzi che no. Delle lettere, non appena pubblicate, 
furono tradotte, ristampate, postillate, divulgate in Uilla 
Europa ; non parendo vero che il governo napoletano fosse 
fatto segno ad ugni maggior vitupero, coll’autorità di due 
uomini, dagli stessi partigiani di signoria stretta, infino aJUora 
predicali lumi di ottima politica: tanto più eh 'essi dichiara- 
vano di far queir opera in servìgio della conservazione degli 
ordini monarcali e legittimi; conciossiachè gHidicassero, 
che a favoreggiare il mai genio delle sedizioni, non fosse di 
meglio che il tirannesco governare. 

IV. Nè la cosa rimase ne’ termini di privala opera ; ma 
acquistò solennità pubblica. Interrogato nel Parlamento Lord 
Palmerston , qual ministro degli affari colle nazioni di fiiori, 
se il detto da G. Gladstone era vero, rispose confermando e 
aggiungendo, che di quello scrìtto avea mandato copie a tutte 
le corti di Europa, perchè sapessero quel che succedeva in 
Napoli ; e la lettura fosse mezzo valevole a rimediare eol- 
l’ ignominia della fama. Strano e doloroso spettacolo, che 
rettori di polefttissima nazione riconoscessero e dichiaras- 
sero pubblicamente conculcatori d’ogni legge umana e divina 
Telteri di-piccolo stalo, nè altro rimedio avessero che divnlgar- 
lo. Se pure oggi la pace del mondo non vuole, che a frenare le 
ribelliom sia lecito a' minimi potentati mandar soccorso di 
armi : non cesi a frenare -le tirannidi. La corte di Napoli fece 


Digitized by Google 



LIBRO TRENTESIMO. 


313 


rispondere : G. Gladslone confutò la risposta. Gran conten- 
dere per dette lettere si fece ne’ giornali, secondo le diverse 
parti ; sembrando esagerato il detto di chi nè pure un terzo 
de’ mali di quel reame aveva rivelato. Peggio fu, che in cam- 
bio di produrre alcuno alleviamento a’ martoriati nelle pri- 
gioni, irritando il principe, lor sorte raggravò. 

Crescevano pure nel romano stalo le miserie pubbliche. 
La più volle ricordala censura per gli stipendiati, avara e 
spielata, seguitava a fare d’ ogni erba fascio. Nella sola città 
di Roma, annoveravansi più di settecento ufllciali, fra civili e 
militari, cassi, o sospesi, o diminuiti di grado, o ammoniti. 
Nel tempo stesso, non ci faceva che gillare nel pubblico, a 
nome del papa, caria pecuniaria ; da superare di gran lunga 
quella della repubblica ; contro cui pur tanto aveva mormo- 
ralo e mormorava chi seguiva l’esempio. 

Contristò ogni ordine di persone oneste la sentenza mo- 
struosa, per ferocità e stranezza, sguainala contro lo inte- 
merato e prode Calandrelli; sopra ogni altro in odio, per 
essergli attribuito il principal merito della difesa di Roma. 
Cominciano dal condannarlo a morte, essendo stato deputato 
del parlamento repubblicano ; mentre agli altri deputati orasi 
imposto lo esilio. Poi, sapendo che le colpe di maestà, se 
ben punite col supplizio, non infamano, gli aggiungono ca- 
rico di furto e di armi vietale. Graziato della vita, fu con- 
dotto in Ancona a portar la pena de’ malfattori. 

V. E perchè nessuna calamità mancasse a un tempo, 
le compagnie de’ ladroni seguitavano ad assalire terre e ville. 
Quella capitanala dal Passatore, entrò in Forlimpopoli nel- 
1’ ora che i cittadini erano in teatro, fece serrare le porle, 
impose tributi, portò via quanl’era di danaio pubblico; e se 
maggiori violenze non commise, fu perchè non volle. Mon- 
signor Redini, commessario straordinario delle quattro le- 
gazioni, pubblicò un editto, col quale metteva a prezzo la 
uccisione de’ capi di dette bande, e particolarmente quella 
del Passatore ; dicendo di aver fallo quanto poteva per istir- 
parle , e riferendo a colpa della inerzia de’ cittadini il non 
essere riuscito. Il che maggiormente irritò ; parendo che al 
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danno aggiungesse la beffa ; perchè latte le anni sendo state 
lolle a’ cittadini, rendevasi per loro opera impossibile ogni 
difesa. 

Fra tanto, tornando ogni di più severa la censura per 
gli scritti pubblici, tofnò pure la stampa vietata a produrre 
scritture anonime ; cbe gli animi, già troppo inacerbiti, sem- 
pre più agitavano. E conciossiachè non potevano fare movi- 
menti , raffrenati da due eserciti forestieri ; aiuta vansi co’ so- 
lili modi indiretti e coperti, per offendere e nuocere a quelli 
del reggimento. Procacciarono che cessasse o grandemente 
sminuisse l’uso del fumare, a fin di togliere una importan- 
tissima parte di entrala alla tesoreria ; giungendosi fino a 
formare sigari, con dentro polvere da scoppiare, appena 
accesi. Il cardinale Antonelli, segretario di stato, bandi : che 
gli stigatori di detta violenza sarebbono stati severamente 
puniti. Non giovò. Meglio Valse la voce de’ più prudenti, che 
tali atti offendendo alla altrui libertà, infamavano la parte 
cittadinesca ; o più tosto la ornai troppo abbarbicata usanza 
del fumare, da cui la nostra gioventù non sapeva lungamente 
astenersi. Non di meno gli odii, nutriti da lunghe persecu- 
zioni , scoppiavano ferocissimi. In Roma, un colai Evangelisti, 
ufficiale pubblico de’ più abborriti, nell’ uscir di palazzo, fu 
morto di pugnale. Altre proditorie uccisioni, in altri luoghi 
dello Stato, si contavano. / 

VI. Ma l’ira soppiatia maggiormente s’ aguzzava contro 
a’ soldati francesi ; e di tratto in tratto qualcuno periva di 
ferro. Si generale era l’ ira contro que’ frodolenli occupatori, 
che alla stessa milizia s’ apprese ; e sanguinose zuffe tra sol- 
dati francesi e romani appiccaronsi, col peggio de’ primi ; 
mescolandosi il popolo a favore de’ secondi. Onde il generai 
Gemeau pubblicò furioso bando, che, lodando la disciplina 
delle sue genti, minacciava asprissimi gastighi a chiunque 
fosse stalo trovalo con arma in dosso, o grosso bastone in 
mano. Poscia volle che tutta la milizia romana ascisse di 
Roma , e alloggiasse a cinquanta miglia discosto, il papa, i 
cardinali, i ministri di Stato, che non s’ erano mai tranquillati 
su quella difesa che facevano loro i Francesi, per lo timore di 
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qualche subito rivollamenlo, di mala voglia tolleravano di 
restare sprovvedati d’ ogni altra arma propria. Oltreché, pa- 
reva che ne andasse (e certamente n’andava) della loro 
dignità, a permettere che la milizia pontificia ricevesse qnello 
sfregio da comandate forestiero. Ma si fermo e risoluto ap- 
parve il generai francese, che bisognò cedere. Nell’ uscire i 
soldati, benché fosse di notte, molto popolo si raccoglieva a 
vederli passare, salutarli, abbracciarli; facendo l’odio con- 
tro a’ Francesi rinascere l’ amore alle milizie papali- 

VII. Nòie pretensioni di Gemeau terminavano; richie- 
dendo in oltre di potersi fortificare in quattro luoghi della 
città; tra’ quali comprendeva il palazzo del Quirinale. Il 
papa rifiutò; e sarebbe nato grave dissidio, se il generai 
francese non avesse creduto, per lo migliore, di non osti- 
narsi questa volta. Però, con occhi attenti, e con vigilanza 
continua, guardava il papa; temendo che per essere poco 
contento e tranquillo del sostegno gallo, non s’ inducesse, 
una volta o l’altra, a fuggir di nuovo da Roma. Grave so- 
spetto n’ebbe quando andò in villa di Castel Gandoifo, e 
di qua al confine dello Stato, per abboccarsi col re di Na- 
poli. Né mai lo lasciò, sotto specie di fargli onore; e se 
ne parlò nell’assemblea di Parigi. Dove i ministri della 
malnata repubblica , interrogati intorno a queste diffidenze 
ingiuriose della corte romana verso i suoi difensori-, o ne- 
gavano o s’ a vvoi pacchia vano ; e seguitavano a chiedere 
tesori per la continovanza di soldati in Roma : contro la 
quale quanto pié romoreggiavano i popolari, tanto me- 
glio i pié del Parlamento la raffermavano. Dicevasi da’ mo- 
derati, che la corte d’Inghilterra avesse scritto a’ rettori 
d’Austria e di Francia replicate lettere, perché avesse 
un termine la occupazione delio Stalo romano e toscano. 
Se queste lettere fossero scritte, non so; certamente, nes- 
suno effetto produssero. 

Vili. In somma, nello Stato romano le cose erano in 
tali termini, che nessuno appariva contento. Non il popolo, 
per le tante e continue angherie e ingiustizie d’ ogni ge- 
nerazione. Non la nobiltà, per la paura che da quella con- 
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dizione disordinala di tirannide, non dovesse prima o poi 
nascere qualche grande rovina per tutti. Non il clero in 
generale , sapendo di esser fatto segno all’ odio che ogni 
di più acquistava la corte. Non i cardinali, per invidia e 
dispetto di vedere 1’ Antonelli cotanto sovra lutti prepon- 
derare; mentr’essi, per lo comando degli ufBciali austria- 
ci, avevano dovuto rinunziare al governo delle provincie, 
viversi in Roma raumiliali, a fatica parlare al ponteflce, 
e non essere quasi mai ascoltati. Da ultimo, nè pure l’An- 
lonelli, e gli altri del governo, si contentavano, per leao- 
verchierie francesi, e per non trovar modo ancora di libe- 
rarsi di quegli amici infidi. Se contento fusse Pio IX, in 
quel suo bealo riposo, non sapremo dire; come colui che 
era tenuto al buio di molle cose ingrate, o forse in qoel- 
l’aninòb, nessuna o .lieve impressione lasciavano. Queste è 
certo, che innanzi al suo ritorno a Roma, restavagli an- 
cora una parte di pubblico devota e affezionata ; che non 
sapendo o non volendo dimenticare i benevoli principii del 
suo pontificato, speravano ch’ei colla presenza arebbe po- 
sto un freno a tanto incrudelire di tirannide sbrigliata. 
Dopo al suo ritorno, colle speranze se ne andò ogni amore 
e desiderio di lui. E chi era stato messo in cielo con ogni 
maniera di adorazioni, bestemmiavano o schernivano con 
tanta maggiore acerbità, quanto più un tempo l’avevano 
esaltalo. Né mai principe da più eccelsa gloria precipitò 
cosi subito in tanto abbassamento. > - om' 

IX. In Toscana, la molle signoria continnava ad essere 
mollemente oppugnata ne’ pochi giornali de’ moderali, per 
ancóra tollerati: dove altresì, con quasi moribonda voce 
si domandava che fosse lo statuto del 1848 restituito, qual 
mezzo unico di riamicare col principe il popolo. Per si fatti 
consigli, dìvenoti come sediziosi, spesso erano sospesi, final- 
mente aboliti. Diò, in principio dell’ anno, materia di que- 
rela «a regolamento arbitrario per la censura de’ teatri. 
Più, «a decreto obeaunentavaenermemenle la lassa del re- 
gistro e hoHo;'e un altro sulle patenti de’ forestieri per 
dimorare in Toscana ; col quale sempre più restringevasi 
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quella ospìlalilà cortese che in passato aveva dato si no- 
bile fama al toscano principato. 

E conciossiachè fosse a’ moderati tolto o scemalo di 
parlare ne' diari, sì raccozzavano e agitavano arcadica- 
mente nell’accademia fiorentina de’georgofìli, pronunziando 
discorsi con allusioni alla libertà che avevano perduto. Buc- 
cinandosi d’ una lega di commercio fra Toscana e gli Stali 
alemanni, mandavano fuori memorie e scritture, dimostranti 
che ciò sarebbe stalo l'ultima vergogna nostra, e insie- 
menle I’ ultimo crollo delle toscane fortune. Invocavano il 
nome di Pietro l.eopoldo, le sue leggi, divenute ornai co- 
stume pubblico. In ilignità del trono lorenese. Nè ad ogni 
occasione lasciavano, come meglio potevano e sapevano, 
di rinfocolarsi. Essendo morto il dottor Cosimo Vanni, an- 
darono in folla al suo mortorio, per fargli onore straordi- 
nario, e signiticativo eh’ essi non tanto celebravano il re- 
putato causidico, quanto I’ ulTìcio eh’ ei aveva sostenuto di 
presidente del Consiglio generale. Hìcorrendo il giorno che, 
dopo due anni, l’esercito piemontese fu sconfìtto a No- 
vara, non ostante la strettezza del vìvere pubblico e la 
presenza de’ soldati austriaci, correvasi a pregare nelle 
chiese per le anime de’ morti ; benché senza funebre so- 
lennità, vietala da’ rettori. 

X. Partilo per Roma in qne’ giorni G. Baldasseroni, pre- 
sidente de’ ministri del principe, subito, com’ era uso, fecesi 
gran dire e congbietturare ; non ostante che il diario pubblico 
notificasse essere ilo per negozi dì strade ferrate da congiun- 
gere i due Stati ; celando il prìncipal motivo, che non s’in- 
dugiò mollo a sapere, es.sere il concordalo colla Santa Sede. 
Il quale mi sforza a tornare un po’ addietro. La corte di 
Toscana, viventi il Fossombroni e il Corsini, non fece mai 
concordalo per ingerenze ecclesiastiche, colla corte di Roma; 
sapendo, che con quella non era mai da venire a buoni patti. 
Morti que’ ministri, benefici infrenatori delle papali prefen- 
denze, parve da ringavagnare i trattali; tanto più che salito 
al pontificalo Pio IX, e apparso al mondo quel gran fulgore 
di civile libertà, non si dubitò che, regnante lui, non pur 
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onesto, ami orrevole non sarebbe riescilo l’accordo. Fu per 
tanto spedilo a Roma Monsignor Giulio Boninsegni , prov- 
veditore dello Studio di Pisa; di natura pieghevolissimo, 
poco pratico oratore, e, come prete, desideroso di non urlare 
la corte papale. Il quale facilmente aggiralo, mandò alla 
corte di Toscana una proposta si disorbitante e lesiva dei- 
diritto regio, che trovandosi in quel tempo capo del go- 
verno il marchese Cosimo Ridolfi, fu rifiutata. E benché 
seguitasse il Boninsegni a dimorarsi in Roma per alcun 
altro tempo, lornossene, alla 6ne, come vi era andato. Ve- 
nuti i rivolgimenti popolari, e fuggiti dalle lor sedi il papa 
e il granduca , ritrovandosi amendue a Gaeta , vogliono 
che il secondo, con quella vicinanza e con quei consigli, si 
lasciasse andare a promesse non lievi. E sendo pur mestieri 
attenerle (nè la corte di Roma mancava di rinfrescargliene 
opportunamente la memoria], spedi il Baldasseroni, il più au- 
torevole fra’ ministri granducali, e il più uso agli affari, accioc- 
ché vedesse di acconciar la bisogna il meglio che poteva ; da 
non far lui apparire misleale col ponletice, né conchiudere 
un trattalo da farlo maladire dal popolo toscano: in questo 
più che in ogni altra cosa concorde, dal primo all’ultimo 
ordine, cioè di non volere, per benefica tradizione, soper- 
chieria di preti. Gli stessi rettori, che pure davano spalla 
al principe per tornarlo assoluto, di malincorpo il seconda- 
vano nel rimettersi il giogo papale. Ma il Baldasseroni, an- 
dato a Roma e messosi a trattare, provò subito che avea 
da fare con gente di ben altro accorgimento che non era il 
suo; non per sapienza o virtù che abbia, ma perché pun- 
tellandosi della religione in ogni negozio, e avendo regola 
aniicala e immutabile, va sempre diritto a un One solo, e dif- 
fìcilmente 0 raramente piega o cede. Pur, dopo lungo trattare, 
parvegli di toccare il cielo col dito, facendo un convegno 
(ratificato dalle due corti) in questi termini: Che la podestà 
ecclesiastica fosse pienamente libera nello esercizio del sacro 
ministerio, con obbligo della podestà civile di soccorrerla e 
sostenerla. Che i vescovi non solo avessino pieno diritto di 
pubblicare scritture riferibili al loro ufilcio, ma esercitas- 
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sino censura anticipata intorno a qualunque opera o scritto 
di materia religiosa. Che i medesimi vescovi avessero libera 
facoltà di affidare a cui meglio stimassino, la cura del predi- 
care, e di liberamente comunicare colla Santa Sede. Che il 
sommo ponleGce consentisse che le cause civili intorno a 
persone e beni di ecclesiastici e di luoghi pii, fossino presen- 
tate a’ tribunali de’ laici; ma quello toccanti la fede, i sa- 
cramenti,! sacri uffici e gli altri obblighi e diritti del sacro 
ministerio, dovessino appartenere esclusivamente, secondo 
vogliono i santi canoni, al giudizio della podestà ecclesia- 
stica, Che lo stesso sommo ponteGce consentisse, che trat- 
tandosi di giure padronato laicale, ne dovesse deffinire tutte 
le quistioni la podestà civile. Che i tribunali ecclesiastici 
giudicassero le cause di matrimoni , come ordina il canone 
del sacro concilio di Trento; e rispetto agli sponsali, giudi- 
casse intorno al loro valore per l’ effetto del vincolo che ne 
deriva, e gl’ impedimenti che potrebbero nascere. Che la 
Santa Sede non facesse difficoltà, che i delitti degli eccle- 
siastici, non di religione, fossero giudicati e ponili da’ tri- 
bunali secolari ; ma per quelli di religione, come l’ apostasia, 
resia, scisma, simonia, profanazione di sacramenti e viola- 
zione de’ divini uffici, dovesse essere giudice e punitrice la 
podestà ecclesiastica. Che per disubbidienze, come il far 
contrabbando, entrare in luoghi di caccia vietati, e simili, 
gli ecclesiastici ricevessero pene pecnnarie, e non corporali. 
Che nel trovarsi in prigione o sostenuti per processo, si 
dovesse aver loro ogni riguardo, lenendoli in luoghi sepa- 
rati, con pronta informazione della podestà episcopale. Che 
i beni degli ecclesiastici dovessero essere liberamente ammi- 
nistrali da’ vescovi e rettori delle parrocchie e benetizi, 
durante il possesso, conforme a’ disponimenti canonici. Che 
in caso di vacanza, l’amministrazione dei sopraddetti beni 
fosse esercitala, sotto la proiezione del principe, da *un 
maestrale misto di ecclesiastici e di laici, con soprintendenza 
del vescovo : osservale le cauzioni e regole per la conserva- 
zione di delti beni, e la condizione che l’entrate servano 
tolte al bisogno delle chiese del granducato, nè si possano 
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alienare senza il consenliniento delle due corti. Che (rat- 
(andosi di legali pii^ o di derogare alle disposizioni de’ par- 
ticolari, permutando il possesso di beni ecclesiastici, le due 
podestà dovessero procedere d’accordo, impetrando l’as- 
sentimento della Santa Sede, ove faccia mestieri, salvo alle 
facoltà concesse dal concilio tridentino a’ vescovi nel tempo 
della sagra visita. 

\I. Era poi detto che questa convenzione dovesse 
aversi per un principio, e quasi esperimento, a più ampio e 
compiuto concordato. Sapendosi in Toscana l’accordo, e 
ignorandosi i termini, sorsero mormorii e voci, che dicevano 
il male ancor maggiore che non era : Eccoci finalmente 
restituiti sotto il giogo di Roma: ecco infranta la più saggia 
e beneGca delle leopoldine instiluzioni. Non contenti i pre- 
senti rettori di svecci, con isfacciata violazione di fede, tolto 
il recente statuto, ci spogliano altresi di quel che era ornai 
nei pubblici costumi da secoli abbarbicalo, e formava uno 
de’ migliori fregi della patria civiltà. Che più restare, se 
non ohe ci sieno rendali la sacra inquisizione, e il gesuitico 
impero, che non potranno più mancare? 

I rettori non ignoravano questi lamenti, e per ammor- 
zarli scrissero nel diario pubblico: che il cavalier Baldasse- 
roni , usando il tempo che dimorava in Roma per la con- 
giunzione delle strade ferrale dell’ alla Italia cogli Stati 
romani, aveva altresì procaccialo di comporre le differenze 
che da lungo tempo erano fra la Santa Sede e la corte di 
Toscana ; ed era giunto ad ottenere un ragionevole accomo- 
damento , cedendo più tosto per alcune modiGcazioni di 
forma, che per alcuna cosa di massima sostanziale. Non era 
falso che fine di quel viaggio fosse altresi trattare di strade 
ferrate. E ancora in questo negozio, traltossi non secondo i 
desiderii e interessi della nazione. Vogliono che il Baldas- 
seroni ne ricevesse commessione per brama de’ rettori di 
Vienna; i quali, volendo per mezzo di vie ferrale, pronta 
comunicazione dell’ alta Italia cogli stati della Chiesa e di 
Toscana, e temendo che la corte di Roma, se bene amica, 
pure non cosi facile a lasciarsi contro al suo interesse domi- 
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nare, non ricnsasse, anzi che direllamenle, vollero che ne 
(ratlasse il granduca di Toscana, mostrandosi cedevole nella 
convenzione delle ingerenze ecclesiastiche, per tirarla a 
quel parlilo. 

XII. Conosciutosi nel medesimo tempo 1’ uno e I’ altro 
accordo, abbenchè non fosse tutto quel gran male che si 
presagiva o vociferava, pure non iscemarono le querele; 
parendo sempre, che si la libertà religiosa, e si quella 
de’ commerci, amendue vanto de’ Toscani, avessero ricevuto 
una grave offesa ; e già si fosse in sul pendio di perdere 
affatto r una e l’ altra. I rettori , o per chetare questi cla- 
mori, 0 eh’ essi medesimi conoscessero l’errore, fatto che 
l’ebbero, andarono mendicando tardi e contraddilorii com- 
pensi. Indirizzarono alcuni avvertimenti a’ vescovi del gran- 
dneato, coi quali tornando a confermar loro la libertà di 
stampare e far predicare, però richiedevano, che ne doves- 
sero informare il principe, e averne il beneplacito prima 
di nominare i sacri oratori ; come pure, rispetto all’ ammini- 
strazione di beni ecclesiastici, dovessino aspettare cogni- 
zioni e informazioni da’ ministri del principe; e finalmente 
dovessero intendere la libertà concessa a’ vescovi e a’ fedeli 
di 'conferire colla Santa Sede, non pregiudicare alla forma 
del rtqw exequalur , di coi, secondo le leggi e consuetudini 
toscane, doveva essere munito ogni atto proveniente da fo- 
restiera podestà. 

XIII. I vescovi, com’ era naturale, in cambio di obbe- 
dire, si rivolsero alla Santa Sede ; la quale richiamossi non 
a torto, domandando la fedele esecuzione de’ convegni sti- 
pulati. Là onde avendosi i rettori toscani maggiormente 
tirato addosso l’odio pubblico, apparivano altresì disleali e 
ingiusti colla corte di Roma. Appiccaronsi altre pratiche; 
e per levare gli scandoli, il papa condescese, che il principe 
fosse da’ vescovi informalo della elezione de’ predicatori. Ma 
in questo medesimo tempo, mandò sua lettera enciclica 
^a' vescovi della Toscana ; dove, fatto gran lodi della docilità 
e pietà di Leopoldo II, rivelava avergli questi promesso 
di stipulare per l’ avvenire un trattalo , pel quale fosse al 
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reggimento e ragioni degli ecclesiastici firovvedolo secondo 
i maggiori desideri! deila Santa Sede ; e intanto, averlo fer- 
vidamente pregalo a usare per ora, e per nn certo tempo, 
ìndnlgenza in parecchie cose, e contentarsi della conven- 
zione testé fatta e ratificata: la quale non dubitare, che 
non sia per essere in ogni sua parte mandala ad esecu^ 
zione. 

XIV. E come già si era in sulla via de’ rigori e delle 
strettezze, con decreto del principe si conferivano al pre- 
fetto poteri disorbitanti : cioè incarcerare e confinare in 
alcuna isola del granducato per delitti contro allo Stato e 
alla religione , senza altro ricbiamo o ajqiello che al ministro 
delle cose interne: il quale, per altro, non avrebbe sosftesa 
r esecuzione delle sentenze de’ consigli di prefettara. 

XV. Era nel convento di San Marco un dotto e pio e 
mansueto nomo; il padre Vincenzo Marchese da Genova, 
occupato onorevolmente ad illustrare i dipinti degli artefici 
del suo ordine. A un tratto, gli è imposto di partire dalla 
Toscana, eh’ ei già teneva come seconda patria ; sotto la 
grave accusa di essere nemico della religione, del papa e 
del principe. Né il testimonio innocentissimo della sna vita 
valse a chiarire la infamia di quelle calunnie , proveaienU 
dallo stesso montslerio ; dove il Marchese avea avversari 
implacabili, che alla sua fama invidiavano. Per lo sdegno 
svegliato in ognuno, non solo dalla stima in che era avolo 
il buono e sapiente frate, ma ancora dal vedere il governo 
toscano farsi slromento di persecuzioni fratesche, quasi 
subito fu richiamato; ma ei, con dignità, ricusò di tornare 
dove ai suo onore era stato fatto si brullo oltraggicK 

XVI. Da qualche tempo bìsbiglìavasi , che in Toscana 
si (acesse propagazione dette fede de’ proleslanli sotto nome 
di evangelici ; e notavasi che nella chiesa degl’ Inglesi con- 
corresse molla gioventù ad ascollare la spiegazione della 
Bibbia. 1 rettori , entrati in sospetto , o tempeslifii da’ ri- 
chiami de’cberiei, allora pre vaglienti , facevano codiare 
questo e quello; e spillato che in una casa in Firenze si 
raccoszavane di notte a leggere e commentare la Bibbia 
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(radoKa dal Diodali, il conio Pietro Guicciardini, Cesare 
Magrini, maestro di scritto. Angelo Guarducci, giovine di 
banco. Fedele Betti cameriere, Carlo Soiaini e Sabino 
Borsieri tabaccai, e Giuseppe Guerra sarto, mandarono 
soldati a imprigionarli ; e datone contezza a’ tribunali, questi, 
sulla relazione del fìsco, per due volle dichiararono, non 
trovarsi materia di delitto. Non di meno, per sentenza del 
consiglio di prefettura, furono dannati a sei mesi di confino 
nella città di Volterra e nell’ isola di Piombino. Veramente, 
di questi rigori per opinioni religiose, non s’ erano mai 
provati in Toscana ; e non a torlo, dagli uomini savi si 
temeva che il rintuzzarle e perseguitarle, fosse anzi un 
maggiormente dilatarle. 

XVII. .Ma il di 29 maggio, la città di Firenze ebbe una 
battisoffìa. L’anno passalo, mediante la interposizione del 
generale austriaco, era stalo consentito che si celebrasse 
l’anniversario della giornata di Curtatone con sacrifìci di 
espiazione per gli uccisi in battaglia. Nè alcuno inconve- 
niente accadde. Chiestosi nel maggio del cinquantuno lo 
stesso permesso, fu nuovamente dinegalo, e mantenuto il 
divieto. Se non che, abbattendosi nel medesimo di la solen- 
nità dell’Ascensione, per la quale era obbligo de’ fedeli 
udir messa , deliberarono di andare in gran numero al 
tempio di Santa Croce ; dove erano appese le tavole de’ nomi 
de’ Toscani morti nella guerra italiana. Il che avendo saputo 
o conghietluralo quelli del governo, fecero che gendarmi 
nella sagrestia stessero appostati, e ordini |>ure di resistenza 
ricevessero gli Austriaci, alloggiati nel convento. Fra tanto, 
il tempio si empiva di popolo; chi per eccitamento di car- 
telli sparsi il di innanzi , e chi per vaghezza di vedere. .Al- 
cuni pietosi s’ accostano alle tavole per appendervi, come 
negli anni precedenti, corone di Dori. V’ ebbe chi s’ oppose, 
vestito da borghese; e parendo ingiuria la opposizione, fatta 
senza segno di uQiciale pubblico, fu rintuzzata, e s’accapi- 
gliarono. Universa! grido rompe i mesti silenzi della molti- 
tudine. Da più parti sbucano gendarmi colle punte degli 
archibusi voliate. Donne, fanciulli, vecchi, volendo fuggire, 
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sono ripinti dalle armi sulla porla che dalla chiesa mette 
nei gran chiostro. Tutto è spavento, grida, scompiglio. I 
gendarmi, giunti alla soglia della porta opposta, traggono, 
e le palle percuotono ne’ muri delle case di contro. Un gra- 
dualo più furibondo rotava la spada, che gli fu rattenuta, 
perchè, innocente e imbelle popolo non oflìendesse. Final- 
mente, gli Austriaci (più umani in quel giorno de’ soldati 
nostri] fanno a poco a poco sgomberare il tempio: che il di 
appresso fu dall’arcivescovo rihenedetto; e s’ebbe il brutto 
scandolo di veder lolle le tavole de’ nomi degli uccisi a Cur- 
tatone; non vergognandosi di turbare la pace de’ morti, 
quelli che avevano contristalo la vista dei vivi. 

XV’III. E poiché di queste insolite rigorosità facevansi 
lamenti ne’ diari, furono quasi tulli proibiti. E in oltre, or- 
dinatosi processo contro a’ promovilori di quel concorso di 
popolo al tempio di Santa Croce, vennero esaminali quanti 
costituzionali di nome erano in Firenze, non eccettuati i 
marchesi Capponi e Ridolfi. Fu pure confinalo per sei mesi 
il marchese Ferdinando Bartolommei , cui allribuivasi di 
avere speso danari e zelo ; e parecchi altri ammoniti. 

XIX. Seguitando la tesoreria pubblica ad essere esausta, 
non ostante l’accatto sopraddetto di trenta milioni di lire, 
se ne fece un altro di dodici milioni per treni’ anni, col 
banchiere livornese Michelangelo Baslogi; cui per sicurtà 
furono assegnale le miniere del ferro dell’isola dell’Elba, 
e le fonderie di Follonica, Yalpiana e Cecina : con poco 
onore dello Stato , che per avere danari in prestanza da’ par- 
ticolari, aveva mestieri di dare in pegno i beni del pubblico. 
E nel tempo che si accumulavano debili a debiti, facevasi 
vista di apparecchiare grandi parsimonie. Le quali si ridu- 
cevano a togliere d’ uflìcio alcuni che professavano opinioni 
libere; e a spogliare lo Studio di Pisa di cattedre non pur 
olili, anzi necessarie: come quelle d’istoria, di letteratura 
italiana, e di agraria. Ma peggio fu lo smembrarlo in due: 
cioè scienze legislative e teologiche, da insegnare in Siena ; 
il resto in Pisa. Nè per questa sconcezza di fare d’ un ce- 
lebre Studio, decoro della Toscana, due brani divisi, rice- 
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velie ulililà alcuna, o leggerissima l’erario: ben chiaren- 
dosi il divisamenlo di non raccozzare molla gioventù in un 
luogo solo ; come se tra Siena e Pisa fosse stata tale di- 
stanza, che dove le cose d’ Italia o d’ Europa si fossero nuo- 
vamente scombuiale, non avessero potuto in poche ore 
trovarsi insieme. 

XX. Richiami, pertanto, e suppliche vennero al principe 
e ai suoi ministri, si dalia parte di Pisa e si da quella di 
Siena. 1 Pisani, rappresentali dal gonfaloniere, dall’arcive- 
scovo, e da’ più ragguardevoli fra’ cittadini e signori, dice- 
vano: che il toglier loro lo Studio, era un privarli del mag- 
gior lustro ; e più, un mettere nell’ estrema miseria la gente 
bisognosa , che dalla dimora di molli scolari di tutto lo Stato, 
traeva I’ unico modo d’ industria. Aggiungevano, che quando 
fosse per suprema ragion di risparmio allo Stato, erano 
pronti a supplire del loro. I Sanesi altresì rappresentavano, 
che non sapevano intendere come, per sollievo dell’erario, 
si togliesse uno Studio eh’ essi con rendile proprie e di 
benefattori mantenevano; e anzi che avere scolari di fuori 
per una metà d’istruzione, preferivano di averli propri, 
con intero ammaestramento. Non furono ascoltali nè gli 
uni nè gli altri ; e la pessima deliberazione, per vergogna 
di revocarla, ebbe esecuzione. 

XXI. Dalla bassa e media Italia rivolgendo l’occhio 
ancora in dello anno alla Italia di sopra, seguilavasi nel 
regno lombardo veneto ad aggravar la mano sopra lutti, 
per sospetto di pochi. Nel mese di marzo, furono falli incar- 
ceramenti , che aumentarono nel luglio ; minacciandosi 
asprissime pene, non pur ai chiariti rei, ma altresì a’ pri- 
vali e a’ comuni che non avessero svelato i turbatori di 
quella che chiamavano quiete pubblica. Il nuovo accatto, 
decretato per lutto l’ impero, altresì turbava ; non sapendosi 
come e per quanto dovessero contribuire le provincie ita- 
liane. Aggiungevasi la molestia delle descrizioni di nuovi 
soldati, più numerose dell’ordinario. 

XXII. Un decreto dell’ imperadore scioglieva d’ ogni 
sudditanza austriaca tulli i fuoruscili per causa degli ultimi 
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avvenimenti; dichiarando, che se bene per ia loro contn- 
roacia fossero incorsi nella pena già minacciata dei seque- 
stro di loro beni, tuttavia per grazia intendeva considerarli 
da indi in poi saddili d’altro paese, ' coll’ obbligo, che sé 
volessero tornar soggetti a lai, dovessero domandare il per- 
messo. — Che nessano domandò. Chi avrebbe dello che, dopo 
qaello editto, e passato appena un anno, senza alcuna 
legge, senza forma d’ alcun giudizio, né pure sommario o 
soldatesco, per solo ordine del maresciallo Radelzky, fos- 
sero loro sequestrati tulli i beni, sotto pretesto di avere dal 
vicino Piemonte favoreggiata e partecipata una sommossa 
in Milano; facilmente soppressa, e dallo stesso Radetzky 
dichiarata opera degli agenti del Mazzini t col quale nes- 
suna amicizia, anzi aperta nimicizia avevano la pid parte 
di que* fuorusciti , appartenenti alle più ricche e illustri 
case di Milano, quali erano gli Arese, i Citta, i Borromeo, 
i Casati , e altre parecchie? Né qui terminò lo spoglio. Ma 
furono dichiarati nulli tulli i loro contratti in 6no dal 1847, 
qualora vi si fosse nascosto il disegno di sottrarli al futuro 
(e non prevedibile) sequestro; facendosi di ciò lo stesso 
Radetzky giudicatore. Che s’ imperversasse a tal segno, non 
ci stupiamo; ma il non essersi levato alcun potente a raffre- 
nare, mostra quanto hanno ragione coloro cheattriboiscono- 
progresso'civile a questo secolo. 

XXIII. La città di Venezia, o apparisse manco colpe- 
vole, 0 fosse più rassegnala, con minore acerbità era trat- 
tata : onde alle replicale istanze di riavere il porlo franco , 
fu acconsentito. La qual cosa produsse allegrezza nella città, 
che temeva d’essere, per quel gastigo, ridotta all’ ultima 
miseria. Andatovi subito il giovine imperadore, ricevette 
feste apparecchiate ; nelle quali non mancarono voci di po- 
polo lieto, che applaude per cagioni contrarie. E partito 
contento, volle dopo qualche mese visitare altresì la Lom- 
bardia ; dove non trovò la stessa accoglienza ; e temendo 
maggiormente di Milano, o volesse mostrare di averia in 
disgrazia, vi ehtrò di giorno, vi si trattenne poco, e la sera 
to rnos.sene a Monza. Andarono a ossequiarlo il granduca di 
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XoRcana e il duca di Modena, come principi austriaci. La 
corte di Napoli e il papa mandarono oratori ; e Ano ne 
mandò il re di Sardegna : non senza mormorio della parte 
popolare, che nè pure de’ convenevoli, falli per cagion di 
quiete, appariva tollerante. Era stala annunziala una gran 
rassegna militare; che non si fece , allegandosi impedimento 
di piogge; e da alcuni spargendosi che si sospettasse d’ una 
macchinazione. Certamente, lo imperadorc se ne parti in 
fretta, con poca contentezza di essersi fatto vedere in Lom- 
bardia ; il cui popolo vogliono che aspettasse generai per- 
dono per gl’ implicali ne’ fatti passali; e non avendolo dato, 
ricusaesero di festeggiarlo. 

/ XXIV. Nel solo Piemonte le cose passavano diversa- 
mente ; non però senza amarezze : conciossiachè la parte 
tirannesca non restasse di travagliarsi per suscitare scom- 
pigli e impacci, non solo adoperando suoi agenti masche- 
rali, ma ancora prevalendosi delle stesse impronlezze de’ più 
corrivi, che in giornaletti di vari e strani titoli, non rispar- 
miavano persona o cosa. In Genova, sem|>re più d’ ogni altra 
disposta a’ garbugli, furono sparse voci di non lontano rimu- 
tamento in tirannia assoluta, sostenuto dalla milizia stan- 
ziale: onde soldati e cittadini si guardavano in cagnesco. 
Ingrossando sempre più le parti, fecersi assembramenti mi- 
nacciosi di popolo, armato di pietre; c usciti fuori a sbrancarlo 
drappelli di carabinieri e di bersaglieri, s' abbaruffarono, e 
da una parte e dall’altra v’ebbe feriti. Il lalferuglio Ani, 
restando però semi di pericolosa ira. 

Più grave subbuglio fu a Nizza. Era stalo proposto in 
Parlamento una riforma doganale, per cui togliendosi i pri- 
vilegi, e appaiandosi maggiormente gl’ interessi di lutti, ve- 
nivano a’ Nizzardi a cessare o scemare le franchigie del 
pòrto. Fecero quindi un’adunanza popolare, capitanala da 
Giulio Avigdor, il cui fratello era uno del Parlamento; e 
indirizzarono in nome del popolo di Nizza una Aera pro- 
testa al principe , minacciando ribellione dove non fosse 
.stata ascoltala. Poscia andarono al municìpio, forzando quel 
consiglio a fare la stessa proposta, quantunque ì più pru- 
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denti cercassero di temperarla. Per li quali atti, la città coiu- r 
movevasi tutta. Essendo stato, per comando del magistrato ’ 
pubblico, imprigionalo l’ Avigdor, i4 popolo si sollevò, e 
trasse in folla alle porle del carcere, gridando, con voci 
sediziose, che lo voleva libero. Sopraggiunta la soldatesca, 
dissipò quel raguno, e altri che in altri luoghi si fecero. 
Sospettossi che in que’ tumulti sollìasse da una parte la 
fazion chericale o gesuitica, per far nascere disordini; e 
dall’ altra, agenti francesi con Gne di promovere la separa- 
zione della contea di Nizza dalla Savoia, e la congiunzione 
colla Francia. 

XXV. Ricominciandosi 4n Torino dai Consigli l’ annuale 
discussione degli affari pubblici, il presidente de’ ministri di 
Stalo prese questa occasione per fare un mollo opportuno 
discorso; dicendo fra le altre, questa non più ascoltata, e si 
onesta verità: Mollo a questi di si è ragionato de’ diritti 
de’ popoli; d’ un solo non s’é mai fatto parola: eh’ essi 
hanno diritto al buono esempio de’ loro reggitori. — Tanto 
più fecero effetto queste parole, quanto che volgendosi uno 
sguardo intorno, non era dubbio che la corruzione de’ co- 
stumi non si dovesse in gran parte da’ cattivi esempi di 
quelli che reggevano riconoscere. 

XXVI. Nel tempo che l’ Azeglio porgeva testimonianza 
di civile prudenza, il conte Camillo Cavour, soprintendente 
all’ erario, dava prova di operosità e scienza di amministrare 
il pubblico , conducendo ad effetto varie riformagioni per la 
libertà de’ cambi, e stipulando Irallati di commercio cogl’ In- 
glesi e co’ Belgi. Nè giovò poco a rinvigorire il credito alle 
fortune pubbliche del Piemonte il rapporto dello stato della 
tesoreria ; il coi difetto per la Gne dell’ anno 1881 , calcolate 
le spese straordinarie, non era che cinque milioni. Quindi 
non si penò ad avere in prestanza da’ banchieri inglesi la 
somma di settanlacinqne milioni; e poco dopo, una sovven- 
zione degli stessi cittadini di altri diciotto milioni. Dai che 
i moderali, non pur di Piemonte, ma degli altri paesi, 
traevano argomento di gloria e di Gdacia, cosi interna come 
aliena, per chi avea conservalo lo statuto ; e nei loro diari 
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facendo parallelo dello Slato sardo cogli Siati austriaci e 
romani, mostravano come in questi gli accatti erano |ier 
forza e con grande usura; mentre nel Piemonte volontari 
e non gravosi riescivano. In somma, di celebrare quanto 
più sapevano e potevano tutto ciò che arrecasse onore al 
governo e alla nazione piemontese, non cessavano ; come 
altresi di vomitare obbrobri e vituperi contro l’uno e l’al- 
tra, i partigiani della tirannide continuavano. E se i primi 
ampliQcavano il bene, i secondi l>assamente e turpemente 
falsilìcavano ogni cosa al peggio. 

Nò stavano contenti alle maldicenze ; ma spargevano, 
che presto la costituzione libera sarebbe stata cassa : cosi 
volersi dalle corti di Europa , risolute a non più tollerare 
tanto abuso di libertà, e oltraggi conir' esse scagliati; e 
citavano lettere e richiami di ambasciadori, a cotal fine 
indirizzali. Certo è che inquietato c osteggialo dalla diplo- 
mazìa di fuori era il Regno sardo, da parer sempre mira- 
colo che sì reggesse in quella sua costituzione, altrove cal- 
pestala. Onde lo stesso capo dei reali ministri non dubitava in 
Parlamento aflerinare: « gran cosa essere per noi poter dire 
6n qui d’ essere vìssuti. » E quando gli audaci e imprudenti 
del Consiglio il tempestavano, accusando i rettori di Stato di 
tenere or col papa, or coll’ imperadore, or coi Francesi, 
tornava sempre ad ammonirli : che si rammentassero del 
loro piccolo Stato, circondalo da grandi e non amiche po- 
tenze : essere stoltezza lo insultare a cui non si può far 
fronte: doversi bene la dignità e onor del paese conser- 
vare, ma conforme a’ tempi e a’ luoghi. — Fino talora usava 
parabole e apologhi, per temperare quelle foghe ridicole e 
perniciose. 

WVII. Ma diflicoltà allora non era di tenere in briglia 
i popolari; rimasti, come fu detto, pochi e scorbacchiali 
e impotenti, dal gridare in fuori. Dithcile riesciva amman- 
sire i tiranneschi di più generazioni ; pe’ quali non valevano 
parabole e apologhi, o ragionamenti ; come quelli che ope- 
ravano con proponimenti ostinali, e dalla malvagità de’lempi 
favoriti. Quindi d’ogni cosa, innocente o rea, traevano ra- 
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gione di sirepilare e spaurire. Uno degli atti pe’ quali più 
levavano rumore, era il permesso dato d’innalzare un (em- 
pio per gli uffici de’ protestanti ; quasi fosse un segnale che 
si volesse il cattolico culto stirpare. Avvenne pure che il 
professor Nuyz, insegnando il diritto canonico, era appun- 
tato di resia ; e fecero che il libro fosse condannalo dalla 
congregazione dell'Indice. Ma teologhi piemontesi, invitati 
dal re ad esaminarlo, attestalo che nulla vi era di ereticale, 
fu lasciato insegnare. Gridavano i cherici , che ciò era un 
insultare alla religione già manomessa, un farsi beffa de’ de- 
creti del pontefice, un operare da rettori non cattolici, ma 
scismatici. 

XXVIII. Quantunque i ministri del re mostrassero dis- 
pregiare queste accuse, tuttavia non dissimulavane, eheera 
pericoleso il porger loro il menomo appicco; e con più ri- 
guardo procedevano a eseguire tutte le leggi siccardiane, 
state la principale scintilla a quello incendio d’ ira chericale; 
e data a studiare la legge sul matrimonio a un consiglio 
d’uomini prudenti, questi ivano ogni di più cercando tem- 
peramenti da non sollevare clamori sacerdotali : per lo che 
il conte Siccardi , vedendo che non si voleva o poteva piè 
soddisfar la bisogna secondo eh’ ei l’aveva divisata, si depose 
dal governo degli afl'ari ecclesiastici, se bene allegasse ca- 
gioni di salute. Si deponeva pure dal ministero della wlni- 
sione pubblica il senator Pietro Gioia, e in suo luogo saliva 
il dottor Luigi Carlo Farini, romagnoolo, e scrittore d’ un li- 
bro sullo Stato romano, tutto in servigio e onere della parte 
costituzionale e piemontese ; che gli acquistò favore e ami- 
cizia presso gli uomini che in quel paese reggevano. Ma 
1’ universale de’ cittadini, democratici e non democratici, 
di malincuore vedeva salire uno che non era nato in Pie- 
monte , né vi avea sostenuto cariche, e ricevuto onori 
pidtbiici: imperocché, per. quanto si facessero in pubblico 
e in privato protestazioni d’ italianità : « che in Piemonte 
era tutta l’Italia: che chi si sentiva cuore italiano, vi 
avrebbe trovato patria e fortuna, » pure ne’ fatti seguitava 
sempre l’ amor municipale a signoreggiarvi potentissimo. 
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XXIX. Ma in questo anno, piò che a’falti interni d’Ita- 
lia, guardavasi alle cose di fuori. Rallegraronsi per poco 
ne’ mesi di marzo e di aprile i fautori di governo stretto, 
reggendo di nuovo pencolare il governo britanno, capita- 
nato da Lord Russel. Il quale usando rigori mezzani contro 
le usurpazioni del clero romano, non contentò i cattolici, 
scontentò i protestanti; e veduto mancargli il necessario fa- 
vore nel Parlamento, o piò tosto conoscendo che per questa 
via sarebbesi procurato un trionfo, e vie maggiormente ras- 
sodato, chiese licenza alla reina ; la quale, com’è uso, chiamò 
a formare nuovo reggimento il conte Derby, capo della parte 
contraria. Ma non essendo questi riescilo, fu necessitata a 
pregare lo stesso Russel di ripigliare, insieme co’ suoi com- 
pagni, il governo dello Stalo. Di nuovo scorrucciati rimasero 
coloro che nella caduta di Russel e di Palmerslon speravano 
maggiore e più universale rassodamento della tirannide eu- 
ropea. E poiché in detto anno facevasi in Londra gran mo- 
stra di lavori d'ogni genere, e di mercatanzie di tutte le 
parti della terra, presagivano che tal raguno di popoli dif- 
ferenti avrebbe facilitato a’sommovilori di Francia, di Ger- 
mania e d’ Italia, che colà s’ annidavano, il modo di far na- 
scere qualche grande rivollura. Il re di Napoli e il papa 
negarono permesso di andarvi a’ loro sudditi. Chi lodava le 
cose inglesi, era notalo fra' sospetti di macchinazione. Mai 
rettori della gran Brettagna, ancora in tanto ragunamento 
di forestieri, non fecero provvedimenti straordinari; mo- 
strando che bastano gli ordinari a sopprimere la licenza, 
dove è ben fondala libertà. Pure i lamenti de’ principi, e 
particolarmente dell’ imperadore, non cessavano. Mollo si 
querelarono dell’ esservi stalo accollo e festeggiato in pub- 
blico Luigi Kossut, e dell’avere i ministri della regina, 
non solo non impedito, anzi per la bocca di Lord Palmer- 
slon lodalo e incoraggialo quei festeggiamenti. 

XXX. Altra cagione di turbamento era la questione fra 
r imperadore e il re di Prussia, circa la dieta germanica; 
non per anco definita. I congressi di Dresda si prolungava- 
no ; i ministri delle due corti, Schwarzemberg e ManteulTel, 
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aodavaDO e .venivauo, con animo d’ingannarsi scambievol- 
mente, 0 , meglio, d’ ingannare d’ accordo i popoli. I giornali 
tedeschi, inglesi, francesi e italiani, erano divenuU sazievoli 
pel continuo dire intorno alle sopraddette conferenze; e 
parte spillando, parte sapendo, e parte conghiettorando, 
divulgavano Notizie più o meno gravi. Pure, non cosi oggi 
la diplomazia delle corti può avvilupparsi, che prima o poi 
le sue opere non vengano in luce. Onde, per quanto miste- 
riose procedessero le conferenze di. Dresda, fu noto che 
r imperadore voleva entrare nella confederazione alemanna 
con tutti i suoi possedimenti slavi e italici ; e forse sarebbe 
riescilo, se i rettori di Francia e d’ Inghilterra non s’oppo- 
nevano. E avendo fatto la corte di Prussia nuove proposte, 
furono rigettate da quella di Vienna : che in un modo o in 
un altro volea prevalere. Interpostosi lo imperatore delie 
Russie, amico e collegato d’ amendue, furono abbandonale 
le conferenze a Dresda. In vece s’ abboccarono, prima a Var-> 
savia lo czar e il re di Prussia; poscia, il primo e l’ impera- 
dor d’ Austria a Olmiiz. 

XXXI. Si potente mezzanità fece che la corte prussiana 
cedesse tanto, da lasciare che alla fine la dieta sì riordi- 
nasse, più o meno, secondo i desiderìì e interessi della corte 
austriaca. La quale, secondo che andava sgroppandosi dalla 
quisiione alemanna, maturava il disegno di cassare la nuova 
costituzione dell’ impero. N’ ebbe il pubblico un indìzio dal 
non solennizzarsi il di 4 marzo, come nell’ anno precedente. 
E facendo ciò dire e conghietlurar male, eccoti nel diario 
pubblico avviso ingannevole : non doversi argomentare 
poca sincerità da parte de’ rettori ; ma si riconoscere il de- 
siderio di sfuggire una solennità, che senza i rappresentanti 
de’ vari popoli dell’ impero, e senza I’ ornamento di una 
milizia cittadina, non potria riescire che imperfetta. — Ag- 
giungevasi, per colmo d’inganno: Noi speriamo che pel 
futuro marzo del 18112, lutto l’impero, anzi che ricordare 
una promessa, potrà la sua civile costituzione festeggiare; 
divenuta cosa vera. — Ciò in palese. In segreto, fra tanto, con- 
suUavasL del niodo di aanullarla. Se ngn che, a questa ultima 
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deliberazione la corte viennese si condusse per diversi 
gradi e misurati ; forse rattenuta dal non sapere qual piega 
in Francia prendessero le cose nel principio del cinquanla- 
due, e forse per mostrare, che non per impelo di tirannide, 
ma per consiglio di necessità ben ponderala, distruggeva 
il tante volle ratfermalo. Adunque, conlcntossi allora, con 
decreto del principe, di sciogliere per lutto Io imperio i 
corpi delle guardie cittadine ; e con tre lettere scritte al prin- 
cipe di Schwarzemberg, togliere ogni mallevadoria a’ mini- 
stri regii, ogni autorità al consiglio di Stalo; e ordinare che 
fosse esaminalo, se convenisse o no mantener lo statuto del 
di 4 marzo del 1849: quasi avesse potuto mai più mantenersi 
con rettori non mallevadori, e con consiglio d’impero, che 
diveniva consiglio particolare del principe. 

XXXII. Ma tulli gli sguardi, tulle le speranze, tutte le 
paure, erano allora rivolte alla nazione francese ; lacerala 
da tante parti, e commossa da tanti rumori, che a nessuno 
pareva che un gran rimulamenlo non dovesse accadere ; 
ma nessuno [loleva dire da qual parte fosse la vittoria. 1 
monarchici e i popolari erano andati ogni di più infìam- 
mando le loro ire. Nè i gareggiamenti fra gli stessi monar- 
chici, benché più coperti, erano manco acerbi. E da’ po- 
polari estremi dividevansi maggiormente i repubblicani 
temperati. In oltre, accadeva talora, che in alcune quistioni 
co’ popolari più estremi si riscontrasse e accontasse una 
parte de’ monarchici, per osteggiar l’altra: ond’era confu- 
sione e disordine grandissimo ; e l’assemblea della nazionale, 
dove queste divisioni e rancori si chiarivano e disfogavano, 
rassembrava un baccano, da non restar più altro che venire 
alle mani. 

Ma i particolari delle cose di Francia saranno riferiti 
dagli scrittori delle storie francesi. Pure, l’opera mia richiede 
che mi ci distenda alquanto, per retTetto avuto sulle nostre, 
e su 'quelle d’ogni altra parte d’Europa. Avendo il presi- 
dente della repubblica domandato, per mezzo de’ ministri 
di Stato, novello aumento della sua provvisione, II popolare 
Consiglio, che l’ anno antecedente gliene aveva concesso, al- 
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lora ricusò, con apparenza di nimicarlo. Ciò fu scintilla di 
aperta guerra. E mentre i legittimisti e orleanisti si agita- 
vano fellonescamente, chi per richiamare i discendenti di 
Carlo X, chi quelli di Luigi Filippo, e chi perché le due 
schiatte fra loro s’accordassero, gl’imperiali o bonapartisti 
brigavano, sotto colore di ben pubblico, per un prolunga- 
mento di poteri al presidente. Il che essendo vietato dalla co- 
stituzione della repubblica, proponevano che il Consiglio 
usasse il suo dirillo dì rivederla e correggerla: quindi pro- 
cacciavano, che petizioni continue di municìpii e di provin- 
cìe, per la detta revisione, giungessero, e quasi imponessero 
il volo, che secondo essi doveva pronunziare. 

Cogl’ imperiali s’ accordavano i popolari più estremi ; 
i quali aspettando sempre il loro trionfo, s’ impromeltevano 
che lo statuto sarebbe stalo corretto, non per allungare la 
potenza al Bonaparle, ma si per renderlo più democratico. 
Messo adunque in discussione, se si doveva o no la costitu- 
zione dello Stato rivedere, da ogni altro Consiglio sareb- 
bonsi ventilati gli argomenti se ciò fosse utile e opportuno. 
Ma in Francia, dove si rimette sempre in dispulazione la 
forma del reggimento, cominciarono a discutere se era mi-, 
gliore stato la monarchia o la repubblica; cavando da storie 
vecchie e fresche quanti esempi avessino potuto onorare o 
infamare l'una e l’altra forma. E venuti da ultimo, e come 
a caso, al subbielto, se bene i popolari stessero in questo 
cogl’imperiali, pure la proposta di rivedere la costituzione 
fu rigettata ; conciossiachè tre quarti di suffragi per vincerla 
abbisognassero. 

Veggendosi il presidente chiusa la via lecita i>er arri- 
vare all’ impero, cominciò camminare per le illecite. Viag- 
giando spesso per le provincie, nelle rassegne mililari e 
rappresenlanze municipali, pronunciò discorsi, da’ quali a ba- 
stanza trapelavano suoi intendimenti ; che ancor più si chia- 
rivano dal continuo rinnovellare ulTici e maestrali con uo- 
mini di sua parte. Ne’ giornali e nel Parlamento se ne faceva 
lamenti, senza per altro pensare a collegarsì contro cui ave- 
vano improvvidamente innalzato. Anzi, lasciandolo poderoso 
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nel comando, o che (emessero di afTroniarlo, o sUmassero di 
poterlo disprezzare, non cessavano di urlarlo e inasprirlo, 
e porgergli stupende occasioni di vendicarsi. Una fu il rihulo 
imprudentissimo alla revoca delia legge che aveva ristretto 
l’ordinamento de’ comizi; la quale esso presidente, che pur 
l’aveva proposta, allora chiese di revocare, sotto colore di 
averla sperimentata pericolosa. Ma cagion vera era di lusin- 
gare il popolo, cui voleva soggiogare, e creare impacci odio- 
sissimi al nemico Consiglio. Questo, avvedutosi del peri- 
colo, quando non era più tempo di riinoverlo, giltossi a 
partiti non legittimi; chiedendosi da alcuni, che si facesse 
una legge, per la quale avesse diretto comando delle forze 
militari per sua difesa. Gridavano i bonapartiani, chelosUi- 
tulo non ad altri che al presidente aveva conferito questa 
balia ; che ciò era usurpare gli altrui poteri ; conculcare 
l’autorità del capo della repubblica, eletto da sei milioni di 
suffragi popolari. Il ministro preposto alla guerra, e lancia 
bonaparlesca, mandò ordini ai capi e sotto capi militari,cbe 
non obbedissero che al presidente. In somma, si corrompeva 
e riduceva la milizia, come ne’ tempi dell' impero romano, a 
una fazione; perchè, come in que’ tempi, divenisse stro- 
mento agevole per lo seggio imperiale occupare. 

Si aggiungeva che il Consiglio, ancor dopo scoperto il vero 
e comune nemico, non sapeva essere unito; dilhdando i popo- 
lari de’ monarchici, e questi di quelli. Nè il presidente , che 
quanto più cupo, altrettanto più scaltrito uomo era, mancò 
di fomentare, in prò suo, colali diflìdenze; e nei discorso che 
per la line dell’ anno indirizzò ai deputati della nazione, 
vituperò per modo le opinioni estreme, da parere eh’ ei non 
volesse aver nulla di comune co’ popolari; e avvalorava 
suoi delti col lasciare che i gridi di viva la repubblica si rin- 
tuzzassero, come sediziosi; in cambio, come legittimi, si al- 
zassino quelli di viva l’ imperadore. Col qual modo ei cer- 
cava non invano di cattivarsi la grazia e confidenza della 
massima parte della nazione; cui sapeva poco araaute delia 
repubblica, e da pigliare il principato da cui fosse stato più 
sollecito e ardilo d’ imporglielo. Avvenne, per tanto, che i 
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popolari tennero co’ bonapartiani nel riettaare al Conaigtie 
il comando delle milizie; stimandolo tranello de’legiltimisti 
e erieaniali, per osarlo non tanto contro al presidente, qMmIn 
conlrp alla repubblica. 

Essendo cosi le cose, non si potrebbe dire qnali ‘ paure 
ai aregliassero pel nuovo anno che si approssimava; in cui 
pareva che tutte queste gare, ingaggiate nel Parlamento 
francese, dovessero in battaglie sanguinose nelle vie e nelle 
piazze terminare: imperocché abbattevasi (e questo era il 
tremendo fato, o più tosto prima improvvedenza de’ compi- 
latori delta francese costituzione) che nel medesimo tempo, 
cioè nel mese di maggio , doveva eleggersi il nuovo preai- 
denle, e rìnnovellarsi il Consiglio de’ Rappresentanti del 
popolo; da rimanere lo Stato senza podestà suprema, non 
essendovene altra. Per queàta sinistra condizione, cresce- 
vano f presagi e le minacce delle parti. I bonapartisti dice- 
vano, che dove i popolari comizi, non ostante la costituzione, 
avessono rieletto Luigi Bonaparte, ninno a questa delibe- 
razione di chi era al di sopra del Consiglio, oserebbe con- 
trastare.; attribnendo allora smisurati e ingiusti diritti al po- 
polo, gente che d’ ogni diritto voleva spogliarlo. Alla lor 
volta, i popolari schiamazzavano, che dove non fosse stala 
revocala la legge che toglieva il voto generale, gli esclosi 
sarebbono andati armati a’ comizi per eleggere. E tuttavia i 
monarchici, che non avevano nè forze nè coraggio, s’osti- 
navano a volerla mantenere. Grande, adunque, era lo spa- 
vento per questo maggio del 1852; accresciuto, da un lato, 
dalle imprudenti e stemperate speranze e brame de’ fuoru- 
sciti francesi, tedeschi, italiani, raccozzati col titolo dì so- 
cialisti in Inghilterra; e dall’altro, da’ medesimi imperiali, 
che ad arie gridavano finimondo, per poi vantarsi di averlo 
antivenuto. -i. 

Nessuno, per altro, viveva in angoscia ’qnanto il papa; 
che in vero era più in pericolo, polendosi trovare a questo, 
che da un giorno, e forse da un’ora all’altra, i suoi difen- 
ditori in offensori si scambiassero. E fu detto eh’ e’ facesse 
replicale istanze alla Repubblica francese , perchè ritirasse 
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le sue genli; protestando di essere deliberato a farsi da Na- 
poletani e da Aostriaci guardare. Ma il ^presidente ricusò 
sempre; come colui che della difesa del papa, e del favore 
del sacerdozio , voleva a suo tempo e luogo valersi. 

Le cose in Francia, sul finire di novembre del 1851, strin- 
gevano; sendo riescila l’ opera principale di corrompere la 
soldatesca, tanto più agevole, quanto fatta al coperto da chi 
ne aveva il comando. Pure i monarchici e i popolari , segui- 
tando a bisticciarsi e gareggiarsi nel Parlamento, chiude- 
vano gli occhi al soprastante pericolo. Dicevano gli uni, con 
superbia inopportuna, che la milizia francese non avrebbe 
mai preso le armi per abbattere la cosliluzione legitlima; e 
gli altri, con baldanza ridicola, che il popolo sarebbesi sol- 
levato a difenderla. Conciossiachè la milizia fosse già presta 
ad obbedire a chi la pagava; e il popolo si stucco e scando- 
lezzato di lor ciarle e gareggiamenti, da lasciare pur mano- 
mettere la mal nata repubblica. 

Fra tanto, portavasi pe’ cerchi e nelle vie, che il presi- 
dente avrebbe fallo un colpo; e dall’ essere vociferalo, argo- 
mentavasi da molli, che non fosse da credere; non parendo 
mai loro che ardisse tanto, o avesse séguito. Si lo dispre- 
giavano e schernivano, rammentando sue follie passale di 
Strasburgo e di Boulogne ; e non considerando che non era 
più un fuoruscilo, povero e oscuro, ma si capo del governo, 
e comandatore di milizia mercenaria, in paese corrottissimo, 
iìiammai non si vide gente più accecala in sull’orlo del 
precipizio. Accontatosi, la notte del di 2 dicembre, con al- 
cuni de’ più fidi, abbruciali di danari e cupidi di ventura, 
fece a tradimento e spicciolatamente incarcerare i generali 
più illustri che gli erano avversi, e i deputati al Consiglio 
che con maggior nome e autorità lo avevano pubblicamente 
osteggiato. Poi , la mattina, notificava al popolo con un 
bando, che chiamò plebiscito, di licenziare il Consiglio, 
lacerare lo statuto, farsi dittatore. 

Tanta audacia sbalordì da prima; poi corsero quanti 
rappresentanti della nazione non erano stati imprigionati a 
ragunarsi, come meglio potevano ; e con volo unanime di- 

■ AHALU. — 4. It 


Oigitìzed by Google 


• 338 


ISTORIE ITALIARE- 


chiararono casso il presidente. E non valendo decreti, senza 
forza armata che li sostenesse, ne diedono balla al generale 
Oudinot; che in qocl giorno ebbe, come altrove accennai, 
condegno gastigo delle sue fraudi e violenze contro Roma. 
Prima, gli fu rinfacciato quella vergogna, come ostacolo per 
essergli confidala la difesa della repubblica. Poscia, assalilo e 
sperperalo il sovrano Consiglio da’ soldati; ed egli postosi ad 
arringarli « perchè obbedissero lui, braccio di legittima pode- 
stà, anzi che un reo traditore, che tutte le leggi calpestava, » 
provò ricalcitranti a sostenere la libertà in patria coloro 
che ebbe docili a conculcarla altrove; facendo stomaco che 
l'occupator di Roma parlasse di tradimento. Nel medesimo 
tempo, Talta corte di giustizia ragunalasi, sentenziava reo 
di fellonia I.uigi Bonaparle. Il quale, in tanto, aveva fatto 
occupare dalle milizie i principali luoghi della città; impo- 
sto silenzio a lutti gli scrittori de’ giornali; sciolto ogni ra- 
gunanza lecita e non lecita; in line, posto Parigi nel più 
stretto stato di guerra. 

XXXIII. Ma di mano in mano scemava lo sbalordimento, 
e rinfocolavansi le ire: i più arditi (nè certamente erano i 
monarchici, ma i popolari) cominciarono a rizzare serragli 
per le strade, ed eccitare il popolo a correre armalo. Po- 
chi si levarono, e da essere facilmente sbaragliati. Tutta- 
via, chi comandava l’esercito di Parigi volle (com’ei stesso 
non vergognò confessare) ingaggiar la pugna, per istermi- 
nare, diceva, i nemici della civile società; ma era per ado- 
nestare la Iradigione, quasi fatta per salvezza dell’ umano 
consorzio minaccialo. Il sangue sparso per elTello del violento 
atto, chiamavano saggio di quello che, senza di esso, sarebbe 
corso. E siccome in alcune provincie, saputosi il fatto, e sol- 
levati i popoli, avvennero conflitti, ammazzamenti, saccheggi, 
vendette, con più ardore i bonapartisti gridavano, che ave- 
vano risparmiato al mondo di andare in dissoluzione. Nè 
sapendosi in principio chenti fossero in realtà questi orrori 
di guerra civile, e facilmente credendosi maggiori del vero, 
per quel turbamento in cbe pur manteneva gli uomini la 
crudele fantasima del cosi dello socialismo, 1’ universale iva 
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persuadendosi, che da vero bisognava ringraziare il presi- 
dente dello avere con quell’ alto ardito mozzato il capo allo 
infame mostro. Oltreché , il vedere (o questo fu il peggio) 
sollevati a combattere per la difesa delie leggi i capi della sètta 
popolare estrema, riteneva gli altri; per lo gran ribrezzo, 
che, dove il presidente avesse perduto, arebbono della vit- 
toria goduto i socialisti. A’ quali più che ad altro dovette la 
riescila della sua violenza: che è quanto dire, alla profonda, 
universale, insanabile corruttela del paese. 

Trionfato il delitto, a poco a poco prese forma legale. Il 
popolo, quasi subito convocalo a dire per si o no, se voleva 
Luigi Napoleone, dittatore per dieci anni, ei Stesso compila- 
tore d'uno statuto, più o meno foggialo su quello napoleo- 
nico del 1799; fra Tacceltare un reggimento qualunque, onon 
averne alcuno; atterrilo da' rigori soldateschi; subornalo da 
i|uanti erano o volevano divenir partigiani dell’ occupalore; 
disse che si. Egli, di ciò superbo, e trionfante della pubblica 
servitù, operò da indi innanzi come da principe assoluto: 
piuttosto mancandogli il titolo d’im|ieradore, che la imlenza. 
Nè corsero molti mesi, che ancora il titolo si procurò collo 
stesso mezzo del voto generale: imperocché, come i monar- 
chi vecchi avevano tiranneggialo in nome di Dio, i napoleo- 
nici tiranneggiarono a nome del popolo; e qual dei due fosse 
peggio, non importa qui giudicare. Solamente di sfuggiasco 
vogliam notare, che lasciando la disputa se 1’ universale suf- 
fragio sia più falsificabile del ristretto, 'è certamente una 
menzogna sfacciata, quando una parte sola, e la più potente, 
può esercitare autorità di consigli e di guiderdoni nell’animo 
degli elettori, e farsi quasi arbitra degli squittini. Ma ancora 
non attribuendo valore, o lievissimo, a quella cosi falla di- 
mostrazione di volo pubblico, confessar dobbiamo, che la 
nazione, col lacere o tollerare, approvò e legittimò l’ usur- 
pazione. Nè la volubilità francese falli a sé stessa; veggeu- 
dosi molli contrari a poco a poco diventar favorevoli; e se 
i più ragguardevoli della parte monarcale non si converti- 
rono, fu perchè non reputarono duraturo un imperio con si 
falli cominciamenti sorto. 
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XXXIV. Ma il Bonaparle, conlenlo ili avere dal suo, per 
amore o necessità, l’esercito, il chericato e la plebe, non 
curò degli altri; e implorato dal romano pontefice la bene- 
dizione alla sua impresa, non gli mancò, per estremo degli 
scandoli. Nè gli mancò il sostegno delle corti. Le quali, non 
ostante l’ antico e mal celalo odio al Bonaparte, si rallegra- 
rono del suo trionfo, per paura di peggio, o per vedere 
morta quella si abborrita repubblica; si che, ricadendo la 
nazione francese nel più abbietto servaggio, polessìno non 
solo raffermarsi maggiormente ne’ loro seggi, ma togliere 
anche di nome quel che avevano spento di fallo, e dare me- 
glio addosso a’ desiderosi di novità. Si aggiunse, per conforto 
de’ tiranneschi, la deposizione di lord Palmerslon; accusato 
di avere co’ suoi uffici di fuori favoreggialo I’ atto violento 
di Luigi Napoleone, cotanto vituperato in Inghilterra; o 
forse lord Russel, da cui s’intitolava il governo britanno, 
tempestalo ogni di più dalle querele de’ reggitori assoluti, e 
stimando, dopo gli avvenimenti di Francia, pericoloso il di- 
morare in continua nimicizia colle corti del continente, volle 
removere chi n’ era, o si credeva, la principal causa. E in 
falli, di quella caduta gioirono tulli i principi, e specialmente 
Ferdinando di Na|>oli, che era stalo il più offeso. Ma lord 
Palmerslon,che, col favore della sua parte, formava il maggior 
sostegno di tutto ’l regio Consiglio, non indugiò a vendicarsi; 
procacciando, senza fatica, che lord Russell cogli altri com- 
pagni dovesse cadére; poi che le cose volgevano da per tutto 
verso lo stretto. Conciossiachè, si come de’ moli di libertà, 
cosi di quelli della tirannide, risenta più o meno di rimbalzo 
ogni gente; ordinossi il reggimento inglese degli uomini delti 
tory, e meglio di quello dei wigs da star bene colle vecchie 
corti di Europa. 

XXXV. Cosi l’ anno 1862 , presagito per un nuovo e 
più gagliardo risquolimento di popoli, fu anzi suggello alla 
quasi universale oppressura. Tornossi (.salvo i Piemontesi) 
allo stato di pria, e peggio; aggiungendosi cupidigie di 
mal nate vendette, e semi nascosi di più rovinose discor- 
die. Nè io, correndo al fine con impazienza uguale al dis- 


Digitized by Goo^c 


LIBRO TRENTESIMO. 


341 


Rosto, narrerò ozni parlicolare, ma si le cose più notabili. 

L’ imperadore cassò per editto lo staluto di signoria li- 
mitata. Il simile, poco dopo, fece il granduca di Toscana. Il 
re di Napoli, assicuralo del fatto, non curò questa forma. E 
se bene Vittorio Emanuele (con raro esempio) seguitasse a 
osservare il sagramento, pure il suo governo, se non voleva 
pericolare, cercò atteggiarsi a maggior prudenza. Fece un 
trattato di commercio e di navigazione colla corte di Au- 
stria, e insieme una convegno di reprimere a’ propri confini 
i colpevoli di contrabbando. Strepitavano ne’ giornali e nelle 
assemblee i popolari: che questo era un riporre il Pie- 
monte sotto la balia austriaca, e col pretesto di contrabbando, 
farle esercitare persecuzioni e vendette, per sospetti di mae- 
stà. Ma il Parlamento, anch’esso spinto da prudente neces- 
sità, senza più, ratificò. Proposta la legge per raffrenare le 
offese a’ sovrani e reggimenti forestieri, più vivo fu il dolersi 
di coloro che nella licenza del parlare a sproposito ripone- 
vano la libertà: e* pure, ancor questa fu vinta. Mostrarono 
eziandio i rettori sardi risoluzione di tenere in cervello i 
turbolenti, coll’ aver subito soppressi e gastigati alcuni sol- 
levamenti di popolo in Cagliari; fatti o stigali sotto pretesto 
di essere vietato il mascherarsi in carnevale. 

\XXVI. Ricominciandosi l’annualediscussione degli af- 
fari del 1882 , il re fece a'senatori e a’deputati della nazione un 
discorso mollo semplice e franco;e tutta via da fare intende- 
re, doversi da indi innanzicamminare più considerati. De’prin- 
cipi di fuori parlò con osservanza: accennò alla futura 
legge sul matrimonio civile, da proporsi: raccomandò pru- 
denza e moderazione nel discuterla, nè tacque che pratiche 
d’ accordo colla Santa Sede aveva a tal flne comincialo. 
Conchiudeva: Devoti alle istituzioni, che, oggi compie il 
quarto anno, l’augusto mio padre creava, duriamo nella 
impresa, riposando in quella fede che abbiamo scambievo- 
le: io nel vostro spontaneo ed efficace aiuto; voi nella leale 
e ferma mia volontà.^ — Applaudito e festeggiato, secondo il 
solilo, s’accorse che i più non volevano mettere a repenta- 
glio il bene acquistato per follia di pochi; che, in fìiie, mo- 
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sitavano di non sapere ciò che si volessero da un principe* 
che repulavasi prodigio, come fra fanti avversari estranei e 
interni, seguitasse a reggersi in suflìciente libertà. 

XXXVII. Questi avversari, ben fra loro accontati eslrel- 
U con tenaci e pronte intelligenze, tornarono all'assalto 
nell’ occa.sione della proposta della legge sul matrimonio ci>- 
vile; parendo loro che una si dilTìcile e grave riforma do- 
vesse levare gran tempesta, di cui conseguenza Anale fosse 
r annullamento della civile costituzione del regno. Forse era 
prudenza allora non proporla in Parlamento; ma era pure 
da scusare i ministri sardi, ogni giorno garriti in pubblico, 
perchè indugiassero cotanto. E il più allungare avea sem- 
bianza d’ inganno, o di poca schiettezza. Ma in lai forma la 
proposero, da mostrare il grande impaccio a satisfare a’ de- 
siderosi di libertà civile, senza inasfirir troppo il clero. Il 
()uale non per ciò s'addolci; mentre i vaghi di quella rifor- 
ma la stimarono imperfetta e inelTicace, pretendendo che 
fosse accettala piena separazione dell'atto civile dalla cere- 
inonia religiosa, secondo che praticarono in Francia, nel 
Belgio, e in altri cattolici paesi. 1 ministri del re proponevano, 
che all’ alto civile dovesse per obbligo succedere il religioso; 
e per la validità deflìniliva del matrimonio, si richiedesse 
che i capi dei municipii ne prendessero nota: in oltre, la 
facoltà di giudicare le cause impedienti o annullanti il ma- 
trimonio, fosse consentila alla podestà civile; che dovesse 
pure concedere o rifiutare la licenza per le nozze vietale. 

Non si potrebbe dire quanto ne’ giornali del clero si 
dicesse per mostrare che tutto questo era ridurre il matri- 
monio a vero concubinato; non essendo che il solo sagra- 
menlo il quale possa veramente conferirgli legittima stabi- 
lità. Allegavano il concilio di Trenlo, il lesto degli evange- 
lii, l’autorità dei dottori della Chiesa, e, per suggello, il vivo 
oracolo del pontefice. Tanto più violento era il querelarsi e 
richiamarsi de’cherici, quanto che colla legge del matrimo- 
nio civile, sentivano di perdere gran parte di potenza e di 
profllto; non polendosi dire quanti matrimonii di sorpresa, 
e infelici, accadessero sotto la loro autorità. E pure, né meno 
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con forma di reggimento libero si poteva, senza disturbo, 
rimediare. Si ancora era possente il clero dove lungamente 
aveva signoreggialo principe e popolo. 

XXXVIII. Messa, dunque, in discussione la legge, d’ogni 
parte del Consiglio de’ deputati della nazione sorsero op- 
pugnatori; accusandola chi per troppo, e chi per poco libe- 
ra. Fu in più luoshi moditìcala, migliorala; da ultimo vinta. 
Nè mancarono alcuni di parte manco inclinala all’ innovare, 
che per sincera timidità di coscienza, o per crederla fomite 
di grandi perturbazioni, la dichiararono contraria alla reli- 
gione cattolica. I quali, benché amanti de’ civili ordini, 
pure per questo alto vennero in grande estimazione della 
fazion dei neri; che se ne valse per più dare addosso a’ ret- 
tori, che proposta l’ avevano. 

Ma più strano era, che gente accanita per mandare in 
pezzi la libera costituzione del regno, di continuo le ragioni 
e autorità di quella invocassero; ripetendo ogn’ora, che lo 
statuto, avendo dichiarato religion del regno la cattolica 
apostolica romana, qualunque cosa falla contro questa, era 
manifesto violarlo. Nè si potea stimare cattolico perfetto chi 
all’ oracolo infallibile del sommo pontetìce non chinasse la 
fronte, e ciecamente non obbedisse. 

Non valeva che gli altri seguitassero ad allegare, la 
stessa riformagione essere pure stata falla nell’impero di 
Austria, nei reami di Francia e di Napoli, e in altri luoghi 
alla sede romana fedelissimi. Tornavano a replicare i preti: 
Avere il santo padre protestato contro a dette usurpazioni; 
che rinnovandosi, più presto crescevano di reità per lo 
scandolo maggiore, di quello che mai legittime e oneste ad- 
divenissero. Non si vide unqua gente agitarsi cosi, come 
allora in Piemonte il clero, per questa legge del matrimo- 
nio* civile. 

Oltre allo incessante gridare e maledire e infamare i 
ministri del re, procacciarono in ogni parrocchia soscrizioni 
di nomini e'di 'denne, ehe protestasser contro la leg^e. I ' 
parrochi dagli altari non parlavano d’ altro. I vescovi, d'ac- 
cordo, fecero replicato richiamo al senato, perchè la eretl- 


Di "j by G< 'Ogk 


344 


ISTORIE ITALIANE. 


cale deliberazione rigellasse. Ultimamenle, il papa fece ntr 
monitorio al re; notandogli il pericolo in che si era messo 
d’incorrere nelle ecclesiastiche censore, se il suggello di 
approvazione vi poneva. Fu quello, per vero, un momento 
assai pericoloso alla libertà de’ Piemontesi; conciossiacbè il 
principe, tempestato più che mai da tante parti, e con si^ 
fiere minaccie del papa, per un poco tentennò. 

WXIX. Aggiungevasi, che si erano altresì accese 
gare di onori e di uffici nella stessa parte de’ moderati; 
quasi il provare men gagliarda guerra dai popolari, li fa- 
cesse essere meno concordi. E la parte popolare suddivisasi, 
secondo che notai, n’era sorta una di manco avventati, 
da stare come mezzo fra’ cosi detti conservativi, e quelli 
che di conservare poco o nulla curavano. Questa, avendo 
sembiante di conciliatrice, acquistò alquanta considerazione 
in Parlamento. 

Nel medesimo tempo, nella parte de’ conservativi (o 
sia meno inchinevoli a innovare), erano venuti crescendo 
di numero e di audacia coloro che tenevano col clero, e 
che al restrignere sempre più aspiravano. De’ quali, più che 
degli smoderati, sconfortati e divisi, dovendo allora i rettori 
maggiormente temere, parve al conte Cavour, ministro del- 
r erario, prudente partito lo accostarsi alla parte popola- 
re, per avere ne’ più temperati di essa quell’appoggio che 
andavano ogni dì perdendo dal lato de’ conservativi. Ma it 
marchese d’ Azeglio, presidente del regio consiglio, non così 
giudicava, o almeno assai dubbioso appariva. Fu dello, e da 
molti creduto, che il Cavour fosse mosso da disegno di mal 
celata ambizione; come colui, che sentendosi il più allo al 
governare, non tollerava di non esser primo. 

XL. Surse occasione lacrimevole per chiarire questa dis- 
cordanza fra’ ministri del re. Era di fresco morto il cava- 
lier Pinelli, presidente del Consiglio dei Deputati della 
nazione. Nè mancò opinione che fossesi infermalo per 
lo dolore di essere stalo si acerbamente vituperato da Vin- 
cenzio Gioberti nell’ultima sua Opera, intitolata: Jltnno- 
vamento civile d’ Italia; scritta con sensi democratici, e 
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propositi diversi da quelli del Primato. La quale, pel no- 
me ornai divulgalissimo dell’ autore , venne subito in 
gran fama. Tanto più, dunque, parve da compiangere il tra- 
passato, e fare al suo cadavere quanti più onori se gli pote- 
vano. E doveniloglisi dare un successore nella carica di pre- 
sidente, il Cavour, senza renderne consapevoli i colleghì, o 
senza essere d’accordo, brigò perchè eletto fusse Urbano 
Raltazzi; quasi per segnale, che i reali ministri eransi colla 
porzion moderala della cosi detta democrazia amicati. , 

Di ciò dolutosi e olTesosi l’ Azeglio, chiese licenza al re. 
Non accettò; osservandolo e amandolo sopra ogn’ altro. Ma 
insistendo l’altro, fu cagione che il governo si riformasse 
senza il Cavour e il Farini, che avea tenuto con lui. In 
luogo de’ quali, entrarono il cavalier Luigi Librario per la 
tesoreria, e il cavalier Boncompagni, che era ministro della 
giustizia, per la temporanea soprintendenza agli studi. Ma 
il Librario, merilissimo per altri titoli di sapienza, non va- 
leva quanto il Cavour nell’ amministrazione dell’ erario 
pubblico; e in oltre non aveva le clientele dell’ altro. Onde 
il governo più che mai divenne debile, ed esposto al ber- 
zaglio delle parti estreme, che non cessavano di assalirlo. 

\LI. In questa, il senato aveva rifiutato la legge del 
matrimonio civile. Più che mai i chericali adoperarono di 
far cadere quel reggimento da tutti malveduto, e farne sorgere 
altro, che se bene non fusse di assoluti tiranneschi, almeno 
si formasse per allora di costituzionali, che avendo nel Par- 
lamento mostrato contrarietà per la legge del matrimonio, 
dovessero non più mai tornarla a proporre al re e ai Con- 
sigli. Primeggiando tra questi il conte Balbo e il conte Revel,. 
furono pregati dal principe di accozzare novello consiglio 
di ministri di Stato, più conforme ai tempi; e soprattutto, 
che noi mettesse in guerra col papa e col sacerdozio. 

Già, non senza fondameuto, presagivasi notevole dimi- 
nuzione di libertà; probabilmente una modificazione delle 
statuto, e forse a poco a poco la totale estinzione. Sia lode 
all’ onoralo senno del conte Balbo; il quale, avendo provato 
difTicollà invincibile a formare un reggimento con si falle con- 
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dizioni, andò al re, e anteponendo il bene pubblico al grado di 
ministro di Stato, chiese a volerlo dispensare; avvertendo!» 
nello slesso tempo, che non sarebbero ne’ voti della nazione 
reggitori di governo più rimesso; e quindi, colta sincerità 
d’ un vecchio servidore e affezionalo alla gloriosa memoria 
di suo padre, supplicavalo in vece a invitare lo slesso conte 
di Cavour, che, senza fallo, riascilo sarebbe a creare mm- 
men prudente che gradito magistrato. 

XLll. La schiettezza delle parole, e l'autorevole canizie 
di-chi le pronunziava, valsero si nell’ animo del principe, 
che il consiglio fu accettalo; e al Cavour fu data la com- 
messione. Egli, ripigliando l'amministrazione dell’erario., 
e assumendo insieme la pre^denza delxreal consiglio, lasciò- 
negli altri uffici le medesime persone; da raffermare il sospet- 
to, che lutto 'I suo agitarsi non era stalo che per primeggiare ^ 
nel governo. Massimo d’ Azeglio, che a lui cedeva il luogo, ^ 
tanto più dal ihagisirato usciva onorato, quanto che n’era i 
apparso manco cupido; increscendo a molti la sua deposi- 
zione: perchè, se bene il Cavour si reputasse allora di opi- 
nioni più libere, pure l’ altro era tenuto di sentimenti più > 
italiani. Ma, in fine, se si ha a dire il vero, le massime del- 
l’nno non differì v«to sustanzialmente da quelle dell' altro: 
chè con qual di loro fusse al reggimento, da temer non era 
infrazione dello statuto di libertà. 

■ XLlll. In questo anno avvennero morti celebri, e di 
onorata come di trista memoria. De’ primi, olirà ’l Pinelii- 
sopraddetto, trapassò a miglior vita il conte Giovanni Mar- 
chetti di Bologna; chiaro letterato, gentilissime poeta, cor- 
tese gentiluomo. Era stato consultore nel tempo dette prime 
riforme, e ministro per gii affari colie corti di fuera, l'anno 
appresso. L’ Italia perdette in lui uno de' più chiari e pre- 
giali ingegni, che alla scuola de' classici rimanesse. 

La città di Milano pianse la morte del conte Pompeo 
Lilla; dotto e diligente scrittore delle famiglie illustri d’Ita- 
lia. Fu membro dei reggimento temporaneo di Lombardia 
l’anno 1848; restandogli fama d’ uomo intemerato, e della 
patria sua amantissimo. 
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Mori pure Vincenzo Gioberti, assalilo in Parigi, nella 
notte del iO ottobre, da apoplesia, che d’ un colpo lo spense; 
forse causatagli dal troppo logorarsi il cervello in metaGsi- 
cherie trascendentali. L’ essere stato questo uomo tanta 
parte delle presenti istorie, richiede che ora, quasi rico- 
gliendo le cose dette, ne facciamo ritratto. Nacque col na- 
scere di questo secolo. Fu della persona ben formato. Faccia 
aperta; piglio grave; color sanguigno; portamento spedito. 
Ne’ modi affabilissimo; d’animo candido; cuor generoso, e 
da accendervisi, con pari facilità, amore e ira. Fu scrittore 
di vena; più facondo che eloquente: talora colla verbosità 
scambiò la copia; spesso riuscì più avviluppalo che sublime: 
del purgalo stile desiderò meglio la lode, di quel che l’ot- 
tenne; e raccomandando lo studio negli scrittori ottimi, 
aperse via non a quelli conforme; non tanto per voci guaste 
o manco di eleganza, ma per accozzamenti insoliti; e per 
1’ uso pessimo, fuggito da’ buoni prosatori, di concepir le 
cose più ovvie con modi astratti e indeterminali. Nella filo- 
soGa, dove soverchiamente s’ingolfò, cercò più il trascen- 
dente che il vero; tirando maggiormente alla scuola pialo- 
ninna, che alla aristotelica. In quella che i Greci chiamano. 
.Galenica, non ebbe pari; sondo riuscito di far credere con- 
ciliabili le cose più contrarie. Nel governo fu più savio che 
fortunato; e Faresti stimalo il più allo a’ reggimenti, se 
non gli avesse tenuti. Amò la gloria, senza superbia. Delle 
lodi fu avidissimo; quasi da dar vista di vanità, parlecir 
pando il vizio del tempo. Ma niuno del bene e della gran- 
dezza della patria più svisceralo. Passò quasi tutta la vita 
nell’ esigilo; parte costretto, parte volontario; sempre ono- 
ralo. Sostenne la povertà con dignità, da ricordare per 
esempio. Ebbe il colmo della felicità nella gran fama godu- 
ta: oltre alti tanti e smisurati onori, che dà e toglie fortuna; 
rivollandoglisi, col variar de’ tempi , tanto più crudele, quanto 
gli era stala più lieta; non trovando forse conforto nè pure 
nelle sue dottrine, provale fallaci: onde in altre affatto di- 
verse cercò sostegno al suo nome; che lo fecero apparir 
mutato; non per malizia o bassezza d’ animo, ma per aver 
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volato in principio tentare di volgere a rimedii di pabMicbe 
infermità, gli stessi malori; cacando di essere scrittore mag- 
giormente opporfano, che veritiero. Ma saputasi la sua mor- 
te, quanti avevano in pregio la virtù, lo ingegno e la dot- 
trina, osi vergognavano di non parere di pregiarli, deposti i 
rancori di parte, lo piansero pubblicamente. Solo i chericali,^ 
implacabili nelle invìdie e negli odii, al suo sepolcro insal- 
tarono; quasi il cielo l’avesse con quella subita morte gasti- 
gato di apostasia. La nazione onorollo, secondo sue virtù e 
celebrità. 

Giuseppe Barbieri soggiacque ancb’ egli al comune de- 
stino. Stalo discepolo del Cesarolti, non poco ritraeva da 
quella scuola inforeslierata e gonfia; dove, per altro, attinse 
dottrina di buon filosofo. E rendutosi ecclesiastico, e datosi 
al predicare, sì acquistò celebrità grande nell’universale, e 
loda appo gl’ intendenti -, non tanto per lo stile, quanto per 
la utilità delle materie : onde, coll’ amor de’ buoni, meritò 
l’odio degl’ ipocriti. 

Cessava altresì di vivere Tommaso Bernetti ; ritiratosi 
in Fermo, sua terra natale, e quasi dimenticato. Fu gover- 
nator di Roma sotto Leone XII , che lo fece cardinale, e 
poco dopo segretario di Stalo. La qual carica, perdala per 
la morte di Leone, riebbe nel 1831 da Gregorio XVI ; che 
gliela tolse nel 1836. Ebbe ingegno perspicace , aspetto gra- 
to, maniere cavalieresche. Degli amori fu vaghissimo. Più 
che la religione, tirollo a vestir gli abili di prelato l’ambi- 
zione di satire. Nè volle ordini sacri, se non quando di ripi- 
gliare gli alTari e i piaceri non ebbe più speranza, per l’ età 
e i malori. Ritraendo della media età non pur i costumi vi- 
ziosi, che le massime tirannesche, desiderò la somma libertà 
della Chiesa per balia di lei propria, e non per s(»tegno 
d* altri. Caduto per maneggi austriaci , o almeno così creda- 
lo, tuttavia non lasciò desiderio di sè. L’ aveano renduto 
odioso le false promesse del 1831, seguitale da crudele tiran- 
nide; la creazione de’ centurioni, flagello delle Romagne; 
lo sperperamento dell’ erario pubblico; posto quasi a profitto 
de’ banchieri, appaltatori e favoriti. E s’e’hon mori ricco, 
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ben di ricchezze accumulale lasciarono i mìnislri segreti 
delle sue libidini. 

XLIV. Divorato di cancrena, spirò Domenico Antonio 
Navarro , presidente della corte speciale di Napoli ; e poco 
di poi, Gaetano Peccheneda, prefetto; de’ quali poco sopra 
abbiamo detto la vita e i costumi. Qui aggiungeremo, che 
per venir meno in Napoli i ministri della tirannide, non 
cessava lo incrudelire. Proseguito il giudizio per gli accusati 
del fallo del 13 maggio del 1848, furono innocenti e chiari 
nomini condennali, chi all’ estremo supplizio, chi alle cate- 
ne, chi alla prigionia ; seguitando la solita clemenza di git- 
tare i sentenziali a morte, in carceri perpetui, o lunghissimi. 
In Lombardia si faceva vergheggiare, incarcerare, uccidere 
chiunque fosse apparso o creduto nemico del governo au- 
striaco. 

XLV. Il papa mandò nelle Marche e nelle Romagne 
processalori per gli ammazzamenti commessi, per gare o 
vendette civili, nel 1849. E secondo che quelli rapportavano, 
la consulta con .misteriosi giudizi condannava. Nella sola 
«illà di Senigallia furono morti di ferro ventiquattro perso- 
ne; facendo rabbrividire, non che si punissero col supplizio 
estremo quei delitti, ma il modo arbitrario e segreto con 
che si faceva ; e più il considerare quanto fosse, dopo tanto 
tempo e incertezza di avvenimenti, agevole innocenti con 
rei avviluppare. Nolavasi un cola) Simoncelli d’ Ancona ; il 
quale, resultava dal processo, che avea salvali parecchi dalle 
insidie de’ trucolenti sicari ; e gli fu apposto a delitto, da 
espiare colla subita morte, il non averne salvali altri, poi- 
ché ne aveva mostro il potere. 

XLVI. In Toscana non si commettevano crudeltà, ma 
rigori non mancavano ; e ogni di più acquistava potenza il 
clero : che ornai quasi credeva venuto il tempo da spezzare 
i freni posti da Leopoldo I. Dicevasi il principe preso da 
scrupoli e da maninconia ; quindi inclinatissimo a contentare 
il papa, col quale non era dubbio più che non si fosse con 
grandi promesse obbligalo.. E come lo stesso favore i papali 
non avevano. presso a’ ministri di lui, adoperarono il meno 
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Tra loro considera lo*’ per isgararli. IndeUarono il marchese 

Cesare Boccella, che era sopra la istruzione pubblica, col- 
r innuzzulirlo, eh’ e’ poteva divenir capo di nuovo reggimen- 
to, veramente degno de’ tempi : mosirassesi difensore col 
principe de’ diritti del sacerdozio; spiccassesi dal governo 
non abbastanza religioso nè aperto de’ colleghi; troverebbe 
diillcoltà da prima, ma perseverando, ne uscirebbe trionfan- 
te. — Egli, vano per natura, e allora riscaldalo da polenti 
stimoli, gittossi a quel parlilo, colorato di zelo religioso. 
Non più trattava gli affari in comune; conferiva colla corte 
di soppiatto; appiccava intelligenze nuove e straniere, e si 
diceva che fosse riescilo a guadagnar la grazia del principe, 
che di mal occhio guardava gli altri, e pareva in lui solo 
confidare. Il pubblico, non potendo più in palese, bisbigliava 
in privalo di questi scandoli , continuati parecchi mesi, re- 
stando gli alfari come abbandonati ; dacché nè i ministri del 
principe s’ intendevano fra loro , nè il principe gli osservava 
più ; e poco stette che non portassero il gastigo di aver con- 
dotto le cose a sì mal termine, da essere facile il trascendere 
più oltre eh’ essi non arebbono voluto. E se non caddero, fu 
perchè in vano si cercarono nuovi consiglieri, che pur fos- 
sero di qualche considerazione: imperocché, quantunque la 
cassazione delio statuto della nazione i più vedessero di buon 
animo o con indifferenza, non era ordine di persone che 
non si contristasse per la distruzione dei provvedimenti leo- 
poldini , co’ quali cinque generazioni eransi succedute. Né i 
medesimi ministri si rimanevano dal divulgare quelle izze 
e pericoli a fin di commovere a prò loro la nazione ; facendo 
specie che ricorressero a questo spedienle uomini che si lo 
aveano rintuzzalo negli altri come illegittimo, e poco men 
che sedizioso. E ci conducemmo a desiderare i vecchi ret- 
tori, per tema che non ne sorgessero altri capitanati dal 
Boccella. 

XLVII. Però non era possibile che l’uno stesse più cogli 
altri; essendo giunti a tale, che nè paresi parlavano, men- 
tre non si tenevano di lacerarsi scambievolmente. Fu dato 
al primo licenza, con intero stipendio e memoria onorevole. 
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Queslo apparve, e credellero i più. Ma per esattezza di sto-, 
ria, voglio notare altra voce, allora corsa (nè so quanto ve- 
ra), che i rettori, vergognosi dopo le loro protestazioni di 
sottoscrivere la cassazione dello statuto di libertà, giuocas- 
sero il Boccella con lutto quello spauracchio della distruzione 
delle leggi leopoldine ; perchè il timore del male maggiore 
scemasse l’ odio del minore, e quasi procacciasse loro merito 
di aver conservala la libertà vecchia, non polendo la nuova. 
Nè considerarono, che, lotti collo statuto i freni, non era in 
poter loro, nè d’altri, il vietare che non si corresse più ol- 
irà. E senza che dobbiamo parere adulatori, vogliamo rife- 
rire a merito del solo principe, tornalo assoluto, che abbo- 
minazioni d’ un tempo già dimenticato, non si rinnovassero. 

XLVIII. Nè giovò poco a rimettere in grazia di lui il 
cavalier Baldasseroni, l’aver corso pericolo della vita; sendo 
stalo di pieno giorno, in pubblica via, assalilo da uno scono- 
scinlo ribaldo con ferro sottile, che non lo accarnò. Fu detto 
essere uno stipendialo della setta mazziniana ; e parve da 
mandare un ordine di bando a lutti i fuorusciti napoletani 
e romani, che da più mesi dimoravano in Toscana. Ma l'or- 
dine che, per sospetto di qualcuno, offendeva una quantibi 
di uomini onesti che non avevano mai dato a’ rettori toscani 
cagione a dolersi di loro, ebbe lenta e parziale esecuzione; 
come sempre d’ ogni provvedimento di rigore avviene in 
Toscana. Nel medesimo tempo, fu pubblicato un decreto del 
principe, che per la cresciuta copia e fierezza dei delitti, ri- 
stabiliva la [iena capitale nelle cause di maestà, di religione, 
di omicidio, di furto violento, e di ferimento o assalto con 
animo di uccidere; aggiungendosi, che per deliberarla, non 
fosse mestieri del volo unanime di tutto il collegio de’ giu- 
dici, come umanamente richiedeva la legge passala, ma si 
del maggior numero. Si accrescevano, in oltre, maggiormente 
i già troppi poteri de’ prefetti, dandosi balia a’ loro consigli 
di ordinare la prigionia nelle fortezze per Ire anni. 

XI.IX. In que’ giorni cominciava, con gran solennità, 
il pubblico giudizio pe’ rivolgimenti del 1849. Quaranlotio 
erano gli accusali; de’ quali fuggitivi trentuno; e de’prc- 
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senti la maggior parte oscuri ; e de' conosciuti vera impor- 
tanza non aveva che F. D. Guerrazzi: onde il popolo col 
solo nome di lui tutto il processo designava. Fra gl’impu- 
tati notavasi un Enrico Montazio; che per iscritlure scan- 
dalose era stalo , nel marzo del 49, messo in prigione d' or- 
dine del Guerrazzi ; ritenuto di poi per essere inchiuso il 
suo nel processo degli altri ; facendo specie vedere nel me- 
desimo sgabello de’ rei lo incarceratore e lo incarceralo. Ma 
ognuno diceva : essere imprudenza lasciar fare quel giudi- 
zio, che avrebbe riaperto piaghe e rinnovali scandali. Già 
erano corsi quattro anni ; calmale le ire di parte ; scaduti 
di fama i governanti, e conir’ essi accumulatosi l’ odio che 
nella caldezza degli avvenimenti e bollore delle passioni li- 
rossi addosso il Guerrazzi ; cui, per contrario, cominciavano 
a scusare ancor quelli che quattro anni addietro avrebbono 
voluto appiccato : il che non tanto facevano per grazia di 
lui, quanto per onta a’ rettori ; o forse per un certo senti- 
mento di giustizia, che di colpe pur fatte in comune, do- 
vesse egli solo portar la pena. Ricorrevano pure alla mente 
le promesse di farlo partire; e più d’ uno aranno turbato ri- 
morso e vergogna dell’ essere stale tradite. Aggiungevasi 
che gli era stato consentilo di scrivere e mandare a stampa 
in un grosso volume la sua apologia; dove, con istile da gu- 
stare oggi, quanto meno forse provvide alla fama d’uom 
libero e schietto, altrettanto purgossi del carico di aver 
macchinalo il rovesciamento della monarchia ; e anzi indusse 
in molli la persuasione, eh’ ei l’ avesse sostenuta contro 
a’ fautori di repubblica, e comincialo pratiche per ristorarla. 
Era poi generale opinione, e degli stessi accusatorie de’giu- 
dici, che senza lui la Toscana sarebbe in assai maggiori e 
manco riparabili mali precipitata ; da parere quindi, che s’ei 
pure s’era incolpalo avanti, avea notabilmente meritalo in 
ultimo; e civile equità richiedeva, che il male col bene ri- 
manesse saldalo. Dicevasi che i ministri del principe si ren- 
dessero capaci della convenevolezza di troncare quel giudi- 
zio, ma il principe volesse assolutamente vederlo compilo; 
nè potrei accertare se, come fu supposto, per consiglio di 
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foori, o per desiderio di provare la reità di coloro che 
l’avevano costretto a fuggire, e quindi potere far mostra 
di generosa clemenza, perdonandoli. 

L. Però in Toscana non era possibile, come fu in 
Napoli, ordire processo, falsifìcando provo e testimonianze. 
Oltre che il principe e i masisirati erano onorati uomini, 
quando pur tali non fossero stati, non avrebbero per avven- 
tura trovato secondatori in paese, dove più dell’odio dc’go- 
vernanli, fa paura la pubblica reprovazione. Ma lasciale in- 
tatte le forme della giustizia, .tanto più doveva apparire la 
contraddizione de’ giudicanti ; da far dire a’ malevoli, che 
innanzi al giudizio avessero nell’ animo divisala la sentenza. 
Si aggiunse più specialmente la poca abilità del fìsco, sì nel 
congegnare il proce.sso, e si nel formare l’atto d’accusazio- 
ne. Mal conoscendo il suo paese, produsse una turba di te- 
stimoni, che tulli in favore del (ìuerrazzi testimoniarono; 
e alcuni ritrattarono le cose deposle per iscritto in segreto; 
dicendo, che il tempo e il ralTreddamento delle passioni gli 
avevano chiariti che si erano ingannali. Nel formare poi 
T accusa , non trovando vera materia di delitto pel («uer- 
razziy dopo il cambiamento dell’S febbraio, chiarendosi 
troppo la violenza popolare, non meno che gli sforzi di lui 
a impedire che la Toscana non si rendesse repubblicana 
congiungendosi con Roma, incolpollo di trame e conati pre- 
cedenti. Al che r accusalo opponeva, che per cose falle in- 
nanzi all'assunzione al governo, non poteva essere quere- 
lalo, avendolo il principe con quella elezione perdonalo; c 
se nel tempo che era ministro di Stalo, avea peccalo, do- 
veva essere per la civile costituzione, allora non per anco 
cassa, incolpalo dal Consiglio generale, e giudicalo dal so- 
nalo. Del qual richiamo, chiesto ragione alla suprema corte 
di cassazione, questa negò di fariiliela ; non tanto per nimi- 
cizia, quanto per non mettere in grave impaccio il principe 
nel convocare Consigli d’ un reggimento che si voleva 
spento. 

Cercossi, per tanto, dal fìsco di ritirare l’accusa più verso 
le cose succedute dall’ otto febbraio in poi; e ondeggiando 
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fra il chiarire la incompetenza del tribunale, e scemare la 
materia del delitto, fece un viluppo di soUigliezze di deUUo 
connesso e continualo, da non rinvenirvi nè capo nèGne. Con 
più arte e senno si governò Niccolò Nervini, presidente della 
corte giudicante; de’ più reputati per ingegno e scienza 
fra’ toscani maestrali: il quale avendo dinanzi agli òcchi 
l’esempio orribile del napoletano Navarro, si sforzò più che 
potè da quello discostarsi, conformandosi meglio alla na- 
tura del paese più civile ; e tenne le adunanze con dignità; 
concesse siilGcienle libertà agli accusati di scolparsi, ai te- 
stimoni di deporre, àgli avvocali di difendere: e pareva tor- 
nato lo spettacolo de’ parlamenti politici, prolungatosi nove 
mesi; correndovi molta gente, chi per vaghezza, e chi per 
notare le cose delle. 

Finalmente, il Osco conchinse, non ostante le discolpa- 
gioni , testimonianze e difese, lutti più o meno rei di Statò; 
e il Guerrazzi meritevole della estrema pena , che allora 
era l’ ergastolo a vita ; nessun conto facendo delle cause al- 
levianli, confessale da’ suoi magiiiori avversari, e della no- 
bile difesa fatta dall’ avvocalo Tommaso Corsi. Non che i 
causidici non potessero trovare in quel processo materia di 
offesa maestà ; ma dovrebbono ornai persuadersi i rettori pub- 
blici, che se il vero giudizio delle colpe, come ammoniva 
Cicerone, non è tanto pronunciato da’ tribunali quanto dalla 
coscienza pubblica, non è da sperar mai che in ^ questa 
trovi infamia il crimenlese ; massime qualora non sia subi- 
tano il giudicìo ; quasi scusato da necessità di assicurare da 
presente pericolo lo Stato. Oltre che, i delitti di maestà non 
possono essere equamente giudicati, che da tribunale di uo- 
mini liberi da ogni stipendio : non solo perchè le corti ordi- 
narie, per quanto di uomini probi formale, sono o si crede 
che sieno dalla forza de’ tempi più o meno signoreggiate ; 
ma ancora perchè un consiglio cittadinesco si suppone non 
fallo per sentenziare colle misurale norme della giurispru- * 
denZa ordinaria ; si col considerare le dilGcollà dei tempi e 
la natura degli uomini ; e col saviamente bilanciare il bene 
procaccialo, o il maggior male cansato. 
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LI. I giudici, non accetlando la istanza del fisco, 
condannarono il Guerrazzi a quindici anni di ergastolo, per 
lasciare al principe il merito della grazia : che avrebbe mu- 
tato in esilio perpetuo la galera temporanea. Ancora per gli 
altri rei furono più benigni che non domandava l’ aceusa- 
tor pubblico. Il solo Leonardo Romanelli, egregiamente di- 
feso dall’ avvocalo Adriano Mari , fu assoluto; non so se per 
togliere apparenza d’ odio alle altre condanne, o per la costui 
troppo manifesta innocenza, e da tutti riconosciuta probità. 
Dopo alquanti giorni, venne la grazia regia ; che tramutando 
ad ognuno nel bando l’ ergastulu, troncò il giudizio. 

Con lolle queste miserie, più o meno grandi, se- 
condo i vari Stati della italiana penisola , seguilavasi a te- 
ner gli occhi voltali alla Francia, e arguire quel che Luigi 
Bonaparle, riescilo vincitore, avrebbe fallo, non meno per 
interesse suo, che per la libertà delle nazioni. E come è na- 
tura de’ molto oppressi sperare allievamento da dove meno 
può venirne, alcuni s’immaginavano eh’ e’ si fosse fatto de- 
spoto per distruggere le parli tirannesche, e^ acquistare po- 
tenza di aiutare il risorgimento dei popoli. Notavano, ch’ei, 
nipote di Napoleone, tremendo flagello delle vecchie mo- 
narchie, non poteva avere amiche le corti; e quindi era 
costretto a trovar favore e amicizia ne’ popoli. Nè manca- 
vano spacciatori di più liete novelle: che la regia violenza 
avesse fatta più specialmente per giovare all’ Italia, tam- 
mentandosi di avere combattuto in Romagna. Altri argomen- 
tavano ch’ei, per reggersi, arebbe avuto mestieri di procu- 
rare a’ Francesi abbagliamenti di glorie militari: il che 
sarebbe stalo occasione di guerra generale ; onde le genti 
avrebbono facilmente riscosso il giogo. 

Non passò molta tempo, che la grandezza di que- 
ste illusioni ^ svanì ; sapendo di follia pretendere che pro- 
cacciasse libertà fuori chi la toglieva in casa.. Quindi la sua 
assunzione al seggio d’imperadore, fu dichiarala fondamento 
della universale quiete ; giungendo gli adulatori, di cui quella 
corte divenne subito la più fornita del mondo, a chiamarlo, 
fra r altre sovrumane lodi, eroe della pace, come suo zio 
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era sialo eroe della guerra. Nè detta pace era aHro, infine, 
che un ribadimento di ceppi per lotta Europa : come chi 
scriverà più lunga storia che non è la mia, farà manifesto. 

LII. Solamente, innanzi di por fine a questa nostra 
ingrata fatica, non sarà inutile notare, che dove pure il cas- 
sare le costituzioni date e giurate, giovò alla stabilità de’ go- 
verni ristorati, grande e spaventoso detrimento alla reli- 
gione e alla morale pubblica arrecò. Ché mal giudica chi 
crede la ragion degli Stati (che sono in fine più vaste fami- 
glie) possa adonestare ciò che sarebbe condannabile ne’ pri- 
vati. Anzi, gli esempi pubblici tirano i dimestici : per lo che, 
se un cattivo reggimento è conseguenza di popolo corrotto, 
ancora la corruzione de’ popoli è prodotta o accresciuta da 
mala signoria. I quali, quasi come da uno specchio, sogliono 
i peccali de’ governanti riflèttere in più o meno notevoli 
grandezze. Così, dal vedere rompere la fede data, non cu- 
rare i giuramenti , mostrarsi ingiusti e vendicativi, nascono 
e nell’ universale s’ appigliano le stesse inclinazioni di mis- 
lealtà, simulazione, prepotenza, ira e appetito di vendetta; 
e a poco a poco, i vincoli di religione e di morale, fonda- 
mento del viver civile, si sciolgono o rallentano : di che poi 
si fanno Iarde e inutili lamentazioni , e si attribuisce la causa 
a’ turbolenti sommovilori della plebe. I quali più tosto si gio- 
vano dèlia corruzione già fatta; senza di coi l’opera loro 
riescirebbe senza efletto : e le mutazioni di Stato o non av- 
verrebbero, 0 si compirebbero pacifiche, e con soddisfazione 
di tolti. 

Si può, adunque, senza arroganza, affermare, che se a 
un novello rimulamenlo di cose pubbliche, le stesse colpe, e 
, altre maggiori, facessero più tosto la licenza che la libertà 
trionfare (il che preghiamo Iddio non avvenga); vuoisi la 
Principal cagione riferire a que’ reggimenti, che seminando 
ogni maniera di pubblica corruzione , e odii e rancori e di- 
visioni fomentando', par che mirino ad ottenere, che acca- 
dendo rivoluzioni, non indugino a traboccare in eccessi: 
sicura via al ritorno delle tirannidi. Ma avvertano, che nella 
procurata rovina poirebbono rimaner sepolti ; e pagar caro 
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il- 6o, prima dello Operalo risorgimento. Il che non diciamo 
per agurar male a chicchessia , ma per documento di bene 
a tutti : si come è ufiìcio di storie non vendute, nè lusinghie- 
re; e tali, che quanto più sapranno agro, maggiormente pro- 
durranno quel nutrimento vitale, che il sacro poeta degli 
Italiani s’imprometleva dalla libera manifestazione del vero. 
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Perseenzioui per opinioni religiose ivi 

Subbuglio io Santa Croce per l’anniversario della giornata di Curtalone 

(29 maggio) 523 

Ammonizioni e confini 324 

Altro debito di dodici milioni col banchiere Baslogi. Mostre di parsi- 
monia. Smembramento dello Studio di Pisa ivi 

Richiami c suppliche per detto smembramento per parte si de’ Pisani 

e SI de’Sanesi 

Lutti e gravezze in Lombardia ivi 

Decreto che scioglieva dalla sudditanza dell’ imperadore i fuorusciti. Se. 

qnestro de’ loro beni <v> 

Porto franco recuperalo da’ Veneziani. Lieta accoglienza fatta all’ impe- 
ratore in Venezia. Accoglienza non lieta in Lombardia 326 

Amarezze in Piemonte. Disordini di Genova e di Nizza repressi 327 

Parole del marchese d’ Azeglio 328 

Provvedimenti di commercio fatti dal conto Cavour. Encomiatori e vitu- 
peratori delle cose piemontesi. Facilità a infrenare i democratici. ivi 
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Discussione della legge sul matrimonio civile : . . 5i2 
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mo. Voci e scandali,. 330 
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in Toscana 554 
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Scandoli per questo giudizio 333 
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A 

ÀBATBMAnciir, direttore di polixia, re> 
mosso, 11, 453. 

ABATaM‘ABCo,(di) Curato, giustùiato, I, 

21iì. 

Abbacrombt (Ralph). Ministro inglese 
a Torino, tranquillizsa quella corte 
circa i disegni dell’Austria, I, 35i. 
— Scrive nel marzo del t8~à Pai* 
merston deplorando i casi d’ilalia, 
11, 91. — Cerca dislogliere Carlo 
Alberto dal rompere la guerra al- 
l’Austria, 93. — Va a! campo di Car- 
lo Alberto in Alessandria, 401. 

Abbrdbbn (lord), parla de’ fatti di Ro* 
ma, IV, 39, e dì Napoli ,313. 

Abbondanùeri dell' esercito italiano col- 
pevoli, 11, 347. 

Abrrtiziy vane prove per sollevarli dopo 
le ci*$e napoletane del 15 maggio 
1848, 11, 314. 

Accatto livarnesey II, 498 e seg 

Accordo fra il comitato dì Napoli e 
quello di Sicilia nel fare la rivolu- 
zione, I, 316. 

Accunsi (Michele). Fa le veci di mini- 
stro della Polizia in Roma, 11, 434. 
— Sue qualità, ivi. — Seconda i di- 
sordini popolari, 111, 373. — Sup- 
plisce all* amministrazione delle cose 
interne. 354. 

Accuse contro ai ministcìi diversi sotto 
pretesto di non favorire le cose della 
guerra, II, 345. 

Agto>(, ministro a Napoli, I, 370. 

Aoasi, eletto ministro della Finanza in 
Toscana, II, 484. Sue qualità, iVi e 


seg. — Avvisato dal Granduca della 
sua partenza per Siena, III, 181. — 
Radermalo ministro della finanza , 
I9G. — Fa una lettera di cambio al 
Montanelli per Genova. 358. 

Agitazione vana e infruttuosa delle no- 
stre città dopo i primi rovesci della 
guerra del lò4S, 1 1, 3i8 ,e srg. 

Aomblli (avvocato), si ofiVc^er istatico, 
IH. 337. 

Agosfinianiy convento, sforzato dai Ga- 
rtbaldiani, e perchè, IV, 48 e 49. 

Aoabsti (Filippo), carcerato~m Napoli, 
IV, 178. — Notato capo della setta 
dell’ unit'a italiana, 33(). — Indicato 
al supplizio, 304. — Mutatogli la 
pena di morte in ergastolo perpe- 
luo, 305, 

Albarblla (G o. Battista), casso, e per- 
chè, IV, 331 e seg. 

Albkri (EugeoioS auditore, sottoscrive 
la capitolazione di Vicenza, 11, 267. 
della libertà, 111, 177, 3Q8, 236, 

237, 388. 

ALBBRTo(arciduca), accompagna d'Aspre 
IV, 6 1. — Riceve l’insegna del me- 
rito toscano, IV. 149. 

Albertisliy loro pratiche in Venezia per 
la unione colla Luml>ardia e col Pie- 
monte, 11, 305 e seg 

Albini, ammiraglio , 11, 392. — Parta 
da Venezia, 470. 

Aldini, uno degli oratori del municipio 
bolognese per capitolare cogli Au- 
striaci, IV, 59. 

Aldovrandi, liberalo dalle mani dei Te- 
deschi, IV, 79. 

Aldobrandìni (principe), ministro delle 
guerra in Roma. 1, 408. 
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Albmandi, eoniiottiere. dei voloaUrii 
Loinliarili, 11» I 

Alemagna, rontraria all* impresa ìtalìa- 
aanell8i«i, li, 148. Fa offerte 
per soccorrere l'AuUria» iW. 

AUssandria^ atti spietati che nel 1833 
vi furono fatti, I, 196. — Sue forti- 
ficazioui, 111,316 e seg. — Occupata 
dagli Austriaci, IV, 162. 

Albssandbini ('professore), cassato, IV, 
217. 

Aliabili .1 (procuratoT regio), licenziato, 
IV, 232 

Alibertiy teatro romano. Gran convito 
jiatrioltico, 1, 57. 

Ar.riBRi di Sostegno Cesare, presidente 
del nuovo ministero piemontese, 11, 
399. — Lascia il governo. III, 28. 

ALTiBRi(card.), presidente del Consiglio 
Municipale, 1, 184. Uno del t^on» 
aiglio per riordinare lo Stato rnma* 
no, 396. — Delegato del papa a 
convocare il Parlamento, II, 276. — • 
Suo discorso, 277. — Suo arrivo a 
Roma come uno de* rappresentanti 
del papa, IV, 173. 

Alpi (Virgioioti, sua vita ebrighe, 1, 124 
e leg., 126 e seg. 

Allai (capitano.) Strumento di crudel- 
Uioello Stato romano,!, 125 e seg. 
~ Imprigionato , 130. — Salvato in 
carcere. Ili, 277. 

Alloggiamento generale di C. Alberto, 
e confusione che vi regnava, 11, 340, 
316. 

AiiAni (Emerico), imprigionato, 1,316. 
— Mandato dai Siciliani oratore 
presso le corti d’Italia, 11, 322. 

Amaiu (Michele). Eletto ministro dell’e- 
rario di Sicilia, 11, 127. — Chiede li- 
cenza , 129. — Pregato a rimanere, 
ivi. 

Amat (cardinale). Comunica al Micara la 
elezione papale del Mastai, I, 34.— 
Uno della congregazione governativa, 
39.— Stimato buono, 40.— Mandato 
a Bologna in luogo del Vannicelli, 
62. — Legato di Bologna, promette 
di fare a modo de’popoli, II, 76. — 
Fa un editto per calmare la popola- 
zione commossa dall’Enciclica del 29 
aprile, 177 e seg. — Sgomento a fre- 
nare i delitti di Bologna, 430. 

^mhasciadori mandali al papa t Gae- 
ta, 111, 9, e seg. —Non ricevuti, 1 7. 
— Piemontesi al papa, e parole da 
questi usate per riconciliarlo, 63 e 


seg. — Piemontesi mandali a Ra* 
detzkj dopo il disastro di Gustosa, 
337. — ‘ Loro relazione nel Parla- 
mento 345 e seg. — Romani man- 
dati a Firenze per effettuare la con- 
giuntiorte della Toscana con Roma, 
270.— Vanita di questa ambasceria, 
ivi t seg. — Francesi mandati da 
Oudìnol per entrare a Roma, IV, b e 
seg. — Come fanno intendere che il 
6i)e della spedizione francese èia ri- 
storazione papale, 9 e seg. — Vene- 
ziani mandati al campo austriaco per 
capitolare, 197. — Non si possono 
intendere col comandante Gorzkow- 
iky, 195. 

Ambrosio (d’) Federico. Accuse contro 
di lui, IV, 180. 

Americani^ festeggiano Pio IX, 1, 67. 
— Credono il papa fautore di liber- 
tà, 388. 

Amzobo (HI), I, 189. — Ricusa ogni 
contrasto colla corte di Roma, 189. 

Ammutinamenti napoletani nel 28 febb. 
1848. 11, 27. 

Amnistia pubblicata io Roma nel lu- 
glio del 1846, I, 41. — Effetto che 
produsse, 42 e seg. — Contrariata 
nelle provincie dai legali e delegali, 

I, 46 e seg. — Imperiale, IV, 165. 
— Vedi I nomi delle citta o degli 
Stati diversi. 

Ancillotto, aggraziato quand* era sul 
palco, I, 275. 

Anca, 1, 318. 

Ancona Congresso popolare, III, 57. — 
Campeggiata per mare e per lem 
dagli Austriaci , IV, 78. — Resiste , 
ivi. — E bombardata, 79. — Mag- 
giormeole assaltata si arrende agli 
Austriaci, 125 e seg. — Capitolazio- 
ne. tVL — Ristorazione del governo 
papale, (Vi. 

Ancona (provincia). Delitti atrocissimi , 
111, 415 e segg. 

Amorra (de) Giudice licenziato , IV, 

232. 

Anorbou (Giuseppe), sacerdote, fa intre- 
pida fine, 1, 261. 

Andrbucci (Ferdinando) Fatto ministro 
deir Istruzione Pubblica in Toscana. 

II, 287. — Sue qualità, (Vi. 

Angblillo (Filippo). Accusator pubbli- 
co nella corte speciale di Napoli, IV, 

233. — Sua vita, iVi. — . Pone la 
querela per i sellarii dell’unità Ita- 
liana, ivi. 
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AnGKLO (d*) Michele. Uno del governo 
provvisorio di Livorno, II, A14 

Akoblotti GoftVedol. Unodel consiglio 
per riordinare U jiiilisia citudiua 
in Toscana. Ili, 'SlO- • 

Angxlis (de), cardinale Sue trame con* 
tro il governo repubblicano di iloma, 

lU, d77. 

Amgbus (de), maggiore. Si travaglia a 
promovere li brigantaggio. Ili, <57S. 

Angioiniy dominatori in Napoli, 

Akgiolugci fratelli, incarcerali e libera- 
ti, 111, 4i6. — Pugnalati in piasta, 
ivi. 

Jn^o (1S49) come si compisse, IV, 
«anno (ISóO) qual lermiue 
avesse, SOS. 

Anmomb, tristo commissario, IV, ^01. 

Ans.vloi, mai;giore piemontese, li, t5i. 

Artico (Luigi;, agente di puliiia, IV, 
179. 

Aatonjki, comandante di una legione 
accoxzala in Francia, 1 1, 156. — Ge- 
nerale. si unisce al Durando, 2 1 1 . — 
Perde un braccio, ivi. Si riduce a 
Venexia, 269 

Antonimi, cittadino, uno de* mandati 
dal municipio veneto per capitolare 
cogli Austriaci, IV, 195. 

Antonklli (card.) Uno dèi Consiglio per 
riordinare lo Stalo romano, 1, 696. 
-^presidente del ministero romano, 
40/. — Sua vita, 408. — Si mo- 
stra fautore della guerra italiana nel 
28 aprile Ì8V8, U, 169. — Finge di 
maravigliarsi della enciclica papale 
del 29 aprile, 170. — ■ Impedisce 
che il card. Ferretti segrel di Stato 
pubblichi un bando pel quale Roma 
sarebbe andata sossopra, 172. — 
Chiamato traditore dal popolo. 173. 
— Accontato col conte Spaur per 
operare la fuga del papa e condurlo 
a Napoli, 533. — Sua risposta 
fatta a nome del papa agli ambascia- 
tori romani mandati a Carta, 111, 17 
e seg. — Risposte ambigue ai Costi- 
luxionali , 63 — Si gabba di loro , 
64. — Sua lettera al generale La* 
tour, 125. — Suo maneggio per 
rimettere il papa col solo aiuto au- 
striaco e xupoletano, 137. — Che 
cosa si lasciasse uscir di boccai 143. 
— Cerca che il papa non conferisca col 
ministro sardo e cui francese, fW.—> 
Si scusa col Martini dell’ intervento 
spagnuolo, 148. — Sue comunica- 


«ioni al Bargagli, ivi. —• Sue prati- 
che perchè il papa non parlasse col 
rappresentante sardo, 154.— Fa dis- 
dire a Pio IX ogni aciettaxione di 
aiuto piemontese, 220. — Sua let- 
tera ai potentati per chiedere l’in- 
tervento, 224 Sue ragioni di non 
fidarsi del soccorso francese, 228. — 
Suoi richiami alle potente contro la 
repubblica romana, 233. — Esorta 
il Granduca a trasferirsi a GaeU , 
2\0. — Seconda le pretese dell’ Estec- 
baxy, 360. — Comincia a mostrarsi 
per la ristoraxione assoluta, ivi. — 
Sua arte volpina di volgere l'animo 
del papa secondo i disegni della di- 
plomazia, IV , 203 e seg. — Anoun- 
xia il ritorno del papa a Roma, 294. 
~ Suo bando per causa del non fa>» 
maré, 314. 

Antoniitti (Colomba). Suo intrepido 
coraggio, IV, 113. 

Annunziata (della) chiesa Lampada 
d’argento del re di Napoli tolta, III, 
282. — (dell*) Inslitulo , soppresso, 

ivi 

Apics (d’). Mandalo in Maremma, Ul, 
212 — ^ Sua biografia , 213 e seg. — 
Conduce la spedixione contro De 
Lauger, 249. — Comandante de'To- 
scani spediti io Lunigiaoa contro gli 
Estensi e gli Austriaci, 257. — Im- 
potente a riordinare l’esercito to- 
scano, 259. — Fatto ministro della 
guerra, 353. — Conferma il disfaci- 
mento dell’esercito toscano, ivi. — 
Abbandona Poniremolt, 4Ui. — Sua 
didalla nel difendere i confini , iVi. 
— E liceusiato, ivi. 

AponTi (Ferrante;. Institutorc degli Asili 
d’infanxia, 1, 2U6. — Ostacoli della 
corte romana perchè non fosse Ve- 
scovo di Genova, 207. — Escluso 
dall’amnistia imperiale, IV, l65. 

.^pri/e Cgiorno 1 1) ConQiUt) fra livor- 
nesi e fiorentini, 111, 383 e seg. — 
(12) Movimento monarciiico di que- 
sto giorno in Fireoxe, 388..— (30) 
Giorno famoso per la resistensa di 
Roma a ll’assalto francese, I V, 29 e seg. 

/Appalti de* daxi di consumo, aboliti dalla 
repubblica romana, IV, 43, 

Aquila (conte d*). Fratello del re di Na- 
poli, 1, 301 . 

Aquila Fa movimento nel 1 841,1, 282. 
— Oiudixio abominevole di maestà 
nel 1850, IV, 306. 
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AbaChi, presidente-delia Corte Crimina- 
le di Catanzaro, remosao» IV, 23^. 

jiragonesi dominatori a Napoli » 1, 
269. 

Abaldi (graduato). Suo valore, II, 219. 

Arbsk (conte) Escluso dairamnistia im- 
periale, IV, 165. — Spoglialo de* suoi 
beni, 32tì. 

Arezto. Grave sollevamento, III, 30$. 
— Manda oratori a Firenze per sa- 
pere i patti della restaurazione gran- 
ducale, 400. Accampamento de’ 
Garibaldi.ini, IV, 150. — Commo- 
vimento diverso della città, 151. — 
Prove di reazione, ivi. 

Abcivbscovo (di Firenze) Svillaneggia- 
to, IH, 7A. ^ Tumulto popolare 
contro di esso. III. 

Abdissonb (Natale). Agente di polizia, 
IV, 179 — Agente salariato della 
prefettura, 303. 

Arma. Vc4i fmpresa. 

Armata austriaca^ poco valente, II, 
273. 

Armata Ualianà.ComtioTimiZtW^ 273 
e leg. 

Armata sarda. Rimane a proteggere 
Venezia, II, 274. 

Armata Jrancese. Parte per V Italia, 
IV, 3. 

ABaiBT.LiNi (avvocato). Eletto conserva- 
tore, I, 184 — Ministro dell’Inler- 
po, III, 60 — ■ Sua biografia, iVL — 
Suo discorso in favore della cosli- 
toente romana, 69. — Primeggiane! 
governo provvisorio di Roma, 7 1 
Inclinato a contentare, i28. — Suo 
discorso a)P assemblea costituente ro- 
mana, 157 e seg. — Risponde al Ca- 
nino, 161. ' — Uno del triunvirato 
romano, 177. — Uno de’lre dilla- 
tori in Roma creati dopo la sconfitta 
di Novara, 350. — Consiglia a trat- 
tare COI francesi, IV, 13. — • Si de- 
pone dal'governo, 132. 

'Armistizio ih] 9 agosto 1848, II, 376. 
— Strepiti contro questo armistizio, 
377. • — DifHcoltà gravi di eseguirlo, 
iVi Vedi Tregua- 

Abtau, segretario della legazione Spa- 
gnuola, II, 538. 

Abvillas (d’> Generale piemontese, II, 
150. 

Asabta (de) generale. Viene a patti coi 
ribelli di <*enova, HI, 349. 

A scoli. Respinge gli assalti de’briganti, 
III, 378. ^ Nuovi infestamenti del 


brigantaggio, rintuzzato dai cittadi- 
ni, ivi. 

Aspab (d’) generale. Comanda il secondo 
corpo dell’esercito austriaco nella pri- 
ma guerra del 1848,11, 1 4G. — Assali- 
to dai Piemontesi il di 30 aprile dalla 
parte di Éussolengo, 151. — Si con- 
duce colle sue genti alle vicinanze di 
Vicenza, 265. —> Primo a passare il 
Ticino nella seconda guerra del 
1849, 111,321. — Attacca Morta- 
ra, 325 e seg — Sua prontezza di 
eseguire, 328. — Asialisce alla Bi- 
cocca, 331. — S’impadronisce di 
questa terra, iVi. — Corre pericolo 
d’estrema rovina. 332. — Assume 
il governo civile e militare degli Stati 
parmensi, 369. — Entra a Lucca; 
IV, 61. — Suo bando ai popoli to- 
scani, ivi e seg. — S’avanza contro 
Livorno, 63 — Intima alla città dì 
arrendersi, 64. — . Suoi rigori solda- 
teschi per soltomeKerla, ivi. — Sua 
dichiarazione di essere chiamato da 
Leopoldo, II, 66. — Occupa Firen- 
ze, 67. — Suoi rigori, iVi. — Rice- 
ve l’insegna del Merito toscano, 149 

Assemblea francese. Coaitst ptx le cose 
d’Italia, IH, 360 e seg. — Delibe- 
razione di rimettere all’arbitrio del 
presidente delia repubblica l’occu- 
pare l’ Italia, 361. 

Assemblea. Vedi Parlamento. 

Assemblee popolari tenute io Germanu 
nei primi mesi del 18i8, ll| 52 e seg. 

Assembramenti. Vedi i nomi delle città 
dove accadevano. 

.^^x/o-Car5e/.Rivo1nzioneesemplare,IV, 

253. 

Atanasio. Fra gli accusati napoletani, 
IV, 480 

Audinot (bolognese). Sue osservazioni 
sulla Costituente romana, III, 70. — 
Suo coraggio, ivi — Suo discorso 
conciliativo nell’assemblea costituen- 
te romana per ratlenere dal procla- 
mar la repubblica, 173. — Commen- 
dabile per non aver rinunziato all’uf- 
ficio di deputato nell’assemblea co- 
stituente romana, 206. — Sua onesta 
sentenza in parlamento, ivi. — Rad- 
. drizza le idee del principe di Canino. 
27Q — Suo discorso per disporre i 
romani a sostenere la guerra italia- 
ne, 310. — Propone nel parlamento 
romano un indirizzo ai governi di 
Francia e d’ Inghilterra, 406. ~ Suo 
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consiglio per rispondere convenien- 
temente sii* inlimatione del generai 
francese, IV, 115. 

jÌ ugusta. in potere de* soldati 

nipotetanì. III, <168. 

Austria. Contraria l’amnistia del papa, 
40. — Resiste alle inrlinaaioni di 
riforme in Italia. 76 .— Sua condizio- 
ne in Italia, rVi e seg. — Vuole il 
papa a modo suo, 77 . — Aumenta il 
dazio de* vini dello StaloSardo, 30^. 
—Suoi espliciti intendimenti di com- 
primere il nuovo moto italiano«240. 
— Suo dominio crudele in Loonltar- 
dia prima del lh-i6 , 246 e seg. Di- 
sposta a lasciare la Lombardia nel 
maggio 18 iS, 11, 260 e seg. — Non si 
piega alla proposta di Palmerston', 
261 .- — Sua politica temporeggia- 
trice, 330. — Meno pieghevole a 
concessioni nel luglio 18i8, 331 e 
seg. — Suo pretesto per non accet- 
tare la mediazione francese e inglese, 
467 e seg — Sua superbia nel ri- 
spondere agli uSìci de’ mediatori , 
472 . — Accetta 6nalmente la loro 
mediazione, 474 . — Non vnolc più 
sapere di cedere la Lombardia, 475 . 
— Promette di comporre il regno 
Lombardo-Veneto a libertà con co- 
stituzione,r'W. — Cerea togliersi Ttm- 
Puccio della mediazione francese e 
inglese,.!!!, 134 e seg. — Come usa 
1* occasione della ristoraxiooe pa- 
pale , 135. — Nega Y approvazione 
di cedere la Lombardia, i(>{. — Sue 
pretese nel trattare la pace colla Sar- 
degna nel 1811^, IV, 163 eseg. — Pub- 
blica l’amoistia, 165 . — Sua impos- 
sibilità a mantenere la costituzione , 
209 . — Indugia' a sopprimerla, rVi e 
seg.— Sue inimicizie col re di Prus- 
sia, 253 e seg. — Sue mostre di costi- 
tuzionalismo, 254. — ' Sua difficoltà 
di mantenere la costituzione, 266.— 
Sue apparenti concessioni alla pode- 
stà ecclesiastica, 267. — Decreto che 
scioglie dalla sudditanza austriaca i 
fuorusciti, 325 e seg. — Suoi primi 
segni d’annullare lo statuto, 332. — 
Del perchè indugia, rVi e seg. — 
Scioglie le guardie cittadine, 333. — 
Sue lettere al principe di Schwar- | 
semberg, iW. — Abolisce lo Statuto, | 

341. 

Anstriaei. Accusati di crudeltà inau- 
dite ne* cinque giorni della rivolo- ^ 


sione milanese, II, 64 e seg. — Si 
ritirano nelle fortesze di Verona, 
65. Forlifìcati a Montechiaro , 
103 e seg. — Abbandonano questo 
luogo, 101 — Si ritirano da Coito; 
106. — Si raccostano e forliBcano 
sull’ Adige , 109. — Loro scora- 
mento in principio della guerra 
dell’anno I8i8, 13i. — Loro atro- 
cità ne* paesi e terrore che inspi- 
ravano , 135 e seg — Messi in 
fuga da Bussolengo il 30 aprile 
1b48, 151. — Ripigliano la terra di 
Santa Luciat 205 c seg. —Tornano a 
invigorirsi in campo per le nostre 
discordie interne, 2i5 e seg. — 
Commettono crudeltà nel territo- 
rio mantovano, 262. r— Abbando- 
nano il piano di Rivoli, 264. — 
Condotti in gran furia all’espugna- 
zinne di Vicenza, 265. — L* as- 
saltano ferocemente , 266. — Vi 
entrano da vincitori crudeli , 267. 

— Cominciano per mare l’assedio 
di Venezia, 273. — Padroni delle 
due ripe dei Mincio , c delle allure 
fra il Mincio e l’Adige, 341. — 
Rotti ÌQ Val di Staffalo, si ritirano 
verso Oliosi, 342. — Assaltano i 
nostri a Gustosa, 344. — Ottengono 
la vittoria, 345^ — Lor tenace disci- 
plina, iVi. — Tornano a Milano, 371 , 

— Invadono Bologna e sono caccia- 
ti, 37i1, e seg. — Àilafgano 1* assedio 
di Venezia, lU, 89. — Loro di- 
scorrtmeolo armato in Ferrara, 225. 

— Come avessero spie nell* esercito 
italiano, 300. — Passano il Ticino, 
321. — Marciano verso Mortara , 
323. — Dubitano di entrarvi, 326. 

— Se ne impadroniscono , ivi. — 
Sconfìggono i Piemontesi, 328. — 
Marciano sopra Novara, 330. — As- 
saltano la Bicocca, e sono respinti, 
333. — Riattaccano ferocemente la 
battaglia, iV/, e^eg. — Loro vittoria 
sotto Novara, 335. — Occupano 
Brescia, 339. — Ripigliano e poi 
riperdoDO Conche, 340. — Mi- 
nacciano di rompere i confini to- 
scani , 404 e seg. — Occupano 
di nuovo Ferrara , IV , 57. — As- 
saltano Bologna, ivi e seg. — La 
sotiometiono , 59 e seg. — Occu- 
pano la Toscana facilmente, 61 e 
seg. — Loro ingresso a Lucca , ivi. 

— Entrano in Firenze, 66. — As- 
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iedijD 9 Anrooa, 78. — La I>om- 
l>ardano 79. — Campeggiano Mar* 
ghera, 81. — Occupano Margbcra, 
92. — Non vedono tanlo facile la 
eapugnaxtooe di Venesia, 95. — 
Loro aecondo campeggiamento con- 
tro Venexia, 98 e seg Occupano 
la città di Ancona, ISS. ~ Com- 
battono e snidano il brigantaggio 
nella provincia ascolana, 127. — - 
Meno aspri in Toscana che in Ro- 
magna, i45. — Muovono contro il 
Garibaì<iiy.l49. — Cercano di chiu- 
dere Ogni varco ai garibaldiani, 152. 
— Tentano d* impadronirsi della 
batteria di Sant'Antonio, 18i. — 
Fanno nuovi apparecchi per far ar- 
rivare le bombe dentro Venesia, iVs 
e seg. Riescono nell' intento, 188' 

Avssani. Uno de* chiedenti che s' armas- 
sero i cittadini, II, 67. — > Uno degli 
oratori mandali ai governatori au- 
striaci perche cedessero, 69. 

AvgzzANA {Giuseppe). Uno del governo 
provvisorio di Genova, III, 349 — 
— Ministro della guerra in Roma 
e comandante dcll^ esercito, IV. 33. 
— Lascia il comando dell' esercito 
romano, 50. 

AviGDOa (Giulio). Capo del moto niz' 
■ardo, IV, 327, 328. 

Avossa (Giovanni). Ministro degli aSari 
interni in Napoli, 11, 87. — Rinun- 
xia al ministero, 88. 

AuvBitCHK (d*) Latour , mandato a 
Gaeta, III, 138. — Mandato a Pa- 
rigi, IV, 71. 

ArALA (Mariano d*), imprigionata, I, 
304. — Consiglia il del Canetlo a 
lasciare il governo, 322 — Inten- 
dente in Aquila, 3i8. — • Sperimenta 
la ripugnanxa di quelh provincia a 
sollevarsi. 11, 315. Si sottiae alla 
cattura, Ministro della guerra 

in Toscana, 485. — Come parla 
al principe per provvedere ai militi 
volontari. III, 73 e seg. — Sue ri- 
forme militari, 76 e segg — Sue 
parole in senato, 133. — Ricusa 
che la milixia prenda parte al moto 
toscano dell* otto febbr.iio, i88. — 
Raffermato ministro della guerra , 
196. — Rinuncia al detto ministero, 
ii’i. — Sua lode, ivi, Ricusa di 
far giurare la soldatesca pel governo 
provvisorio toscano, 201. 

Azeglio (Massimo d*). Suo viaggio in 


Toscana e Romagna, I, 33. — Sudi 
consigli di moderaxione, iW. — Suo 
libretto sui casi di Romagna, 35, 
Udo de Consiglieri maggiori del 
Durando, li, 14t. — Si trova alla 
difesa di Vicenza, 265. — Degno 
d’ onore, 367. — • Eletto Presidente 
del ministero piemontese, IV, 68, 
— Sua dichiarazione, 69 — Pre- 
senta all' approvazione del Parla- 
mento il trattato di pace coll'Au- 
stria, 166. — Himaoe’ nella presi- 
denza del ministero piemontese , 
339 — Scrittore del discorso del re 
alla Dazione, 342. — Rispondt alle 
querele del papa, circa le riforme 
sicrardiane, '366. — Difende il re, 
367, 268. — Sue parale prudenti 
nel ricominciamento della sessione 
parlamentare, 328, 339. — Non 
d* accordo col Cavour nel pigliar 
sostegno dai democratici, 344. — 
Chiede licenza dalla catica di Pre- 
sidente del ministero, 346. Non 
è accettata, ivi — Sua uscita ono- 
revole dal ministero, 346. 

Azima (Tomnsaso). Intrepido cannonie- 
re, 1, 339 


Badia (Monsignore). Mandato al go- 
verno di Prosinone, ll« 166. 

Bagkohea (di). Vescovo, 111, 272. 

Bslbi. Ambasciadore de’Genovesi al re, 
1,214. — Capo della guardia civica 
in Genova, proverbiato, IX, 404. 

Balbo (Cesare). Sue Sperante d* Italia', 
e sua politica moderatissima, 1, 22. 
— Effetto delle sue massime conci- 
liatrici, 244. — Chiamato a comporre 
e presiedere nuovo ministero ,pie- 
montese,11.46 —Sue massime, 47.— 
Indarno cerca d'impedire discussioni 
in Parlamento sulle cose della guer- 
ra , 398, 301. — Propone al Par- 
lamento di approvare il trattalo di 
pace coll' Austria senza discussione, 
IV, 167. — Sua contrarietà alle 
leggi siccardiane , 263. — Pregato 
dal re di accozzare nuovo ministero 
meno ostile al clero, 345.- — Sua 
generosità nel persuadere il re a 
richiamare il conte di Cavour, ivi 
e seg. 

BALnAs8BROKi (Giovanni). Creato mi- 
nistro deir erario in Toscana, 1, 157. 
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— Confermaio nel delta ministero, 
468. — Ringrazia il popolo a nome 
del principe, 1h1. — Si nasconde 
nella villa di Casletloncbio. Ifl, 3‘JO. 
— Parte per Gaeta, ivi. ^ Va a Mola 
di Gaeta, IV, lU. —Suoi consigli al 
principe, 20. — Capo del governo 
restaurato, 67. — Chiamato à Vienna 
dal Granduca, 284. — Mormo- 
rare che se né fece, ivi t seg. — Sua 
andata a Roma, 317. — Voci per 
questa andata, k'/. — Tratta colla 
' Santa Sede pel concordato, 318. — 
Come riuscisse, 320. — Assalito, corre 

- pencolo della vita, 3ót. -—Come 
per questo si Timeltcsse in graxia del 
principe, ivi. 

BALDEI.LI. Ucciso di pugnale. 111, 416. 

Baldini (maggiore), conduce i militi to- 
scani verso Pietrasanla, li, 82. — 
Occupa Massa e Carrara, 84. 

Baldissirotto. Ubo de^ tre per soprin- 
tendere alle cose della guerra in Ve- 
nezia, IV, 98. 

Bandiera (rralelli) Sbarrano con 18 
compagni a Cotrooc, 1. 283. — Cer- 
cano inutilmente di sollevare la po- 
polazione, ivi — Sono traditi e 
presi e giustitiati, 284 e seg. 

Bani. Segretario del regio diritto, I, 92. 

Banzi (Deputato). Parte da Roma, li, 

535. 

Baracco (b.irone). Costretto a fuggire 
da Napoli, IV, 228 

Baaaouay (d* Hiiliers). Generale, man- 
dalo a Roma, IV, 2 16. — Come i 
Romani scherzassero sul suo cogno- 
me, ivi. 

Barattieri. Uno del Consiglio di ani- 
miuUlrazione nella ristorazione du- 
cale di Piacerua, 111, 869. 

Barberini (Principe). Uno de* commis- 
sari del papa, HI, 6 — > Uomo su- 
perbo, 7. — Incerto d* accettare la 
carica di commissario del pRp>« 
111, 23 

Bahriebi (Giuseppe). Sua morte e me- 
rito, IV, 348. 

Barcaoli (Scipione). Ministro della To- 
scana iu Ruma, poco ascoltato, 11, 
Ò32.— Ricusa secondare La Ce<^ilia, 
IH, l i. — ■ Ambasciatore toscano a 
Roma, non sa come regolarsi dopo 
la partenza del papa , 26. — Riceve 
ordini di partirsi da Gaeta, 148. — 
Si conduce a Santo Stefano, 240. 
Suoi colloqui col granduca, ivi. 


Barellai (Giuseppe) Sua virtù nel 
rampo toccano, 11. 2iS. 

Babilla Felice) Indicato al supplizio, 
IV,30i. 

Barone. Famosa spia, IV, 179. — Fa- 
mosissimo ladro, 304. — Vomita 
laidi oltraggi, ivi. 

Baroni (Professore). Viene in disgrazia 
del Papa, IV, 45 e seg. 

Bartelloni. Uno della commissione li- 
vornese del 6 gennaio 1848, 1,369. 

Bartolini (Lorenzo;. Sua morte e lodi, 
IV, 292. 

Bartolosimbi (Ferdinando) Confinato, 
IV. 324. 

B.^rtulucci (maggiore). Riferisce al Par- 
lamento romano i detti del Garibal- 
di, IV , 131. 

Barrot-Qdilon. Vedi Odilon- Barrai. 

Basztti (Maggiore). Beneficato dal Guer- 
razzi , lo tradisce. 111, 392. 

Bassano, 1, 318. 

Bassi (Ugo). Mandato dal Garibaldi al 
reggente di San Marino, IV, 1ò3. — 
Suo colloquio col medesimo, ivi. — 
Sua cattura e morte, 157. — Sua 
vita, ivi. 

Bastidk (Giulio). Ministro della Repub- 
blica francese, parla con indifie- 
rcnsa dei casi di Napoli dei 15 mag- 
gio , 11,. 245. — Conservato nello 
stesso ministero, seguita a non favo- 
rire le cose d* Italia, 11, 333. 

Bastogi (Michelangelo). Presta aQo 
Stato 12 niìlkmi, IV, 324. 

Batthyani. Uno de* capi della rivolu- 
zione ungUorese, 11, 480. 

Baudin. Ammiraglio francese nel porto 
di Napoli, 11, 228. — - OH're la sua 
mediazione ai Palermilani, 111, 418. 
— Li consiglia pero ad arrendersi, 
419. 

Bava (generale). Comanda il primo 
corpo delle milizie piemontesi nelle 
prime guerre del 48, 11, 138 — 
(domanda la battaglia di Santa Lu- 
cia, 204. — Manca di aiutare i 
Toscani nel fatto di Curtatooe e 
Montanara, 249 e seg. — Assalta 
GoNernolo, 337. — Trascura d* im- 
padronirsi di Valeggio, 342. 

Suo errore a Costosa , 344. — 
Consiglia il re a passare sulla riva 
destra del Po, 364. — Clùede di es- 
sere giudicato in pubblico, 402; 

Bavaresi a fronte co* Prussiani, IV, 253. 

Bavilla. Processato, IV, 179. 
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B^^aumont (lord). Parìa contro la spedi* 
clone francese in Roma. Ili, 41 2 e' 
seg Vitupera la spedisione fran* 
ctif. a Roma^ IV, 39. 

Bbcsaria (Cesare) Grida contro le bar* 
bare leggi. I, 3. 

Bbdsni (Monsignore). Mandato a Bolo* 
gna con poteri straordinarii, III, 
125, — Come si diportasse, iVi e 
seg. — Eugge codardamente, 127. 
— Mandato sotto 6nlo nome a Parigi, 
i43. — Cbinmessario straordìnaiio 
nelle Legazioni per la ristorazione 
papale, IV, 58. — Commissario 
* straordinario delle Legazioni, come 
provvedesse ad ovviare agli assassi- 
namenti pubblici, 313 e seg. — 
(famiglia), 79. 

Bcloioio.-ìo (Principessa) Si trova in 
Napoli al pubblicarsi della Costitu- 
zione, 1, 350. 

Bbllati. Soprintendente alla sicurezza 
interna in Milano, 11, 59. * 

Bkllia (Emanuele), IV^ 307. 

Bello dì Sìderno Giustizialo, 1, 303. 

Bbllrupt, IV, 81. 

Beltrami {Gio Battista). Si distingue 
nella rivoluzione milanese, II, .62. 

Bblthaiii (Pj. Ambasciadore presso la 
Repubblica Francese, 111, 179 e seg. 

Beltaani, I, 319. 

Bblluomiri (maggiore). Conduce militi 
toscani verso la frontiera toscana, 
li, 82. 

Bblluzbi, graduato, sospetto di pro- 
muovere i disordini bolognesi, li, 
431. 

Bblzoppi (Domenico Maria). Reggente 
in San Marino, IV, 163. Sua fer* 
mezza e prudenza, iVi'e seg. Suo 
abboccamento col Garibaldi, 154. 

Bbnbbbck Sua parte nel combattimento 
di Mortara, 111, 326. —Suo vigore, 
III, 328. 

SehtdeUini (Padri). Cacciati dal nuovo 
duca di Parma, IV, 176. 

£enedi^;,ione del Papa all* Italia, I, 393. 
— Equivoco per questa benedizione, 
it/i. — Festeggiala dal popolo roma- 
no, 394. 

Bbbgaldo (Angelo). Comandante delle 
milizie civili in Venezia, li, 72. 

. BsNTinK. Introduce la costituzione in- 
glese in Sicilia, I, 277. 

BERVziruTi (Antonietta). Sua carità nel 
'curare i feriti. III, 94. 

BbnVbkuti. Assessore di Governo 


in Roma, imprigionato, I, 130. 

BzffVENUTi, veneziano, lino de* chie- 
denti che i cittadini s’armassero, 
II, 67. 

BsHzovicb. Capo di Buongoverno a Ve- 
nezia, lì, 391. — Opinione che ae 
ne aveva, ivi. >■ 

Bbbauoi , graduato Suo valore, Il ,249. 

Debchkt (Giovanni). S* unisce col Gio- 
berti io Milano a promuovere la 
congiunzione della Lombardia col 
Piemonte, li, 193. - 

Berghini (Pasquale). Sua commissione 
per Toscana e Roma, III, 66 e seg. 
— £ come in questa riuscisse, 67 
e seg. 

Berlino. Moti compressi. III, 42 c seg. 

Berlino Tumulti del mese di m.iggio 
1848, 11,217.' — Nuovi tumulti, 11, 
480. 

Berrà BBi. Mandato a Senigallia, 111, 

417. 

Bernabò (Monsignore). Uno del consi- 
glio per riordinare Io Stalo romano. 
I, 396. 

Berretti Cardinale, remosso per ma- 
neggio dell* Austria, I, 32. — Uno 
della congregazione governativa , 39. 
— Suo famoso editto dopò la rivo- 
luzione del 1831, 55. — Corre pe- 
ricolo nell' aprile del 1848^ ll,'17d. 
— Sua morte c bìograBa, IV, 348. 

Berretta. Suo ritrovo di moderati io 
Roma, 1(1, 161. 

Beerv fdi) Duchessa. Ili, 240. 

Berti (Francesco). Compagno de’ Ban- 
diera, 1,283. 

Bebti-Pichat. Governatore a Bologna, 
minaccia deporsi, III, t07.— Sua 
operosa giustizia , ivi. Governatore 
di Bologna, sua lode, 122. — Cerca 
di raUencrc il generai Lalour , i26. 
— Investilo del potere per la cu- 
stodia de* confini, 227. — Sue 
instanze a Roma per assoldare gli 
Svizzeri, 295. — Nominato ministro 
dell* interno a Roma, 361. — Non 
accetta, ivi. " 

Bbrtola (Saverio). Capo di tenebrosa 
congrega , 1 , 1 27. — Sue venture e 

maneggi, ivi e seg Imprigionalo, 

130. 

Bbs (Generale). Sua posizione nelle se- 
conda guerra, III, 319. — Riceve or- 
dine di andare a Vigevano, 322. 
— Vi giunge, 323. — Onore che si 
fece, 336. 
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Bsrtoha (Michele). Ucciso^ I, S73. 

Bes (geoeraie). Mandato a Radetsky 
per implorare im armìsiizijo, 11, d47. 

Bisiki (Giulio . Esecrabile strumento 
delle moJaoesi crudeltà, l,!260eseg. 

Betti (Fedele), con6nato, IV, 333. 

Betti (Salvatore}- Fatto cavaliere, I, 40. 

Bevilacqua, marchese. Parie da Roma, 
ll, ò3ó. Uuu de’ commissari del 
papa, III, 6.^ {^artigiano del si- 
stema costitusiooaìe, 7. — Commis- 
sario dei papA| va a Gaeta io vece di 
andare a Roma, 33. — Arriva a Gae- 
ta, 52. 

Bezzi (Angelo). Capo sedisioso, condu- 
ce una squadra di carabinieri al Qui- 
rinale, 11, 526 — Perseguila il ge- 
nerai Zamboni, III, lOò- — Incarcera 
il suQVaganeo Bocci, 111, 274. 

BiAMCUETri conte Prolegato a Bologna, 
JJ, 371. —Consiglia di cedere agli 
Austriaci, /W. — Proverbiato dal po- 
polo, 372. Sua magnanimità, 373. 

Bianchi, ispettore. Sgossalo, 11, 430. 

• BiANCui-GiOviNi- Escluso dall’amnistia, 
IV, 165. 

BiAitCHiNi (Antonio). Conservatore nel 
‘municipio di Roma, 1, 184. 

Bianco di Montana, ucciso, 1,273. 

Biancoli (Oreste). Presidente d} buon- 
governo a Bologna, IH, 107. — Suc- 
cede nel governo a Berti-Pichat, IV, 
^58. — JSoD sa quel che fare nell’ as- 
salto tedesco, iV/.— Se ne fugge, iVi. 

Bicocca. Battaglia, IH, 330. — Rinfre- 
scamentQ della pugna per nuove for- 
te da una parte e dall’altra, 333.— 
Se ne impadroniscono gli Austriaci, 
334. 

Biglia. Sergente, I, 496. 

Bignami (Carlo). Conduce una legione 
di Bolognesi, 11, 76. 

Birri. Sperperamento in Firenxe nel 
1847, f, 179, — Minacciati di ster- 
minio io Palermo, 333. 

Bissoffi. Cavaliere, 1, 125. 

Bivoma, I, 318- 

Blakc (Luigi). S* oppone ad A. Lamar- 
tine circa il ripigliare la Savoja, li, 
188. 

BoboH fgiardino) Gran rivista della 
_Guardia Nasionale, HI, 282 

Boccilla , marchese. Ministro della 
litruiione Pubblica io Toscana, IV, 
57. Raccomandalo da De'midoS*, 
fW — Adoperato dalla parte clericale 
per ripigliare il di sopra , 350. — 


Com* egli la servisse e come si met- 
tesse in discordia coi colleghi, ivt. 
— È costretto a lasciare il ministe- 
rq, iV/. — Giocato dagli altri mini- 
stri, 351. 

BocciiECiAMPi(Pielro). Compagno e tra- 
ditore de* Bandierarl, 283. 

Bocci. Vescovo sulfraganeo, 111, 274. 

Boemia Comincia a commuoversi, H, 53. 

Bofondi, cardinale. Legalo a Ravenna in 
luogo del Ferretti, I, 391. — Uno 
del consiglio per riordinare lo Stato 
romino, 396. 

Borni, custode. Ucciso di pugnale, 111, 
416. 

Bollo proportionaU ^ 1, 247. 

Bologna (Giovanni). Elcito ministro 
degli alfarì ecclesiastici, IV, 29(1. — 
Giudizio che se oe fece, ivi. 

Bologna. Prima a fare petizioni di ri- 
forme. 1. 36 e seg. — Dona a Roma 
una bandiera, 67.—- Una delle prime 
città a commuoversi per la guerra 
Italiana, 11, 76.-— Si commuove per 
renciclìcadel 29apriledel 1 848, 177 
e seg.— Sollevazione popolare per la 
■ partenza delle truppe Napoletane ri- 
chiamate dal re, 239. — Occupata 
dagli Austriaci, 371. — 'Zuffa fra 
essi e il popolo, 373.— Delitti atro- 
cissimi, .429. — Sgomento de’ ret- 
tori a frenarli, 429 e seg. — Am- 
mazzamenti e crudeltà, 430.— Come 
si ponesse un freno, 431. — Subbu- 
glio per la partenza degli Svizzeri, 
111, 126. — Resistenza gloriosa al- 
1* assalto degli Austriaci che voleva- 
no ristorare il papa, IV, 57 e seg. 
— Sua caduta e capitolazione, 59. 
— Terrori estremi, 79. 

Bolognesi armali partono nel marzo 
del 48 per Modena, 1|, 76. 

Bolza, Conte, I, 249. 

Bombardamento di Roma, IV, 122. — 
Danni prodotti, iW , e 127. —Pro- 
testa dei consoli francese e inglese , 
128. 

Bombardamento di Veneiia, 188. —• 
Danno'prodolto, 191 e seg., 196. 

Bombardare Infamia e barbarie di (que- 
sto nuovo espediente di guerra, IV, 
198 e seg 

Bomeellrs (Carlo) Sua biografìa,!, 113. 
— Rende maggiormente tirannesco 
il governo di Parma, 1 14. — Vanta 
il buon governo di Maria Luisa, ivi. 
— Dà ordini di rigori e di repres- 
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jiooe, i 15 Mandato dall’ Auatria 
a Carlo Alberto per alienarlo dalle 
nuove cose, 19^ — Favorito dal 
nuovo Duca di Parntai ^ 

BoRAFBDa. Sottiutendenle in Calabria, 

I, 30d. 

Bomanni (Cesidio). Fallo ministro di 
grazia e giustiiiain Napoli, I, 327.- 
— Esce dal mioislero, II, — » 

Imprigionalo, IV, 295. 

Bonapartb (Luigi). Proposto a re di 
Stcilia, 11, *33. — Piccolo partito 
per esso, /W* — Sua elezione a pre* 
sidenle della repubblica francese , 
A4. — Sua dimostrazione di 
secondare le vecchie corti, 138 — 
Consigliatore a Carlo Alberto di pa-^ 
ciCci indugi, 2 90. — Rimprove» 
raodo Cavaignao di avere ordinato 
una spedizione a Roma , fa egli il 
medesimo, e perche, 410 — Sue 
parole all* assemblea francese, IV, 
Sua famosa lettera al colon- 
nello Wey, 206 — Proverbialo dal 
popolo romano, 209. — Si appa- 
recchia a proGltare delle gare dei 
monarchici, ^l. — Dispregiato 
iroprudeolemeole dai monarchici e 
dai democratici, 337. — Fa il colpo 
di Stalo, iV« e seg. — Sentenziato 
reo di fellonia dalla corte di giusti- 
zia, 333. — Si fa eleggere dal po- 
polo^diùalore per dicci anni. 339.— 
Implora la benedizione del papa e 
r ottiene, 310. — Ottiene pure il 
sostegno dell7corti, e petchè, ivi. — 
Speranze e presagi che se ne faceva- 
no, 365. — Eletto imperatore, ivi. 
e seg — Chiamato eroe della pace, 
iVi. 

BoH'CompaOmi. Eletto ministrò del- 
1* Istruzione pubblica in Piemonte, 
li, 46 e seg. — Rieletto a detto mi- 
nistero dopo la tregua del ^agosto 
1548, 399. — Sua legge per gli stu- 
denti, 111, 39. — Si depone insieme 
con gli altri dal ministero, iVi. — Uno 
degli oratori piemontesi per trattare 
la pace coll’Austria, IV, 160.— 
Eletto ministro della grazia e giu- 
stizia, e interiuo dell* Istruzioue pub- 
blica in loco del Farini, 345. 

Boni (de*), veneto. Causa di tumulti a 
Genova, 11, 403 Ambasciatore in 
Svizzera, ili, 1 80. 

Boni del tesoro, pubblicati in Toscana, 
IU> 131, 209. — Nuova emiasiooe 
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dèlia repubblica romana, IV, 114. 

Boncinbli. 1 , dottore, IH. 242. 

BoNSi.r. 1 , consigliere. Mandato dal Reg- 
gente di San Marino a impetrare 
capitolazione pe' Garibaldiani, IV, 
154. — Come riuscisse in questa 
commissione, 155. — Reca la con- 
venzione al Garibaldi, iVi. 

Bonficu, cav. Governatore a Rieti, II, 
166. 

BoMiMSBGNt (M Giulio). Mandato a Ro- 
ma pel concordato, IV, 318.,— Esito 
della sua cummìssione, ivi, 

Bonnbt, graduato. Morto da prode, IV, • 

lllL 

Borohbsi principe. Conservatore nel 
municipio di Roma, 1, 1S4. 

Borghesi (villa). Devastata, e perchè, 
IV, 114. 

Borgia (Ettore) Governatore di Velie- 
tri, 11^271 

— (Francesco;. Uno del governo prov- 
visorio di Milano, U, 59. 

Borroubo, conte. Prinicggia nel gover- 
no provvisorio di Milano, 11, tì-2.— . 

Escluso dall* amnistia imperiale, IV, 
165. — Spogliato de* suoi beni, 326. 

Borsìbri. Coodannato allo Spielberg, 1, 
217. 

— ISabino). ConGaato> IV, 323. 

Bosco (terra). Spiantata per ordine del 

Carretto, I, 27i. 

Boudin. Ammiraglio francese, portatore 
a Palermo della costiluzione del re 
dì Napoli, 1(1, 365 . 

Boutbnbff, contèa An^b^sciadore di 
Russia in Roma, Ijj_ Ò32; — Sua 
parte nella fuga del papa, ivi. — * 
Sua fraude per detenninare il papa 
a fuggire, 536. 

Bozzelli (Francesco-PaoloJ. Capo del 
comiialo napoletano, 1, 312.— Elet - 
lo Ministro dell* interno, 348. — — 
Sua vita, ivi. — Grandi allegrezze e 
speranze per delta elezione, ivi. — 
Debolezza del suo animo, 351 . — 
Compilatore dello Statuto, ivi* ^ 
Crede d* invaghirne il re, ivi — Cre- 
de di aver provveduto a far paghi i 
Siciliani, 11, 16. — Nella quistiouR 
ticiliana comincia a mettere il piè 
id fallo, 26. — Abbacinato dallo 
splendore reale, 27. — Trista imma- 
gine de* Liberali moderni, ivi — 
Cattivo pilota io mare tempestoso', 
33 e ^eg. — S’oppone al Saliceti 
per la legge di espuUIoue de’ Gesui- 
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ti, II, 38. — • Dichiara dì non potersi 
distruggere tutta V opera de* passati 
governi, .*0. — Rifatto ministro do- 
po il 15 maggio, 2-i7. — Odio che 
oe acquista, iVi e seg. — Suoi modi 
superbi contro ai deputati al Parla- 
mento, 317. — OBende il Poerio, 
ivi '■ — Scusa il generai Nuoiianle, 
318. — Passa dal MiniMero dell’ln- 
temo a quello deli* Istruzione pub- 
blica, 4Ò4 Cerea di pacìGrarsi 
co’ deputati al Parlamento, 111,2^2. 

Licenziato dalla carica di mini- 
stro, IV, 177 — Sua viltà, *Vi. — 
Accusato dagli agenti di polisia , 

ise. 

Bracan>ca /Antonio) Si mette a pretto 
' la sua testa, I, 303. 

Brambilla, milanese Uno dei tre per 
amministrare la tesoreria romana, 111, 
414. 

Baaico, accusato. Convince di ladro il 
suo accusatore Barone, IV, 304. 

Sre.fcia. Sua inclinatione monarchica 
di unirsi al Piemonte, II, 191. — 
Sua eroica resistenti. 111,338 eseg. 

Brbsson (conte). Suo viaggio in Italia, 
I, 151 — Ambasciadore di Francia 
a Napoli si ammazza, 305. 

BaicHBHASro. Generale punito, II, 403. 

Brigantaggio^ 111, 37/.-^ Infesta la 
provincia ascolana , 378. — Torna 
ad infestarla , IV, 61. — Rintuzzato 
dai cittadini , iVì. — Combattuto e 
snidato dagli Austriaci, Ì27. 

Brighe de* papaleschi parigini per man- 
dar male l* ambasceria di Lesseps, 
IV, 41. 

Br'Oido (Zaccheria). Arcivescovo di Udi- 
ne fautore della parte contraria alle 
riforme, I, 1 72. ' 

Briurolb (marehese). Ministro di Carlo 
Alberto pressala repubblica francese 
riferisce come si pensasse a impadro- 
nirsi della Savoia, II, 187. 

Brocchi (avvocalo). Mandato ambascia- 
dorè all'assemblea toscana, 111,393 

Broglia. Generale piemontese, II, 150. 

^ron<fo/o. Paiione militare, H, 309 e 
seg. — Sua postura, IV, 101 e seg. 
— Combattimento con poca fortuna 
degli Austrìaci, 102. ^ 

Broffbrio (Angelo) Interroga sulle cose^ 
della guerra il Frantini. II, 301. — 
Sue querele contro i Vescovi, IV, 
23.5. — Sùe grida stemperatfC, 236, 
237. 


Bronzbtti (tenente). Sua intrepidezza, 
IV, 109. - 

Brucr (de), ministro austriaco. Suoi uf- 
fici co* Veneziani, IV, 96. — Scrive 
a Manin, ivi. — Mostre dì trattative, 
ivi. — Che cosa propone ai Vene- 
tiani, ivi e seg. — Parte per Milano, 
97 — Altre sue avviluppate rispo- 
ste, ivi. — Ultima sua risposta, 104 
— Mandato a Milano dall’imperator 
d’ Austria^per trattare la pace colla 
Sardegna, IV, 160. — Richiesto da’ 
Veneziani per rappiccare le pratiche 
di accordo, 1 96. 

Bruxelles. Congresso per accomodare 
le cose italiane, 111, 46. — Voci stra- 
ne intorno ad. esso, 91.— Sua vani- 
tà , 163. ~ Non se ne parla più, 

289. 

Bruhbtti (Angelo) Suoi costumi, e co- 
me venisse in fama, 1,52. — Acqui- 
sta un’importanza superiore alla sua 
qualità, 136 e seg. — Secondatore 
delle sfrenatezze popolari, e perche, 
111, 20.— Muove il popoloa festeg- 
giare la Giunta di Stato, 24 — Man- 
dato ambasciatore in Toscana , si fa 
deridere,.270. — Suo adoperarsi per 
resistere ai Francesi, IV, 22. — Si 
fa capo di sfrenali, 42. 

Bruro (Pasquale), Capo di squadra ar- 
ditissimo, I, 33.5. ' 

Bruno (Giovanni ^Uno-^eì governo prov- 
. visorio di Livorno, HI, 403. 

Bua (generale). Uno de) ronsigUo di di- 
fesa a Venezia, IH, 81. — Coman» 
dante, IV, 183. 

Bucchia. Graduato, IV, 183. 

BuccioSanti. Monsignore, HI, 20. — 
Governatore in Civitavecchia inettis- 
simo, 27i. 

Buzno, americano. Fugge colle paghe 
de’toldati, IV, 152. 

Busani. Protesta contro la riocciipazìo- 
ne del ducato di Parma, 11, 383. 

Buffa. Fa guerra ai ministri in Parla- 
mento, III, 34. — Ministro del com- 
merrio, 48. — Mandato cornmissa- 
zio a Genova a frenare i tùmiiìti, 
51.'— Invece li fa crescere, 51 
e seg. — Sua dichiarazióne con- 
tro il GioUerli, 247. — Invila i. cit- 
tadini a scriversi per la guerra, 289. 

Bugbaud (maresciallo). Sua morte, IV, 

120 . 

Buongoverno (Presidenza di), cas.sata in 
Toscana, e sostituito un direttotato, 
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I, i68. — 6’ ^iìugia in Toscana a 
provvedere di riordinarlo, 23 ó. 

fiusACCA. Generale odiali&simo, I, 30t. 
. — ' Mandato a conaprimere la rivolu- 
zione calabrese dopo il dò maggio, 

II, 313. 

Buri. Comandante in Torino, 1, 216. 

Bussi. Vedi CoRBOLt-Bussi. 

But^ra (principe di). Eletto ministro 
degli studi e lavori pubblici ~in Sici- 
. lia, II, l'^7. — Chiede licenza, 129. 
— Pregato a rimanere, ivi. — • Capo 
del nuovo ministero, 111, 364. 

C 

Cabras (don) Angelo. Sospettatodi mac* 
chinaziohe contro la repubblica ro- 
mana, 111, 274. 

Caoack, riferisce la yoloatli del re di Na- 
poli intorno alla forma del giuramen- 
to, II. 226. 

CaDolini ^(arcivescovo). Sua carità apo* 
stolica e coraggio cittadina, 1 il, 226. 
-o iSioHre per isutìco, 227. 

Cadorna, assale ì ministri in consiglio, 

III, 2H, 3Ì — Ministro dell' Istru- 
zione Pubblica , 4$. — Mandato al 
campo di RadeUky, 337. 

Caffè buono in Napoli chiamato camera 
de* comuni dal r^ di Napoli, II, 33. 

Caglia (Antonio) Si mette a prezzo la 
sua testa, I, 303. 

Cagliari (di) Monsignore vescovo, 
204. — Scomunica 4 suo popolo, 

IV, 274. 

Cagliari (citta). Sedizione repressa, IV, 
341. 

Caonazzi (Samuele). Suo coraggio, II, 

. 236, — Costretto a esulare, IV, 182, 
— Processato pe' fatti del 15 mag- 
gio, IV, 311. 

Caimi (gCQ )> Tolto dal comando della 
Guardia Civica. 11, 462. 

Calabrie. Sì muovono nel 18 44, 1,282. 
— Infestate da ladri, 299. — Si sol- 
levano per Gue politico, .300. — Atti 
di crudeltà della regia soldatesca , 
'301. — Azzuffamenti fra soldati e 
sollevati. 302. — Moto eccitato dai 
fuggiti da Napoli dopo il 15 maggio, 
li, 2i3 e seg. -Pretesto 4 governo 
napoletano per giustìGcare il richia- 
mo delle milizie dalla Lombardia, 
2.14 -^ Spedizione sciagurata de'St- 
ciliani, 3l3 e seg. — Discordie /ra i 
capi' della sommossa, ivi. " 


Calanorblli (.Alessandro). Raffermato 
provvisoriamente nel ministero della 
guerra in Roma , III, 268 — Con- 
tinua lo stesso uiEcio provvisorio, 
294. — Suoi meriti nel riordinare 
l' esercito , ivi. — Tenacissimo della 
disciplina, 295 — Rende conto della 
formazione dell'esercito romano > 
31 1. — Ricusa di rimanere al mini- 
stero della guerra*. 351. — Suoi or- 
dini per atfortifìcar Roma, IV, 29. 
— Uno della giunta per rivendirare 
le ragioni de'privati, 45. — Eletto 
uno del Comitaio esecuéivo in Roma, 
IV, 132v — Condannato a morte, 
IV, 313. — Aggrazialo, nd. 

Cal'andrblli (Lodovico). Sua immensa 
bravura nel dirìgere le artiglierie, IV, 
liO, Hi e seg. 113. 

Calandrzlli (fratelli) Ricusano di co- 
noscere Oudinot. IV, 138. 

Calobrabi (colonnello). Chi fosse, II, 
521. — Dà indizii di mala fede. ivi. 
— ■ Sua infedeltà, 622 e seg. — Tol- 
lera 1 disordini, Ut, 19. 

Calobsi (maggiore). Uno della commis-' 
sione per le barricale in Roma, IV, 
27.' 

Calisto (San) convento, Preti trucidati 
IV, 41. 

Callzcari (Paolo), medico Sua carità 
nel curare i feriti, III, 94. 

Colli. S'oppone al subito ricomincia- 
mento della guerra contro l'Austria 
nel marzo del 1849, 111, ?98. — Si 
de|)one, ivi. 

Calona, I, 318. 

Calucci (Giuseppe). Ministro dell'inter- 
no a Venezia, III, 2&6. — Mandato 
.a Milano per trattare con De Bruck 
delle cose di Venezia, IV, 97. —Uno 
de' mandati dal municipio veneto per 
capitolare, 198. 

Calvi, uno del comitato palermitano 
dopo la rivoluzione, t, 319. —Fat- 
to, ministro della giustizia, culto e 
sicuresza interna, 342. — Eletto mi- 
nistro dell' Interno, li, 127 — Dis- 
sente dagli altri ministri, 129. — Ri- 
preso in Parlamento di non frenare 
i tumulti, 320. — Uscito dal gover- 
no si leva a combatterlo, 321. 

Cambbat (Arcivescovo di). Mandato al 
papa per invitarlo a condursi in 
Francia, 111, 140 —Sua raccoman- 
dazione al pontefice, 228. 

Camzrata (veneziano). Uno del governo 
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provvisorio, II, 72 — Ministro di 
Finania a Venezia, mostra in Parla* 
mento lo stato deplorabile di quella 
tesoreria^ ^07. 

Camerata (romano). Eletto della Giun- 
ta di Stato, in, 24. “ Giunge in 
Roma, Ó9. — Siia tesUmonianza cir* 
ca Io spirilo delle Marche per la co- 
stituente, ivi. — Si la.sria menare, 
68. Uno degli ambasciatori per 
Firenze, 270. 

CammMroia (guardiano dei cappuccini 
di) giustiziato, I, 273. 

Cammkrata ^siciliano). Rinnegato tra- 
ditore, IV, 306 c sfg, 

CAaiiN(de) Giuseppe Ministro del culto 
e istruzione a Venezia, III, 286. 

Cammin ATT ^graduato . Lodato di valo- 
re, II. 2 ì8. 

Camodbca (Ginseppe). Giustiziato, I, 
283. 

Campagrmc/i ìomhìrdì- Più lavotcvoli 
agli austriaci ihe all’ esercito italia- 
no nella prima guerra del 18i8, 11, 
137 eseg. 

Cattìpana del Bargello Risparmiata alla 
distruzione del popolo, ili, 282. 

Camtello da Spoleto. Messo al mini- 
stero della guerra in Roma, II, 353. 

. Rimane nel ministero del Fabbri, 
355. — Di nuovo ministro delle ar- 
mi 520. • — Cdilania i Roma il i^c- 
clii, IH, 22 — Lascialo nel ministero 
delle armi, 60 — - Rieletto ministro, 
178. — Sua inettezza per le cose 
della guerra, 20i. — Fatto partire 
per Ferrara, iVi. 

Campidoglio. Accerchiato da’Francesi, 
IV, 137. " 

Campobassò. Bemosso, 1, 31S. 

Cattino (Principe di., .^stimato bugiardo, 
11, 2tM e seg. —Uno dei rapi d'op- 
posizione nel parlamento romano, 
278 e seg. — Sua vita e natura, li’i. 

~ Va alla Sorielà nazionale di To- 
rino, 440- — Sua \cnula in Firenze 
e imprudenti discorsi nel circolo po- 
polare,. 403 c seg — 5| oppone nel 
Parlamento alla proposta conciliativa 
del Putenziani, 535. -—'Torna a strepi- 
tare per la ^Costituente italiana, 111, 
4. — Suol clamori per la, partenza 
del papa, 9. •— Per la Costituente 
italiana, 12. — Per un governo prov- 
visorio, 18 — Protesta contro la 
prolcsU del Potenziaiii, 70; — Se- 
conda U Garibaldi per la subita pro- 


mulgazione della repubbhca io Ro- 
ma, 160. — Attacca irgoverno prov- 
visorio nell’assemblea costituente ro- 
mana, 161. — Suo spettacoloso gri- 
dare la repubblica, . 174 — Seguita 
a promuovere l’unione della Tosca- 
na eoi! Roma, 269.— Inveisce con- 
tro A ministri della repubblica roma- 
na,.269. — Sue proposte strane, ivi 
t seg. — Suo cuiitlnuo strepitare in 
Parlamento per la Cosliluenle italia- 
na. 280. — Sue esortazioni in favor 
de’Fraiicesi, IV, -4. — Sua avventata 
proposta, 114.— Suo discorso per 
far credere che la repubblica france- 
se avrebbe aiutato la repubblica ro- 
mana, 1 ! 8. — Entra a forza in Cam- 
pidoglio, 1 37. 

CANtNo (figliuolo del principe). Insulto 
che ricevette, IV, 293. 

Ca.v.vsti. Uno de* chiedenti in Venezia 
che t cittadini s* armassero, II, 67. 

Cakunicì (Girolamo). Si utl'rc per istali- 
co, IH, 227. 

Casosa (principe di). Sua aoltca pravi- 
tà. 1,261, 

Cantelm (podestà di Parma). Domanda 
riparazione delle olfese della soldate- 
sca, 1,117. — Uno del governo prov- 
visorio di Parma, II, 12(v 

Capii (professor Pietro).. Uno del Con- 
siglio per riordinare lo Stalo Tosca- 
no uel gennaio e febbraio 1848, 1, 
375. 

Capei avvocato Gaspero). Insultato, II, 

508. 

CapUali. Gare fra Milano e Torino, 11, 
299. 

CapHólazione fra*, G^aribaldiabi t gli 
Austriaci, IV, 155.— De* Veneziani, 
200 e seg. 

Capomazza rgiudrce). Kemosso, IV,23S. 

CAroi^UAORi (^Cesare). Fallo ministro di 
Grazia e Giu.slizia iu Toscana, 11,287. 
— Sue qualità, /oL— Parla io Sf*nato 
cóntro il chiamare genti straniere, 
425. — Propone in Senato di allargare 
il frutto de’Itoni del tesoro, III, 132, 
— Aggiunto al Municipio Borenlino 
nella risi orazione granducale del 12 
aprile, 390. — Sua poca lealtà, 

— Suo abboccamento col Baldai$e- 
roni nella villa Bertolla, ivi. — ^ Assu- 
me la parte de) governo, ivi. — Sue 
parole menzognere di non iolervoa- 
to, 392. •— Ricusa di soUo^crìvere 
la dichiarazione del Municipio 6o- 
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TCDlino contro roccupaziònc aoslria> ' 
ca, IV, — RifaUo ministro di 
Giustìaia nel governo restauralo, 07. 
— Si depene dal Ministero, l!S9.— 
Causa perchè si depose« ù'i e seg. 

Capponi (Gino). Uno de* promotori per 
l*a)largamento della stampa toscana, 
I, 99. — ■ Sua Datura, iW. — Uno del 
Consiglio per riordinare lo Siato 
folcano nei gennaio e feldifaio 1 
376. ~ Uno de’ compiiatoh dello 
statuto toscano, 37S. — Chiamato a 
formare nuovo Ministero, II, AU7.— 
Il suo nome come usato daimodera* 
ti. ivi. — Suo errore di mandare il 
Montanelli e non piuttosto il Guer- 
razzi Governatore a Livorno, 460 e 
. seg. — Ricusa di esser parte del Mi- 
nistero Montanelli, 4S^. — Accon- 
sente che si faccia in Toscana go- 
verno pyov visorio. III, tOT. — 
S’ aliiiraccia col Guerrazzi e Monta- 
nelli,. ivi. — Suo colloquio col Max- 
tini, 261 e seg. — Riceve lettere per 
adoperarsi alla ristorazione dei prin- 
cipe, 3^0. — Conviene con altri per 
detto Gne, 3&I. — Aggiunto al Mu- 
nicipio Gorenìinonel 1 2 aprile, 390. 
— Suo fato infelice, ivi. — Assicura 
il popolo tumultuante che d Guer- 
razzi è sotto custodia, 397. — Suo 
arere sulla tassa delle rendite, IV, 
88 — Ammonito, 324. 

Capponi (Ministero). Suoi cattivi prov- 
vedimenti per sedare la ribellione di 
Livorno, li, 415 e seg. — Chiede 
poteri straordinari, ivi e seff.-— Ur-'- 
tato dai tumulti livornesi, 46 i e seg. 
— Mei sostenuto nei ^consigli, 466. 
— Cade Gnalmente, 466. 

Canapa (Ferdinando, duca di). Carcera- 
to, IV, 228. — Notato socio della 
unità italiana , 230. — Tentato , te- 
itimooia contro il Poerio e il Set- 
tembrini, ivi e seg. — Sua esamina 
compassionevolè, ^1 e seg. — Con- 
fessa di aver peccato, 302. 

Canamblla. Canonico di Tricarico, IV, 
180. ' . , ' 

Carascosa (generale). Ministro dopo il 
16 maggio. 11, 237. 

Carcttvtì pa/ermitani Liberati, non fan- 
no torto ai liberatori, I, 336 -e seg. 

Carchi IMO (tenente toscano). Suo va- 
lore, 11,209. 

Cardlcci Coitabile, IV, 2$2. 

Cardinaii. Divisi di parere circa l’ am- 
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nistisL I, 27 e seg. — Poco favore- 
voli alla costituzione,'^ 396 e seg. — 
^Spaventati dalla rivoluzioQ'* francese, 
persuadono il papa a dare la costitu- 
zione, 40J. — Sf adunano in conci- 
sioro per approvare lo Statuto, 409. 
— Non v^Hono il papa rapito in 
cielo, 11, 278. 

Carestia. Disordini nati nelle Romagne 
e nelle Marche sotto pretesto del 
caro, I, 66. 

Carati. Ciliadino yaloròso, 11^ 64. 

Cariati (di)principc. Fatto ministro de- 
gli affari esteri in Napoli, II, 29. — 
Sua vita, iVi. — Presidente del Mini- 
stero dopo il 16 maggio, 237. — Sua 
risposta alla corte di Sardegna, che 
■ domandava aiuti alia Comune guer- 
ra, 244 — Sue divulgazioni contro 
la Sardegna, 111, 14V. 

Cariqnano (di), principe reggente. Giu- 
ra a nome del re Ja costituzione. 11, 
196. 

Carlo Albirto, principe di Carignano. 
Consiglia il re di concedere qual- 
cosa, 1,' 192. — Creato reggente, 
'ivi. — . Sue titubaozn» 193. — Crea- 
to re, 194 e seg. — Trame contro 
di lui ordite nella corte di Modena, 
195. — Suo governo non diverso, dal 
precedente, h'i. — Non ^'.attenta di 
allontanarsi quelli che lo Volevano 
rendere principe odioso,! 97. — Tem- 
'peslalo da affelti contrari, 198 e 
seg. — Migliora gli ordini dell* in- 
terna amminislruiooe, I99.c seg — 
Comincia a rompersi coll* Austria, 
201 e seg — Non sa rintuzzare le 
voglie tirannesche de* suoi ministri, 
202. — Sue Uibolaziooi per la setta 
ferdinaiidea, 204 e seg. — Mostra 
di accostarsi ai desiderosi di riforme, 
208. — Impacciato e ritenuto dai 
nemici di esse, fVi. — Mormorii e 
sospetti per questo suo ondeggiare, 
209 e seg. — Sua lettera al conte di 
Castagneto, 210. Viaggiando per 
1* interno del regno, riceve dimostra- 
zioni popolari per indurlo a cam- 
biare governo, 216 e seg. -^.Sue ca- 
gioni dì non pronta risoluzione a 
rompere la guerra tli’Austria nel 
marzo del 18V8, II, 90 e seg. — Ri- 
sponde al ministro inglese di essere 
costretto a ron)pere la guerra al- 
l’Austria, 92..— r Tempestato contra- 
riamente dalla diplomazia e corti- 
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gìsDeria una parte, e dalle popo* 
lari commozioni dalTalira. iW e >eg. 

— Si decide per la guerra, — 
Uaunoao indugio nel mandare ad ef- 
fetto queaU risoluzione, twt e seg.-~ 
Anounzia ai Lombardi di andare in 
loro soccorso, Ui. Esaltato siiii- 
suratamente in lutti ii Giornali d* Ita- 
lia, U7. Desta gelosi sospetti ne- 
gli altri principi d* Italia, iW e seg. 

Suo grande errore di non strin- 
gere subito la lega cogli altri prin- 
cipi italiim, lUO. — Suo bisogno di 
caldeggiare i commovimenti popola- 
ri^ iW. — Entra coll’esercito in 
Lombardia il ^ marzo del ISiS, 
40*2 . — Prende commiato dai suoi 
popoli con un ban<)o, M. — Si fer- 
ma a Pavia, tOd. — Riceve amba- 
sciadori lombardi, iW. — Risponde 
con circospezione alle loro millante- 
rie, tVi. — Va a Lodi coll* esercito, 
iVL ^ Volge un discorso ai popoli 
di Lombardia e di Venezia e dei 
ducali, 104 e seg. — Suo errore di 
non priilìUare del primo sbigotti- 
menlo de* nemici, I()6. — Stabilisce 
il suo quarlier generalea Volta, 107. 

— Lo raggiungono te milizie e le ar* 

tiglìcri^ évi. — Suo errore di nou 
passar subito 1* Adige e rompere le 
comunicazioni al nemico, tOS cseg 
— Manda una ilolta in soccorso di 
Venezia, Hi2 e seg — Suo errore 
di non lasciare andar Durando in soc- 
corso del Veneto, 1_l_d e seg. — Non 
proSlta dello scoramento degli Ati- 
atriaci nel principio della guerra del 
AS, idi, ld5. — Sua lentezza nel 
proseguir Uguerra,fVi e seg. — Cam- 
peggia Peschiera, IdS. — Inutile 
prova contro Mantova, ivi e seg.— E 
costretto a ritirarsi, 1^7. — Com- 
pie il passaggio del Mincio a di 26 
aprile lb4S, tdH. — Capo suprsniò 
della guerra, 14U. — Valorosissimo 
più che atto a dirigere la guerra, 
ivi e seg. — Ripugna di congiun- 
gere la guerra regolare colla guerra 
di sollevazione, 1 - 46 . — Suo grande 
errore di non passar l’Adige in Gn 
d’aprile del lliAli, 149. — Di non 
permellere al Dorando di condursi 
nel Friuli per impe«iire gli aiuti al- 
l* esercito austriaco, ivi. — Disten- 
de troppo le sue forze , — Suo 

fato infelicissimo, lóO. — Mette io 


fuga il nemico, lól. — Non lo se- 
guita, iW. — Rimane sbigottite dal- 
1* enciclica del papa del 29 aprile, 
i80. — Suoi timori di repùbblica , 
187. — Dispiacente del governo mi- 
lanese mezzo monarchico e mezio 
repubblicano, i88. — Suo errore 
di non aver cercato che la Lombar- 
dia si congiungesse al Piemonte pri- 
ma di rompere la guerra, e di cer- 
care questa congiunzione dopo rot- 
ta la guerra, 1s9 e seg. — Fa do- 
manda formale che i Lombardi di- 
chiarino la forma di governo che vo- 
gliono, 190- — Sospettalo di ara- 
hizìone d' ingrandimento, ivi e seg. 

— S’ ostina nei campeggiamenti 
delle fortezze, 203. — Tempestato 
dai governi di Milano e di Torino a 
vendicare la sua fama con qualche 
bel fatto d’arme, ivi. — Sua infelice 
prova contro Verona, ivi e seg. — Si 
mostra sovercbiamentc ardito quan- 
do e dove meno doveva. 204.— Dopo 
l’infelice prova a Santa Lucia^ torna 
all* espugnazione di Peschiera, 206. 

— Tiene immensamente disteso il 
suo esercito, ivi e seg — Rincalza 
l’assalto di Peschiera, 251 e seg.— 
S’ apparecchia alla battaglia di Coi- 
to. 262 e seg. — Combatte valore- 
samente. 254 — Prende Peschiera, 
tifi. — Festeggia la vittoria, ivi, — 
Sue disposizioni ad accettar la pa- 
ce dopo la viuofia di Coito, 2ó9. 

— Tenuto al buio delle pratiche 
dei ministri inglesi, ivi. — Conosce 
tardi le proposizioni dell* Austria 
di cedere la Lombardia, 260. — 
Implodilo a far la pace, 261.— Suo 
errore dì non seguitare il nemico 
vinto a Coito, ivi. — Non usa la 
favorevole occasione di prendere 
alle spalle il nemico e troncargli 
la congiunzione coll’Adige, 262.— 
Come avrebbe potuto varcare que- 
sto fiume, 263 — Fa sospettare di 
se, ivi. — Crede vantaggioso 1* ac- 
quistar Rivoli, ivi e seg. — Riceve 
oratori milanesi che gli fanno la 
dedizione di Lombardia, 264. — 
Sua allegrezza e amarezza a un tem- 
po, ivi. ^ Impedito di soccorrere 
Vicenza, 265. — Suo nuovo, tardivo 
e vano sperimento sopra Verona, 
269. — Si ritira anzi che tentare il 
passaggio dell'Adige, ivi eseg — 
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Accoglie beDi»5Ìmo i commissari sU 
ciliaui, 32il. — Rimaslo quasi solo a 
sostener la guerra italiana nel luglio 
del 48, 334;— Divieue. ardito quan* 
d<> le sorti della guerra declinavano, 
336, 338. — Nuu sa trarre profitto 
degli errori dii nemico, 341. — Mal 
consigliata da) generai Bava, UH. — 
« Non sa ]irov\ edere ai pronti e op- 
portuni raccozzamenti delle sue mi- 
lizie, ivi. — Si trova io forze minori 
del bisogno a Cusloza, 313.— Ricu- 
sa le condizioni di armistizio propo- 
ste da Radetsky, 347. — Suoi gene- 
rosi eccitamenti, 34S. — Va a ri- 
lento a chiedere il soccorso francese, 
360. — Non avrebbe rifiutato le 
proposte di Francia e d* Inghilterra 
di contentarsi della sola Lombardia 
dopo gl’ infortuni di Cusloza, 363. 
— Vuole andare al soccorso di Mi- 
lano , 364. — Entra in Milano e 
prende albergo in casa Greppi, 367. 
— Grande pericolo eh’ egH- corre, 
3^8 e seg. — Esee quasi da fug- 
gitivo da Milano, 370. — Rientra 
uei suoi Stati. 374. — Suo bando 
ai popoli subalpini, (Vi. — Mor- 
morazioni cpoiro di lui, 376. — 
^Costretto ad accettare i’ patti del- 
1’ armistizio -del 9 agosto, 376. — 
Suo bando ai soldati in Alessan- 
dria, 405. - — Hichiama da Vene- 
zia i suoi soldati di terra e di 
mdre, 470. — Si scusa co’ media- 
tori inglese e francese, 473 — Chie- 
de che iu. luogo neutrale si faccia- 
no le conferenze- per la pace, 474. 

— Suo abbalLinieuto e voglia di 
correre a fortuna rolla. Ili , 38 e 
seg. — Suoi ufHct colla corte di 
Gaeta, 62 e seg — Profferte da 
lui fatte al papa e risposte avute, 
63. — Suo discorso nella riconvo- 
cazione del Parlamento a di 1 fcb« 
braio 1849, 149. — Applauditìssi- 
mo, ivi e seg. — Non sa risolversi 
di seguire la proposta del Gioberti 
d’ intervenire nello Stato romano, 
«Ì9. — Consente di mandare aiuti 
per rimettere il Granduca, e con 
qual-Qoe, 234. -—Manda suoi com- 
missari al Pepe per conferire sul- 
r andamento della guerra, 286. — 
Non fa alcun conto dei disegni 
guerreschi del generai Pepe, 2»7. 

— Apparisce spasimanU della rin- 


novazione della guerra, e perebò, 
288 e seg. — Rinuuzia al coman- 
do supremo della guerra, 292. — 
Suo fato, 298. — Si lascia traspor- 
tare dai precipitosi, ivi. — Suo er- 
rore di non aspettare di conoscere 
gli aiuti che* poteva ricevere dal* 

1* Italia centrale per la seconda 
guerra, 299. —.Lascia io suo luo- 
go il principe di Carignaoo, 303. 
— Parte per Alessandria, ivi. — 
Sua magtiaaimila, ivi. — Passa 
primo iu una esplorazione a Ma- 
genta, 321. — Ricevqto freddamente 
dagli abilaoti di Magenta, 322. — - 
Giunge sul campo della battaglia, 
323. — ^ Entra col retroguardo a 
Novara, 336. — Suo desiderio d’ in- 
contrare /la morte, iVi -^Domanda 
una tregua, 336. — -Abdica in fa- 
vore del suo figlio duca di Savoia, 
ivi. — Parte per Antjbo soU^ nome 
di conte diParga,337. —Incontro che 
ebbe, ivi. — Lodatissimo quando 
non era più re, 346 e seg — Sua 
malattia e morte, e circostanze che 
P accompagnarono, IV, 167 e seg. 
— Notizia della sua. vita, 169. — 
Sue esequie, i7l. — Laincntazioni 
per la morte di Carlo ^berio sol- 
levate in tutta Italia, ivi. — Come 
servissero di raccendimento a ire 
di parte, 173. — Vituperalo dalla 
parte tirionesca, ivi. — Accoglien- 
za funebre alle sue ceneri , 237 e 
seg. — Anniversario della sua mor- 
te celebrato, 286. 

Cablo \ di Francia. Consigliato dal 
Cardinal Lzinhruschini, I, 32. 

Carlo Felice. Eletto re, 1, 192.— Suoi 
ordini avversi alle nuove cose, 193. 
^Dominato dalla Cnlto/ica, 194. 

Cablo Lodovico, duca di Lucca. Stra- 
zia il tesoro lucchese, 1, 104. — 
Non trova credilo, .ivi. — -Impau- 
rilo, aduna il Consiglio di Stato, 
169. — Concede lutto, 160.^— Ri- 
para a Massa, ivi. — Rinunzia alia 
sovranità dd ducala di Lucca, 176. 
— Succede alla corona di Parma, 
259. — Si trattiene a Geopva, ivi. 

— Conferma la reggenza del Boiu- 
belles e degli altri, ivi. — Si fa 
precedere da soldati austriaci, iVi. 

— Prcnilè possesso di Parma, 266. ' 
— Suo bando ai ndov*i -sudditi , ivi 
e seg. — Stanzia la sua provvisione, 
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266. Mostra di non voler go- 
vernare dispoticamente, ù'i.— Cede 
Guastalla al duca di Modena, /r/. 
^-nichiara di mettere lo Stato sotto 
la tutela di Carlo Alliertu, 11, 126 

Abbandona lo stato, ivi. — Kc- 
clissato dal comandante tedesco nel 
. ripigliar lo Stato. 383. — Sua di- 
cbiarazibue dalla Sassonia, iVi e seg. 
— Disvoluto si ilagli amici e si <lai 
nemici della Ubrrlj, .38V — ^'Rinun- 
tia là corona al suo iìglio pfiino- 
genito> 369. Vedr FllAOl^A^^Do 
Carlo. * ^ 

Cablo 1, d* Inghilt> rra, !, 307. 

Carlo 111 dì Napoli, 1, 269. 

Cabnisco, aiuto di (Jlloa, IV, 93. 

Carolina di Napoli, (, 270. 

CàRFBNTiBBT, famosa spia, IV, 179. 

Carpi, dcpnUto al parUnienlo romano. 
Sua istanza circa il debito pubbli 
co, 111, 206. 

Carrara. Fatti atroci, 1, 263. 

Carrara, uno dell* assemblea costi- 
tuente toscana. Suo discorso assen* 
nato, MI, 359. 

Carretto (Francesco Saverio del). 
Mandalo a reprimere la sollevazio- 
ne nella provincia di Salerno, 1, 
273. — Crudeltà che vi commise, 
iVL •— Imitatore del ferocissimo 
Manhès, ivi. — - Creato marchese 
e maresciallo, 27i. — Fallo mini- 
stro di polizia, 275. — lociudelt- 
sce ÌQ Sicilia, 279. — Riceve le 
insegne di San Gennaro, /W- — Suo 
abboccamento col d^Ayala, 3*22.^ 
Costretto a partire da Napoli, 323. 

Carrozze di cardinali , bruciate, 1 V, 27. 

C'afla monetata ^ pubblicala dalla Re- 
pubblica romana, IV, 138 e srg. 
— • Ridotta dal governo poutifìcio, 

17*. 

Cartelle del tesoro toscano, IV, 212. 

Casale. Comizii agrarit convertili in 
congresso politico, I, 210/— Ri- 
itx»la alla lettera del re, indirizzala 
al Conte di Castagneto, 211 e seg. 
— Fatto d'arme, Ili, 338. 

C.vSA.\lorata (Luigi;. Uno del consi- 
glio per riordinare la mditia cit- 
tadina in Toscana, III, 210. — Suo 
arere sulla tassa delle rendile, IV, 
88 . 

Casanova. Si distingue a Vicenu, 11, 

267. — Uno de* consiglieri maggio- 
ri del Durando, l i4. 


CÀSATi(Gabriele). Presidente della con- 
gregazione municipale; ammonito, 

I, 2i9. — Podestà; è imprigionato, 
254. — Protesta contro la legge sta- 
taria, 11, 56. — Primeggia nel go- 
verno jirovvisotio di Milano, 62. — 
Presidente del nuovo rniiiislcro do- 
po l’annessione de! loinbarda-ve- 
iicli) al Piemonte, 311. — Estluso 
dai!' amnistia, IV, 165 —Spogliato 
de* suoi beni, $26. 

CasìGlia.no (duca di). Vedi Corsìni. 

Castrili, veneziano. Uno del governo 
provvisorio, li, 72. •— Eletto in 
luogo del Manin capo del gòvernn 
veneziano, dopo? la unione col Pie- 
monte, 309. — Sua irresoluzione, 
ivi. — Fa debole governo in Vene- 
zia, 384. — Fatto uno de* commis- 
sari di Carlo Alberto, 3S5. — In- 
forma il Manin, 388. — Si drpoiie 
dal governo di Venezia, 389. 

Castao.'seto (Conte di), I, 210. 

Castagnola (de; Uno del governo 
provvisorio di Panna, 11, 12^6. 

Castiglia, siciliano, I, 318 — Con- 
«dannato allo Spielberg, 247. 

Castraca.nb (card.; Uno del Consiglio 
per riordinare k> Slato romano, I. 
396. — Capo de* commissari del 
Papa, 111, 6. — Chi fosse, ivi. — 
Incaricato di digerire il Parlamento, 
7. — Balia conferitagli dal Papa, 
23. — Come ne facesse uSo, ivi, — 
Promette di fare buoni uffici col 
Papa scrivendo a Gaeta, 61. 

Castbulani. KappresiMitante di Vene- 
zia in Roma, 11, 532. — Sua pru- 
denza, III, 20. -r Suo discorso savio 
per far abbracciare ì consigli con- 
ciliativi del Gioberti, 117 e seg. 

Castikblli (Rodolfo). Uno del governo 
restauratore in Pisa, llf. 402. 

Catania. Si solTeva e trionfa, 1, 339. 
Caduta in potere de* regii. 111, 368. 

Catrlli. Uno della reggenza di Parma, 

II, 74. 

Catta BBNR (preside). Manda soldati a 
sedare i sollevati in favor del Papa. 
Ili, 377. — Uno della Coinmissiu- 
ne per le barricate in Roma, IV, 
27. 

Cattolica, congrega piemontese, 1, 194. 

Cavaionac, generale. Dittatore della 
repubblica francese, 11, 333. — In- 
quieto per te dontande italiane del 
soccorso ' francese, 360. — Sue ri- 
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spoile vaghej 362. — Nìeote (lispo- 
sto a raaudar soccorsi in lutia, 378. 
— Impaccialo alle istanze de* Vene- 
ziaoi, 471. — OlFeso che la corte di 
Vienna indugias»e ad accettare la 
mediazione di Francia e d* Inghil- 
terra, iW. ^ Ordina la spedizione 
di un’armata a Civitavecchia in soc> 
corso del Papa, Ili, 10. — Per qual 
6ne la facesse, li. — Come acco- 
gliesse il generai La Marmora, 33. 
— Risponde a Ledru-Rollin, 360. 

Cavallzri, graduato. Morto de prode, 
IV, HO 

sortita, 111, 85. 

Cavboalis. Uno del triunvirato vene- 
ziano, II, 391. Opinione che si 
avc\a di luì, iVi. Ministro della 
guerra, parla della milizia veneta, 
JII, 1 5^. Restituito ministro della 
guerra a Venezia, 286. ~ P<irtilo in 
poste, IV, 1 99. 

Cavour (Camillo). Difende la propo- 
sta Siccardiana, IV, 263. — Eletto 
ministro del commercio in loro del 
Santa Rosa, 278. — Suoi provvedi- 
menti di commercio puhldico, ^28. 
— Ministro dell* erario, cerca di 
accostarsi alla parte popolare per 
farsene un sostegno, 344. Suo 
disegno di scavalcare il D'Azeglio, 
ivi. » Briga per far eleggere il Rat- 
tazzi presidente della Camera dei 
deputati, 345. — Chiamato dal Re 
a fare nuovo ministero sotto la sua 
presidenza, 3i6 — DiQereoza fra lui 
e il D* Azeglio, ivi. 

Cavour (Benso Michele di), ministro di 
polizia, I, 209. — Sue qualità, ivi. 

Cazzamga, graduato ; morto da prode, 

IV, no. 

CsciLiA (La). Giovanni. Mandato a bri- 
gare in Roma per la Costituente ila- 
liana, II, 13 e seg. — Quali giudizi 
facesse delle persone, e quali cose 
desse ad intendere, 44. — - Promoto- 
re delle lurbuleuie di Napoli nel 15 
maggio, 227. — Uno de* promotori 
della ribellione livornese, 413. •— 
Uno del governo provvisorio. 41 4. — 
Cerca rivullnr Grosseto, IH, 20V. 

Ctdnìt di banco. Munnpolin che se ne 
faceva e causa di tumulti nello Stalo 
romano. Ili, 275 

Cbmpini (Francesco) Promosso a soprin- 
tendere i ministeri di Stato nella To- 
scana, 1, 88. — Inclinato a conce- 


dere, 98. — Assalito da istanse per 
la Guardia Civica, 461. — Chiede 
licenza dalla presidenza de* ministeri 
di Stato, Il , 287. — Mandato am- 
basciatore al Granduca a Gaeta, 
IV, 15. 

Censura per la stamm. Kiformata in 
Roma, I, 69. — D’impaccio in Ro- 
ma, t05. — Elusa in Toscana, ivi. 

Censura romana per gl* impiegati, co- 
me incrudelisse, IV, 314. 

Censura pe* teatri. Allargata nel regno 
di Napoli, 1, 3.40. 

Cbntopanti (Silvestro). Uno del governo 
restauratore in Pisa, Ut, 402. 

Cssarb (Innocenzo di}. Intendente nel 
regno di Napoli, 1 , 348. — Licen- 
ziato, IV, 231. 

Cesario (Santo). Giustiziato, I, 282. 

Cbhiia (marchese delia). Surrogato al 
Calvi nel ininistero dell*interno, li, 
321. — Ài cusato di non provvedere 
alla sicurezza publdica, 441, 442. 

Crrruschi 'Enrico). Rintuzzato dalKEr- 
colani ili Parlamento a Roma , 111, 
309. — Uno della (Commissione per 
le barricate in Roma, IV, 27. — - 
Movitore di tumulto all’entrare i 
Francesi in Roma, 1 36. Carcerala, 
137. 

Cbrroti Maggiore, 111, 31 1. 

CHA^GARl«lBR (generale). Reprìme la 
sommossa parigina del giugno 1849, 
IV^ 121. 

Chiane. Lavoratori che levano rumore, 
III, 400. 

Chiga (giudice). Licenziato, IV, 232. 

Chigi (Corradino). Surrogato al Caimi 
nel comando della Guardia Civica 
. in Firenze, II. 462. 

Chiodo (generale). Surrogato al Gioberti 
nella presidenza de’ ministri Sardi, 
Ili, 244. — Sua dichiarazione, ivi, 

Crioggia. Sonila, IV, 186 e seg. 

Chzarmovvsky. Accettato capo supremo 
della guerra italiana, III, 2U2. — 
Sua biografia e qualità, ivi. — Rice- 
ve l’annunzio del ricominciamento 
della guerra dopo del comandante 
austriaco, 300. — Suo disegno of- 
fensivo c difensivo, 317. — Manca 
di risoluzione, 318. — S’ostina a 
difendere il passo del Ticino, jW.-* 
Mal distribuisce le sue forze ivi e 
seg — Non s’assicura che sìa guar- 
dato il passo della Cava, 319. — Igno- 
ra i moviineuti dei nemico, 320. — 
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Sua confusione e irresoluzione, 321 
e seg. — Rit'alica il Ticino insieme 
col re, 322 . — Come avrebbe dovuto e 
potuto variar disegno dopo la ditlalta 
di Ramorino, ivi. — Non dà ordini 
chiari, 324. 

Ciacchi (cardinale). Mandato a Ferrara 
in luogo dell'Ugolini, I, 62. — Pro- 
testa contro l'occupazione degli au- 
striaci, Ì37, 13D. — Presidente del 
Ministero romano dopo i fatti del- 
l'Enciclica del 29 aprile. Il, 176.— 
Rinunzia la presideuza del .Ministe- 
ro, 1 33. 

CtALDiNi $idistin;^ue a Vicenza, 11,267. 

Ciamherì Crudeltà comonessevi, 1, i96. 

Ciantelli (Torello presidente del Buon 
governo in Toscana) Sua natura, I, 
36, — Cassato pV modi arliitrari, 87. 

CtAMOULLi (Carlo;. Fatto ministrò del* 
l'interno in Napoli, 1,327. — Si 
depone, 3i7 e seg. 

CtBftAEio. Commissario di CarloÀlberto 
pel governo di Venezia, JI, 335. ^ 
Sua relazione intorno agli ultimi 
momenti della vita di Carlo Alberto, 
IV, 167 e seg — Eletto ministro 
dell'erario in lungo del Cavour, 345. 
— Poco valente in questo ufRrio, ivi. 

Cicala (Fra). Chi fosse, III, 377. 

Cicerone IV, 354. 

CiCERUACCHio. — Vedi Brunetti. 

CiCOGNANi (Felice) Ministro di Grazia 
e Giustizia, II, 433. — Odiato, ivi. 

Ciorri. De' più malvagi poliziotti napo- 
letani , mandato iu Calabria, I, 303. 
— Remosso, 348. 

CipRiANi (Giuseppe). Suo memorabile 
cor.iggto, II, 243. 

CiFRiAKi Emilio). Uno della commis- 
sioné per prendere in custodia i regi 
palazzi in Firenze, IH, 193. 

CiPRiANi (Leonetto) Lodalo di valore 
nel fatto di Curtatone e Montanara, 
li, 243. — Rendalo dagli austriaci, 
251 . — Eletto commissario stiaor- 
dinario a Livorno, 4l6 — - Sue qua- 
lità, ^iVi. — Fa uso delle armi, 417. 
— E costretto a fuggire, 413. 

Circofi Pfimo esempio di circoli in Ro- 
ma, I, 70 , 222. — Maggiormente 
sebiamazzanti col cominciare della 
guerra del 1343, II, 102, 410 escg. 
— Loro potenza in Toscana, 111 , 
400. 

Cirillo (Domenico) 1,270. 

Cirillo del Tillaggio di Perito, 1, 273. 


Cistrrcensi dì Sabta Croce di Gerusa- 
lemme. Inquisiti indegnamente, III, 
275. 

Civiftà Calfofica. Giornale, IV, 2-ó2. 

CivUnvecchia. Focolare di macchinazio- 
ni pretesche, 111, 273 e seg. — En- 
trata nel porlo dell' armata francese, 
IV, 5. — Discordia fra il preside e 
il Municipio, 6. — Primo sbarco 
di Francesi, 7. — Discorso drl Mu- 
nicipio al generai franct>se, ù*i e seg. 

Cl^nblli (giudice). Licenziato, IV, 232. 

Clero. Fomentatore di disordini contra- 
riando il governo popolare, IH, 352, 
e seg. 

Cfericnli. Vedi Preti. 

CoBOBN. Suo viaggio per l'Italia, 1, 67. 
— Venuto in Toscana, 97. — fe 
causa che si accresca il commovi- 
mento, ii’l. 

Cocchi (Parmigiano), detto bue da Co- 
pernio, I, 412. 

Cocchi (Ralfaello toscano). Messo nella 
polizia, IH, 396. 

CocLB . Celestino) Confessorò de! re di 
Napoli, I, 2^2. — Sua malefica po- 
tenza. ivi e seg. — Costretto a fug- 
gire, 323. 

Colèra^morbus Sua origine, I, 273. — 
In Venezia, IV, 137. 

Colletta (Pietro). Continuatore del 
Giannone, I, 263. 

Colle (di) Principe, consigliere segreto 
della corte napoletana, IV, 17/. 

CoLLcONO (Giacinto). Chiamalo a visi- 
tare i luoghi di Toscana per fòfli- 
ficazioDÌ, 1, 236. — Rinunzia in 
Toscana all* uflìcio dell* ordinathento 
delle milizie civili, 11, t3. — Eletto 
ministro della guerra in Milano nel- 
V aprile del 43, HO. — Ministro 
della guerra dopo 1* annessione del 
Lombardo Veneto al Piemonte, 31 1 . 

CoLLSGNii (Luigi di). Centurione nel 
municipio di Torino, opina che si 
domandi al re la costituzione, I, 363. 
— Sue querele in senato, H, 276. 

Colli. Commissario di Carlo Alberto 
pel governo di Venezia, 11, 335. — 
Si depone dal governo di Venezia, 
389 — Succede al Gioberti nel ca- 
itanare il ministero piemontese, HI, 
38. 

CoLLORBDo (di) principe. Designalo a 
rappresentar l' Austria od supposto 
congresso di Bruxelles, HI, 453. 

CoLOBRANo (principe di). Mandato a 
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Roma perla Irg^ It, 1 Avrrlilte 
voìulo Qpll*apnle «lei una lega 
fra Róma, Napoli .e Toscana j^er con- 
tralnl^nriarc il Pjrmonic. IbS Preso 
in sospetto e in odio dai Romani, iW. 
— Suo poco arrorgimerito, ivi. 

Coi.ONKA (Vinrento). .Conservatore nel 
municp'o di Roma, I, I8ó. 

CoLosio (Presidente). I.icenxiato, IV, 
232. 

CoLUzzi. Copiandantc della difesa dcl- 
1* Isola di San Secondo in V'crTeiu, 
IV, iiy. 

Copìaccliio (rorteria]i. Si arrende ai no- 
stri, n, 118. 

Contando mi/itare. Aliolifo in Toscana, 

n, VJI. 

'CoMBLLO (Aladdalena). Sua raril't nel 
curare i feriti, IH, Ì)i. 

Comitati (fi fjnerra. Il, il l. 

Corniti. Loro ordinamento presso gli 
antichi, II, <3 e seg. Pre.sso le 
Diiiopi moderne, 7 e seg. — Prima 
comizi imperfetta puhidirala 
3n Na|¥>li, 9 e seg, — Secnn<la legge 
, de* comizi difettosa puUdicata in 
Tosc-ma, fO e seg — Fcggr fatta a 
Pjlcrmo nel marzo 4cl I 8 i8, 30. — 
* Legge piemonfese più larga della 
napoletana e toscana, 47 e seg. >— 
Legge di riforma non eseguita dal 
ministero democratico toseniio . Il, 
492, — Per la castitvienle delloSuto 
romano. III, 120. — Del come i co- 
. • mizi popolari erano tenuti, ^21. 

”1. Futiuenza nelPrìpera elettorale, ivi t 
e seg — ' Comizi per la costituente 
toscana e loro resultato, TU, 2S3. 
— Rinunzia dì alcuno c perchc»*rvf. 
— Nuov.imcntc adunati in Piemon- 
te, IV, 243.^ — Elezióni, 244. 

Commozione generaig di tutta Europa 
nei primi mesi del I8V8, II, 3. 

Comuni (Camera de*) inglese. Suo au- 
mento di autorità politica, IV, 258. 
— Sostiene il ministero Rtissel-Pal- 
merslon', 259. 

ComuniSmo Sua storia e progre.ssi in 
Alcmagna e in Francia, I, 402, 

Concessioni papali del 12 seltemhre, 
IV, 207 e seg. — Come ricevuta dal 
popolo romano, 208 e seg. 

f*onc/(it’è del 14 giugno I84f». I, 31.— 
Patti che vi primeggiavano, ivi. — 
Vicenda degli sqnittioj, 31 e seg.' 

Concordato toscano colla corte di Roma, 
IV,3l7esegg. 


Concordia siciliana fondata nella divi- 
sione da Napoli, U, 24. 

CoKn.'i.r.AC Educatore del principe di 
Parma, I, 3. . • ^ 

CoKrsLONiKRi. Condannato allo Spiel- 
berg, I, 247. — Suoi funerali nella 
chiesa di San Fedele in Milano,248. 

Conjederatione degli Siali italiani. Pra- 
tiche infelici, U , 436 c seg. Vedi 
lega • • - 

Confessieftaìi. Si volevano incendiare 
dal pppolazzo, IV, 70. 

Conforti (Francesco) 1,270. 

Conforti < (Raffaello}. Eletto minislro 
dell* Interno in Napoli, 11,88. — 
Sua rpialUà, ivi. — Suoi inutili or- 
dini per comprimere la licenza nel 
regno, II, 21 9. 

Gongìtinzione di Toscana con Roma, 
rumore che se ne fa, IH, 257 e seg 
— Come impedita dal Guerrazzi, 
358. sventata per opera savia di 
alcuni,.!]! 283. 

Congiura detta del Monaco, nel regno 
di Napoli,. I, 273. — Dell' esercito.* 
iVi.. — Congiura di lodi per rove- 
sciare il papato 38S. — Congiura 
della unità italiana nel regno di Na- 
poli, Giudizio puhhiico, IV, 299 
e seg. 

Congregazioni centrali e provinciali 
nel regno Lombardo Veneto, I, 246, 
2i7,250. — Loro continue proteste 
al vjcerc, 25 e seg. 

Congres.fo per l.i pace,' non si sa dove, 

■ II.,476. 

Con ferratore CosliùtzionaU (giornale) 

^ instituito per conto del governo to- 
scano che non vgleva essere costi- 
tuzionale, IV, _ 

Con.<er%’atori. Chi fossero, IV, 239. Ri- 
cusano comunanza co* più spinti, iVt. 

Consigiio di Stalo, instituito in Tosca- 
na. I, 13. - Instituito in Roma, II, 
182 

Con.fig/io de* rniobtri, riordinalo in 
Roma, 72. 

Consigfio (alto) in Roma, II, 183 — 
Sua nessuna autorità, 285. 

C onsiglio per investigare i fatti della 
guerra, flF, 348. 

Consigli. V. Parlamento. 

CoN.soLiKt (marchese). Ucciso di pu- 
gnale. Ili, '41 G. 

Cònstabiu fmarchese). Uno dei tre 
per amministrare la tesoreria roma- 
na, IN, 414. 
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Consnltn istituita m Roma da Pio IX, 
],'7I. — Festeggiamenti popolari 
per questa consulta, ivi. Sì pub* 
blica la legge del suo ordinamento, 
i70 e seg.-»rSi ragusa ; risponde al 
discorso del papa, lb3 e scg. — 
Attraversata dai contrari! alle inno» 
vaxioRÌ, '^27. — Suo primo voto 
di liberi!!-, 238. — Rivolge suoi 
studi sulla mdisia , II, l-i3. 

Consulta in ToKana. Suo riordina- 
mento nel 1847, I, I *47. — Delibera 
la islitàsione dell» Guardia Civica, 
160. 

Consulta Logibarda, stansiala in Tori- 
no, sue instante per la rinnovaaione 
della guerra. III, 388. 

Corriert italiano (giornale), IV, 255. 

CoMTi. (Maria). Vergheggiala, IV. 1 76. 

Contrasti fra il Municipio*6orentino e 
V assemblea toscana nella ristora- 
* tione granducale del 1 2 aprile 1 849, 
III^ 393 e seg. 

Controversia (tì ì\ Granduca di Toscana 
eli Duca di Modena per l^ocrupa-" 
tione di Ftvizeano , accomodata, I, 
237. ■ ‘ 

Convenzione fra 1* Austria e la Toscana 
pel mantenimento delle truppe au- 
striache in Toscana, IV, 283. — 
Strepiti e lamenti f per delta con- 
ventiooe. ù'i e seg. 

CoKZo (giudice). Licenziato, IV, 232. 

Cosa (Ammiraglio de). Mandalo con 
flotta in soccorso di Venezia, II, 
il 3, — Ordini che ricevette, /W.— 
Richiamato dalle acque di Venezia, 
obbedisce, 1I> 274. 

CqsCARZLLA (Francesco). Muore com- 
battendo, I, 283. - - 

CosBnz (gradualo n.npoletano), seguita 
il generai Pepe oltre il Pò, 11, 341. 
— » Conferisre colla buona difesa di 
Venera, 93. Comandante della 
batteria di Sant* Aolonio in Vene- 
zia, sconflgge gli Austriaci, 184. 

Cospirazioni in Lombardia, I, 246. 

Colato (colonnello). Mandato a Vene- 
zia da Carlo Alberto per riebiamare 
le sue forze di terra c di mare dopo 
r armistìzio Sabsc'o , Il , 392. — 
Mandato' al campo di RadeUlcy, 
337. 

CoVta rsergeotc). Condannalo a morte, 

1,-196. 

CòsTANTtNi (capuano). Assedialo dai 
brig'anti, III, 378. * 


Costernazione generale per la resistenza 
del re di Napoli alle riforme, l,.3 14. 

Costi. Uno de’ cltiedenti in Venezia i 
che i cittadini s’ armassero, 11,67. 

Costituente iialiana, imin-iginata dal 
Monl^neilt, e sua stoltezza, li, 46 1.— 
Promulgata in Livorno, 463. — Ef- 
fetti di questa promulgazione, 464. 
— Come fosse dichiarata dai ministri 
toscani , 500 — Nuovi furori per 
questa nel Parlamento romano, III, 
13 e seg. ^ Anmiozìala da’ rettori 
romani ad istanza delle congreghe 
popolari , 108.' — Confusione tanto 
in Roma quanto in Toscana per 
«ohribarla colle altre costitueuli, 
280. 

Costituenti. Si comindano in Napoli a 
mettere In voce nel maggio del 
18i8, II, 319. 

Costitmicne in Italia, ^cavata da quella 
di Francia, I, 337. — Pubblicala 
in Napoli, fW — lu Piemonte, 364, 
— In Toscana, 378..— In Roma, 
AIO. ^ Vedi Napoli ^egno di); 
Piemonte e Toriooi Toscana e.Ki- 
.renze; Roma e stato romano ; Mo- 
naco ; Sicilia e Palermo. 

* Costituzione napoletana f riBulata in 
Sicilia. I, 312 e sCg. — Siciliana, 
largliissmia , II , 324. — Della Re- 
pubblica romana, IV, 133. — To- 
scana , sospesa a -tempo indetermi- 
nato, 289, 291. 

Costitmionet inconciliabile col papato 
e coll* impero d’Austria, IV , 2U9. 
— Abolita per lutto, fqorcbc in Pie- 
monte, IV, 341. 

Costituzioni di Napoli, Plemqiile e di 
Toscana paragonale .Ira loro, 1, 380 
e sogg. 

Costituzionali, V. Modbrati. > 

CÒRzou Bussi (Monsignore.) Chiamato 
dal papa a distendere 1’ atto del- 
1* Amnistia, 1, 4V. — Rimasto Sosti- 
tuto nella Segreteria dì'Slalo, 4, 50; 
— Cagione di sospetti in Mode- 
na, 264.. — Uno del Consiglio per 
riordinare Io Slato romano, 3ò6. 
— Inviato apostolico presso il campo 
di Carlo Alberto, II, 419. — f’biedc 
licenza da ogni ufficio dopo 1’ en* 
ricire.! del 29 aprile, 180. 

C0RCM.1.RS (de). Cnmmessioni dategli 
dal Cavaignac nella* spedizione di 
Civitavecchia, HI, 10. ■ — -Mandaldh 
Roma con diverse commissioni in 
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sostitusione di Letsep^ IV, 116.-^ 
Sue dirbiarasioDi ai Homani, 116. 

CoADovA {siciliano). Ministro dell’era- 
rio, IJ, 448. 

CoMOLlANO (NiccoU). Giustiziato, I, 

nn. 

Cobicaccria. Ministro in Parma pas- 
sato alla Presidenza del Consiglio 
di Stato, I, Ili — Caduto dai po- 
tere, 112. — Uno del Consiglio di 
amministrazione nella risloratione 
ducale di Parma, 111, 

Gobrbkti (cittadino). Spedito da Carlo 
Alberto al generai Pepe, 111, 286. 

CoBSi (Tommaso). Difensore del Guer- 
razzi, IV, 854. 

CoBsiffi (doD Tommaso). Eletto sena- 
tore, I, 184. — Persuade il papa 
a non temere del popolo, 1, 887. 

Interpone i suoi ufficìi collo 
stesso papa perchè contenti i voti 
popolari, 39U. — Chiamato a Con- 
siglio, 391. — Mandato oratore al 
campo di Welden, 11, 373. — Uno 
degli ambasciadori mandati al papa, 
ili, 10. — Eletto della giunta di 
Stato in Roma, 24. — Teme di en- 
trare nella detta giunta, 60. — Sot- 
toscrive 1* editto di couvocare la Co- 
stituente romana, ivi. — Intimorito, 
68. — ^ Si parie da Roma. 69. 

Corsimi (Don Neri). Ministro di Stato. 
Sue quatiià, 1, 87. — > Continua la po- 
litica del Fossombroni , 83. — Sua 
morie, ivi. — Gli si conia una meda- 
glia , 90. — Non fece mai con- 
. cordati eoo Roma, IV, 317. 

Corsini (Andrea duca di Casigliano). 
Chiede in Senato che il governo 
provvisorio regga la Toscana a no- 
me del principe, 111, 151. — Inter- 
rotto 'dal Guerrazzi, ivi. — Riceve 
- lettere per adoperarsi alla ristora- 
■ione del principe, 380 — Mini- 
stro degli alTari esteri, IV, 67. 

Corsimi(Doq Neri Marchese diLajatico). 
Governatore a Livorno , 1, 166. — 
Fatto ministro della guerra, 157. — 
Propone la Costituzione al Principe, 
166, e seg. E tolto dal goveruo, 
168.. — Richiamato nel ministero 
della Guerra, 11, 13. — Va al campo 
toscano, 208. Poco esperto delle 
cose militari, 209, — Afhda Ìl co- 
mandogenerale delle milizie toscane 
al De Laiiger, ivi. — • Risponde alle 
ioterrogazioni del Consiglio Gene- 


rale sulle forse miliUri della To- 
scana, 289. — Suo discorso in Par- 
lamento contro i Livornesi, 424 e 
seg — Rìnuosia la carica di -consi- 
gliere di Stato , 486. — Seconda 
la proposta di un governo provvi- 
sorio, ili, 190 e seg Sua opero- 
sità per promuovere la restaurazione 
toscana colle armi piemontesi, 111, 
234. 

Corsini (villa), presa da^Francesi , 1 V , 

in. 

Corso detto scellerato dai lutti di Mi- 
lano del gennaio 1848, 1, 256. 

Corte de* ('onti. Istituita in Toscana, 
IV, 213. 

— Regia di Firenze, sua sentenza in- 
torno alla restituzione dello Statuto, 
IV, 2?7. 

— di Cassazione, (V/. 

Corti d* Europa. Loro diverso conte- 
gno col nuovo papa. 1, 62. 

Chicchi. Uno della Commissione Livor- 
nese del- 6 gennaio 1848,1,370. 

Crimenlese. Come giudicato da Cice- 
rone, IV, 354. 

Cristiani. Proposto ministrodi Grazia 
e Giustizia io Piemonte, 111, 343.-^ 
Non accetta, ivi. 

Cristoforo (de), reniosso, I, 348. 

Crivblli. Assessore del Municipio mi- 
lanese ammonito, i, 249. Escluso 
dall* amnistia, IV, 166. 

Crociati. Cosi chiamati i militi ponti- 
Scirche nel marzo del 1848 parti- 
vano per la guerra di Lombardia, 

II, 79. 

Crovicu (Giacomo) Fucilato, IV, 176. 

Crozza, Maggiore, II, 340. 

Curiosa, battaglia grande, 11,342 e segg. 

n 

Dabormioa. Surrogato al Frandini nel 
ministero della guerra, li, 399. ~ 
Difende il governo nel Parlamento, 

III, 31. — Lascia il ministero, 33. 
— Rifatto ministro della guerra, 
343 — Uno del consiglio per in- 
vestigare i fatti della guerra, 348.— 
Uno degli oratori piemontesi per 
trallare la pace coll’Austria, IV, 
160. 

Dandolo (Enrico). Sue prodezze, IV, 
109. — Muore comballendo, ivi, 

— (Emilio). Accoglie restremo fiato 
del Maoara, IV, 131. 
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Dandolo ^Girolamo). Vociferato tradU 
tore, IV, ì 90. 

iJantmarca Ci^iOQt ài dissidio fra la 
Prussia e il Parlameolu di Fraocfort, 
11, 4ti0. — Kibrilione dei ducati 
Schleswig-Uolsiein, IV, 262 e seg. 

David, graduato Morto da prode, IV, 

110 

Decreti del re di Napoli del 6 marzo 
48, ai Siciliani, II, 

Dbcubkrnatis (piemontese) Giustizia- 
to, Ij I9t>. 

Dblfini, avvocato. Uno del coasigUo per 
la riforma della tesoreria romana, 

II, 512. 

Delitti atrocissimi in Ancona e Siuiga- 
glia, 111,415 e seg. ~ In Roma, 
IV, 48 e seg. 

Dami (Emilio) Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, 111, 408. 

DxaiiDOFr (priucipe di). Suo adoperarsi 
per la ristorazione assoluta del gran- 
duca, 111, 382. — Raccomanda il 
Boccella, IV, 67. 

Democratici. Vedi Popolari. 

Democrazia. Scade in Francia, il, 396. 

Ditierenza di questo partito in 
Toscana, Roma e Piemonte, 111, 50 

Uenticb, principe. Fatto minisiro del- 
r erario, I. 827. 

Deputati al Parlamenlo napoletano ; lo- 
ro dignitoso coraggio nel conliitto 
del io maggio, 11, 285 e seg. 

Dbrby. Accusa i ministri nella camera 
deipari, IV, 258. — Chiamalo a 
fare nuovo ministero ; non riesce, 

331. 

Desasibrois. Conservato nel ministero 
piemontese dei lavori pubMici e 
commercio, 11, 47. 

Dbsaugbt, maresciallo. Mandato a com- 
primere la rivoluzione palermitana, 
I, 820. — Domanda ai Palermitani 
di potere imliarcare le sue milizie 
senta molestia, 888. — Più valente 
io teorica che in pratica, 38 i.— Er- 
rore nel ritirarsi da Palermo, Wi. — 
Sospetti coolro di lui, 335. .. 

Dresda. < onferenze, 881, 382. 

Dei'ostazioni inutili in Roma nel tempo 
dell'assedio, IV, 45. 

Diasiantini, oriolaio. .Ucciso d> pu- 
gnale, IH. 4l6. 

Diavolo (fra) Chi fosse. Ili, 377. 

Diony (Guglielmo). Uno del consiglio 
per riordinare la milizia cittadina in 
Firenze, 111, 2 lO.'-Mandato amlia- 


sciatore alPauemblea toscana, 393^ 

Dimostrazioni popolari di vario genere. 
Vedi i nomi de' diversi paesi d' lU- 
lia. » Per indurre i principi ad 
armarsi, I, 388 c seg. — Contro la 
casa d'Austria, 389. 

Diplomazia, Sua origine e intendimen- 
ti, I, 239 e seg — Sua guerra alle 
cose d' Italia, 2i4. — Sue brighe 
perchè in Napoli non s’ introducesse 
una costituzione di governo libero, 
324. — Seguita ad osteggiare il ri- 
sorgimento italiano, 364 e seg — 
Inlorbicl j la quislione siciliana, II, 
15 e seg. — Cerca d* impedire che 
si rompa la guerra all' Austria nel 
marzo del 1848, 91.—' Disturba la 
unione d'Italia, 196. — S'oppone 
alla difesa di Venezia, 274. — Se- 
guita ad attraversare le cose italia- 
□e, 380 e seg — S'intromette do- 
po il callivo esito della prima guer- 
ra, 401. — Suoi sterili uf6ci, ivi t 
seg. ~ Sua costernazione per la co* 
siituco(e italiana, 499. — Sua con- 
giura per togliere il Papa da Roma, 
581 e seg. — Apparecchi por detta 
fuga, 586 e seg. — Abbandona Ro- 
ma dopo partito il Papa, 111, 26. — 
Vana autorità de* rappresenianti de* 
governi italiani io Roma, 26 — Con- 
tinuazione dc'suoi maneggi in danno 
delle cose d'iiaiis, 184. — Suoi Gni 
e mezzi per ristorare lo Stalo vec- 
chio, 186 e seg- — Contraria ai 
camhìamenli di Toscana. 260. — Si 
scopre maggiormeiile a ripristinare 
le podestà assolute dopo la>scunfiUa 
piemont''se a Novara, 8.>9 e seg. — 
Sua parte nelle consulte di Gaeta, 
407. — Sua parte nelle cose dì Ve- 
nezia, IV, 87 e seg. — Seguita a 
travagliarsi per Venezia, 96. — Suoi 
maneggi per io(lufre il Papa a tor- 
nare principe assoluto, 208 e seg — 
Compone le dilTereiue fra l'Austria 
e la Prussia, 254. 

Discordia fra Oudmot e Lesseps in Ro- 
ma, IV, 76 e seg. — Fra' generali 
e il triunvirato cardinalìzio, 206. 

Discordie italiane fra Modena c Reg- 
gio, fra Parma e Piacenza, 11, 76.— 
KisuscìUle dai nemici d'it iliaal co- 
.minciare della prima guerra del 48, 
162. — Civili, aumentate dopo il 
• cattivo esito della guerra di Lombar- 
dia, 896 e seg. 
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DhipsaATi. Minictro jello Statò moda* 
n«se oòiatiasìmo, I, ^i63. 

DUtntnrn errata in Roma, IM,.3r>0. — 
Disputa scandalosa fattane nell’ as- 
semblea costituente toscana, Sài e 

Domande. dè*Loml)ardi-Veocti al go- 
verno imperiale, I, e seg. 

Domenicani arnisàti di spionaggio, I, 
lOU. 

Do:uRKicr{rHo, affreschi, danneggiali, IV, 

in;-. . 

DoMirtfr» (avvocato de). Cìniiixiato, I, 

Vi'. 

DortBiWAM, TI, 510. 

Dosato Rosa^ messinese, t, 339. 

Doni A, marchese. Ambaseiadore de’Ge- 
]DOve.sÌ al re, I, '214. 

(Principe.) Ministro della guerra 
in Ronia, II, 1 76. 

Dovrr' 0 , -gradualo. Morto da prode, IV, 

no. I 

DnAOot<BTTi (Ljiigi). f^hiamafo dal re 
|ier fare nuovo ministero nel mar- 
lo i8 , H, H6'. — -^FaUo ministro de- 
gli .affari esteri a Napofi, S7. — Sue 
qualità, Calunniato, IV, 1S2 
— Carceralo, ivi. — Processalo pe* 
falli de’ 15 maggio, 311. 

Diouyn de Lhuys. Ministro degli affari 
esteri della repubblica francese, III, 
408. — Sur-istrusioni al duca d’Har- 
conr, ivi e seg. — Partigiano di li- 
bertà moderata, IV, 40. — Si depo- 
ne «lai ministero dc^li esteri, 77. — 
•Sua risposta ai Venerìani, 88. 

t Ducati di Parma e Modena. Loro stato 
in principio del 1849, III, 156. — 
Provvedimenti di rigori appena an- 
nunziato il ricominciamento della 
guerra, 305. — - Rigori e Jufli, 368. 

Oukando (Giovanni). Generale delle 
truppe pontifìcie; si mette solfo gli 
ordini di Carlo Alberto, II, 1 17, — 
Fa un’ enfatica orazione ai suof sol- 
dati, 118. — Comandante dell’eser- 
cito pontifìcio nella prima guerra 
italiana del 1818, 144. — ^ Sua vita 
• merito, wi. Gli h negato il 
permesso di- andare nel Friuli, 149. 
— Messo* à guardar Nfantova e i du- 
cati, ivi. — Riceve il permesso da 
Carlo All^erlo Hs andare, in aiuto 
' delle prov'ncie ven'lcinCue di apri- 
le de! 48, 155. — Non giunge in 
tempo a impedire gli aranr^inenti 
di Nugenl, ivi. — Difende la riva i 


della Piave valorosamente,, 150. — 
Non soccorre il Ferrari a Cornuda, 
158. — Soccorre il Casanova a Prì- 
molano, ivi. — San eonfnsrone, 159. 
— Suoi avvisi al go>erno romano, 
165. ' — Pone il campo a Piaataola. 
209 c seg. — Cedendo alle istante 
popolari, fa l’errore di trasferirsi a 
Mogliano, 210. — > Impedisce che 
sia presa Vicenza. 2tl. — Sostiene 
valorosamente la difesa di Vicenta, 
ivi e seg. — Rimane ih detta città, 
anzi che ricongiungersi coll’esercito 
piemontese, 213. •— Suo inganno di 
sostenere la difesa di Vicenza, 265. 
e seg. — Hicnsa di permettere 
l* esterminìo di quella citta, 266. — 
Accusato di tradimento, ivi. — Ono- 
ratissimo, 267; — Fatto governato- 
re di Genova, mette un termine a’ 
disòrdini popolari, 405. — Sua po- 
sizione nella seconda guerra, HI, 
319. — Riceve ordine di andare 
verso Mortara, 322. — Arriva a 
Mortara, 323. — Suo valore, 336. 
— Sua prodezza alla Bicòcca, 332. 
— Assalito dalle genti di Thum, 
334 e seg.— -Onore che si fece, 335. 

— (Giacomo?. Mangiato a riordinare le 
legioni de’ volontari! lombardi, II, 
T5,3. Difende ‘la provincia bre- 
sciana, 154. — Riesce a dare un 
po’ d’ordinaménto alte milizie pon- 
tificie nel Tirolo, 207. — Suo con- 
tegno nel Tirolo jtaliano. 379 e seg. 

Difai.M Ministro del commercio dopo 
1* annessione del I.nmb.ardo-Venelo 
al^Piemonte, II, 31 1.:*— "Parte per 
rappresentare nel congresso di .Brìi- 
lelles la Consulta Lombarda, III, 
153. — - Escluso dall*amr>istia, IV, 
i65. " - ; - 

. K - 

J^idelherga. Primo esperimento, .d* un 
Parlamento germanico, H, 63. 

TT/cztonf dei Parlamento Romano nel 
48, II, 276. — Toscano, 286.— 
Napoletano, 3I5.'’‘'- 

Enciclica papale dèi 20 aprile 1848, 
II, 469 e se^. —.Effetti da essa 
prodotti, 17U fi segg. — Com- 
muove tutta Italia e suscita grida 
e passioni divcTse. 179 e seg.— ^ Di 
'Gaeta def 1849, IV, 45 — Scandalo 
che nederiva, ivi c seg. 
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Escolam (Gian Balista). Afamlalo nelle 
Romagne, HI, AU — Rinhtiza il 
Cerouschi in Parlamento. Ili, >^09. 

Ernssto (Areitinra) Marcia contro i 
Gariltaldiani a San Marino, IV, 155. 

Enosa (moneta) messa fuori della Re* 
pulthlira Romana, IV, 42. 

Errante, I. <119. 

Etfrcito italiano. Suo numero nel prin* 
cipio della, prima guerra d’ Italia 
del tS48, -II, 1.38. — Sua diversa 
indole, ivi e segg — ; Dalla offensiva 
passa alla difensiva , 11, 33i. — 
Suo stato, 335. Patisce la fame, 
3i6 e^seg. — Osteggiato dai cam* 
pagnuoli lornliardi . 3i6. — Suo 
estremo aldtatlimentn ,-3Ì8. Sua 
enndisrone avanti la rinnovazione 
dpUa’guerra. IH, 2U0 c seg. — Sua 
distribuzione nella seconda guerra 
’ di Lombardia, 3 1 8 e seg. — Come si 
trovasse dopo il fatto di Mortara , 
329. Disf.<Uo il SJK) Lfo $ini.stro , 
334. — ifuo stato deplorabile, 335 
e seg 

Esercito toscano , suo disfacimento , 
111,210 e seg — Impossibilità di 
riordinarlo ,211. 

Esercito austriaco , suo numero ed 
ordinamento nel principio della 
guerra del 1848 in Italia, 11, 146 
* condizione al rico- 

minciare dvlU seconda guerra di 
Lombardia, IH, '^^6 e seg. — Sna 
distriTuizione, 320. — Suo passaggio 
nel territorio pieomnlesei 321. 

Espìvsnt AiiiUnle di rampo di Ondi- 
not, IV, 5. -T> Parla al- preside di 
Civitavecchia, ivi. — Sua fraudolente 
dichiarazione, rc»i c seg . 

Esti (Ercole -Rinaldo^ Sua disposi- 
zione alle crvili riforme, 1, 259. 

Sua prudenza, 260. — Con lui si 
spegne la linea masculina della casa 
d* Èste, ivi. 

EstsruaZ/ Aspettalo a Gaeta, HI, 148 
e seg. Giunge a Gacia ambascia- 
dorè dell* Austria. 1.54. Esorta il 
Granduca a^ trasferirsi a Gaeta, HI, 
240. Sue .pretcnsioqi esorbitan- 
tissime, 360^ 

Europa. Silo stato di servitù nel finire 
del secento.: I, 3.’ — Atterrita dalla 
riveluEione francese del 48 I, 403. 
— Ribadiménto 'di ceppi, 4 V, 356. 

Evangeilsti. Ucciso di pugnale, IV, 
314. *. 


-r 

Fabrri fFrancesro). Tenente de' Cen- 
turioni, 1, 125. • - 

— (Eduardo). Mandato governatore a 
Pesaro, II, 166. — Chiamato -dal 
Papa a fare niipvo minislern , 354. 
— • Sue <|u.alità, iV/ e seg. — Ri- 

' minzi.ì al governo diUrbìno, HI, 2 1. 

— Suo ministero minaccia disfarsi, H, 

373. — Sua trista condir.idne ,, 42'J. 
— Si dissolve, 432. ^ 

(Lu^gi) Uno del- govprno provviso- 
rio di Livorno, II, 414. — Eletto 
gonr.ilnniere di Livorno , 423. — 
Fa parte del Governo terftporaneo 
col Gncrrar»* e PetraerHi ivi — Fa 
festeggiare il Pìgli in Livorno, 4IH. 
— Sue qualità,' ivi. — i Uno della 
commissione .per prendere in cu- 
stodia i regii palazzi. IH, 198. 

Fadbrizi (Nicrola). AmlùsrialoTe a 
Venezia, III, 1*80 — Mandato dal 
* Pepe a Roma e'in Toscana, IH, 287. 

Fauconr (generale). Uno del Consìglio 
militare per cohd.innare il. Ramo- 
rino, IV , 69. 

FAr.f.orx ( ministro 'dr ir Istruzione Pub- 
blica in Francia), fanatico papalesco, 
111,361 — Suoi intendimene intor- 
no alla ristorazione papale, 410. — 
•Rippresenta il partito papalino nel 
governo francese, IV, 40. — Prc- 
' vafe qcl governo francese , 121. 
— Accula i rettori democratici 
della Repubblica Francese dell* aver 
mandata male la guerra italiana , 
205. , ' 

Fame patita dall’ esereito italiano, II, , 
345. — In Venezia, IV^ 193: 

Fanzi-U. Uno della Commissione li- 
vornesé del giorno 6 18 48, l, 369. 

— (Niccola), IV, I2G. 

Fanteria (canonico). Proverbiato come 
partigiano de’ Gesuiti, I, 92. 

Fanti ^generale). II, 364. - . * 

Fardella Enrico), I, 340, 

FaR‘NA (Giuseppe La). Propone rUe le 
slàlue de*' passati re di Sicilia si 
fondessero, II, 130. — Rappresenta 
nella Camera Siciliana 'de* comuni 
il .^partito repubblicano , . 13 1 . — 
Su^ vita , li*# e seg. — Conaiglia 
pruderti enlente i SicilUni di nspet- 
laTé nella elezione del re. II, 3'i6. 
— Mandato oratore presso le corti 


DigTtized by Google 



396 


INDICE DEI NOMI £ DELLE COSE NOTABILI. 


d'Italia, $4S.*~Propooe l'aliolizione 
de' Gemiti, hki. — Ministro del- 
l'Iatruxioae Pubblica in Sicilia, 44S. 
— Ministro della Guerra, adopera 
perche sieoo maodatì in Francia e 
in Sviascra arrolatori di gente uo- 
mini repubblicaui, IIU 3hd. ~ Ri- 
mane nel Governo, 364. 

Kamni ^doU Carlo). Mandato al campo 
dì Carlo Alberto, li, 173. — Cerca 
in Bologna di sedare la popolazione 
irritata per l'enciclica del !29 aprile, 
i77. Riceve ordini di non più 
mettere le niilitii* pontificie sotto la'^ 
dependeusa di Carlo Alberto, 1 3^. 
Mandato a Bologna, 430. Suoi 
uffici per frenare i delitti, iVi e $eg. 
~ Fatto ministro dell* istruzione I 
pubblica io Piemonte, IV, 330. 

Farma (della). Conservatore, 1, 485. 

Faucitaho (Salvatore/. Incolpato di 
sedizione, IV, 228. — ■ Malmenato 
dai birri, ivi. — Carcerato, ivi. — 
— Indicalo al supplizio, 304. — 
Tratto a sorte, 305. — Mutatagli 
la pena di morte io ergastolo per- 
petuo, iVi. 

Faba (diJ. SufTraganeo. Ili, 372. 

Patri Giulio;. Suo discorso nell' as- 
semblea fraocese sui falti di Roma, 
IV , 36. — Chiede che sia richia- 
mato Oudioot, 37. — Suo voto di 
sfiducia ai rettori, 39. — Confuta 
il ministro degli aOari esteri sul 
fine della spedizione di Roma, IV, 
205. 

Farnbss (palazzo in Roma). Messo a 
soqquadro. IV, 57. 

Fbdirici generale piemontese, II, 150. 
— Appicca la zuffa il di 30 aprile 
dalia parte di Bussolcngo, 151. — 
Punito, 403. 

Fioirìgo il. Sua dimestichezza con 
Voltaire, 1, 4. 

Filicuh! (Aheo). Ambasciatore in Pie- 
monte, III, 180. 

Fimzi (Carlo). Mandato a Venezia a 
rappresentare il governo toscano, 
111. 199. 

Feniinandea (setta), I, 204 e seg. 

FsbdinamouIV di Napoli Precipita gli 
altri principi, I, 367, 269. — Muo- 
re, 371. -"Distrugge la Costituzio- 
ne Siciliana, 277. 

Fzrdirando 11 (di Napoli). Sale al tro- 
no nel 1831 , 1 , 374. — Principiidcl 
suo regnare t buone speranze conce- 


pite e tosto dileguale, Ivi. Giu- 
dizio eh' egli faceva de’ suoi popoli, 
291. Dominato, senza accorger- 
sene, dal partito clericale, 292. — 
Ritroso allo riforme. 308 e seg. — 
Reliste alle domande di riforme, 315. 

— S'accorda a compiomeltersi ne- 
gl' Inglesi nella quistioiie Sirilìana, 
li, 15. Cerca nd medesimo tem- 
po la messanitli francese, ivi. — Li- 
cenzia gli ambasciatori da mandare 
io Sicilia, 16. — Dichisrato deca- 
duto colla sua dinastia dal Parla- 
mento Siciliano, 133 e seg. •" Se 
facesse nascere il moto del 15 mag- 
gioy 333. — Richiama le sue mili- 
zie da Venezia. 385 e leg. — Male- 
detto in Messina, 446. — Non pen- 
sa ancora di togliere la Oistituzione, 
111,398. Tornato quasi assoluto, 
313. — Scioglie il Parlamento a 
tempo indeterminato , wi. — Sua 
prudenza nel ritornare principe as- 
soluto, 362. — Dopo la sconfitta di 
Novara, manda giù la visiera, iVi. — 
Sua nuova proposta di costituzione 
fatta ai Siciliani, 364 e seg — Tol- 
to d' impaccio dagli stessi Siciliani 
col rifiutare la sua proposta di Co- 
stituzione, 366. ~ Fa annunziare ai 
Siciliani che è rotta la tregua, ivi. 

— Va in persona a^ guerreggiare i 
Romani, IV, 46. "■ È sconfitto, 48. 

fn pericolo di essere fatto pri- 
gione dai Romani, 56. — Se ne tor- 
na nel regno colle trombe nel sacco, 
ivi e seg. — Comanda il ripristina- 
mento della compagnia di Gesù, 177. 

— Pensa a vendicarsi del partito li- 
berale, ivi. — - Ringrazia gli amba- 
sciadori stranieri «ielle lo^i che gli 
fanno, ÌH3. — Come rispondesse 
alle mostre di proli'zione inglese ver- 
so i Siciliani, 236. — Quali pro- 
messe facesse, tW. — Suoi decreti 
per riordinar l'Isola, 237. -» Con- 
sente ancora il titolo di Costituzio- 
nale al diario delle leggi, 298. — 
Suo ripiego di togliere la Costitu- 
zione senza decreto, ivi e seg. — Suo 
modo di aggraziare i condannati a 
morte per la cosi delt.i congiura del- 
l'Unità Italiana. 304, 305 — Vive 
ritirato e pauroso di se, 307. — Re- 
stringe sempre più la stampa, ivi e 
seg. "- Proibisee ai suoi suddiU di 
andare all* esposizione di Londra , 


, 
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531. — Si rallegra della «adula dì 
Palmenton» 3iU. Distrugge la 
CoiUtoziooe Hi fatlOt 3il. 

FiBDiHAMDOiimperalur d*Au»lriaV Man* 
da UQ l>ando oltraggioso dopo i lutti 
di Lombardia, I,^ó6. — Trasporla 
la sua>sede a lusprut k, 11. 216. ->-* 
E'ugg« a Linta, -48 1 . — Rinunzia la 
corona al suo nipote Francesco Giu 
seppe, 111, 42 

Fibdinando Carlo, duca di Parma per 
rinunzia del padre, lll,36d. — • Sua 
natura iniquissima, ivi. 

l'erdinandOy Liceo militare io Toscana, 
IV.,146. 

Ferrartty occupala dagli Austriaci nel 
luglio 1847, I, 136eseg *>-Sì ce* 
Icbra la memoria dei fratelli Bandie* 
ra, 138. — ■ Paure e incertezze. 159. 
— Si compongono alla meglio fra il 
papa e rimperatore d’Ausiriale dif- 
ferenze per Poccupazione militare, 
175 e seg. 

Fbbbaba (Francesco). Imprigionalo, 1, 
316. 

Febaaba, gentildonna, gittasi dalla Gnc* 
stra, li, 256. 

Ferratasi, domandano la restituzione 
della taglia di Haynau, 111,415. 

Febaabi (sergente). Coudannato a -mor* 

te, 1, 196. 

Fbababi (Ottavio). Presidente di buon 
governo a Parma, 1, 116. — Avreb- 
be voluto cbe non si facesse impeto 
contro il popolo, ivi. — Si deponc^ 
H7. 

Febkaai (d‘Arco). Generale delle trup- 
pe toscane, 1 1, 11 7. — Si mette sotto 
gli ordini di C. Alberto, ivi. — * Sua 
insufficienza, t4Ceseg —Sua dap- 
pocaggine nel campo, 208. '-Fa im- 
provvidamente ritirare le sue genti a 
Goito. 208. — ' Rirhiamato dal co- 
mando generale delle milizie toscane, 
209. — Mandato dal Serristuri al 
geaerale d^Aspre che occupava la To- 
scana, IV, 65. 

FEABAfu (colonnello). Eletto io Roma a 
capitanare parte delle milizie, 11, 77. 
— Parlane! furo romano, iV<. Raccoz- 
za genti in Ancona, 11,117. — Di ori- 
gine napoletana, 144. — Suo valore, 
ivi. — Comandante d’uoa parte del- 
Pesercilo ponliGcio, ivi. — Posto con 
mal deffinili poteri sotto la dipen- 
denza del Durando, ivi. — Giunge a 
Treviso, 166. — Posto a difendere 


la bassa riva della Piave, 167. — E 
vpnto a CornuJay fi’{ eseg. — Si duo- 
le del Durando di non essere stalo 
aoccorso, 168. — Si ritira a Monte- 
belluna, ivi. — Obbligalo a ritirarsi 
a Treviso per ammutinfamento delle 
sue milizie, 169. — Non potendo- 
visi reggere, si ritira a Mestre, 169. 
— Prega il Pepe a passare nel Vene- 
to, 239. — Espone 'al governo ro- 
mano lo stato infelice delle sue trup- 
pe, 264.. — Chiamato a Roma, 266. 
— Degno di onore, 267.— Si ridu- 
ce a Venezia, 269. 

FbBraai (de) consigliere. Surrogalo al 
Colli nella presidenza del ministero 
piemontese, III, 298. 

Ferrbbb, geiurale piemontese, 11, 150. 

Firabtti (cardinale). Mandato a Urbino 
e Pesaro, in luogo di Della Genga, 
maledetto. I, 62. — Eletto segreta- 
rio di Stato, 15 1. — Sua vita, ìpi — 
Giunge in Roma fesleggiatissimo, 
152. —Raccomanda la quiete, 153. 
— Conforta la milizia cittadina, 136. 
— Si duole colla corte di Vienna 
per l’occupazione di Ferrara, 139 e 
seg. — Fuggito da Ravenna, li, 166. 

Fbraztti (Pietrol. Ministro dell’Erario 
in Napoli, II, 87. — Sue qualità,. 88. 
— Risponde a lord Napier, 121 e 
seg. •>- Costretto a fuggire da Napo- 
li, IV, 228. 

Ferretti (Cristoforo). S’adopera a Mi- 
lano perchè cessi l’occupazione di 
Ferrara, I, 172, 175. 

Feste e allegrie da per tutto per la vit- 
toria di Godo e per la presa di Pe- 
sebiera, 11, 266 e seg. 

Feste panfuaU ’ìiì Roma sotto la lepub- 
bbea, come celebrate, 111,362 e seg. 

FiBSCHi (cardinale). Ineliissi^o. 11, 166. 

FiLANGizRi (Gaetano). Amato dal re di 
Napoli, 1,4. 

FjLAMGizRi (Carlo). Intima il bando al 
del Carretto, I, 325. — Sua vita e 
costumi, 526 — Conduce la spe- 
dizione di Sicilia, 11, 449. — Sua 
sicurezza di comando, 461. — Sua 
crudeltà verso Messina, 462 — Di- 
fende nella camera dei Pari le‘ cose 
operate dalla soldatesca nella Cala- 
bri.i. Ili, 223. — Chiamalo a com- 
pire l’impresa di Sicilia, 566 e seg. 
— Avanza nella riconquista delle 
città siciliane, 568. Conscio del 
fatto suo procede sopra Palermo, 
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418, *•— EoUa a Palermo, 4?6- — 
Suoi pri|ui aUi,ù'I. 

PiUi’rANi. ^alco <lel.(ja|>a, 11, 638. — 
Parte avuta uella sua Tuga, iVi- 

E'ittepiM, Causa di scandalo pubblico, 

ili, % 1 \. 

FjLippis ^de*) C^iuseppe. Muore coiubal* 
tendo, 1, ^82 / 

FtoBi (ilal,. Presidente della corte cri- 
minale di Reggio, remosso^ 1 V, 232. 

Fiobbntiko (Pier Angelo). Commuove la 
mollHudine romana per Pencicltca 
del 39 aprile 48,J1. 171. 

FioRAfii caporale, IV, 110. 

Fi<^UBUioNT,.iiiaudalo commissario au* 
siriaco in Italia, t, 173. —Suo con* 
tegno, ivi 

f'ireaie^ ragioni per chiedere la guardia 
civica,!, 1.S6. — Grande festeggia' 
mento per l*olieuuia guardia ciuca 
il di 6 settembre, 102, e il dì 12 
selLciiibre del* 1847, lOV. — Sub- 
bugliq grande per cagione de* birri, 
i79. — Gran conimovimcnto per le 
cose della Luutgiaua, 181. — Si fe- 
steggia per le riforme piemontesi, 
22l.,-«. Si pubblica lo statuto fon* 
' damcntale, 378. Festeggianienli 
grandi, iV< e seg. — ^ Turbotenie 
sotto pretesto delle pigioni antici- 
pale, 382 e seg. — Tumulto del di 30 
luglio 1848, il, 356. — Cornino- 
Clone pojioUrc nel 31 marzo del 48 
per la guerra di LopbariKa, 79. — 
Tumuku popolare contro i ministri 
di Staio, 80. — . Eccitauiénli ]*et ar- 
matsi e andare alla guerra, iVi e seg. 
— Tumulti popolari, 402. — Si sca- 
gliano sassi contro la guardia civica, 
iV< . — Tumulto in piaaaa cou morti 
> e feriti, 111, 132 e seg. — Adunanza 
nolturu^ dei ministri dì stato per la 
partenza del Principe, 111, 187 — ac- 
cordi e macchinazioni per fase un 
governo provvisorio, 413. — ilivolu- 
sione dell* otto febbraio, 188.— Sfre- 
natezze popolari , 336 e seg. — Con- 
siglio per discutere se era o no da 
coogiuogere Toscana cou Koma , iVi. 
— Convito in piazza , 330. — Gran* 
de turbameolo per minacce dì soU< - 
vazione del* contado in favor del 
principe, 262 e seg. — Rigori strani, 
inutili, odiosissimi^ 363. — linpron- 
liludini popolari, ivi e seg. — Tu- 
multo per dom lodare la cassazione 
de* capi deli*«sercilo, 381 —Con* 


tlitlo sanguinoso fra* Fiorenliar e t 
Livornesi del dì 11 aprile, 383, e 
seg. — Movimeolo monarchico del 
13 aprile 1849, 388, c seg.. — Pra- 
tiche vane di accordo fra il munici- 
pio e rassemblea, 389. — Rettori 
aggiunti al mutticipio 390. — Tradi- 
meuli é'dilfalte, 39 1 e seg. — Dichia* 
razioni e promesse fallaci dei risto* 
.ralori del prou>ipato del 12 aprile, 
896. — Primi loro alti, 390. — 
Sperperamenlo dei democratici , 
399. — • baldorie e violenze della fa* 
zione tirannesca , ivi. — Impoletaza 
de* nuovi rettori a infreuarla,^ iVi.~ — 
Accuse e sospetti, ivi e seg. — Spe- 
ranza vana ebe non sia occupata dagli 
Austriaci, tv , 06, e seg. — Ingresso 
degli Austriaci, 66*. — Accoglienza 
loro fatta^ 07. Giungono i nuovi 
inìuislri de) principe, iVi.— Cambia- 
no bandiera, 08 — Subbuglio io 
Santa Croce per rauuiversario della 
giornata diCurUtone (29 niaggìo), 
323, e seg. — Aniiiioniziuui ai costi- 
tuzionali , 33 4 

l'ìrente (Municìpio di), sua delibera- 
zione in favore dello statuto, IV, 388. 
— Suo richiamo per I* aholìzione 
dello statolo 291, e seg. 

t\rens.t (Arcivescovo di;, fa scoprire 
r imagine della Nunziata -in ringra- 
ziamento della ristorazione, Ut, 403. 

Flotta. V. Armala. — austriaca, sua 
Oacrbszza, IV , 183. — Venezfana, 
proverbiata d'inerzia, 196. 

Focuxr (Leone). Ministro dell* interno , 
si depone e perchè, IV, 39. 

FoftuzM (di), Jansoo, segreiario di Lega- 
zione, gran pajialesco, 111, 3(il, 

FuRfiACiAiu (Luigi). Scrivo al duca di 
Lucca per richiamarlo al dovere, I, 
1 68. — Festeggialo iu ToÀcaisa per 
a quest* aito coMg^gìoso , ivi. 

Fobnitti (Tommaso). Rinunzia la cari- 
ca di segretario , 11 , 486. 

FuRrUMATu (Giusiiuo). Chiamalo al go- 
verno. IV, 177. 

Forusciti ^ Loro pretensioni , 11 41 1 . 

Fossato (di), Parroco, sua lettera di 
cospirazione, 11(, 273. 

Fossi (Gio. Bau ) Uno della commis- 
sione per rivedere i conti del Gover- 
no provvisorio Toscano , 111 , 4UU. 

Fossoubrori (Vittorio). Impedisce che 
la Toscana non divenisse vassallaggio 
austriaco, 1, 86. — RallVena l*auto* 
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rilii fcciesia>(ica, ivi. Abburre da 
riforme jSó, 8G. — Balleuta la discb 
|dina ne^li uHicì pubblici , ivi. — 
Sperimeuta e^^li stt.-«sola ingralitudi* 
nt de* suoi favoriti, 87. — Suo «b« 
bassameiilo, ivi. ^ Nou fece mai 
concordati con Boma, IV, 317. 

FBA^ctiìCal (Lelio), Duo della conimis* 
aione per riordmare i muoicipii, 1, 
^35. 

Fbabcbsco 1 di Napoli, L, 27 1; — Quia* 
queooio del suo regno, iV/ e se^. 

Francbsco GiustP!*». Imperatore d* Au* 
stria, vedi Austria. j 

Faancksco Imperador d* Austria, suo 
governo tiraunesco in Lombardia, 1, 
24tì. 

FbarCbsco Giuseppi. Riceve la corona* 
d'Dnperador d* Austria, 111, Ì2. 

Fbabcbsco IV. Succede alla corona di 
Modena, 1, 260. — *■ Gran 4 >crsecuto* 
re de*carbooari e degli adelQ. iVl. — 
Fa sospettare di secoudare la rivolu* 
■ione del 31 ,.261. Muore odia* 

. tissìmo, 262. 

Fbancbìco V, Succede al padre uel du* 
calo di Modena, 1* 262. — Ripi- 
glia lo Stato, II, 383. -F- Suo ban- 
do, ivi. — Pare migliorato., ivi. 

Fogge di nuovo dado Stalo 
nel marzo 18-il), 111, 305. — Ripi- 
, glia lo Stato , 369. -rr Persevera nel 
proposito d* UB regno mite, ivi. — ■ 
accompagna d* Aspre n^ll* entrare a 
Lucca, lV,61.-^Va a Milano a'osse* 
quiare l'imperator d* AuUna , 327. 

/V<ince.r/. Propongono indirettamente 
per re di Sicilia il secoCidogenito 
del granduca di Toscana. 11, 133.^ 
Formano un campo sulle Alpi nel- 
l'aprile del I8i8, 136 . — fAsLiusì 
che ai formasse in Italia un regno 
fqrle sotto le Alpi, 333. — Poco di- 
sposti a soccorrerci, 360. — Prete- 
sti ebe loro furono dati, •‘>61 e seg. 
— la procinto d'intervenire in soc- 
corso de' Veneziani, 471. — Spediti 
a Civitavecchia^ dal generai Cavai- 
gnac in soc coeso del Papa, 111, iO. 
— Ninna loro disposizione >di toc- 
correrci, 33. — Non desiderali dalla 
corte dr Roma per restauraré il pa- 
pa, 228. — Consigliano di non rin- 
novare la guèrra. 289 e seg. — Pro- 
testano contro l’iuterveulo armalo 
degli Austriaci per rimettere il pa- 
pa, 297. — Assaltano ^Roiua, IV, 


29. — Sono ributtali, 30.— v Si ri- 
tirano a Palo, iri. — S'apparecchia 
UB nuovo assalto a Roma, 49 e seg. 
— Tornano ad assaltar Roma il 3 
giugno 4Q, i08. — Cominciano a 
stiingere d* assedio Roma, i l I. — 
Avanzano coi loro lavori di fortifica- 
lione, 113 q seg. •— S'aprono il 
valico dentro Roma, 122. — Fanno 
ultime prove dì- espugnar Roma, 
127 e seg — Danno l'assalto finale 
uella nutte del 29 al 30giugno, 129. 
— Entrano in Homi, 136. — pro- 
verbiati dal popolo, 136. — Fatfbo 
prova di gran moderazione, iW. — 
Trucidati qua e là a tradimento, ivi 
e seg — Disclolgono 'l'assemblea 
romana, 137. — Distendono d loro 
accampamento fuori Roma, 139. 
— Xtranueggiano Roma, 144. — 
Odiati e dispregiati dal popolo, iVi. 
— Muovono contro il Garibaldi ài 
Civilacastellaua, 149. — Odiosi nel 
sostener -la tirannide de' preti, 206, 

Frnncfort. Cavillare di quel Parlameu- 
to, IH. 43. 

Fbamcuini (Francesco). rrrgtotKj fen- 
duto dagli Adslriacì, II, 251. — Mi- 
uistro dell' Istruzione pubblica, 486. 
— Ralfermalo ministro dell* Istru- 
zione pubblica, fn, 196. 

Francia. Serve ài potentati del Nord, 
i, 2 i I . — Ope(a contrariamente al- 
l' Italia'. 242. — Sua cbndizion ci- 
vile difierenle da quella d'doghil- 
terra„39&. — Agitazioni per la ri- 
foroia elettorale, 399. — Si grida U 
repubblica, 401. — Non vuole un 

* forte Stato subalpino in Italia, 11, 
196. — Fazioni estreme che si 
guerreggiano , 2 1 6. — Assemblea ; 
indiflerenza pei casi saaguinusi di 
Napoli, 246. — Sua condizione do- 
po i fatti del mese-'dt giugno 48, 
;533. — Invocazione del suo soc- 
corso dopo g)* infortuni di Custoza, 
360 e seg. — Fazioni ‘diverse. Ut, 
43. — Costituzione della repubblica 
più mouarrbica che repubbicana, iVì 
e seg — Elezione del prestncntc, 4 i. 
— Suoi richiami per gli arbitrii cru- 
deli di Radelzky in Lombardia, 160. 
— Ambasciadore diFrancta in To- 
scana ; conforta il Guerrazzi ad 
operare la ristorazione granducale, 
393. — Moti e progressi tiranneschi, 
IV, 248. — Sètte, maccbiuazìuui e 
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brighe per abbattere la repubblica, 
34^ e aèg. — Avvenimenti del '2 
dicembre IS61, 333 e «eg. — Bri- 
ghe e disegni delle fationi diverse, 
ivi. — • Come Luigi Bonap^rte ap- 
pareccbiaisè il colpo di Stato, 334 
e scg. — Divisione e gara nell* as- 
semblea legislativa, 336 e seg. — 
Paure del mese di maggio, 63, 336. 
— Scbiamaasi per la legge del suf- 
fragio ristretto, i>i. — Ck>rrusiotie 
della militia, 337.~Colpo di stato, 
tVi. ~ Sbalordimento generale, iVi e 
seg. — Conseguense del colpo di 
Stato, 338. Asautl'ameqto san- 
guinoso, ivi e aeg. Trionfo del 
delitto, 339. — Plebiscito dell’ ele- 
aione di Donaparle dittatore, ivi. — 

Frahoi. Uno della commissione livor- 
neae del giorno 6 gennaio 1848, 1, 
369. — Sottoposto a giudiaio di 

* guerra, tl, 314. -—Uno del governo 
provvisorio di Livorno, 414. 

Frakzbsi (Giuseppe). Giustiiiato, 1, 

382. 

Franzini Generale. Eletto ministro della 
guerra io Piemonte , 11, 47 , 140. 
— Sua pocheua, ivi. — Consiglia 
inulilmeute il subito passaggio del- 
l’Adige, 363. — Interrogato in par- 
lamento delle cose della guerra, ri- 
sponde poco prudeblemenie, 301 e 
seg. Restituito ministro della 
guerra, 399. — Chiede suliilo liceo- 
sa, ivi. — Uno del consiglio milita- 
re per condannare il Raniorino> IV, 
69. 

Framzoni, monsignore arcivescovo di 
Torino, 1, 209.~Suo orgoglio, iW. 
— Sua iugiunsione sedisiosa, IV, 
366. — Citalo io. Rìudisìo^ ivi. — 
Non comparisce, 266. — Condannato 
iVi. — > Sua incarcerasione, 271 e 
seg. ~ Piagnistei de* suoi devoti, 
372. 

FRAPPOLLf. Mandato al supposto con- 
gresso di Bruxelles a rappresentare 
il governo toscano, HI, 199. 

Fridoi, colonnello pontificio. Flagello 
delle Komagne, J, 126 e seg. — 
Imprigionato, I *H). — Salvato io 
carcere, 111, 277, 

Frrscui. Protesta contro la rioccupa- 
sione del ducalo di Parma, II, 

383. 

Fronti. Deputalo al Parlamento sici- 
liano, propone il sollecito riordi- 


namento dell* esercito, 11, 333.— 
Non ascoltato, iW. 

Front (S.) Comaodaole piemooteae 
de* carabinieri a cavallo, li, 161. 

Fusconi (dottore). Uno del Consiglio 
per la riforma della tesoreria roma- 
na, II, 513. — Uno degli ambaicia- 
dori mandati al papa, HI, IO. — 
Va a Gaeta, 62. — Come ricevutOy 
ivi. 

Fusione. (V. Congiunzione^ Unione.) 

— * della Lombardia 'col Piemonte, cau- 
sa di graodi agitamenti, 11, 198 e 

C 

Gabaro (G.) Segretario dal cardinale 
Lambruschini, ili, 374. 

Garrì ELi.i (Pompeo). Fallo Ministro 

della Guerra, I, iS89. 

Gabussi. Sue parole nelP Assemblea Co- 
' stìtuente romana. Ili, 174. — Uno 
degli ambasciatori per Fireose,270. 

Gaeta. Qual nome acquistasse nelle sto- 
rie, li, 639. — Nido de* maneggi di- 
plomatici, IH, 10. — Feste religiose 
e auguri di nstoraaioDe, 72. — Vi 
giungono molti per promuovere il 
ritorno del Granduca, 381 e seg. 

Gaeta (corte di). Sua impaxieuaa di ri- 
pigliar Roma, HI, 1 36. — Sua coo- 
^ irarietà all'inlervcnimento de’Fran- 
cesi per rimettere il papa, ivi. — 
Suoi apparecchi per escluderlo, ivi e 
seg. — Disegnoper rimettere il papa 
senza l’intervento francese, 142. — 
Concistoro del 7 febbraio per chia- 
mare 1* intervento straniero, 164 e 
seg. — Umori contro ai Piemontesi, 
320. — Allegressa per la proclama- 
ta repubblica in Roma, 2il. — Sue 
allegrie intempestive per la prossima 
ristorazione, 227. — Imbarazzi per 
eseguirla, ivi e seg. — Non ancora 
risoluta di annullare le franchigie, 
298 — Suo contegno alla nuova del 
rìcominciameoto della guerra, 3l3, 
313. — . Allegrezze per la disfatta 
piemontese, 369 e seg. — Consulte 
diplomatiche sul modo di riordinare 
lo stato romano, 4tl6. — Sentente 
diverse, 407 — ElTcUi diversi pro- 
dottivi dalla notizi^'della venuta a 
Civiuvecebia de’Francesi, IV, 14. — 
Speranze che ne dovesse frullare la 
ristorazione assoluta del pepe, <W.— 
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Corte Granducale ingrandita, i9.« 
Consulle che vi ti fanno. ~ Diffi- 
denta verso raiuto francese, S06 e 
seg. 

Gaitani (Don Michele). Fatto governa* 
tore di Roma, I, 391. 

Gagoiotti. Ministro interino della guer- 
ra, II. 439 

Caiani. Uno della Giunta per rivendi- 
care le ragi*>ni de* privati, IV, 4.Sr 

Gatsuuch (rardinale;. Sua commestio- 
ne dall* Austria di escludere il Ma- 
ttai, I, di.-. Arcivescovo di MìIìdo, 
muore, 349. 

Galkott) (avvocato Leopoldo) Uno della 
commissione per riordinare i Muni- 
cìpi, I, 3dó. — Urto del consiglio 
per riordinare lo Stalo Toscano nel 
gennaio e feldtraio Ifiifei, 375. — 
Rinuntia la carica di segretario, II, 
486. — Uno della coinmrstione per 
rivedere i conti del Governo Prov- 
visorio toscano. III, 400. 

Galiotti (Federigo;. Ministro di Gra- 
tia e Giustiiia, III, 60. — Sua na- 
tura, 61. 

CsLtoTTi (Bouaveniura). Carceriere del 
Guerraiai, (fi, 398. 

Galotti (moglie di Antonio) Condan- 
nata afferri, I, 374. 

Gallboa. Prolesta contro la riocciipa- 
sione del ducalo di Parma, li, 3s3. 

Galletti (awocaloGiuseppe). Ministro 
di politia, 1, 408 — > (Conservalo al 
ministero di polixia, II, 1 76. — Ama- 
to dal papa e dalle congreghe popo- 
lari, ivi — Sua lettera per indurre 
i Venesiani a unirsi al Piemonte-, 
306 e seg — ■ Soprintendente alla 
sicureita pubblica, scusa i tumulti 
popolari, 360. — Rimane nel Mini- 
stero del Fabbri. 366. — Invitato 
dal papa per fare nuovo ministero, 
635. — Sua natura, ivi — Come 
riescisse nella detta commissione, 637 
~ Nuovamente invitalo dal papa a 
fare il ministero, 639. — Ministro 
deir Interno, rVi. — FaUo generale 
de* (Carabinieri, 634. — Dissimula 
di appoggiare il giuditìo da altri 
chiesto sull* ass.issii>iodel Rossi, 636. 
— S* oppone al Canino, 111, 9 — 
Schiavo della popolarità, 19.—' Am- 
monisce il Zucchi per lettera, 33. 
— Surrogaloal Zucchini nelUGìun- 
ta di Stalo, 36. — Innaìiato a mem- 
bro della Giunta di Stato, 60. — Di- 

BANALLI. 4. 


sposto a secondare i moli popolari, 
68. — Primeggia nel nuovo Gover- 
no Provvisorio. 71. — Suo astio collo 
Sterbini, ivi. — Sua indole fastosa, 
i38 — Eletto Presidi nte dcll*As- 
semldea Costituente romana, 161.— 
Difende il Guicciob, 368. — Come 
scrive al govcrnator di Macerala, 377 
e seg 

Gallbtti fBartolommeo). Comandante 
della legion romana. IH, 394. 

Gali itti, generale de* Carabinieri/ 111, 
311. 

Galli (conici Vicario diTorino, 1,316, 
— Arruffatore della tesoreria ponti- 
ficia, 111, 414. — Creato ministro 
del tesoro, IV, 1 74. — Sua confu- 
sione nel non potere trovar danaro, 
Sl7 

Galli (Ernesta). Vergheggiata, IV, 1 76. 

GALLtE^o, comandante della guardia ci- 
vica in Roma. S* adopera per impe- 
dire la guerra civile, HI, 57. 

Gallina (Stefano) Surrogalo al Gioberti 
nella ranca di ambasciadore a Parigi, 

IH, 374. 

Galuppi (capitano de* Gendarmi). Uc- 
ciso, I, 383. 

Galluppi (Pasquale, filosofo). Muore, 

I, 396. — Sue lodi, itfi t seg. 

Galvagno. Ministro (]eU*interno, HI, 

346. — Proverbiato . ii'i. — M ioi- 
stro dell* Interno. IV, 339. 

Gamboa. Mandato a Roma per la lega, 

II, 154. 

Ganoini. Uno della reggenxa modanese, 

II. 383. 

Gandolpi Uno degli oratori del muni- 
cipio bologuese per capitolare, IV, 
69 

Gara fra Pisa e Lucca perla corte d'ap- 
pello, 1, 334. — Fra il generai Du- 
rando e il generai Ferrari nel Vene- 
to, li, 166 e seg. — > Fra il Garibal- 
di c il Hoaelli, IV, 133 e leg., 138 
e seg. 

Gaiiib.vLDI (generale). Tornato di Ame- 
rica, 11, 366. — Mandalo nella pro- 
vincia bergamasca, ivi — Promuove 
la rivoluiione nella Valtellina. 3s0. 
— - Sua bravura,, 383 — Si rifugia 
nella Svizeera, iVi. — Giunge in Fi- 
renze, 493. — Festeggiato dalla de- 
mocrazia, ivi e seg. — Costretto t 
partire di Bologna, 516. — Dapper- 
tutto festeggialo, h'i. — Giunge in 
Roma, ò5. — E festeggialOi 66. 

36 
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*— Proponi' di decrcUr subito U-re> 
pubbiii'a in Kunia, IliOr— ~ Maoilaio 
a dilenilrre il conSiie romano, 

— Uirbiamai4» a Roma per resistere 
•• ai Ffaocesi, IV, 2iJ. — Acroszamen- 
to della sua Iff^ione, ivi. — — Come 
fosse arcuUo,<ci^«~ Slimato ilbrac- 
cio (Iella repubblica romana, ivi, — 
Suoi rigori colia soldatesca, 36 e 
seg. — Attacca i Fran'tresi dalla porla 
San Paiicraziu, 3d e seg — .A^^rebbe 
' .^voluto seguitare 1 Francesi che si 
ritiravano, dO. — Esce ad alFronlare 
i Napnlelaoi, 47 — Paura che loro 
'fa il suo' nome, ÀS. Rientra in 
Roma vittorioso, 49. — luurfisalo al 
grado di generale in Roma, i>0. — 
Occupa le pen lici di Monte ftlario, 
ivi. — Sua troppa furia iicil*a(laccare 
.1 Napoletani a Velletri, 66. --»• Sua 
poca perizia militare, lOS e seg. — 

. Tenta alcune soi lite senza vantaggio, 
— - Sua gara col Roselli, 133. 
^ Alloggiato a Villa Savonelli,'^ 138. 

. Minaccia di ritirarsi dal <oml>al- 
timento per gara col Roselli 138 e 
, sfg. — Si lascia persuadere dal Ma- 
bara e (orna a far prodezze, 139, 
130 — ■ Chiamato dall* assemblea , 

* dichiara di non potersi più continua* 
re la difesa di Roma, I3L e seg. — 
Fa sentire certa ira contro il Mazzi- 
ni, 133. — Esce di Roma colte sue 
genti, 136. — Suoi inceri i movi- 
menti dof^o uscito da Roma. 139.— 
Si gitta colle sue genti in Toscgna, 
149. — Inseguito (ìagli austriaci.h’/. 
— Tenta iuulilmcnle di sollevare le 
popolazioni, 160.— S’accampa in- 
* torno ad Arezzo^ ivi. — Si persuade 
di non entrare ineittà,i5l — Danno 
che riceve nel partirsi da Santa Ma- 
ria, ivi. — Piglia di forza ciò che ì 
frati di Cilerua gli ricusano, ivi. — 
Si contrista della fuga de) Uueno, 
163. — Inseguito sempre dagli au- 
striaci, giunse a SariNMarino, I 63 — 
Domanda di attravetiA^re il lerrilnrio 
della repubblica, ivi. — S’abbocca 
col reggente, I 6 i. — S’accorda di 
andare ad alloggiare nel conventu de* 
cappuccini, ivi — Ricusa la con- 
vcnsione falla dal Bonclli, 166. — 
Suo sbarco a Cesenatico, 1 57 — Di- 
spersione dei suoi coispagoi, ivi. — ■ 
Gli muore la moglie, 168. — lucal- 
zalo da’ nemici, ripara in Toscana, 


ivi. — Si conduce a Chiavari, 159. 
— Suo arrivo a chiavali, 33S. — 
Rumore che fece levare io ParUmen- 

lo. ivi 

Carihaititani. S’atzuRano cogli austria- 
ci con loro danno, IV, ^163. Co 

niinciaoo a sperperarsi, ivi e seg. — 
Inseguiti dagli austriaci, gii^ogono a 
San Manno, 1 63. — Minacciando di 
entrare, mettono gran spavento, 1 64. 
— Lorotumulto, 166. : — Loroscio- 
gtimenlo, ivi 

Garzia Eletto Miot^lro della guerra, I, 
349. — Esce dal Mioisteto, li» 38. 

Gavaizi (frate) Predica rie) foro Homa- 
:Do nel marzo I8Ì8, li, 77. — Natu- 
ra delle sue predicacionì, 78. — Sue 
tumultuarie pre<lirazioni in Tosca- 
na, 393; — Caccialo quando non 
era più tempo, ivi. — TcAna io To- 
scana,* 4 13. — Predica iri Livorno, 
ivi. — Cacciato per. ordine del go- 
verno, 413. — Suo tumultuario pre- 
dicare in Bologna, 616 e seg — rSuoi 
■ costumi. IV, 168 

Gatutti. Ginstftìafo, I, 196. 

Gazzoli, cardinale, li. 533.- 

Gazziri (Giuseppe). Sua morte e lodi, 
1,106. 

Gaspzki, Elbano. Suo niemolrabile ar- 
dire, II. 3 ì8 

Gemzau (generai francese). Suo furioso 
bando,. IV, 314. — Sue-prelensioni, 
316. 

Gendarmeria. Riordinata in Toscana 
con uflìciali napoletani, IV, 380 e 

SPg. 

Gendarmi Innocui nel cpoOitlo napo- 

• telano del 16 maggio. Il, S36. 

Generali pii mopiesi. Igoorano il terri- 
torio in cui devono-combaUere odia 
prima guerra drl I ^48, 11, 1 10. — 
Accuse contro di juro , Il , 403. 
— Scandali per dette accuse, 

Molti chiedono licenza, ivi t seg. 

Gekga (cardinale della)* Sua indole ti- 
rannesca. I, 47 — Corre pericolo 
nell'aprile del 1848. Il, '176, — 
* Giunge a Roma cogli altri due per 
assumere il governo del pspa, IV, 
1X3. 

Genova Celebra l’ anniversario della 
cacciala de'lede»rhi. I. 96. — Con- 
gresso scientifico del 1816, 306. — 
Rimemorasiune della cacciata de* te- 
deschi, iVi. -r.Sua storia, 313. — 

* Suo muoicipalismu, 313. — Tenuta 
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troppo soggetta, tV<*. — Commevi> 
mento dell* 8 ift(em1>r<* del 1847, 
tifi e >eg. Deputazione al re,2 i i. 
— > Manda oratori a Turinq per chic* 
dere la costituzione, 863. Si fe« 
aleggia per l'ottenuta costituzione, 
86o. — Non pareva più alil>aslanza 
largo lo Statuto concesso, 11, li. 
Discordante Ha Turino circa T unio- 
ne colla Lombardia, 800- — ~ Tu- 
multi delteilembre e aeg.- 

<— Gareanunicipali con Torino, 404 
e aeg Dimostrauoni democrati- 
che, III. 47. — ' Srbiamazzi popola- 
ri promossi da' moderali, 289. — 
Ribellione dopo il disastro ‘di Nova- 
ra, 319 — Comitato di sicurezza 
pubblica, ivi. — Ribcilionfe repressa, 
369 e seg. — Ire fra soldati e cilla- 
diui, IV, 377. — Vengono alle ma- 
DÌ, ivi. 

Gbhova (Duca dì) Eletto re di Sicilia 
co) nome di Alberto Amedeo 1, 11, 
327. — • Gelosia che desta nelle va- 
rie corti, ii78. — Rinunzia alla co- 
rona di Sicilia, AU7. ~.Si accam- 
pa a Trccate, Ili, 319 — ^Suo intre- 
pido e vano sforzo di ripigliare la 
Bicocca, 334. ^ 

Ccnovesif cominciano a chiedere un mi- 
nistero democratico. 111, 34. 

GzMTii.B(Efiiilìoy, stipendiato di Polizia, 
IV, 179. 

Gt*rgqfUi Accademia). Chiede di avere 
cattedre d* mseguameuto, IVj 292. 
— E negato, ivi. 

Germania , invano agitatasi per avere 
impero proprio. Il, 51 e seg — Pra- 
vileiiza aristocratica, ivi. — >Si com- 
muove tutta nel i8, 52. — Vescovi 
che rappresentano a Roma il pericolo 
d* uno sciima tedesco se il papa rom- 
e. guerra all’ Austria, l47. — Sue 
isposizioni vmo 1* Italia nel 1848, 
331. — Mostre c presagì di guerra 
imminente fra l'Austria e la Prussia, 
IV, -2.53. — Accomodamculo fra i 
due potentati. 

Ger//ufmc;<xiCon(ederaziorTe). Sua |irote- 
stasioiie contro 1* armata sarda a 
Trieste, Il 274. 

Ge*viiVi. attaccali dalGiolierti ne' Prole- 
gomeni ^1,'ìb — Cercano d'intro- 
dursi in rosrana , 1,91. — Avver- 
sione che sollevano, ivi e seg. -^Oc- 
casione e pretesto in Toscana a ouo- 
vb commozioui, I, 9i e seg. ---Odio 


che contro suscitò l'opera gio- 
berliana del Gesuita Moderno^ 725. 
— — Festeggiano la coshluziiHie in Na- 
poli, 38^. — Cacriatida Fano. Eaeo- 
za,CanierinoeFrrrara, 11,37. — Dalla 
Sardegna , ivi e seg. — ^ Da Genova, 

38. — Da Torino, ivi. — Da Napo- 
li, 38 c seg. -^Minacciati in Roma, 

39. -—'Cacciati da Roma, 11, 166. — 
Espulsi dalla Sicilia, 442,'^- Loro 
ritorno in Napoli. IV, 177. 

Gubraroi (proO Fatto minislro inte- 
rino della Istruzione pubblica, ili, 
351 

Gmci (Corradino). Rinunzia al grado di 
comaniianle della Guardia Civica di 
Firenze, 111, SlO — Va a Siena, 
1S4. — Senatore, accetta il governo 
provvisorio, 191, — lino della cnm- 
inisssidne per prendere iu custodia i 
regii palazzi, 1 98. 

GiAtDiM, ufficiale toscano, lodato di 
valure, 248 

GiannatTasio (Domenico). Suo errore 
intorno al giuramento, dé* deputati 
napoletani. 11, 22-i e seg. 

GtAfCNONB (Pietro). 1, 26^. 

GtBRA {A. V.) Uno della Commissione 
livornese del 6 gennaio I8i8, 1, 369 
e seg. Uno del governo provvi- 
sorio di Livorno, 11. 41 i. 

OsoBBHTt (Vincenau). Sua vita e filoso- 
fia, I, 12 e segg. — Su^ opere, 14. 
Sunto della* sua opera il Prima- 
to ^ 14 e segg — Suoi Prolego- 
meni ed elfelli prodotti, 26 e seg. 
— Cliiamato -profeta ,71 — Suo 
Gesuita A/oVrwo, I, 225. — Col- 
l'opera del GesuUa Moderno t ac- 
cenna alla secolarizzazione del go- 
verno papale, 231.~Etìretlo del- 
le sue massime conciliatrici, i44. 
— Raccomanda agl'italiani di non 
seguire 1* esempio repubblicano di 
Francia , II, 5. — Riprova da Pari- 
gi le violenze contro ai Gesuiti, 
38. — Cerca di accomodare le sue 
massime alle illutazioni , 47 — Se- 
guita di Parigi ad esortare gl' Ita- 
liani di non seguire I’ esempio re- 
'• pubblicano di Francia, 49. Gran 
■fautore della congiunzione della Lom- 
bardia col Piemonte. 191.*— ^ Torna 
in Italia festeggiato dai Piemontesi , 
|V| e spg.-— Sua aotOriià nelle cose 
italiane, 192. — Comincia a parlare 
di democrazia e di separaaiotie del 
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pipilo temporile dillo spiritaile , 
fyf — Si conduce a Milano, iVi.— Pro» 
muove elTiracfmfnlc la congiuniiooe 
della Loniliardia col Piemonte, iVi e 
seg. — Suo vi^iggio per P Italia , 
4 y9, — Onori che riceve , »W e »eg. 

— Parla sempre di concordia, 2UU. 

Sospeili e gelosie che fa nascere 

contro iìailo Al>>erto, ù'/. — Andato 
a Roma, suoi colloqui col papa, 
201 e seg. — Fa credere di sperare 
ancora in Pio IX, 202 . — Semplice 
consigliere nel ministero crealo do* 
po 1* annessione del Regno Lom- 
bardo Vendo al Piemonte, 312. 

— Sue accuse al minisicro presie- 
duto da Alfieri da Sostegno, 399 
e segg. — Ins'iluisce una socie- 
tà naiionale in Torino, 439. — 
Eletto presidente del consiglio dei 
deputali. 111. 23. — Suo discorso 
nei consiglio dei deputali, 30. — 
Seconda gli oppositori al ministero, 
33 e seg. — C erca gratificarsi alla 
parte popolare, 32. Ministero, 
sua qualità di'mocratica e nel tempo 
stesso conciliativa , 43 e seg. 50 e 
seg. — Invitato a formare un mini- 
stero ilemof litico, 43. — Espone la 
politica del suo ministero in Parla- 
mento, ^9 e seg — Sue pratiche di 
conciliaaione col papa, 62 e seg — 
Sue insirutioni al Conte Martini, 65 
£ seg. — * Sue pratiche infruttuose per 
tirare i Toscani alla forma di confe* 
derasione da lui pioppsta, 409. — 
Fa altra proposta di costituente, 1 10. 

— Suoi infruttuosi ammonimenti al 

Montanelli . ivi. — Suo disegno dì 
ricondurre il papa a Roma colle ar- 
mi piemontesi, 116 e seg. — Sua 
lettera al Her^hini contro le cose che 
si facevano in Roma, 1 19 e seg. — 
Maggioimenic persevera ne* suoi pro- 
ponimenti conciliativi. 142. — Suoi 
risentimenti contro la corte di Ro- 
ma, 144 — Sua soddisfazione per 
1* accettazione del Martini ad amha- 
scialore, 145. — Suoi esortamenti 
ai relt *ri di Roma, ivi e seg Dif- 

ficoltà di eseguirli, 146 e seg. — Sue 
dichiarazioni in Parlamento rinnova- 
lo, 150. — Sue esortazioni accolte 
male dai Romani, 162. — Propone 
d* intervenire militarmente neljo Sta- 
to romano. 219.— Suo acerbo riscnti- 
meolo contro la corte di Gaeta, 2 1 9 


e seg. — Sue pratiche per accomo- 
damento delle cose toscane, 233.— 
Offre a nome del re ai coslitutienali 
toscani l* aiuto piemontese, 234. — 
Non ne fa c-iisapevoli i colleghi, ivi. 
— In lotta co* suoi collegbi, 239.— 
Costretto a indugiare gli ordini per 
gli aiuti piemontesi in Toscana, ivi. 
— Sua caduta dal ministero, 243. 
— Giudizio intorno ad esso prò e 
contro , ivi e seg. — Ribelle le ac- 
cuse degli oppositori suoi in Parla- 
mento , 245. — Torna in grazia del 
partito moderato. 2 i6. — Calunnialo 
e svillaneggiato d4l partito contràrio, 
iVI e seg. — Aggregato al ministero 
De Launay-Pinedi, 343. — Mandato 
a Parigi per indurre la repubblica 
francese a soccorrere il Piemonte, 
— Sua infelice ambasceria presso 
la republilira francese, 371 eseg. — 
Sua caduta e generosità, 374. — Sua 
Opera del fiinno*>amento civile d^/ta- 
/ra, IV, 3l4. — Sua morte e ritrat- 
to, 347, 

Gioia (Melchiorre). Incarcerato, 1..247. 

Gioia (Pietro). Uno della reggenza di 
Parma , 11 , 7 V. — Abbandona Par- 
ma, 76 — Ministro della Giustizia 
dopo l’annessione del Lombardo Ve- 
neto Col Piemon'e, 31 1. , — Si que- 
rela in Parlamento delle sofferenze 
di Piacenza sua patria, tll, 34. — 
Eletto ministro dell* Istruzione pulv- 
blica in Piemmrte , IV, 275. — Sua 
deposizione dal ministero, 330. 

Giordani ^Pietro;. Sua morte e lode, 
II, 334, 

Giordano (architetto). Incolpalo di se- 
dizione, IV, 223. 

Giorgini. Rifiuta di aver parte nel Go- 
verno granducale, I, 176. 

Giorgini (Gaetanoj. Ministro interina 
degli affari esteri. Il, 403. 

Giorgini (Gio. Battista). Prof. R Pisa , 
destituiln. Ili, 253- 

Giornali politici Inslituzione del Coif- 
tentpomneo in Roma, I, 65. ^ Sto- 
ria de* giornali politici, rVi —Gior- 
nale chiesto in Toscana dai promo- 
tori delle riforme, 1, lOO. — Non 
concesso dal Governo, ù'L — Co- 
minciano in Toscana i Giornali po- 
litici, t05. — Gridano vittoria per 
le riforme introdotte ancora in Pie- 
monte. 220 e seg. — Diario romano 
falsificatore degli atti pubblici, 223^ 
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Divulgano 1* mtinìia delle cru> 
delta di Lomitardia nel gennaio 1 
Sò7. X»' NapòleUni magmfieano il 
re di Napoli per la concessa Costi- 
tutionei — Toscani , solBano 
nel tumulto livornese del 6 gennaio 
i848. 971. — • Oesre la loro loqua- 
cità Col cominciar della guerra del 
48, 11, 102 — Dannosi alle cose 
della guerra, 30i — Forestieri, 
spacciano menzogne della lepultbli. 
ca romana. 111 , 278. ^ Democrati- 
ci , scrivono diatribe contro i mini- 
stri piemontesi, >H8. — Cauzioni 
per essi in Toscana, IV, 145.— 
Viennesi, !tò5. 

Giornate di Milano. Vedi Milano. 

Gjoacchino Mokvt, 1. 270 

Gjo^ahnstti (colonnello toscano). Suo 
valore. 1!. 209 ' — Rimproverato dal 
enerale De Laii»;er di poca provi- 
enta nel fatto di Moniaiiara, 249. 
— Ucciso dai suoi soldati, <182. — 
Querele che te ne fecero, ivi e seg. 

Giovanni ^arciduca) Eletto capo della 
Confederatione germanica, 

GloVANNiNi Protesta contro la rioccu- 
patione del Ducalo di Parma, 11, 883. 

Giovine^ftalia. Sua nrigme ; progressi 
e ini end imenii. 1,8 e seg —Promuo- 
ve agitazioni in Pi>- monte, 1 93 e seg. 

Gizzi (cardinale). Designato pap^ dal 
volo popolare, I, 3 >■ — Uno delia 
Congregazione governativa, 39. — 
Stimatootlirno, ~Sue qualità, 49. 
— Eletto segretario di Stato, /PL. — 
Contrario alla Guardia Civica, 61. 
— Aggirato dall* amii sciadore au- 
strìaco, 1 >7. — Rinunzia al po- 
tere di segretario di Stato, 107. 

Gikaldi, IV. 79 

Giudico, generale napoletano,!. 33S. — > 
Ministro della guerra a Napoli, 11, 
87. — Sue qualità, 88 — Suoi or- 
dini »1 generai Pepe, 921. — Per i 
fatti della guerra. 111. 3'^. 

Giulio li. Suo grido di fuori i Larbari, 
II. 75. 

Giunta di stato in Roma. Sua 5oe*, llf, 
71 

Giuba (giudice). Licenziato, IV, 139. 

Giuba ( Rosario). Salestrato in Calabria, 
IV. 932. 

Giubati. Uno de* chiedenti in Venezia 
che s'artnassero i citiadìni, II, 67. 

Giuramento del re di Napoli per la Co- 
stitiuiooe, 3ò i e srg. 


Giurì perda stampa, cassati in Toscana, 
IV, 146. 

Giusbfpb II. Sua magn-mimilk nel ri- 
formare, I, 4. - Governa Uberaì- 

menle la Lombardia. 2 46. 

Giusbppb Bonaparte. 1. 270. 

Giusti, maggiore. HI. 311. 

Giusti (Giuseppe) III, 381. — Sua 
morte e lode. IV. 992. 

Giustiniani (Elisabetta) Sua carità nel 
curare i fer>li, 111 94. 

Gladstonb G. Sua considerazione po* 
litica, IV, 3'! I e seg. — Sue lettere 
sul governo di Napoli, 319 e seg. 

Gualtibbi (duca di), I. 31 8. 

Gnocchi. Protesta contro la rioccupa- 
sione del ducato di Parma , li ^ 
383. 

Gotto. Battaglia vinta dai Piemontesi, II, 
353 c seg 

Governi d‘ Italia che non sanno ovviare 
a* pericoli della rivoluzione repub- 
blicana di Francia li, 5 e seg 

Governi costUmionalì. che si lasciano 
trascinare dai tumulti, IJ, 49. — 
Difficoltà in che si trovavano, ivi e 
seg. 

Governi palesi t coverai nascosti^ II, 
i2t. 

Governi deboli ad antivenire disordini 
popolari. II. I9.i 

Governi italiani Si rìnnovellano'nel set- 
tembre 1848, II. 397 e seg. 

Governo romano Quasi (ulto sccolarìt- 
z.ilo. I, 408. 

Governo democratico totrano. Sua dap- 
pocaggine il 12 apnle, IH, 391.* 

Governo piemontese. Messo in cielo e 
in inferno dai parliti contrari, IV,' 

276. 

GoRZKorvsRr, commdanle austriaco in 
Mantova, II, 1 1 5 — > Va contro le 
genti di Garibaldi. IV, 1 19. — Messo 
al com.indo dell* assedio contro Ve- 
nezia in luogo di Thiirn, 197. 
Uomo feroce e rotto. rV/. — Fa in 
Venezia la ristorazione imperiaUi 
201. 

Gbanduca di Toscana Perdona gli ac- 
cusati pel tumulto di Modiglima, I, 
106. — Renitente alle prime do- 
mande di Guardia (3ivi> a , 155 e 
seg. — Bandisce pubblicamente la 
guerra aU*Austrìa. Il, 8t. — Assiste 
alla partenza delle milizie per la 
guerra, ivi. — Vedi Lropoldo II. 

Gbassbllin) (monsignore). Surrogato al 
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Marini nel governatorato di Roma, E ' 

Oli. — S’i »V ola d.i Roma, 130/ 

Grflrfna, I, 318. ' 

Gravina, palazzo Messo a fuoco e a 
rulla. II, S'ti'c-srg. 

GnAZirffu U4IO ilei triuoviralo vcnetia- 
ito, II, 391. 

QjiAZiArtt (vice^ammiraglio) Uno del 
triunvtralo veneziano, III, 92. 
RestiluKo Ministro della Marina, 

2^6. 

Graziosi (apcexdute) Amato da Pio IX, 

I. 10'7 — Come potesse sulPbnimo 
del ponié6ce,-iVi. — Maestro di Pio 
IX ; morto, li. 1 63. 

Gregorio XVI. Muore, I, 27. — Su.i 
biografìa, 28. — Bene c m.i1e che ne 
fu dello, 'eyi e seg — li vero- del 
suo governo, *10. 

Greppi, assessore del Municipiò, am- 

monito, I, 249. 

Greppi y palazzo. Assaltato dal popolo, 

II. 368 eseg. 

Gr'M ALDI, famiglia, I, «366. \ 

G.RirpÓLi .'seiiatofe^. .Mandato a Napoli 
per i* afiàre della confederazione, 11, 
4^16. 

GriT^iki (generale). Uno dal consiglio 
militare per condannare il Ramori- 
no, IV, 69., .. 

Cross, comandante regio del castello di 
Palermo, I, 343 — Comandante del 
forte di Gaeta, 11, i'38. 

Gros.ffto Tuiqulti e oltraggi nell* oc* 
easione della ristorazióne. Ilij 400. 
Guacci (Giuseppina). Muore, III, 8L— 
Sua lode, ivi. , 

Guv^aonini. Uno del consiglio- di am* 

^ ministrasione nella nsforazione du- 
cale di Parm'a. Ili, 369. * 

Gualterio (Filippo}. Sua parte avuta 
nel Ufmullodi Orvieto. Ili, 10>4. 
Guarita i rv/cr^Fcrvorirominciat: nello 
^ . stalo romano per qoesla iostiluzìo* 
ne. I, 60. — Contrarieth per essa, 
61 e seg. — ^Contrariala ilaìla Corte 
Austriaca, 1()6 — *? Conces.sa dal pa- 
paia 107^ Festeggiamenti grandi 
^ per qu^ta concessione, 108. • — Im- 
pedimenti della parte contraria, ivi 
Rassicura il popofo romano. 1 29. 
«-T, La nóbillà di Roma favoreggia il 
suo armamento, 131. — Decreto per 
. ordinarla, I3i ^.OITcrte spontanee 
a tal fine,'l 47 c seg. L— Si domanda 
ancora in Toscana Guardia Civica, 

. iòL-»* luce^Uaza del governo nel 


concederla, 15*S. — > Sottoscrisione 
per la medesima, ivi. — -.^Decreto di 
ordinamento, mal accolto in'Tosca* 
Da. I6Ó e seg. — Si cerca migliora^ 
re il regolamento della Guardia Cì- 
. . vica in Toscana, >69. — Zelo in 
Toscana. 232. — Lentezza e indiffe- 
renza -del governo toscano nell* ordi- 
narla. 2-i3. — • Elezione in Toscana 
degli ufBciali e suUo*uHìciali, 236 e 
seg. 

Guardia CiUadipn: T^oxx mai Lene rior- 
dinata in Napoli, 11, 34 
Guardie UrbanCy nel regno di Napoli, 
11,34. 

Guardia Municipale toscana, II, 497. 
— 'Sua mala elezione, ivL Sua 
fellonia vefso d governo che P^ayeva 
creata,* III, 394 e oeg. 

Guida (Gherardo). Ageote'di polizia, 

IV, 179.. 

Guarducci. Uno della Commissitme li- 
vornese del 6 gennaio Iò48. I, 370. 
— Segue il Montanelli nella spedi- 
zione di Lunigiana, 111, 2ó6. — Con- 
duttore d’una squadra di Livornesi, 
384 —»- Riceve ordine di partire, 
SSd’. ' — Invano s* adopera di . raffre- 
nare isuot dal venire al sangne, 386. 
— Capitola. 402— ». È fallo unodel 
governo provvisorio diLivorno, 403. 
— Coi>6na(o, IV, 323;* 
GuARKA.icuBi.Li Unoctcl Consiglio d*am- 
ministrazione nella ristorazione da- 
. «cale di Piacenza. III. 369. 

Gr/erra.. Funesta necessità di rinnovar- 
la, III, 289 e seg. -V- Ricominciata 
dai {fìemontesi'in mal ora, 300 e 
' * 

Guerra (Giuseppe). Cendnato. IV, 323. 
-GuiRRizzt (F. D ). Cliieslo dal popolo 
. livornese, 1, 369. Uni) della (k>m-' 
mbsion.e del giorno 6 gennaio.! 848, 
ivi. — Imprigionalo per 'Ordine del 
Ridold., 372. Sospetfaio di aver 
suscitato il tumulto livornese del 6 
gennaio 1848, 373 — 6aa vita an- 
tecedente , ivi. Dopo due mesi 
dichiarato ionocenle , tVL — Suo 
sludro di vendicarsi, ivi. — Fatto 
deputalo al ParUmenrlo toscano, II, 
406. —nS* accapiglia coi Moderati, 
409. — Uno del governo provviso- 
. TÌo di Livorno, il 4. — Commissio- 
ne datagli dal Capponi di andare a 
.pacificare' Livorno, 419 e seg, 
Come questi la usasse, 420 e seg. 
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Governa Livorno, 433. — Er> 
rore del governo tioreniino a- non 
eleggerlo governatore d» Livorno, 
4GU^>— Sua o|>era di rendere arcelto 
ai Livornesi il, governo del Monta* 
aelli, 46d. Resosi necessario a far 
arte tiri ministero democratico , 
S3. — Chiamato «lai principe a tal 
Sae, 48V -r-Su<> discorso tenutogli, 
ivi. — Sperante che iu lui ponevano 
ipaurosi. 4b7. — Sua fede politica^ 
4ÌS. — Sua smania di sermoneggia- 
re, 491.— Va in coUtra per le 
taoCe domande d^ impieghi e slipen- 
■dii , 49Ó. — — Suo divisameiito di 
mandare io turno h costituente ita- 
liana, 50t)- — Suoi Ttif iitimenti con- 
tro gli altaechi del parlilo costilu- 
sionalef ^03. — Suoi ghirihini nel 
Governo , 606^ — ( hianiato retro- 
grado, ivi. — Mostra di sorvegliare 
le liberti delle elrsioni, AU9. — Sue 
•o intensioni di modrfiraje il concetto 
^ delta costituente iUliana, 111, — 

ConM parla al principe per provve- 
dere sii^ihti volontari, *4 e seg. — 
Mostra dì valerla rompere co’per- 
turbatori., 74 e seg. — Impedisce 
che la riconvocazione del Parlamen- 
to toscand sia turbata, 97. Sue 
pMtiche per tilurmare il ministero 
scasa il Montanelli, lOd. — Accel- 
> la U compagnia dèi Ridol6, ivi — 
Avrebbe voluto diHerire il proporre 
la legge della Costituente, tll. — 
Sue arti lustnghiere per indurre il 
Granduca -a consentire che si propo- 
*'Pewe la legge (>er la costituente ita- 
liana ,413. Esprime il voto «eh'e 
Leopoldo II diventi re dell* Italia 
centrale i Li 5..— Fa mosfea dì ri- 
gpre coDtrode tribune popolari , ivi 
*. e seg.*— Sostibnt in Parlaìoeato la 
^ legge dé'booi del- tesoro > fSj."— 
CooieegliaicolusMli'fugadeiPrin- 
eipeViSTjN— ^-Deiìj^aato da) popolo 
per ,^uDO d^ governo provvisorio , 
-1^8,. 49d. — Rieliiama i deputati 
nel Parlamento , ivi- —■Rimprovera 
il Niccolini, M. — Dichiara di non 
voler governare 'a' nome dÌLeopol- 
' do II , I9U — -Scrive al Pigli che 
Bon faccia «barcare a Livorno liMaz- 
'‘^dlni, H7« — Suo coraggu^ nel se- 
dare la rhìlitare sedixiune di forletia, 
-jgi. — Non seconda i comigliatpri 
del terrorè, 3dS. — * Raltienc i.po- 


polani «lai proclamarla repubblica, 
IW. — Sug parole al generale De 
Laugrr . 3 1 1. — 8’ oppone al Mas- 
sini nella congitinzioue di T< scana 
eoo Roma , 346. — Sue parole al 
medesimo, 346. — Non va d*.ac- 
cordo col Montanelli, 347. — S\ fa 
capo della parte democratica meno 
avventata, 347. — Sun stratagemma 
per non far proclamare in Toscana 
la repubblica e unione con Roma, 
ivi. — Parte per Lucca. 3 19.. — ^ Suoi 
bandi contro De L.iuger,ii'i e seg. — 
AceoI lo con festa a Caoiaiure, 361 e 
Sfg. — Accetta la capilulaaiotic, 363. 
— Perdona a tutti fitorcbo a DoLau* 
ger, ivi — • Torna dall* impresa di 
Lucca, 364 — Suo logressm trion- 
fale a Firenae, ivi — Sue Itizaarrie, 
ivi — .Suoi disperali fameoti per la 
dissoluxione della milixia juseana, 
369 e seg — Suoi citrgni all unio- 
ne di Toscana con Roma, 36b, 369, 
301 — hivitato a Roma rial Cani- 
no , 370. — Passa a rassegna le mi- 
.lizìe cittadine in Boboli, 383..— 
Perchè dapprima iìi*>pos(<o a secon- 
dare i gridatori d eli’ unione di To- 
sran .1 con Roma, 3S4. — Fa spa- 
ventevole pittura delle cose pubbli- 
che civili e militari . 364. — Oslrg- 
gjato dalla parte più estrema delTa 
-democrazia, 36 V e seg. Eletto 
dittatore , 366. — Messo in cielo e 
in inferno, ivi. — Non suole accet-. 
tare la iliUatura e per che, ,rin,e 
se^. Instante perche J* accetti, 
3 .iG. — Come I* adopera, ivi — Noti- 
fa alcun conto del)' Assetiiblee , >vr. 
— Pensa alla necessità. della ristora- 
zione granducale, 36G e seg..— Ten- 
tenna Ira il OkKo principesco c il re- 
^ .puliblicano, ivi. — Suoi rrtegpi alla 
proclamMÌoné della repubblirà e 
. umofle coù .Rohia i 457. — Debos 
; 1^*1 suo governo, ivi e seg. — 

V^jHÙlàdijl’ i) Montanelli a CenovL, 45H. 

Resiste maggioiSviciite alle voglie 
repubblicane^ ivi e seg — C^fca in 
vario dì cliiaiTiare i cittadini a difen- 
dere i confini, 479. — Desiderato 
d.igli amici dell'ordine per pauni- 
di peggio. 381). — Richiama Tarai-;, 
vescovo di Firenze, ri'I. — Osservato 
dai monarcali « Ivi. Li avverte a 
non attraversarlo nel disegno della 
ristorazione col troppo alfretUilay 
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3g|. ^ Com’ei avesse disegnato 
condurre la rìsloraeione^ 38^ c seg. 
— Fa gU opporlunì provvedimenti, 
383. — Suo errore di chiamare i 
Livornesi a Firense, ivi t seg. — In- 
dugia troppo a farli partire> 385. — 
Testimone d' una harutfa fra Livor- 
nesi c Fiorentini, ivi — Corre peri- 
colo nel conflitto di Piana Vecchia, 
386. — Suo coraggio mostrato, 3t>7. 

Non confida nella Guardia Civi- 
ca , 388. — Sperimentala infedeltà 
della Guardia municipale, 3i)2. — 
Suo entrare cruccioso nell* Assem- 
blea, ivi. Furori della plebe contro 
di lui, 39i, 39 — Pron>e8$og)i di 
essere mandato a paciScare Livorno, 
34)4. — Consigliato a partire non 
ricusa, 397. — Condotto prigione 
io Belvedere, ivi e seg — Sevisie a 
lui usate io carcere, 399. — Proces- 
salo. IV, 21 5. — Giudisio contro 
Igi .di perduellione, 3.52. — Come 
questo giudisio fosse inteso dal pub- 
blico, ivi. — Testimonianze in suo 
favore, 353. — Pena contro lui del- 
l’ ergastolo a vita, 354. — Condan- 
nato a quindici anni di ergastolo , 

GcTKABiiRi (Anseimo) avvocato, uno del 
governo provvisorio di Milano » 11, 

69. 

Gubrribri (conte). Uno del governo prov- 
visorio di Milano, 11, Ó9. 

GuBRl^iRRi (m.irchese). Mandato dai Mi- 
lanesi a chiedere il soccorso france- 
se, H, 360. 

GuBRRiHi (Pietro). Ministro deMavori 
pubblicinn Roma, li, 355. 

GuiCCiAROt tEnrico). Uno del governo 
provvisorio di Milano, li, 59. 

GuicciARDitu (conte) Pietro, conGoato, 
IV, 323. 

GutccioLt, ministro della Finanza, III, 
178. — Sua qualità, 179. — pro- 
porre la legge dell'accatto, 231. — 
Suo esempio generoso, ivi. — Sua 
caduta dal ministero, 268. — Sue 
compassionevoli scuse in Parlamen- 
to , rpi — Uno degli ambasciadori 
per Firenze. 270. 

Guidobaloi, IV, 233. 

Guìdotti (Ippolito). Si ofire per iiUli- 
co, III, 227 

Guirigi. RiGuta di aver parte nel go- 
verno granducale, I, 176. 

Guy Fawks, IV, 268. 


Gitizot. Suoi presagi per le cose d* Ita- 
lia, 36G. — Sue lettere al conte Ros- 
si io Roma ^ 3 )7. — Proietta coa- 
Iro muumenti di territorio, 1, 358. 
— Sue lettere ai rappresentanti fran- 
cesi presso le aiti e nazioni, iVi — 
Risponde agli oppositori, ivi. — Sua 
scuola di doUriuari, ll,oi0. 

H 

Haykau (gen.), Sue violenze in Ferrara, 

III, 22ò,eseg — Sua luimaniià mo- 
strata contro Brescia, 339.— Sua iu- 
timaziooe -a V enezia 3 40, 311 — Si 
volge a campeggiare Venezia, 421. 
— Ordina di campeggiar Margbera, 

IV, 81. — Sua lettera al comaudaute 
del forte. 85 Tolto dal comaudo 
di Venezia e mandato in Ungheria, 
89. — Reinosso dal comando di Un- 
gheria per le sue immauilà, 256. 

Hahnr (de), generai maggiore austriaco, 
IV, 154. - Si moKra pieghrvole alta 
capilolazioue coi Ganbaldiani , 155. 

Hamilton. Ministro inglese, consiglia il 
Granduca a riformare il nunistero 
secondo proponeva il Guerrazzi, IH, 
HO ~ Esorta il Granduca a consen- 
tire che SI proponesse la legge per la 
coslitueuLe italiana, 1 1 2. — Ministro 
inglese in Toscana, va e viene da 
santo Stefano. 233. — Incoraggisce il 
Guerrazzi nell'opera di procurare una 
ristoraziune coudiziunata. 363. 

UarCourt (d' duca, Sua natura. 11. 551 . 
— Qual parte avesse nella fuga del 
papa da Roma. 532, 536 — Suoiri- 
chiaiDÌ colla corte di Gaeta. Ili, 1 38, 
e seg. — Sue lustre di proiezione al- 
riLalia', 3 1 d.— Scrive al Mamiani. iVi. 
— Seguita a Gaeta a propugnare perii 
restaurazione dello statuto Ili , 360. 
— Manda Mercier a Roma per eoa- 
ciliare gii aoimi jVi — Non s’accorge 
delie trame del partito tiencale, 361. 
— Consiglia a oaela la resUluzioue 
dello siai-uto papale, 407 — Scrive 
a Parigi per indurre il governo fran- 
cese a intervenire ancb' esso io soste- 
'guo del papa, 408. — Riceve ordini 
di querelarsi delle diH'idcnze verso 
gli aiuti francesi, IV, 40. 

Uarting (* 0010 ), mandalo dall* Austria 
neiTaprilc del 1848 per fare prò* 
posizioni di larghezze agi* Italiani, 11, 
134. — Commissario austraco, sua 
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letltra al clero del regno lombardo 
dopo rEnciclica papale.dei 29 aprile, 
1b*i. 

Ussa (quartiermastro). Sottoscrive l'ar* 
mìslisio del 9 agosto li, 377. 

Humbouho ( Alessmdro^, ministro degli 
atl'ari eslrti. K, hìi. 

H(;MMai.SYBR , Spedito dalla corte di 
Vienna a Londra per uffici di pace, 
Il,2ò9 — > Proposiaiont fatte, 2U0. 
— Legato atutriacH», accetta la con- 
diaionc di cedère la Lombardia, Ili, 
135. 

1 

IaBLONOVX’SCZI I Qcciso, n, 48t< 

Iacuha , 1 , diS. 

Ignorante/ii y rampollo gesuitico cac- 
ciato da Anconae Senigallia , Il , 37. 

lilttsioni popolari , I V , 33. — De* Ve- 
oesiani , 9 i. 

iHBaiAMi. (Paolo Emilio), Intendente, 

1 , 3iS. — Sue qualità , 11 . 32U, — 
Si depone dal ministero, 331. 

fmo/a. Vedi Squadrarcia e Lader< bi. 

Imprrator (V Austria Vedi Austria. 

Impero j4 'istriaco Disrorsi e conghiel- 
ture sul suo futuro ordinamenio. 1 V, 
356. — Oiffìroltà di reudtrlo costi- 
stiUjtionalc, iV e 3ò6. 

Impietìfti Vedi Ulfiri. 

Imposta progressi'a proposta nel par- 
lamento Sardo, 111, 35, 33. 

Impresa //« itriaca , da per tutto atter- 
rala ,11,1 25. 

Ittghiherra’ coxXt di). Suo operare coper- 
to,!, 2i*i. — Illusione di crederla 
fautrice dei moli italiani ivi. — Vuol 
arere di favorire le nostre libertà, 
59. — Fa credere di operare con 
fine diverso da quel ebe operava, •^55. 
— Presa io sospetto dall'Austria, 
Prussia e Russia, 355. — Suo inte- 
resse ad aver le mani nelle cose di 
Sicilia, II. 14. — Sospettata fomcn- 
talrire della discordia fra Sicilia e 
Napoli , i4. Fuori ebe parole non 
darebbe altro alla causa Siciliana, 45. 

Briga perchè il re di N.ipoli non 
mandi genti alla guerra di Lombar- 
dia, I 19, 121 e seg — Gelosa c dif- 
Sdenle de* Francesi, 135. — Goolra- 
ria alla formazione d* un forte stato 
subalpino in Italia. 196. — Sue pro- 
poste per l'accomodamento d'Ita- 
lia ne) luglio 1 3 43, 333 e seg. — Suoi 


richiami per gli arbitrii di RadeUky 
in Lombardia, 111, I5M, — Consiglia 
di non rinnovare la guerra, #39,$ segr 
— rMinistrodi) si jicbiama contro 
gliassassiii) di Senigallia, 41 3. — Sue 
vane rimostranze alla corte di Napoli 
per la Costiluaione di Sicilia, iV., 
225 e seg — Agitazione per la ge- 
rarchia de* vescovi cattoli Ì,2ò9. — 
A (li d’ ira popolare, ivi e seg. — Im- 
baratto de* rettori, 26U. — Richiami 
colla corte Toscana, 236. 

Inglesi. Fanno premura ai Siciliani di 
eleggere il re. Il, 133. — Propongono 
indirettamente il duca di Genova, iVL 
- — Loro indiii'ercnza ai casi di Napoli 
del l5 maggio, 2i5. —‘Cercano la 
lospensione delle armi dopo lasroa* 
Bua di Gustosa per timore d* iuter* 
veido francese, 376. 
iNTtocinzo 111) levato al cielo, 1,^13. 
IntfUigema segreta fra 1* Austria e la 
comp.ignia di Gesù , I , >U9. 
Intervento straniero invocalo dal papa, 
111, 154. 

Intontì , Sua caduta , 1 , 27 i , e aeg. 
losTi , Uno del Consiglio per investigart 
i fatti delia guerra , 111 , 34S. 
IscniTai.i.A (d'j principe, ministro dopo 
il 15 maggio, 11, 237. 

/></r/ie/<ri , aggrazi.ìli da) papa del tri- 
buto alla Camera Capitolina, I, 67. 
Jidraelitica (Comunità), biro ringrazia- 
mento per la Costituzione, 1, ^79. 
Italia DiLlVrenza fra il I 320 e l3)3, I, 
352, e seg. — Si festeggia por lo sta- 
tuto papale, 410. — Si solleva il 
grido di fuori i barba- i , 11 , 15.— 
Tumulti sotto pretesto di armarsi^ 
76 . — Sua malagevole condizione di 
dovere acquistare a un tempo liberta 
e indipendenza, 100, e seg — Biso- 
gno e difficoltà di sUbibreun potere 
dittatorio nel comìnciamento della 
guerra del 1343, 101 c seg — Paz- 
zia di voler far la guerra, fra gli stre- 
piti de* giornali e de'cìTcuii, e i ru- 
mori delle piazze, 102 — Gran ressa 
ai Governi perchè aprissero i l*arla- 
nienti, 196, e seg. — Opera de* mo- 
nirehici assoluti per ricondurla al- 
1* antico servaggio , IV , 2ò 1 . — Di- 
sonesto strazio d'uomini e di cose, 
riferibilt alle passate mulaz.oni, ivi 
c seg. — Rigori pel comitato demo- 
cratico in Londra, 3 IO. — 

Italiani , non son fatti per rivoluzioni 
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gagliarde « I « 2ii. Fannogran tu* 
moca di allegreue e d\ auguri per la 
^ bcnedifioor papale del feb^^raio l^i8 
all* Italia , 39«5. — Lorgeguivoco, tvi. 
, — - Fanno di tutto per rendere il re 
di Napoli avverso alla guerra italiana 
II, U\, ■ 

... 

a V 

JAitDOLO , giudice , lirentiato , IV, 232. 

Jaokowicu , graduato àustriaro . i. 

Jelaghich- Sommuove [popoli Slavi in 
faror dell’Austria. Il, 3dt- — Man- 
dato a coniprìmere la sommossa un- 
gherese, AbO. — Suoi disegni ambi- 
si osi , ivi e seg. 

JBfisitLtT. Sua dirbiaraxionCjJV , 32. 

JatlvoLiNo. Famosiasinva spia, IV ^ ibO- 
~ Sue denunzie . jp/ e s- g. — Fat- 
so' testimone, d03.— E convinto di 
meniogna. ivi. 

JoiiTiLLB (di) Principe , 1, 308» 

' . K . ' 

Kaiser , c-olonpello svìzzero* imprigio- 
nalo, 111 , 127. 

KAtBEflrMSTrsN. Colonnello svizierò*, 
fallo minisCro della guerra, IV> 2U3 
•— Chi egli fosse, ips. • ' 

Kautch Comanda l’assèdio di Marghe* 

ra.IV,^' . . 

Kqiobrat* Generaleaustriaco, MI, AOt. 

KuNmRpSTttti IV, di. 

Krvmm (Giovauni). Sacerdote giostizis- 
to, 362. 

Kossut Diio de’ capi della rivoluzione 
ungherese, H,'‘'480. — -'Elelfo piesi- 
- dente della repubblicd in Cogherta, 
IV, 9V. — Scrive a Manm, (pi\ — 
Festeggiato in Inghiltcrra^' ^St. 

li 

Lacour. Ministro di Francia s Vienna, 
sua rnposta ai Veneziani, IV, 88. 

lyADBircHi (Francesco) Suo srano e co- 
'■raggio nel metteré una 6ne ai delitti 
thè turbavano la provincia d’Imola, 
"illl . 278 

Lahallb roloniiello nipohetano, si toglie 

- la viea, H 

L Al ATipo- (marchese di . Vedi'i7orriwI. 

LaMartiris rAllblii<^. Paftr io gran fa- 
vore* «FjuIm nella <cam«rs fraacese 
.aél.geanl1o del- 4^, 1 ,*368. ' — Sue 


protestaziooi di non fare, movimenti 
d’ armati'in ^aiuto d’Italia , II, 135. 
— Sua doppiezza, ivi. — Sue ma- 
gnifìche e false promesse all’ Italia 
dopo prof'lamata la repuliblica 'fran- 
cese , 1 8ti. ^ Suo discorso di ncoiw 
quistare la Savoie alla Francia, 187 
e seg. — Sug promesse di soccorso 
fallite. 361. — Accusalo da Fallour 
di aver contrariato l’impresa ita- 
liana , 1 V , >03- 

Lambruschiri / cardinale). Sua vita, co- 
stumi e politica, 1, 31 eseg. — Uno 
della coitgregazinne governativa , 40, 
— - Fugge a Civitavecchia, 130. — 
Corre pericolo oeU' aprile del i8, li, 
176, — « Preso in sospetto nella Sa- 
bina i 111, 272 — Sospettato di mac- 
chinazioni in Civitavecchia ,27V 
Lambruschiri (Rallacllu). S unisce: co’ 
promotori delle riforme toscane, I , 
100 . “ 
Laki (Niccolò), eletto ministro di Gra- 
zi^ e Giusliiia_; IV ,*290; — Giudì- 
zio che »e ne fece , ipL ^ 
LamobiCièrb (generale;. Sue opinioni 
intorno alla Spedizione di Roma, III, 

Lardi (maresciaHo), ferócissimo, 1, 3QJ , 
c seg." - 

Landucci (maggiore), muofe in campo, 

■ Il » 

Larduócì (Leqnrda)< Uno de( consiglio 
per riordinare lo Sitto Toscano nel 
gennaio e febbraio Ib48, 1. 375. 
Ministro dell’erario II, 4077 ^ Mìni- 
slra dcH* interno , I V , 67. 

L-tRS'Lti, mshdato in fondo delle Ca- 
labrie. . 1 V , 2^ • - • ^ 

LARZAnVtncénzo) , precidente prowìso- 
rio deil’a.ssemblea napoletana , II,' 
'226. — Esilialo, 4-itl — Suo di- 
scorso in p.irlarftenlO:'do'po la gior- 
nata di NovinH, 111 , 343 'è seg". — 
l^ó del consiglio per iaveiftgate [ 
fatti della guerra. 348. •* ' 
Laiìzbtta (Antonio , bravo àrtigHere, I, 
339.^ ' .V . . _ 

Lazz^rori (napoletanit, krro L 

329. ~ Fanno dipiostr5zi0hi ostili 
alla costituzione, rpf.—- Sono rintuz- 
zati , ivi, 

Lardcrri., uno della commissioi|« livor- 
nese dei giorqo B gennaio 1646 ; 1 ^ 
• 369 . . : ^ '' “ 

Latour (ministro)^ Appiccato atla lan- 
terna, 1 1 , 48 1 . . *• 
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Latour, i^nerale svinerò. Bicuta il mi» 
niUo'o tifila guerra. II, iiI9. — Vor- 
rebbe seco'niiare t voleri <lclla corte 
pODtitìria, 111, 1 ^Ó. — Duro coiUra- 
•> «to in che si trova , 1^6 e seg. Ri- 
cusa di rom[M>re il giuramento alla 
Santa Se<le , \'I7. — Toilosi dal co- 
.. mando drile truppe sviasere nelle 
pr^vinrie romane, !296. 

Latour (il*Auvesgbe)t, cnlraji Civifavec- 
chia>/lV , h. — Parla al preside a 
nome di Oudinot, iVi.^ * 
LAUOKiTf*de^ Osare, 'Colonnello , corag- 
gioso, 11, i 4!2. — Sua operosità c, 
.pronletza, — Si oppone alla 

ritirata delie militie l ostane a Coito,' 
ivi. » — Suo valore, ^09. — Eletto co- 
mandante supTeinu delie milioie To- 
scane, ivi. — Generale pi^ corag- 
gioso cbe'previdenle , — Resi- 

ste li nciiHci , :2.)0. — E costretio 
di rilirar»i colle sue genti a Rresciaf 
ivi. — Svillaneggialo in Lucca, 41 j. 

- —Rimane a Massa e Carrara per 
guardare, i ronlìui Ili , SIO. — Ini- 
pAcciato a far giurare la truppa, 2 1 1 
— Prega il Guerrazzi a non esigere 
il giuramento daHa milizia, ivi. — 
Risoluto di feorrere sopra P'irenze, 
234. — Riceve ordmi dal Grandula 
di isnirsà co’ Piemontesi, 2dò. — Suo 
bando ai Toscani, rW. — * Proverbiato 
dai rettori Tu'cani, 238 — Non 
riceve gli aiuti Pienrmtesi e perchè, 
iVi e seg. — Sue difficoltà e pencoli, 
248c Sue prove di TÌstoraainne , 
849. — Spedizfboe arrtiaU contro di 
lui, rVi — Suo inopportuno prote- 
stare, 2->l. — Si ndnee a Massa, 

* ‘ ivi. — Abbandonato da* suoi , ripara 
in Pietnonleitj^-^^. — «Fatto ministro 
della giierr'a , I V , 67. 

Launay |Je) Senatore presìdento del 
consiglio de*^nislrt. 111, 343. — 
Praverlnato , 346. - 

Lauri (J.auro) , ministro dei tesoro in' 
J^oma , li , 366. 

Laubia ^ìius. Aurelio). Reroosso-f IV, 

23:i. . 

Lazzaaini Ministro di Grazia e Giu- 
stizia, ni, >78. — Sue qualità, 
179. — Confermato nel .ministero di 
Gratta e Giustizia , 268. 

Lbbzilter:* Già ministro austriaco irt 
Napoli, 11, 2.78. — Creduto mac- 
chitzatore ocilàuidel là maggio 48, 
•• • ivi. 


Lbcchi (Gen ). Uno del governo provvi- 
sorio di Milano, Ili .>9. 

Ledhu-Hullir. Sue acerbe querele per 
le cose d’ Italia, HI , <U>U — Rispon« 
de à Odilou»ttarrot contro la s{>edi- 
suine di Roma, 412. — Grida- che 
la costituzione è violala, IV; 38. — 
Sug invito alle asmi ,119.- 

LBFEBunB. Pari di Napuli , lUe interpeU 
laziotii subdole , 111,223. ^ « 

Xegaifo^iiii/T/eyproposta.enon contlotia 
a 6n<‘, 1, IjU — Trattata inuliU 
mente' col duca di ModroA* 264. 

L^ga stipulata fra l'imperador d’Au- 
stria e i duchi di Parma e di Modena, 
1,263. 

teg'ì ita/iamx desnlerata dal Papa, li, 
98. — PropdUa dal governo di Na- 
poli e di Tos< ana , '99 Stornata 
dalla curie di Toiinb e seg. — 
Sua utilità, lOl . — Nuovameiilepro- 
, mossa dopo 1* enciclica papale. del 
29 aprile e nuovamnUB fr.islornala , 
I9à. — Iraaginala dal conte Pellegri- 
no Rossi, t.iò. — Nuovamente altrà- 
versala dalla corte Pirnrontese^ 4à6. 

Legione Gariba/Uiafta-, Comt formata, 
IV. 23. 

LegitUnìiUi in Francia e loro briglie, 
IV, 2.i0. 

Legge elettorale Vedi f?om/aii — To- 
scana contro le ragunanze popolari , 
1^.|U6. — Cattivo fU'elto prodotto, 
rui. — Comparlimcntale Toscanafat- 
ta per compenso ; Il ; fi — Repres- 
siva sulla stampa aspettata da per 
tuito, 126. — Pubblicata in^ Pic- 
n>onte,(W. — D'uiùone della Lom- 
bardia , Siali Sardi e Ducati. 301). 
— Di sicurezz.i pubblica discusse nel 
parlamento Piemoritesc', Iti , 36 e 
seg. — Sommaria in Toscaua , revo- 
cata, 260. — Fraocaee del sutfragio 
Imiitàlo del 34 maggio, IV ,2S0.-. p 

Leggi f nuove pubblicale in Toscana 
nel principiò delle riforme, I, 102 
e seg. — Nuove leggi piemontesi di 
riforme -àlel 30 ottobre- 1547 pub- 
blicate, 1, 21 8. Festeggiamenti 
popolari , /l'i. — Esposizione ed esa- 
me delle sopradette l^ggi, 219 ese^. 
— Nuove nello Stalo Romano ylll , 
429.— Odiose di ''rigore in Roma, 
'87 1-. — Di rigore oeir interno della 
maDaaebÌA. piemontese al ricomincia- 
re della secónda guerra, 301.— La- 
ceriti che eccitarono , ivi, — Leopol- 
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dioe , amore io Toscana per queste 
Irgf(i , IV, 3t7. Siccardiane io 
Pirmonle, — Clamori e lamenti 
de* Preti, 2ti3, 36à. — Approvate 
dai ParlameoLo e dal re, ivi. — Di 
pruileoaa e di freno io Piemonte , 
3il. 

Letr^tCHlB (Antonio) Processato, IV, 
179. — Sua morte compassionevole, 
599. 

Lsbtulus (colonnello). Va al papa, 11, 
556 e »ej^. 

Leoni XII Imliarhari la legislaiìone giu- 
disiale, 1 , 53 e 54. ^ 

Lbonsttì rm.irchese) Ricusa la carica ^di 
Gonfaloni- re . IV, 591. 

Leopardi (Pietro) Mandato alcampodi 
Callo Allicrlo, 11, 551. — Ordini 
ricevuti dal re, ivi — Rimproveri a 
lui fatti, ivi — Impedito di sedere 
nel Parlamento. 440. — Incarcerato, 
IH, 365. Processato pe*falti del 
1 5 maggio , IV, 311. 

Leopoldo I , sua inrlìnasione al rifor- 
mare «1,4. -y Cerca di volgere i To- 
scani agli orilini fappresenlativi, S3. 

Leopoldo il. Invoca Tainto de’Tosca- 
ni roniro il tumulto livornese dei 6 
gennaio 134S, 1. 370 e scg- — Di- 
chiara innocuo con decreto il detto 
Inmultu, 373 — Convoca la prima 

volta il parlami'nlo. 11, 5s7. Suo 

disc'-rso e giuramento, 588. — Ac- 
coglie bene i commissari Siciliani, 
353. — Non alieno di accettare pel 
suo sc(ondo:/enilo la corona di Sici- 
lia, 35 a e seg — (diiama la mitisia 
cittadina in un c.impo a Pisa per se- 
dare la ribellione di Livorno, 418. 

Errore di qiiesia chiamata, ivi t 
seg. — Mostra ddfìdire alle instau- 
se d* un ministero ca[iitanato dal 
Montanelli. i85, — Sua ripugnanza 
alle proposte dei ministri democrati. 
ci. 496 — Parlicularmenle ripugna 
alla creazione della Guardia munici- 
pale, ivi. — Suo discorso al parla- 
mento, messogli in bocca dai mini- 
stri dcmocr.it ici 111, 97 e seg. — 
Ricusa di riformare il min^.^lero se- 
.condo che gli era proposto dai Guer- 
Tatui senza il MonlanelU, 110. — 
Brighe per indurln a consentire che si 
proponga la legge della costituente 
italiana, Il5. --r- Consente la delta 
proposta. 113. — Indic.ilo dal Guer- 
razzi re dell’ Italia centrale, 115. — 


Parte per Siena, ISOezeg. — Pre- 
galo inutilmente di far tornare le fa- 
mìglia a Firenze, l8l. — Come e 
quando concepisse il dUegno di al>- 
iiaudooare lo Stato, ivi e seg. — Si* 
6oge m dato, 183. — Dissiraala alle 
parole d^l Montanelli, I&4 — Fog- 
ge da Siena, per Maremma, 185. — 
Sue lettere al Montanelli, ivi. — 
Suo bando zi Toscani dal porto S. 
Stefano, 504 e teg. — Accetta gli 
zipti piemontesi, 534. — Scrive a 
De Langer, ivi. — Suoi intendimen- 
ti di non uscire di Toscana, 538.— 
Sue incertezze, ivi. — Rinunzia al- 
r aiuto piemontese, 5 10. — Sue per- 
plessità percoiisigli contrari, 5 il.— 
Sua paura per i gridi di repubblica 
in Orbcleìlo, ivi. — Cunsigiialo dai 
ministri esteri a non uscir di To- 
scana. ivi. — Prende commiato dai 
medesimi, 5V5. — Scrive al generai 
De Lauger, iVi. — Incerto se andare 
a Gaeta o alla Spezia, 5 i«). — Parte 
per Gaeta, iVi. — Si getta al partito 
anti-piemoutese, 5i8. — t^ome ac- 
cogliesse a Gaeta gli ambasciatori 
mandalign da Firenze. IV, <6. — 
Indugia a rispondere all* imlirizzo da’ 
P'iorentiDÌ, i*'/ — Risponde agliam- 
basciiìtori mandatigli da Firenze, 50- 

— Chiama gli Austriaci in Toscana, 
66- — Annunzio del suo ritorno in 
Toscana^ 1 47 — Prime acroglioace 
e onori, ìvit seg. — Giunge a Fi- 
renze il 58 luglio, I 48. — (^ome ri- 
cevuto, ivi — Si fa precedere da un 
bando di amnistia, ivi — - Conferi- 
sce la insegna del Mento ai generali 
Austriaci, 149. — Suo viaggio a 
Vienna, 5*0. — InlerprcUzioai di- 
verse di questo viaggio, i%’i. Suo 
iuduUo per le colpe di Stato. 5 14.— 
Prende a noia ì ministri, 350. — 
Mostra di favorire il Bu* cella, rap- 
presenlatore del partilo clericale uel 
governo, ivi. — Suo merita di non 
aver abolito le leggi lcop<i)dine,3òl. 

— Voci ch’ei rinunziasse al trono. 
580. — Suo nuovo parentado col re 
di Napoli, 5al. — Elegge i Gonfa- 
lonieri secondo il voto popolare, 58 1. 

— Sua nuova andata a V ienna, 584. 

— Chiama con se il Baldasseroni, 
ivi. —Ricusa di ascoltare i rìcbiarni 
delia corte inglese, 5n6. — Si ri- 
mette nel giudizio dell’ imperatore 
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delU Russie, 286 — Suo decreto 
per tornare prìncipe assoluto, 2^. 
— Si lascia amiare a promesse di 
concx>rHalo rolla S. Seitfc, 318. — 
Va a Milano a ossequiare 1* impera- 
tore d’ Austria, 32ti e seg. Aboli- 
sce Jrfinilivamenie lo Slaluto, 341. 

Lissbps (Ferdinando de*) Sua ambasce- 
ria a Roma, IV, 40. — Commissioni 
dategli, iVi. Brighe de* papalini 
parigine per Doiv f.ir(o riuscire, 41. 
— Fa far tregua a Oudinot, 51.*— 
Informa i rettori di Parigi dello stato 
di Roma, ò3. — Sue prime pratiche 
eoi Romani., .^i — Sua proposta 
d*acrordo con Oudinot,iVi. — Sue 
nuove pratiche co* Romani, 70. — 
Sospetto di congiura contro di lui, 
71, — Si ritira alla villa Santucci, 
tifi. — Maggiori ostacoli incoiUra 
dalla parie di Oudmot. iVI, e seg — 
Suo dissenso replicato col medesi- 
mo, 74, 76. — E ricliiamalò a Pa- 
rigi, 77. — Aceoglienta rh*eg)iehbe 
in Parigi, ilo. — Fatto credere 
matto, 116 

Lbucbtembrrc (principe di). HI, 91. 

Lbvi. Uno de'chiedeiili in Venecia che 
] cittadini s'armassero. Il, 67. 

Leto (Angelo^ Giiisticiato, 1, 273. 

Liberta. Com'essa dev’essere propor- 
tionata alio stalo morale e inUllet- 
tuale delle nationi, 1, 321. 

Libbtta Procuratore generale, I, 303 
e seg. 

Liceo militare i inslìluito ioFireote,lV, 
445. 

LiCBTittSTBitf. Comandante delle troppe 
austriache in Toscana, IV, 285. — 
Sua generosità, ivi. 

Ltbto (di). Mandatoi Roma per la lega, 
II, -124. 

Litio (colonnello! Uno del consiglio per 
investigare i fatti della guerra, III, 
348. 

Litta (Pompeo). Primeggia nel gover- 
no provvisorio tii Milano, II, 62.— 
Escluso dall'amnistia, IV. 165. — 
Spoglia o de'suoi beni. 326. —Sua 
tnorte e Ividi. d46. 

Livornesi. Credono tutta la Toscana 
contro essi rollegata, 1. 371. — Gri- 
dano contro r incarteratione del 
Guerrazii, 372. — Mandano nuovi 
ambasciadorì al governo di Firenze, 
II, 459. — Indicano H Guerrazzi a 
loro governatore, ivi t srg. — Chia- 


mali dal Guerratai, vengono io Fi- 
renze, III, 384. — IndispettiscoBO 
i Fiorentini coi loro modi, ivi. -— 
Odio contro di loro, ii*/ — Voci di 
misfatti, 38Ò. — S’ attaccano co*Fio- 
reatmi, ivi e seg. Guidati dal 
Guarduct'i e Pelrarchi: loro disper- 
sione, 402. 

Livorno. Commozione per festeggiare 
Pio IX, 1, 98. — AsNembramento 
per la Guardia Civica, ló6.— Man- 
da a Firénze una deputazione per la 
Guardia (Civica, 161. — Ottenuta, 
fa gran festeggiare. 163. — Maoo- 
messo il regio commissario, 234.— 
Fatto governo straordinario, ivi. — 
Storia e condizione di questa città^ 
369, — Tumulto del 6 gennaio 1 848, 
ivi, — Si forma una commissione 
per esporre al principe i dcsiderii 
popolari, ivi e seg — Confusione 
negli eccitatori ile> tumulto, 37(JL — 
Canello sedizioso, rW — Tumulto 
e confusione nella partenza de'voloa- 
tari per U guerra nel marao del I 848, 
II, 83, ~ Tumulto del 4 giugnodo 
senso piemontese, 292 — Rihelho- 
oe per la cacciala del Gavazzi nel 
settembre 1848, 413 e seg. — Si fa 
un governo di cittadini, 414. — 
Contiitlo sanguinoso fra il popolo e 
la milizia, 4l7 c seg — Sua eoo- 
disione anarchica , 420. — Nuovi 
scandoli e incitamenti di discordia 
civile, 422. — Nuove commoziooi 
dopo i fatti di Vienna del 6 ottobre, 
481. — Baccano dopo la fuga del 
Granduca, III, 196 e seg. — Ricu- 
sa di tornare sotto lì principe restau- 
rato, 402. — Fa un governo prov- 
visorio, 403. — Resiste agli Austria- 
ci, IV, 64. — £ sottomessa, 65. 

Livorno municipio di ■ (Chiede che la 
Otta sia tolta dallo stato d* assedio, 
IV, 288. — 0|iposizione dei parti- 
giani del dispntismo, /Vi. 

Livraoki (Giovanni). Uno de* compa- 
gni drl Garibaldi, IV, 157 — Fu- 
cilato, ivi. 

Lombardia. Ogni città segue l’esempio 
milanese di cacciare gli Austiiaci,II, 
66. — Martori. IH- 8Ì- — Suo sta- 
to nei priocipii. del 1849, 150. — 
Provvedimenti di rigori militari al 
ricominciare della seconda guerra , 
30-r. — Rigori e lutti. 368. — Go- 
verno militare, IV, 256. — Indul- 
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gonxa per U s>ampa, 36>7. — Lutti 
e gravrize, ^-5. — Sequc^t^o Je*lie* 
ni <ie*Tiioruscilì« 'A*2G. — Infamia di 

t' c^uest'ordine, iVi. — Mala accoglien> 
ia falla all' imprratore, iW- — - Cru* 
.deità sempre nuove, IV, 3^9. 

Lonthardi. Loro superbia per aver cac- 
ciato gli Austriaci dalleciUà. Il, ltl3. 
Fanno parole quan do abliisognavano 
fatti, iOJ e seg- — Vogliono milizia 
sapirala dalia piemontese, IIU — 
Aireszaglia del loto esercito, ivi e 
seg. — Mandano oratori a Cario 
Alberto |)er rallegrarsi della viiloria 
di Goiio e dell i presa di Peschiera, 
96Ó. — Non futinaDo .un esercitò 
buono. -303. 

LoisbabdiM. ,Uno del consiglio di em- 
minislraziune nella ristorazione’ dù- 
cale di Parma, IH, 3b'9. 

Lorfthartio^f^neto (regno^. Giunge al 
colmo la comnioziuiie pubblica, li. 
56. — l^uove e rpaggiort compres* 
sioni, h'J e seg — Assoggettato alla 
legge stataria. >56 — Si aspetta di 
giorno in giprno l^rcasione di fare 
sollevazione, ó7. — >Non più si tiene 
alla nuova delia rivoluzione di Vien- 
na. iVr. 

Londra. Grande esposizione, LV, 331. 

Longa (della) rpilapcse; Sua iutrcpidez- 
za. IV, HO. 

Longo (Giacomo). Sua perizia militare, 

• I, 343. — Uno de* capitani della spe- 
dizione-siciliana in Calabiia, 11,313. 
— SoUopusto a giudizio di guerra, 

314'. 

Lokco '’Samuele Stipeoduto di poli- 
zia, IV, 17». . 

LobGobaboi (Ra(làe)lo): Eletto ministro 
. dell* Ipterno, II, 4ò4. ^ Sua quali- 
tà . ivi^ 

Longobardo. Agente di polizia, IV, t79. 

Lobinì ('^giu procuratore) lusuliato dal 
popolo, Ili. e seg 

Lovatblli (Conte;. Mandalo a gover- 
nare Ravenna, II, 10(i. — Ricusa di 
eutrare ministro delia guerra, 
Governatole a Ferrara, non vale a 
frenare i tumulti. 111, — Gover- 

natore di Ravebna,,(eme di parteci- 
pare ai comizi della costituente fb- 
mana. 1?^. — Abbandona la pro- 
vincia. ivt. é 

Luca (Domenico de^). 1, 273. 

Lucca. Dà in .ippallo alla Toscana le 
dogane, I, 103. Sua costituzione, 


- ivi. — Violazioni di questa costitu* ^ 
zìone, ivi e seg. Agitazioni nel 
'^luglio del ibi?, 117... — Furori 
della soldatesca, 113. — Ire popo- 
lari, lui e seg. — Cambiamenti ar- . 
venuti nel. 13 i7, 1 Ò3 e seg — - Fe- 
steggiamenti popolari, IGO Ram- 
. niaricbi per ki pèrduta sovranità, 
-176. — Disordini, e come sedati, 
11, 50ó. 

LvciA.Nl (Luciano, fiorenliuo). Sua io- 
«{Tepidezza, 11. 248. 

Lupoi^. (conte) Amltasciadore del re di 
Napoli presso la S- Sede, II, 14. — 
Maresciallo tedesco czfiiloia a Tre^ 
viso, 73. — Frastorna co{>ertamente 
i)*falto della lega taliana nell'aprile 
I3i3, 168 — Ambasciadore 
poli a Roma, 532. ->Sua pa^enèlta 
fuga del papa. ivi. 

Luoolf (conte, figliuolo). IH, 1.43. — 
Sue brighe, 1 49. 

Luigi XfV, XV eXVI.elororegni. I, 4. 

LuiGj-FiLfppo. Vuole la pace ad ogni 
patto, I. 357 eseg. — Tiene co’prin- 
ripi delle altre nazioni piuliostocbe 
colla stessa $0*3 nazi«>ne, 3.'>3 e seg. , 
— Suo proposito di resisleoza si 
moti delfeblirlio 18 43, 399. ^ So- 
verchiato dagli avvenimenti, sL di- 
spone a cedere fino all'abilirazioae, 
(W e seg — Co'tretto a fuggire, -400. 
— Stima legittima la causa de* Sici- 
liani, (I, ■! .S. V. 

Lunati (avvocato). Ministro in Roma 
dell'erario. 11, 176. — Ministro del 
tesoro, 529. — Si depone dal mi- 
Disierò della finanza, 111,25. — Si 
d«f)one dal ministero, 6U 

Litniffiana Lamenti per essere antscipa- 
lainente staccala dalla Toscana, 1, 
i76 e seg. — Suppli’ b» al Grandu- 
ca, 1?3. — Occasione di gara fra il 

' governo di Toscana e di FicmooLe, 
11,501. 

LuPATÉr.Li (Domenico). Compagno de' 
Bandiera, I, 233. 

Lupbrano (principe di) Mandalo a Ro- 
ma per la lega, 11, 124. 

Lutzi)v*v% ambasciadore austriaco. 9*ado- 
pera perchè d papa non conceda la 
Guardia Civica, 1, 107. —Briga per 
1* iulerv eoto degli Austriaci nello Sta- 
lo romano, 137. — Licenzialo dai 
ministri romani. 11, 132. — Parte 
lasciando il governo romano in gran- 
de imbarazzo, ivi. 
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Maccai (cardinair). SullrcUa )c risola* 
xioDi del cooclave « 1,31. Sotto- 
^ decano, n»|mt>de al papa ìn conci- 
sloro a nume di tulio il sacro colle- 

gio, 46. 

MACHiAVtLrLi (Niccbiò). Citato, lllj 907, 

20ft. 

Mabstai (Pietro); Uno della refjgenta di 
Parma , Il ,.7i — Ono dcl.^)v«Tno> 
jirovvisorio di Parma, 196 —Uno 
de’tre a Milano per pcowedrre alla 
difesa, 364 Klelìo a rappreseli' 
tare il duralo di. Parma nel suppo 
ito congresso di Urtixelles. HI, 163. 
— Amliascatore in Tos< ana, ISO. 

MAffRi (generale), tino dei consiglio 
mifilare pér condaanareil Ramorioo, 
IV. 69. 

MAGAtn*LV. Sua aaviena, I, 113. ' 

ilfaA'gro rgiorno 1.6) Cagione di turLo> 
lense in tutta Europa. Il, 315. 

Magrini (Osare f. (Confinato, IV, 393. 

Mainardi (capitano)’. Uno del consiglio 
di difesa di Venena, HI, Si. 

Màio (de). Chiama a consulla i genera- 
li , I, 333. — PoltzioUo remosso, 
818.' 

Maioli giovinetto, ferito, I, 366. 

Mayr 'Fr.incesro). .Sue o'servaxioni in 
Consiglio, intorno alia Costituente 
romana, HI, 69 , 70. Preside' a Fer- 
rara , fugge i pericoli, 396 e spg. 

M ALKNCHiM (Vinrrneo) Uno della (>otn' 
missione livornese del 6 gennaio 
"1848, I, 370 — Suo valore, li, 
249. — Uno del governo provviso* 
rio di Livorno « 4l4. — Ambascia- 
dote al governo di Firenze, 415. 

Malmi'Si (Giuseppe) Presidente del go- 
verno provvisorio, li, 74, — Prolc- 
sta contro la rioccupisione del du- 
cato di Parma, 383. 

Malvica (Ferdinando'. Sua vita, H, 
129. — PromoVe idee repubblicane 
in Sicilia, iVi. — k.Siioì iccitamcnti 
turbolenti, 32l4, 326. — Eletto totn*- 
missario di buongoverno. llT, 420. 

Ma«zi,ì. Ministro della pulfkilica istru- 
zione, IH. 313 , 

Mauiani (Terenzio) Raccomanda dal- 
l’csiglio moderazione, 1, li.— -Tor- 
na in Italia, 135. — Bene accollo 
in Roma, ii’i. — Propone consigli 
di temperamento in Roma dopo V en- 


ciclica del 29 aprile 18Ì8 ,..11 , 171, 

— Accettalo da Pip IX 4) mala vo- 
glia iiMuislro nel cotmiiovinienjo del 
29 aprile 1 8 18 . Il ,.1 73. - Hu usa 
al. primo invito,- tVi. — Pjopooe 
* temperamenti per conservare >1 vec- 
chio ministero, 173 — Nuovamente 
invitato dal papa, accetta di formare " 
un nuovo ministero^ ii'i, Per- 
sua<ie Pio IX a eleggere un laico per 
ministro degli aliali esteri, 176.— 
Prende la direzione delle cose in- 
terne, ivi. — Chiamato poeta specu- 
lativo, 1ò4. — Klinistro dell* interno 
in Kuiiia , insiste per la lega italiana 
alla Corte di Piemonte, 19 >. — Scri- 
ve al Bozzelli a Napoli, 239. — Di- 
stende il discorso papale nella con- 
vocazione del Parlaménto romano, 
277. — Cerca di m-tlere il papa fra 
le sfere celesti < ivi .' — E preso in 
grande odio dai preti , 278 — Suo 
lamentoso discorso al Parlamento, 
386. — Discolpa se e i suoi col- 
leghi ìn Parlamento , '361 — Sae 
gravi parole, 362. — Accetta di rior- 
dinare il ministero, (vi — Nuova- 
mente e defìuitiv^mcnte lascia il go- 
verno. 3 >4 — ^ Va alla società nazio- 
nale di Torino, .440. — Ministro de- 
gli affari esteri, 529 — Accetta di 
entrare nel ministero romano- dopo 
la fuga del papa, IH, 4. — Protesta 
a -nome del govi raio romano , con- 
fro la spi dizione dei francesi a ('ivi- 
tavecebia. 11, — Scrive parole di 
amicizia a Baitide, 13. — Avverso 
alla cosJittienù di natura repubbli- 
c.ana, 13. — Sua proposta di coslh 
* tuvntf italiana , 16 e seg. — Racco- 
gire in s*^ la somma del governo , 

IH, 26. — Manda tiratori all’èstero, 

36 e seg. — Cerca riQtuCzare il 
grido di rivolutone, 67. — - Si ri- 
tira dal ministero, 60, 68. — Pre- 
siede un ritrovo di modeiati io Ro- 
ma prima di proclamar la 'repuh- 
hlica, 161. — Sua dazione per rat- « 
tenere dal proclamare la repubblica, 

1 63 e seg. — « Rinuntìa aiP uflvcio di 
deputato all* assemblea costituente 
romana, 306 — Come rispondesse 
al rappresentante francese che lo 
esortava a indurre i Romanr a ripi- 
gliare pacifìcamenle il Governo del 
papa, 3l3 c seg. — Messo in un 
mozzo col Mazzini, IV, 263. 
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Manna (Oìovaoni). Ministro io Napoli 
dell’Erario, IJ, 228. -^Mandalo dal 
re a|;li adunati in Monte OUveto , 
ivi. — Carceralo, IV, 228. 

Manaba (Luciano)- Sue prodezze nella 
rivoluzion milanese, 11, 64. — Arri- 
va io Roma coi suoi bersaglieri, IV, 
, 3 4. Lode del medesimo, ivi. 
— Suo velore, 128. — Persua- 
de il Garibaldi a tornare a com- 
battere. 1 29, — Sue prodezze nella 
difesa di Villa Spada, 181 — Cade 
morto, ivi. — Sue esequie, 188. — 
Mabbssi, veneziano, compagno de* Ban- 
dièra, 1 , 288 . 

Manuanaro (Giorgio). Mandalo a com- 
primere la ' sollevazione di Porto- 
ferraio, 11, òOó. ■— Fatto ministro 
della guerra, III, 879. — Cerca inu- 
tilmente di eccitare 1’ ardore mili- 
tare per la difesa de* confini, 879,— 
Passa in rassegna le squadre de* Li- 
vornesi, 38 ì. — OtìVe guardia al 
Guerrazzi, 39 i. 

Mabgiagalli (tenente). Sua prodezza, 
IV,iU9. 

Mamoini (U A). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno. Il, 414 
Manifesto de* triumviri toscani all* Eu- 
ropa, III, 260 e seg. 

Manin (Daniele) Sua protesta, I , 25^. 
— Imprigionato, ii'i- — Unode*chie- 
deoti che in Venezia s* armassero i 
Cittadini, II, 67. — Scarceralo e 
portalo in trionfo, ivi. — Tratto a 
capitanare la rivoluzione , 69, — 
■Proclama la repubblica di San Mar- 
co, 71. — Sua ambizione , ivi. — 
• Capo del governo temporaneo , 72. 
— Manca di pratica negli aflari, 1 12. 
— Ricusa la interposizione «Ibi papa 
per indurre ì Veneziani a unirsi col 
Piemonte, 806. — Mostra di poco 
curarsi>Jel volo interno, ivi. — Suo 
discorso al Consiglio, 807. — Ca- 
lunniato . 308. — Mostra di cedere 
a quelli ebe volevano 1* unione mo- 
narchica col Piemonte, 309. — Ri- 
cusa di rimaner capo del governo, 
ivi- — Suo contegno nella rimuta- 
■ione dello Sialo veneziano da regio 
in repubblicano nell*agoslo, Ì8,888 
e seg. — Sua diitaUira, 889 e seg > 
. — Suoi giusti rigori contro ai per- 
turbatori d'ogiii specie. 890. — Lo- 
de che nerbbe, ii'f — Duo del trium- 
virato veneziano, 891. — Sua arbitra- 


ria potenza, fW. — Sua diceria in Par- 
lamento rinnovato, Jll, 1ò2. — Suo 
discorso per sedare i tumulti, 285. — 
Nuovamente capo del governo ve- 
neto e mini>lro degli aB'ari esteri, 
ivi. — Favorisce il parlilo deside- 
roso deHa rinnovazione della guerra, 
288. — Ordina che niuiio possa 
avanzare nella milizia se nou per 
mento, 296. — (!onvoca il -Parla- 
mento all'annunzio del ricoaiincia- 
mento della guena, 805. — Suoi 
infuocati discorsi , 806. — Riceve 
^nuovamente la dittatura, 341.— 
Risponde all’ editto di Radetzky, IV, 
85. — Sua lettera ai rettori d* In- 
ghilterra e di Francia, 87 e seg. — 
Scrive a Lacour, 88. — Aduna il 
Parlamento, 96 — Gli è confe- 
rito dal Parlamento poteri di trat- 
tare col ministro austriaco, ivi. — 
Svergogna i tumultuanti, J88. — 
Reprime la sedizione della milizia 
cittadina, 491 —Suo timore di 
perdere la popolarità, 196. — Si ri- 
solve a rappiccare i trattati ac- 
cordo coll* Auslria, it i. — Sollecito 
a frenare i lumuìli, .197. — Sue pa- 
role al popolo , ivi. — Crealo ditta- 
tore assoluto p*r provvedere agli 
estremi pericoli delk patria, 19i. 
— Rinietie nel Municipio la ese- 
cuziooe Hi capitolare col nemico, 

, 198: — Nuovamente riesce a fre- 
nare moli sediziosi, 199 e seg.— 
Si depooe dal potere, 200. — Parte 
da Venezia per l’esilio, 201. 

Manin (Teresa). Sua carila nel por^re i 
feriti, MI, 9i. 

Mano moria, 111, 230. 

Mannucci (Michele). Preside di Civita- 
vecchia. IV, 5. — Riceve gl* inviali 
di Oudinul, ivi. — Dumanda a Ro- 
ma istruzioni, ivi. — Suoi provve- 
dimenli per impedire lo sliarro de* 
Francesi, 6. — Surrogato al Riidcio- 
sanli ne) governo di Civitavecchia , 
111,271 

Montanelli. Seconda il Mazzini nel 
proclamare la ronginnzione di To- 
scana con Roma, 111, 285.' — Non 
va d' accordo col Guerrazzi, 237. — 
Si fa capo del a parte democratica 
più estrema, ivi. 

Mantkri (Vincenzo). Uno del Consìglio 
per riordinare la milizia cittadina , 
111 , 210 . 
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Mantovn, rimessa soUo'il giogo auslria- 
cO f 11 , M 5 e seg — » Sua dfsrriiio- 
oe, 3<55 e seg. — Impresa infelice 
contro questa furietza, — Caso 
atroce d* moglie che accusa il 
marito, IV, Ìó7. 

MANTatiF/tL. Sua natte nella^uislione 
fra la Prussia ex Austria, IV, 331 e 

Ma/izonb, fsicìliaoo), 1 319. 

Manzoni, goveroalore a Havenna, non 
vale a frenare i tumulti, IH, 21. ^ 
Governatore ili Ferrara teme di par- 
tecipare ar comìiii della Costituente 
romana, 122. — AMtandona la prò- 
viqcia, ivi. Ministro di Finansa, 
rimandato a Londra e perchè ,413 
e tej. 

Manzoni da Lugo^ ministro dell* era- 
rio, IH. 263. — Sua natura, ivi. 

Ma NANO (Kuggiero). Accusatore e spia, 
IV, 179. 

Marchcy hrigaolaggio. III, 377 e seg. — 
Sottomesse di nuuv^o .«1 governo del 
papa, IV, 126 

Makchkss, padre domenicano, suo sfrat- 
to da Firense. IV, 322, 

Marchbtti (Giovanni). Fatto consulto- | 
re in luogo del Silvani, 1, 227. ' 

— Ministro degli aUari esteri a Ro- j 
ma, 11, 176. — linpoiente a far ' 
Dulia, 177. — Cbiam.ito poeta ar- 
cadico, 134. — Insiste per la lega 
.italiana, 195. — Sua morte e lode, 
IV, 346. 

Mabcuiò (David). Uno del governo prov- 
visorio di Genova, IH, 37. 

Mnremma, terremoto, I, 9i. — Timo- 
ri di reazione. III, 212. 

Mari (Luigi). Parla al popolo romano 
ne) mano 43, II, ^7. 

Mari (Girolamo) Si mette a prezzo la 
sua testa. 1, 303. 

Mari (Vioreozio). Si mette a prezzo la 
sua testa, I, 303. 

Mari (Adriano).. Difensore del Guerraz- 
zi, IV, 365. 

MARa.<icoTTi (colonnello). Uno degli ora- 
tori del -municipio bolognese per 
capitolare, IV, 59. 

Marghera , sortita , li , 3l I. ~ Assalita 
dagli Austriaci « difesa dai nostri, 
391. — Sua postura, IV , 30. — 
ForliBcata dal Pepe, ivi e seg. — > 
Sua resistenza al campeggiamento 
austriaco, 81. — Assalto ferocissimo, 
iS e icg. 

RANALLI. — 4. 


Margherita Solare, (Della), ministro 
degli adari esteri tir Pieniunte, Id7. 
— Snoi costumi e parteggiainenld 
per la tirannide secolare e clericale , 
tvt c seg — Sua gara col Viilainari- 
na , 203. — Sostiene la parte tirila 
resi.stenza alle riforme , 204. — Re- 
mosso dal ministero, 217. — %.Mi- 
I nistro di grazia e giustìzia, IH. 3)3, 
I Marohzrita (Luciano). Comprato fa 
dicliiarazione falsa a carico degli ac- 
cusali di Stato in Napoli, IV, 230. 

Maria Luisa duchessa di Parma, fogge 
a Piacenza, I, 1 1 2. — Torna a Par- 
ma cogli Austrìaci, ivi. — - Parie per 
U Germania nel giugno del,l3Ì7, 
115. — Torna in Parma, 2>3. — 
Impedita a fare alcun bene, iW. — 
Sua vita e costumi, iW. 

Mariani (Paolo) Compagno de* Ban- 
diera. I, 233. 

Mariani (LivioJ. Ministro dell'erario, 
III, 60, — Sua natura, 61. — Pre- 
tende riformare l'erario romano , 
123. — Uno della Giunta per riven- 
dicare le ragioni de' privati, IV, V5. 
— Eletto uno del comitato esecutiyo 
in Roma, 132, 

Marineria, tardi e mal provveduta in 
Venezia, IV. 98. 

Marini (Monsignore). Governatore di 
Roma. Suo costume, I. 59. 

Marini (cardinale). Legato di Forlì, 
mandato al campo di Welden, II, 

373< 

Marini (sergente). Messo a morte j I, 

196. 

Marinovich. D almate , fatto a brani dal 
popolo veneziano , 68 e seg. 

Marmocchi. Segue il Montanelli a Siena, 
HI, 132. — Ministro dell’ interno, 
195. — Sua nalnra , ivi e seg. — Sua 
dappocaggine nella notte dall* 1 1 al 
12 aprile ,338. 

Marsiora (generale Alessandro La). Si 
fa onore nella espugnazione della 
terra di Coito, 11 , 1U5 e seg. — 
Riceve ordinf di essere apparecchia- 
to ad entrare io Toscana , IH , 234. 
— Ordini che riceve per impedire 
r ingresso degli Austriaci in Tosca- 
na, 257. — Fa attraversare delle 
truppe Sarde pei paesi toscani, 307. 
— Riceve ordini dì andare a Parma 
colla sua legione, 318. — Suo va- 
lore a Mortara, 326. — Sua infeli- 
cissima e coraggiosissima prova di 

27 
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ripigliare MorUra, IH. 327 e seg. 
— Ripara a Castel »l* Agogna, *^2». 

Comincia la ritirata dopo la hat- 
taglia della Bicocca , 3-H. — Onore 
che SI fece, *<36. — • Mandato eoa 
poteri straordinari a comprimere la 
rihelliouc di Genova. 3iU.“ Con- 
duce a Genova la sua legione, 370. 
<— Doma colie armi la ribellione, ivi 
— Assume il governo, ivi — Rigori 
usali . ivi. 

Marsiora Dell.n) Albctto. Mandato da 
Carlo Alberto aiVrneaiani per orga- 
nizzare il loro esercito , Il , 1 1 2. — 
Comanda corpi franchi nel Fnulinel- 
1* aprile iS, ìoò. — Disgustato delle | 
cose di Venezia, 3<y7. — Parte da 
Venezia , 470 

Marmor a f La)Alfonso. Mandato in Ftan* 
eia a chiedere un generale . HI . 33. 
— Sostituto al generai Oabormida nel 
ministero della guerra, ivi — Eletto 
ministro della guerra, (V, 2.)9. 
MARaioR*(La) coluimello. Mandato a Ra- 
detzky per impetrare un armistizio, 

II, 3i7. 

MABo^CBr.Ll. Condannato allo Spielberg, 
1,24^. 

Marott V (Antonio). Accusa suo zio, IV, 

179. 

Marshall Fiammingo. Uomo dabbene, 

I , 1 13. — Lascia li governo di Par- 
ma per disperazione , ivi. 

Marsili. Uno degli oratori del munici- 
pio bolognese por capitolare. IV, 59. 
Ma'rtelli (Giuseppe). Architettò. Uno 
del municipio il 12 aprile IS, Hi, 
339. — Mandato ambasciatore al- 
U assemblea Toscana, 393. 

MarTìnez della Rosa Ambasciadore. 
Sua gara nel protFerire aiuti al papa, 

III, U3 

Ma RTiNi. Comandante della marineria, 

II, — Aidianduna Parsenalc, (>9. 
— E fatto prigione, ivi 

MARTiNe (Giulio). Inviato toscano al 
campo di ('ario Alberto ,11,119. — 
Designatoa rappresentare la Toscana 
nel supposto congresso di Bruielles, 
HI, li)3. 

Martiri (Enrico). Commissario de’ Mi- 
laoesi II, l^li- 

Martini (Vincenzo). Come ministro in- 
terino delIVrario , riferisce il dfJìcU 
di ó milioni , HI , 400. 

Martini (conte). Mandato dalla corte 
Piemontese ambasciadore al papa a 


GaeU, HI, Instrnzioni ricerii- 
te, ivi e seg. — > Trova difficoltà in 
Gaeta per essere accettalo ministro 
di Carlo Alberto, l iO. — Suo collo- 
quio col cardinale Aotonelli, i4>t.— 
Col papa, ivi. — Guardato in ca- 
gnesco a Gaeta, 143 — Cerca di 
intendersi col ministro francese, ivi. 

Accollo Gualmeute come amba- 
sciadure Sardo in corte di Gaeta, 1 i5. 
— Sua contentezza. rVf. 

MaRZano Sanl.Ministro degli aCfari estri 
in Piemonte , 1 , 3.^ i. 

Marzocchi (Celso). Ministro di Grazia 
e Giustizia , H , ^03. 

I Masa sLa), I, 318 — S’accampa al 
convento del Salvatore, II', 4óU. — 
Fugge c produce lo scompiglio negli 
altri, 451. — Suo ritrovo io Roma 
per far proclamare la repubblica, 
Hi , Ibi. 

Masi Colonnello, IV , 29. 

Mas.’ta e i'arrara , si sollevano nel mar- 
zo del i8iN, II, Si — Si danno 
alla Toscana , ivi t seg. 

Masina .graduato, morto <la prode , l V, 
110 

Mastacciii. Uno della commissione li- 
vornese del t) gennaio lS4S, I , 3/0. 

Mastai (Luigi) S* oppone alla pubbli- 
cazione degli atti della Consulta Ro- 
mana . 1 , 228. 

M Astai Famiglia perseguitala. IH, 416. 

Mastai Ferretti (Giovan Maria). Vedi 
Pio IX. 

Mastai (Giuseppe). Costretto a viycre 
nascosto , HI , 416. 

Mastai iGsetano). Ripara a Macerata, 
HI , 416 c seg 

Mastai, moglie »iel conte Gabrielle , fng- 
ge a Jesi , HI . 416. 

Mastai (conte). Sua parte nella fuga 
del p.ipa da Roma , II , 536, 

M AS.*>oNi,Monsi'>,nor(vNunzio Apostolico, 
adopera per lenerfermo il Granduca 
nella r soluzione di andare a Gaeta, 
IH, 241. 

Mzthieu. Eletto ministro del»’ Interno 
in Piemonte . IV , 238. — Rinunzia 
subito a della carica, 239. 

Mattbi (cardinale). Uno della congrega- 
zione governativa , 1 , 39 

.Mattbi (tiiudice), licenziato. IV , 232. 

Matteis (de*) Niccolo Intendente di Co- 
senza, efferatissimo. I, 272. 

Matteucci ((’arlo/. Mette in opera il te- 
legrafoin Toscana, I , 100- — Com- 
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messario presso la squadra di Pietra 
Santa f II , 8V. — Persuade i Masseti 
c Carraresi a darsi al GranUura di 
Toscana , ivi e seg. 

Mattia de*) Donalo. Mortocome ribcL 
le, 1/273. 

MtTTiA (de*) Emilio Ucciso, I . "273. 

Afatrimonio civi/e. Legge proposta nel 
parlamento PiemonUi&r. 1 V. 342.— 
Approvata dalP assemblea dei depu- 
tati, 343 — Furiosi lameriti de'chc* 
rici, iVf. — Difesa dai ruslituzionali 
ivi. — Rifiutata dtl Sraalo, 345. 

Mattioli. Surrogato al Zaronlini nel go- 
vcrnodellaprovnicu anconitana, lil, 
— Stia biografìa , rVi. — Presi- 
de in Ancona, sua indilTerensa nel 
reprimere delitii,273. — So.speltalo 
difomenlarli, ivi, — Presidente chia- 
mato a Roma, 415.^ Rimesso al 
governo d’Ancona, ivi. — Fa im- 
prigionare i Iratelii Angiolucci e il 
conte Cossio, 4i6 — Fa rilasciare 
i nipoti del papa, 4t7. — Preside 
d’Ancona; sua loetlezza mostrala nel 
tempo dell’ assedio. 1 V, 7S e seg — 
Rilascia gli ostaggi, 79. — Si nascou- 
de, 126 

Maurizio (Toscano) Adoperatodai Ge- 
suiti, I. 109. 

Mauro (Domenico), imprigionato, I, 
304. 

Mazzani. Suo inOainmatissimo discorso 
nel parlamento rumami al ricomin- 
ciare della guerra italiana. III, 309. 

Mazzarelli (Angelo) Morto rome ribel- 
le, I, 273. 

Mazzarosa (Antonio). Scrive al Duca di 
Lucca per «’sortarlo a rendere la co- 
stituzione, I. I53e seg HiSuta di 
av*?r parte uel governo Granducale, 

176. 

Mazzbì (Iacopo,'. Ministro di Grazia e 
Giustizia e del f uUq,M, 407. — Mi- 
nistro degli adari ecclesiastici, iV, 
67. -Si d epone dal ministero, 239. 

Mazziri (Giuseppe) Si rive al papa , 1 , 
333. — Invoca a Parigi la proiezione 
della repubblica francese appena que- 
sta proclamata . Il, 136. — Ritorna 
in Italia.iVi — Protesta in principio 
di non avversare I’ impresa di Carlo 
Alberto, rVi — Sua fantasia di repub- 
blica unita, 137. — Sua lettera ai 
Bresciani, 191. — Capo degli avver- 
sarìi alia cungiunzionedella Lombar- 
dia col Piemonte iie.lP aprile del 43, 


ivi. — Dichiara non legittimo l’atlo 
di congiungeisi per sottoscrizione, 
193 e seg — Mostra rallegrarsi deila 
vittoria di (.larlo Alberto, 255 e seg. 

— Sua lettera a G. Bastide, per di- 
stogliere i soccorsi francesi invocati 
da Callo Alberto, 361 e srg. — Suoi 
incitamenti ai Ruinant, III, 55. ---' 
Dirli iarato cittadino romano, 173.— 
Giunge a Livorno, 197. — Festeg- 
gialo, ò’f. — Suo discorso al popolo, 
ivi. — Sue pratiche perchè la Tosca- 
na proclamassei’umo'necnlla repub- 
blica Romana. 209. — Sue isianse 
per indurre il govcrnoioscano a pro- 
clam-:re la congiunzione ccui Roma, 
235 e seg — Si urta co! Guerrazzi, 
236. — Scrive all* assemblea romana 
che Io dichiaro cittadino di Roma, 
257. — - liuiste per i* unione di To- 
scana con Roma, 259 —Suo collo- 
quio col marchese Gino ('apponi^ 
261 e seg — Pari»' per Roma, 262. 

— Qual parte avesse nella introdu- 
lioDc della repubblica in Ruma, 264. 

— Accoglienza LdlagH nell’assem- 
blea 26.Ì. — Suo disrorso, ivi e seg. 

— Come i suoi concetti si riscon- 
trassero con qitellodei Gioberti 266 
e seg. — Parla delle disposizioni della 
Toscana di congiungersi con Roma, 
269. — Suo livore verso il Calan- 
drelli, 295. — Uno del triunviralo 
dittatorio in Roma, 350. —'Dichiara 
il tradimento regio . 351 — Fa giu- 
rare nel parlamento romano il soste- 
gno della repubblica per la nuova 
della ristorazione di Toscana, 4U5. 

— (ìom* ci intendesse di reprimere i 
delitti, 41.5. — Finge di fidarsi de’ 
Francesi spediti a Roma. IV , 4. — 
Chiede agl’ inviali francesi la causa 
del loro iniervento a Roma, 3. — 
Risposte ambigue di questi, rW e seg. 

— Replica dell’altro, 9 e seg. — 
Persiste nel suo pensiero di resistere 
ai Francesi, 13 —Stimato la niente 
della repubblica romana. 23. ^ — Ri- 
tiene il Garibaldi dal seguitare i 
Francesi che si ritirano, e perchè, 30 
e seg. — Mostra dispiacere degli 
abusi nelle requisizioni, 42. -—Suo 
iofuocalissimo bando per guerreg- 
giare i Napoletrini, 46 e .seg. — 
Sua lettera a Lesseps in nome del 
triumvirato romano, 55 e seg. — So- 
spettalo promotore d’ uno scisma re- 
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lig>o$o« 73. — Sua risposta al signor 
de Cprcelles, 1 1 ti e seg. — Sua osti- 
nazione di continuare la.resistenza in 
Roma, Ì34. — Sua lettera al colon- 
nello Manara, ivù — Suo bando mi- 
stico , iVi e seg. Si depone dal 
governo, 132. — Sua strana propo- 
sta di far viaggiare l'assemblea ro- 
mana, 135. — Rimane in Roma al- 
cuni giorni, Ì37. — Suo aJibassa- 
mento,!2d8. — Non mai incarcerato, 
e perchè^ 311. — Vedi (^ioiune 
Italia. 

Mazzola (Tommaso). Compagno de* 
Bandiera , 1 , 333. 

Mazzoni, giovane calabrese giustiziato , 

.1, 30.i. 

Mazzoni (Giuseppe). Ministro di Grazia 
c giustizia, 11, 43s. — Designalo dal 
popolo per uno del governo prowi. 
sorio , HI , 133 , 190. — Tace nella 
quiilione dì cooginngere o no la To- 
scana con Roma, 23o. — Perché di- 
sposto a secondare i gridatori drll'u- 
Dione di Toscana con Roma, 333. 

Maamiani t cominciano a intorbidare, 
togliendo lama a Carlo Alberto e gri- 
dando la guerra popolare. 11, 197. 

Eccitano sediziosi lumulii nella 
Valtellina., 33Ó e seg. 

Medagtie'^x promotori della ristorazione 
granducale, iV, 314. 

Mediazione straniera nella quistione si- 
ciliana, 11, 19. — Inglese e francese 
dopo gl* infortunii di Gustosa, 363. 
— > Muove proposte di accomoda- 
mento fatte all* Austria, ivi. — Fran- 
cese e Inglese nel trattare vanamente 
la pace d’ Italia, 47ò. ^ Inglese e 
Francese, dà materia di contesa e 
clamOTe nel parlamento Sardo ,.111, 
32. 

Mbdici. Suo valore, IV, 123 

Mbdico (Del) Delegato dì Massa, 1 1 1,25 1 . 

Mblani, colonnello toscano. II, 203. 

Mbllonì (Macedonio). Professore in Na- 
poli , casso, IV, 229 

Mblara (colonnello), chiamato dal pre- 
side di Civitavecchia, IV, 6. —Suo 
valore, 123. 

Mblara (coorte). Imprigionata, IV, 3. 

Mbloni (padre). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, II, 414. 

Mbn ARDI ^sergente j.CoodaDDato a morte, 

I, 196. 

Mbngaldo. Uno de* chiedenti io Vene- 
aia che i cittadini s’armassero, 11, 67. 


Mbnotti (Ciro). Tradito e giustiziato, 

I, 263. 

Mbrlo (professore), designato a formare 
■ nuovo ministero, tl , 373. — Mini- 
stro dell’istruzione pubblica, 399. 

Messina move e alla vittoria di Pa- 
lermo coogiuDge la sua. 1,337 e seg. 
— Restituito il porlofranco, 11; I3H, 
— Continua ad esser travagliala dalle 
ariigUerie della Cittadella, 444. — 
Tregua fatta, ivi. — Postura di Mes- 
sina, 445. — Eroica perseveranza nel 
sostenere i patimenti della guerra, 
ivi e seg. — Deboli apparecchi d’im- 
potente resistenza, 446 eseg.— Mes- 
sa a ferro e a fuoco, 45 1 e veg. — Sua 
miserando eccidio, 452 e seg. — Ar- 
mistizio, 454 

Messina {cittadella di). Seguita a trava- 
gliare la citta. 11, 20. —Seguita a 
gittar bombe contro la città, l30.— 
Un inferno per i martori de* condan- 
nati, IV, 307. 

Messinesi^ si sollevano vedendo insor- 
gere le Calabrie, I. 300 — Resistono 
eroicamente ai soldati napoletani, 11, 

450. 

3/ez/re, assalto. IH , 86. — 'Battaglia 
sanguinosa, 37. — Preso dai nostri, 
33. — Ripreso dagli Ausiriaci, 89. 
— Loro crudeltà , ivi. 

Mbttbrnich (principe di). Accusato di 
promovere turbolenze in Italia, 1, 95. 
Concetto ch’egli aveva delle rivolu- 
zioni, ivi. — Fino dal 1 847 cerca che 
il papa chiegga aiuto all’Austria, 
(36 — Rispónde ai richiami della 
corte pootdìcia per l’occupazione di 
Ferrara, 140 e seg. — Sua lettera al 
raaresciallQ Radetzky, 240. — Svil- 
laneggia l’Italia, 241.'— Scrive do- 
lendosi a Lord Palmerston, 2i2. — 
Torna a fare risentimenti colla corte 
Inglese. 365 e seg. — Sue inleozioni 
di congiungere coUe querele diplo- 
matiche la violenza delle armi , 356 
— Coatretto a fuggire, 11, 54. — 
Bruciato in eflìgie in Italia, 126. 

Mercatura , disposta ad aiutare il prin- 
cipato restaurato in Toscana, HI, 
403. 

Mbrcieh. M'andato a Carlo Alberto per 
ritenerlo dal rinnovare la guerra. IH, 
290 — Va a Roma per consigliare 
una pacifica ristorazione, 313.— 
Nuovamente mandato a Roma a con- 
sigliare ilticbiamo del papa con co- 
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stìiucione, 360.— Prometle appoggi 
dalla Francia, iVt. — Pare che operi 
in.senu> oppoitu al partito clericale^ 
— Nlandato di nuovo a Roma 
a consigliare i moderati a rovesciare 
la repubblica, 4U7- 

Mrkola (generale), 1 , 331. 

Mrrtrl (monsignore). Uno del consiglio 
per riordinare lo Stato Romano, 1 , 
396. — Uoo degli ambasciadori n\an> 
dati al papa. 111, 10. 

Mbucci Uno della giunta per rivendicare 
le ragioni de*privali, IV, 45. 

Mkzzacafo. Seguita il Pepe oltre Po, 
11, 141. — Valente ufficiale napole* 
tano, 171. — Uno del consiglio di 
difesa a Venezia, HI, SI. — Chia- 
mato in Roma, 3i I . — Comandante 
delle batterie nell* assedio di Mar- 
ghera, IV, S2. — Suo mento, iVi. 
— Aiuto di Ulloa, 93. 

Mbzzofakti (cardinale). Mirabile per 
la cognizione delle lingue, 1,391. — 
Ministro dell* istruzione pubblica, 
dvi — Cunfermalo ministro dell*islru- 
tionc pubblica, iOS. 

MiCàKA (cardinale). Parole attribuitegli, 
1. 3t. — Meiuogna che favorisse la 
elezione del Masut, 34. 

Micali (Luigi). Si mette a prezzo la sua 
testa, I, 303. 

.Micucci (Vincenzo). 1, 127 e seg 

MIblla fmotisignore). Sospettalo di mac- 
chinazione, HI 274. 

AlisaosLAX’s’SKi (fot uscito polacco). Ca- 
pitana l’esercito siciliano, IH,' 367-. 
— AtUcra i regiì a ScaletU, ivi, — > 
Rimane ferito, 36S. — Più coraggio- 
so che esperto tapiUno, ivi. 

Miglio (sergente). GiustiziaU), Isl96. 

Milano. Vrimi segni di commozione pe* 
funerali del Conralonieri, 1, 24S. — 
Falsi rumori di carestia, ii’i. — Proi- 
bito il festeggiare per Pio IX, ivi. — 
Si fa uso della forza, 249. — Accor- 
do di non fumare, 2.ì4. — Conflitto 
fra soldati e cittadini, m. — Cru- 
deiià inaudite, 266. Si promet- 
tono dai rettori austriaci cGncessio- 
oii U, 67. — Domande del popolo, 
68. — Comincia la sollevazione, ivi. 
— Cresce, 59. — Il municipio si 
costituisce in governo provvisorio, 
iVL — Si combatte ferocemente nelle 
strade e dalle case, 69 e seg. — La 
solteX'azione diviene generale, 61. — 
Prove di eroismo,»'!. — Prove d’in- 


gegno, 62. — Il popolo acquista 
vari luoghi della citta, 82 — Si 
volge alle porte, ivi e seg — Espu- 
gnazione di porta Tosa. 64 — Gli 
Austriaci dopo cinque giornate di 
combatlimenio I* abbaudonano, 65. 
Provvedimenti del nuovo governo, 
ivi e sfg. — Profusione di decreti e 
di ordini, 66. — Si nolifìcs di ri- 
mettere a guerra finita il deliberare 
la forma del governo, iVr — Tumul- 
ti eccitati dai mazziniani nel maggio 
del 1 843 per guastare la congiunzio- 
ite della Lombardia al Piemonte, 198. 
^ Stato di questa città al soprag- 
giungere dell’ esercito piemontese 
dopo lo infortunio di ('nstosa, 364 
e seg. — Ultimi fatti lacrimeroU, 
366 e seg. — Combattioiento fuori 
delle mura fra Austriaci e Piemonte- 
si, 367 — Rabbie civili dentro, ivi 
e seg. — Capitolazione, 369 e seg.— 
Vi tornano gli Aizslriaci, 37 1 .—Me- 
stizia e desolazione pubblica, ivi. — 
Crudeltà inaudite. IV, 175 e seg — 
Mala accoglienza all’imperatore, 326. 

Milano (governo provvisorio dì). Decre- 
ta il di 8i aprile 1848 di chiamare 
la nazione ad eleggere la forma del 
governo, II, 188- — Ondeggia fra 
la parte repubblicana e la piemontese, 
Invita il popolo lombardo 
- a dicbiararsi per soscrizione se vole- 
va o DO congiungérh coi Piemonte, 
493. — Rifiuta le proposizioni del- 
l'Austria di cedere la sola Lombar- 
dià nel maggio 1848, 260 — Suo 
avvilimento , 302. ^ Difficoltà a 
crearne un» nuovo, dopala congiun-. 
zione della Lombardia col Piemon- 
te, 304. 

Milano (colonnrllo) Uno del consiglio 
di difesa di Venezia, 111; 81 . 

Milizia toscana. Riordinamento a disci- 
plinarla trascuralo in Toscana, I, 
235, 236. — Si ammolina in for- 
tezza, IH, 201 e seg. — Sciolta la 
nuggior parte, tV, 215.. 

Miltiia csviU Jiorentina. Sua petizione 
di essere riordinala, IV, 65. — Tra- 
nello teso alla medesima, ivi. 

Militia civile. Sua cattiva ordinazione 
in Napoli e altrove. II, 227 e seg. 

Milhia della Repubblica Romana, IV, 
28 e seg. 

Milizie napoletane. Giurano la Costitu- 
zione, 1, 386* 
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^Ji/izie vofonlarie e assoldale- Vedi i 1 
nomi de* paesi diversi. 

MitLiH da Forlì; Compagno de’ Bandie- 
ra. I, 

Miloro (Antonio). Si m. Ue a pfeuo la 
sua testa, 1, 30d. 

Minardi Spia pontiGcia, I, 126. — 
Orditore di malvage opere, ivi. — 
Imprigionato, 1*^0. — Salvato in 
carcere, lil, 277. 

Minrbva fcontc della). Segretario della 
legasioiie Sarda, 111. 1 i2. 

Minohblli (Gioyaniii) Segretario del 
Gov. rno provvisorio. Il, 75. — Pro- 
testa roalro la riocr.upaziooe del du- 
cato di Parma, *>^3 

Minchrtti (Marco) Ministro de’lavori 
pulihlici, Ij (08. Uno del Con.vi- 
glio per la riforma della tesoreria 
romana, II. 612. — > (Chiamato dal 
Papa per fare nuovo ministero dopo 
la morte del Rossi. 523. — • Non rie- 
sce nella cummissione, 524 — Chie- 
de un giudizio sull’assassinio del Ros- 
si, 535. — Si parte da Roma, ivi. 

Ministeri. Ministero di Grazia e Giu- 
stizia introdotto in Toscana nel 
I3i7. I, 167, — Guerra falla ad essi, 
II, 275. Cause di detta guerra, 
iVi. 

Afinistero democratico. Cominciato a 
mettersi in voga'. Il, 479. — lo Pie- 
monte. 111, 47 e seg. 

Ministero piemontese. Si rinnuo^a. II, 
46. — In balia de* gridatori della 
guerra. III, 2D8. 

Minto. Suo viaggio in Italia e istruzio- 
ni avute dalla Corte Britanna. 1, 150 
e seg. — Giudizio eli* eì fa di Roma 
nclPentrare del 1848,337. — > Im- 
pegna li conte Ludulf per indurre il 
redi Napoli ad a.scoltare le prime 
ilomande dc’Sicilianì, 11,14. — Cer- 
ca che Papa Pio IX adoperi la sua 
autorità coi Siciliani perchè accetti- 
no la Costituzione promulgala a Na- 
poli, 15. — Eletto dal re di Napoli 
per mediatore nella quistione Sici- 
liana, ivi. — Condizioni che riceve 
dal governo napoletano per trattare 
cn’Siciliani, 16. — Le -comanica a 
Palermo. 1 7 e seg. — Si fa malie- 
v.idure di ottenere l'assenso de! re 
di Napoli alle condizioni esorbitanti 
del comitato di Palermo, 44. — • Dub- 
bio cb'eì gioc.isse Napoletani e Sici- 
liani, ivi, — Rinunzia ad ogni me- 


diazione fra lire di Napoli e i Sici- 
liani. 46 

Mistrau Fallo ministro, serve alla ri- 
storazione parmense. 1, 112.-— Sua 
ambizioue , iW. — Sua gran poteo- 
la, 113. 

Mitis (generale austriaco). Sua fraude, 
111,87. 

Mudbna (duca di). Cominci.-) a impa- 
dronirsi della Lunigiana, 1, 180. — 
Abbandonalo nel marzo del 18i8 
dai soldati austriaci. Il, 73. — Con- 
cede tulio al popolo, ivi. — losti- 
tiiiscc una reggenza, ivi. Se ne 
fugge a Mantova. 74. — Divenuto 
migliore dopo il ritorno, IV, 176. — 
Vedi Francrsco IV e Francesco V. 

Modena, t riidrità per le cose del 31, I, 
362 Si spera miglior regno dal 
successore di Francesco IV, 262. — 
Si festeggia per Pio IX.263. — P’u- 
rori del governo perdetti lesteggia- 
inenti. ivi — * Restrizioni da una 
parte, e segni di commozione dall’al- 
tra, 26i. — Il duca chiama a suo 
presidio gli Austriaci. 2u6. — Cre- 
sce la commozione e la compressio- 
ne, II, 56. — Si rifìuta la reggenza 
ìnslituifa da) dura. 74 — Si crea 
un Governo temporaneo.ii’i.— -Rioc- 
cupata dagli Austriaci, 383. — Re- 
storazione ducale fatta colle armi 
degli Austriaci ili, 369 — Stato 
meno reo che altrove, IV, 176. 

Moderati interpretano henignamentele 
diebiara/ioni del papa, 1, 78 e seg. 
— Cominciano in Toscana a gareg- 
giarsi', 375 — Loro poco accorgi- 
mento nello spingere Pio IX a par- 
tecipare la )(uerr4 contro i* Austria 
nell’aprile del 1848,11. 163 e seg. 
— Cercano in vano d* indurre il 
Papa a rimediare eoo qualche alto 
agli elTctti prodotti dail'encicllca del 
29 aprile, 172. — Sì adoperano più 
e meglio che possono i cattivi eSeiti 
dell'enciclica papale del 29 aprile, 
ISO e seg. — Loro natura e intendi- 
menti, 295 e seg — - Loro opera, 
296 e seg. — Loro ripugnanza a 
unirsi ne) governo coi popolari, 483. 
Si ralTorzano io Bologna alla preteu- 
za del Zucchi, HI. 21. — Cercano 
spiccar Bologna da Roma, 22. — 
Loro lamenti contro ai democratici, 
46. — Loro pratiche inutili presso 
la corte di Gaeta, 52. — Loro bri- 
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gbe per tli»Ucrare da Boma le Bo- 
magne e le Matflie. 6U — Loro 
prova andata malt di rivoltar Boma 
e rimcUerc il Papa. 62. — Loro con- 
tegno ne* cornisi per la CoUitueote 
dello Stato romano, 12^ — > Briga- 
no per rendere il trono di Toscana 
a Leopoldo 1 1, 23>5 c seg- — Spar- 
gono il bando di De Laugcr per ri- 
mettere il Granduca. — Scri- 
vono al priocipe e al De Lauger, 247 
Desiderano V intervento au- 
striaco piuttosto che vedere il go- 
verno democratico, 2Ó6. — Divul- 
gane ciò che può tornare in discre- 
dito delia Bepuliblica Bomana.270. 
— Promuovono schianiassi popola- 
ri io Genova, ioU Consigliati 
dal Mercier a fare un muviinentoco- 
stitusionale in Roma nou hanno co- 
raggin. 360. — Si uniscono coi ti-* 
ranncscbi per fare la rìstorasione 
Granducale iu Toscana, 376. — Con- 
ducono mollo inuanti, non volendo, 
la reasione in Toscana, IV, 17. — 
Fanno guerra ai demorratici , già 
railuti, 13 e seg — Loro allcgreata 
per la risposta del Granduca ai Fio- 
rentini, 20 — Loro ecclissamento, 
23. — Cercano di discreditare la 
vittoria dei repiibhlicaoi di Roma 
riportata sopra i Francesi. 33 e seg. 
-—Loro dog lianae pei rigori de*Fraii- 
cesi in Boma. 144. — Accusano i 
demorratici della fiiiiione delle loro 
lodi a Carlo Alberto dopo morto. 171 
e seg. — Piemontesi, proverbiati pel 
discorso del re agli elettori. 2 43.— 
Loro grida e censure in Toscana, 
277 e seg — X.oro dimostraiìoni di 
cosliluiion^lità r naaiunalilà, 3òl e 
seg. — Loro apparente ricoocilia- 
eione ^oi democratici e perchè. 232. 
— Loro inutile protesta pel trattato 
coir Austria pel mantenimento delle 
truppe in Toscana, 23 4. — Lororac- 
eoitamenli nella Accademia de'Geor- 
gofili, 317. — Meitooo incielo tutte 
le cose fatte in Piemonte, 323 e seg. 

Modemuone. Come con questa riesci 
io principio a rendete concorde Elia- 
lia 1, 244. 

Molibrk (generale). Mandalo ad occu- 
pare AUiaiio e Tivoli. IV, 139. 

Mollvrd, uno del consiglio per inve- 
stigare 1 fatti delia gnerra, HI , 3iK. 

Jlfonarchiei. Si accostano col Guerraati, 


HI, 330. — Si scusano di alcune 
lettere ad essi dirette. 331 — Asso- 
luti promovono la sollev.isìonc della 
campagna, 332 — Pigliano corag- 
giosa fare la ristoratione, 3d7. — In 
Francia credono di aver ripigliato il 
di sópra, IV , 2ó0 — Loro divisio- 
ne, Monarchici io Italia e lo- 

ro opera, 25 1. 

Monaco di fUemonle- Si commove an- 
cb'esso nel febbraio dei 1343, 1, 
366. — Ottiene anch*csso la costi- 
tueione, ivi. 

Monfrim. Sua intrepidezsa eroica, IV, 
109 

Monreo, patriarca di Veuesia, I, 171. 

Monitorio dei papa contro la costituente 
romana, HI, 101. — Klfelti di que- 
sto monitorio. 103 e seg 

Mokrralc Vomita sangue io Iribiinale, 
IV. 307. 

Montanara e Curtatone. Fatto d*armi 
toscano, li. 247 e seg. 

Murtakabi (Antonio) Ministro delcom- 
mercio, II, 4.t3 

Mortarari (G. G). Prof, pugnalato, III, 
416. 

Mortalambcrt ( conte ) Parla nelle 
camere de* Pari in onor d* Italia, 
I, 353. — Va a Roma, IV, 297. ^ 
Onori avuti, ivi. 

Montanelli rGiuseppe). Professore a 
Pisa , 1 , 92. — Promove un riebia- 
mo contro lo stabiliim;nlo de* Ge- 
suiti in Tovcana. ivi. — Princip.'tl 
promotore della stampa segreta in 
Toscana , 99. — Dissuade il popolo 
di Massa e Carrara a unirsi alla To- 
sc.ìua , li , 34. — Ferito nel campo , 
tt-49. — Prigione è rendulo dagli 
Austriaci. 251 —Sue Irasforma- 
tioni politiche , 456 e seg — • Acro- 
ghenza fattagli in Parlamento, 453. 
— . Suo discorso sui casi di Livorno, 
ivi t seg. — Eletto Governatore di 
Livorno, 460. — Sue conferenze coi 
ministri. Wi. — - Non tace il suo peri- 
siero della Co.stitufnie italiana, 46 1 . 
— Fiducia in lui posta dai rettori 
noreotini, 461 e seg. — Bene accolto 
e festeggiato a Livorno, 463. — Pro- 
mulga la i ostitnentc italiana, ivi c 
seg. — Suoi imprudenti discorsi , 
466. •• Fa credere al governo 
di Firenze che Livorno è io som- 
mossa , 431. — Indicato per for- 
mare nuovo ministero, 432. — 
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Chiamato dal principe a tal fine, ivi. 
— Cerca inutilmente 1* unioiie del 
Capponi t ivi. Persuade il prioci* 
}>e ad accettare per m.nistro il Guer» 
ratti e per programma la CottiO*en‘ 
(e italiana, 4)S*5. — Sua di(H>'olià a 
trovare gli altri ministri» 4Hi. — 
Suoi propositi di governo. 45S eseg. 
— Scrive al Bargagli per la costi* 
tueiitc italiana, 111. 1^ — Gli 
raccomanda La Cecilia, il Cernuschi 
e il Maestri, \ i. — Mostra di accel> 
tare il concetto del Mamiani circa la 
Costituente italiana, IG eseg. — Non 
accetta la proposta di~Còslituente del 
Gioberti , 1U11. Sua disposuione 
a ritirarsi dal ministero , ivi. — Va 
dal principe per indurlo a consenti- 
re che sia proposta la legge per la 
cusliluenle italiana, j 1^ — Suo di- 
scorso al Parlamento nel proporre 
(a detta legge, — Rigetta la 

inudiBcatione di limitare il maudato 
ilei Costituenti^ liA:. — andata 
a Siena, I ^ Suo aliboccamento 
col Granduca, 18d e segg » — Sua 
visita alia Granduchessa ; crede il 
Granduca infermo, 1 X4, — Torna a 
Firenze, 1S7. — Designato dal po- 
polo per uno del governo provviso- 
rio, 18S , 190. — Legge ir» Parla- 
niento le lettere del Principe» 

— Sue (licbiarationi , ivi. Corre 
pericolo in Fortezza da basso, !i01. 

Divenuto ostile al Gioberti, *340 
— Capilaoa la spedizione in Luni- 
liiMia coDlrogli Austriaci e gli Esteo- 
sj. e seg. — Suoi bamii, ivi. — 
Giunge .a Massa , ^50 e seg. — Se- 
( onda il Mazsini ‘peri’ inione di To- 
scana con Hocna, 269. ~ Perche di- 
sposto a secondare il moto della 
congiunzione di Toscana con Roma, 
111 ,'283. — Suo discorso per pro- 
porre all’ Assemblea costituente la 
unione con Roma. 284. — Suo astio 
verso il Guerrazzi, 365. — 'Mandato 
a Genova, 358 

Mumtahblli (Miùistero},sua misera am- 
liizipoe, iW. ^ Sua dichiarazione di 
politica, 489. -^Suo errore di rinno- 
vare il Parlamento toscano, 492. — 
Sua illusione circa la coslilueote ita- 
liana, 500 — -Preao in sospetto dai 
popolani, iVi. 

Montazio (Enrico). Carcerato d'ordine 
del Guerrazzi, IV, 352.— Processalo 


insieme con lui di perduellione» ivù 

Moktb fNapoleone), 1, 247. 

MoNTBCCHi,uno del trìuavirato romano» 
III, 1 77 — Fatto ministro del 
commercio, 268. 

Mobtbzbmolo (di) marchese , uno de* 
commissari del re nel governo dì 
Lombardia, 11, 365. — Mandalo ora- 
tore al papa a Gaeta, HI, 63. 

Moranoi, progoveroatore, I , i30. 
Raccomanda la quiete puETilica, 133. 
— Cerca radrenare la libertà della 
stampa, 149. 

Mobbillo» remosso, voi. f, 3481 

Mordiki (avv.), sue qualtlk, III, 195* — 
Fatto ministro degli affari esteti, ivi. 
— Seconda il Mazzini per 1’ untone 
di Toscana con Roma, 259. 

Morelli (giudice) Licenziato, IV. 232. 

Moretti, condannalo allo Spielberg, i, 
247. “ 

Moro (Domenico). Compagno de* Ban- 
diera, I, 283. — GiustiEiato, 285. 

Morichi» Gio. Battista, IV, 126. 

Mohichini (monsignore). Rimane ella 
tesoreria,!, 391. ■ — Confermato mini- 
stro delia tesoreria, 408. — Rinunzia 
alla carica di tesoriere, li» 1 66. — Man - 
dato oratore a Vienna dopo 1* enci- 
clica del 29 aprile i8, li, 181. 

Morihi, (arciprète), 1, Ì27. ~ 

Mobosiki, autentica~Ta protesta de) Ma- 
nin, i, 252. — Sua prodetaa e sua 
morte, 13U. — Sue esequie, 133. 

Mosciaro (Emanuele). Muore combat- 
tendo, I, 282. 

Mosell, tenente toscano» suo valore. II» 

209. 249. 

Mortara. congrèsso scientifico del 1846, 
1. 206. — Fatto d'arme, IH, 824 e 
segg. — Rfsa di questa città agli 
Austriaci , 326. — Arditissime pro- 
ve de' Piemouiesi per ripigliarla, ivi 
e seg. — Orribile e confusa batta* 
glia, 327 e seg. 

Moto di Bimini di) 1845, e domande 
fatte al papa, I, 23, 24. 

Munàfò (Francesco). Caposquadra ia 
Messina, I, 338. 

Manicipii. Si crea inutilmente una trorn- 
missione in Toscana per riordinarli» 

l. 235. 

Municipii toteani. Ringraziano il prin- 
cipe per la Costituzione, 1 , 379. — 
Loro riordinamento in Toscana, IV, 
213. — Loro petizioni per la rinno- 
vazione delio Statuto» IV, 282. 
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Municipio fiorentino. S’aduna il 12 
a|urilc. III, 3 nU. — Vorrebbe unirsi 
culi’ assemblea popolare , iW. •— Si 
a^grf'i'a quattro cittadini., <59U. 

Fa la risior^zione dei priiic>|ie, <i9ì5 
e tf^. — Sue querele per T occupa- 
xiune toscana, IV,, 62. 

Municipio romano. Si rinnova in 
Roma nel lhi7, I, 170- — Divenu- 
to autorevole a sedare le cominoaio’ 
ni popolari. 3S7. — Domanda la co- 
stituzione al papa, 406 

Municipio v>entiiano. Manda oratori al 
campo austriaco per capitolare , IV, 
193. 

Musachio (Michele). Muore combatten- 
do, I, 282. 

Mut^igno -(Antonio). I, 339 

Muzzarelli (Carlo Emanuele)- Presi- 
dente deir alto consiglio, chiamato 
dal papa, II, 624. — Sue parole al 
medesimo, ivi. — Surrogato al Ro- 
smini nella presidtmza del nuovo mi- 
nistero , h‘ò\). — Sua vita , ivi e seg. 
^ Lascialo nel ministero dell* Islru- 
tione puldiUca, MI, 1^. — > Suo di- 
scorso per un accordo segreto fra la 
corte piemontese e il governo di Ro- 
ma. Ili, 1 18 escg. — Dichiara aperto 
il Parlamento romano, 1Ò7. Mi- 
nistro degli aQari esteri nel governo 
provvisorio romano , sue comunica*, 
zioni fatte all* assemblea costituente, 
H61 e seg. —> Rieletto minUlro, 178. 

Muzzi (Luigi). Eletto ministro toscano 
a- Costantinopoli, 199. 

W 

Napolbomi 1, tremendo flagello delle 
vecchie corti , IV , 3.^6. 

Napoleonici, tiranni a nome del popolo, 

IV , 339. 

Napoletani, loro odii e gare co’ Sici- 
liani , ) , 277 e seg. — Loro indid'e- 
Tcnsa per le cose dell’Italia supe- 
■ riorc, in, 293.-^Viuli e fugati 
da’ Romani a Velletri e A|bano, IV, 
48 e seg. — Loro paura del Cari- 
. baldi ivi e seg. Sconfitti d«i Ro- 
mani , ó6. 

Ti apoletnni (armala). Entrano nel ca- 
nale di Messina, li , 419. 

Napoletani (milizie). Spedile in Lom- 
bardia, 11, 119. Loro ordina- 
mento al cominciare della prima 
guerra italiana del 48, 144 esegg. 


Si sconipigliano fra Bologna e 
Ferrara, 239. — > Tornano iti die- 
tro, 2iQ..-— Mettono paura ne’ paesi 
per dove passano, ivi. 

Napoletani (soldati). S* avvicinano al 
confine romano, HI , 226. 

Napoli. Raguni popolari per festeggiare 
Pio 1 K , 1 , 3 1 2 e seg. — Raguuo di 
manuali che chiedono lavoro, 382. 
— Si festeggia il rapjireseulaisle in- 
glese, 383»^ Dimostrazioni di al- 
legrezza popolare con memorie re- 
pubblicane, 385. — • Si consulta di 
mandare due ambascerie una a Pa- 
lermo, l’altra a Messina {>er pacifi- 
care la Sicilia , Il , 14. ~ Non par- 
tono., iVi Primo esempio di am- 
. cnotinamenti contro ai rettori di 
Stato , 27 e seg. — - Scandaloso 
• tumulto per la espulsione de’ Gesui- 
ti , 38 e seg. — Commovimefiti 
confusi e diversi per la guerra ita- 
liana nel cnarzo del ls46, 85.— 
Grida per un nuovo ministero, 86. 
— Difiicoltà di formarlo, iVa. -»Si 
forma sotto la presidenza di Carlo 
Troya , 87. — Sconsigliate promesse 
di questo nuovo ministero, 89.--^ 
Suo rimprovero di non troncar su- 
bito -la ((uistione siciliana , ivi. — 
Condizione morale e politica di que- 
sto paese nel maggio del 1848,217 
e segg. ■— Debolezza del governo, 
2 18. — Ingordigia por gli impieghi, 
ivi. — Tumul(t e intemperanze po- 
polari, iVf e seg. — Si comincia a par- 
lare di CostHaenti,Ìl\'ò. — Paure di 
socialismo e comuniSmo, iVi. —S’ in- 
debolisce maggiormente e scompi- 
glia il goveriio , 220, 222. — Im- 
prudenza de’ liberali e opinioni 
diverse sul moto del 16 maggio, ivi. 
— Cause che lo produssero, '223. — 
Sfiducia pubblica prima del 15 mag- 
gio , ivi. — Adunanze prepara- 
torie alla convocazione del Parla- 
mento, 224. — Contrasto fra i 
deputali e il re per la forma del 
giuramento , tVf e seg — Disputa- 
zinoi nella sala di Monte Oliveto, 
226 e seg. — Ragunamenti popola- 
ri , 227. — Occupamento dei luoghi 
della città per le milizie regie , ivi. 
— Barricale, ivi. — Forsennataggine 
de’ cosi detti repubblicani, 228 — 
Mene della setta tirannesca per ac- 
cendere la guerra civile, ivi t seg. — 
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Ostinazione ilei lumuhuaoti, 229 e 
ifg. — Inettezza dei ministri di Stato 
nei casi d) Napoli del 1 6 maggio, 2d0 
e seg •>— Scoppia la guerra civile, 
232. — t'oiilliUo aanguiooso. 233. 
— Atrocità inaudite, ivi e aeg. — 
Si forma^un comitato di sicurezza 
pultlilira, 235 Dimostrazione 
]>leliea.23G e seg. — Messa in istato 
d’assedio, 2il — Violenze so1date> 
scile, ivi e seg — Commozione di 
allegrezza per la vittoria di Goitó, 
^ Solennità per la ragunatiza 
del Parlainenlo, 3 Iti ^ Meslisia e 
sconforto puliUlico, ivi e seg. — 
Guerra funesta fra il parlamento e i 
ministri del re, 317 e seg. — Vi 
giunge la notizia della rivoluzione di 
Palermo, "20 Si rìGutano ]ec>>n* 
cessioni regie di riforme, ivi, — De* 
siderii diversi di Costituzione, 322. 

niHìi-uItà a condurre il popolo 
in un sol volere, 32 i — Petizioni 
varie, per la Costituzione, ivi. -~>Si 
deliliera di resistere, 3’’6. — Cresco- 
no gli assrmiiramenli popolari e le 
voci di <iostt(uzione, ioi — Si crea 
nuovo ministero. 327. — Si annuo* 
zia la Costituzione, ivi e seg. — Al- 
legrezze popolari, 328. — Segni di 
tricolore, ivi. — Dimostrazioni tu- 
multuarie di plebe contro la nuova 
Costituzione, 453. — Dificrimeuto 
dei Parlamento . ivi. Rinnova* 
sionc parziale del miuistero, 46 i — - 
Il popolo mostra di non curare il 
monitorio papale contro la Costituen- 
te romana, 111, 103. 

Napoli (re di). Cóme non potesse far 
capitale nilla diplomazia forestiera, 
1, 320 e seg. — Diffida delle sue 
forze, 323. — Decreta le norme della 
Costituzione, 327. — Esce a cavallo 
in mezzo al popolo. 328. — Si mo- 
stra iu teatro, e riceve maggiori ap- 
plausi, 330. — Concede ampio per- 
dono pe* delitti di Stato, 348. — 
Avverto al ririnovament" degli or- 
dini militari, 349.^ ('onserva il capo 
dello stato maggiore. /W. — Sue di- 
sposizioni a sottomettersi ai freni 
della Costituzione, 361 e seg. — 
Primo concede il segno tricolóre, 
384. — Giura solennemente la Co- 
stituzione, rVi e seg. •— Adulato ne* ' 
giornali, 386. — > Concede il più clic 
si può a* Siciliani co* decreti del G l 


marzo 1 84S, 1 1, 3 i . — Risponde ai 
Siciliani, 4a. — Protesta contro qua- 
lunque alto contrario alia sua sovra- 
■ nilà. iW e seg. — lulcrrompe ogni 
comunic.izione ufficiale <uli* Isola, 
46 — Desideroso di stringere la 
lega iuliaiu in principio della guer- 
ra di Lombardia )>er gelosia con Carlo 
Alberto, 99 — Mand.i una Gotta a 
Venezia, 413. — Suo memorabile 
l^amìo per la guerra italiana, 12U. — 
Non punto incoraggitu a prendervi 
una patte efficace, 121. — Ragione 
di sua ripugnanza, 122 e seg. — 
Diffida dc*siioi ministri, 123. — 
Vuole sempre l*arbitno nelle cose 
mililari, ivi. — lisa la vitluna del 
1 6 maggio, 237. — Suo accorgi- 
mento nell* usarla , ivi. — ' Forma 
nuovo ministero, ivi' — Kicbiama le 
milizie dalla Lombardia, ft>{ eseg.— 
Suo i>ando dopo i casi del lo mag- 
gio. 242 e seg. — Sua scusa di non 
più p.ir(ecjpare alla guerra di Lom- 
bardia, 24 1. — Suo discorso alPapcr- 
tura del parlamento dofH> i casi del 
16 maggio, 316, — Kinnuova il 
giuramento di mantenere la Cusliiu* 
zinne, iVt. — Sua collera e protesta 
per la elezione d<-l re di Sicilia, 328. 

\apoli (còlte di). Mal disposta orila 
qu'Slione siciliana. II, 26 — Alle- 
grezza per la promulgata repubblica 
in Roma, III, 221. — Allegrzza per 
la disfatta piemontese, 369 e ieg. — 
Rii biami per le lettere di Gladstone, 
IV. 313. 

Vapoii (regno di). Impossibilità di re- 
sistere ai desiderii di mutazione, I, 
266. — Inconvenieme dell’ essersi 
passato a un trailo alle costituz>oiii 
libere, 267. — Cenno, storico dalla 
monarchia normanua Gno ai muta- 
menti del 1848,268 e seg. — Estre- 
mi il bene e il male, 286 e seg. — 
Indole de’ vari ceti. ivi. — Diversi 
intendimenti della parte civile, 287. 
~ Diversi intendimenti della parte 
non civile, 288. — Natura dell’eser- 
cito, 289 e seg.— Natura del gover- 
no, 291 e srg — Vi sono delle insti- 
tuzioni e delle leggi buone. 293 e 
seg.— Pervertite dagli uomini, 295. 
— Primi segrti di libertà dopo elet- 
to Pio IX, 296. — Tolto il dazio 
sul macinalo, ivi. — Sccni.ita la tas- 
sa del sale, ivi. — il comiuovimenlo 
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italiano acquista Delie due Srcilie 
natura sanguinosa, — Incarce- 
raxioni. 30V. — Sospetti e paure, e 
pareri contrari nid governo, 3fi5. — 
L’amministrazione interna si sparti' 
sce in Ire. 3(16 — DispariOi ili con- 
sigli nella Reggia e nella diplomazia 
estera circa al riformare Io stalo, 307 
e seg. — (’oraggio nel popolo di |»ar- 
lare delie cose italiane. 316 >— Ef- 
fetti diversi e sinistri prodotti in 
vari luoghi dalla piomutgAta (^ostL 
tuzione, 3i6 e seg. — Hreterrsioni 
liberalesche nel rinnovamento degli 
uflìci, 3i9. — Intralriarncnli alla 
introduzione dei liberi ordini, 3i9 
e seg. — Allegrie p<*r apparenza dì 
libertà, 350. — S’alLiga la censura 
pe* teatri, iVL — Si toglie la sopra- 
tassa alle rose stampate. iVi. — Cre- 
sce materia .l’ tumulti, II, 3*2, — 
Abuso della stampa, 33. — Invere- 
condia nel cbieibre impieghi, 36. — 
Terrori jie' tumulti e disordini po- 
polari, <-41. — Mancanza di forza 
pulddica nel ratTrenarli, fcr e seg. — 
Si grida contro la legge di riordina- 
mento della guardia rittadina. — 
Pretensioni liberalesche di tutto rin- 
novare, 50. — Suo stato dopo il lo 
maggio, 313. — Ludibrio della Co- 
stituzione, 40 b — Odese ai depu- 
tali al parlamento, fV/. — (Vesce il 
coraggio de’ cittadini col crescere ì 
rigori, ili, bO. — Vane prove di ri- 
conciliazione fra i deputali al parla- 
mento e i ministri di stato, '’I'ÌH e 
scg. — Sospetto di conllitlo fra la 
camera de* deputati e quella de’Parì, i 
223. — Violenze tirannescbi' . IV, 

1 76 e seg. — Kumovamenlo del mi- 
nistero di Stalo, I 77. — Ritorno de* 
Gesuiti, ivi. — Prime persecuzioni 
per la setta dell* unità italiana, ivi e 
seg — Accuse, incarcerazioni, esami 
e grandi ribalderie, 178 e seg. — 
Imperversamenli di tirannide feroce, 
227 e seg. — Nuovi sospetti di con- 
giura, 228. — Nuove persecuzioni, 
incarcerazioni e crudeltà, ivi e seg. 

— Esame proditorio per la cosi detta 
setta deil’uniià italiana. 230. — 
Nuovi rigori di qua dal Faro, 29$. 

— Petizioni al re per la cassazione 
del reggimento costituzionale. n>/ — 
Compenso per ottenerla senza decre- 
to, 299. — Tirannide ferocissima, 


tVf — Giudizio ramoso per la setta 
della così della Unità Italiana, ivi e 
seg Criiilellà de*g«udi«i, /W. — 
Esamina scandalosa degiiarcusati,/iu* 
e seg. — Esamina ancor più scanda- 
losa dc'leslìmoni. *(02 e seg. — Que- 
rela, condanna e commntazioQ di pe- 
na, e seg. — Dilirrenza fra il 
1799 e il l8ò0, 305 c scg — Con- 
6sche de* beni, 306. — Altri giudizi 
di maestà nelle province, ivi e seg. 
— Altri proces.vi e condanne pel 
fatto del 15 maggio, 311. — Con- 
danne per ('alti del 15 maggio, 349. 

y^apoli /'governo di,>- Errore nel trattare 
la qiiÌNtione siciliana. Il, 19, 26. — 
Si rinnova parzialmente per causa 
della quisiione siciliana, 28. — Que- 
sta rinnovazione rallegra il pubbli- 
co, 29. — Debole a frenare t tumulti 
dopo la ('ostituzione. 33 — Trascu- 
ra di riordinare la guardia cittadina, 
34. — Ognor più riesce impotente 
a impedire il male e gittare fonda- 
menta di bene, 35 e seg —«‘Tempe- 
stalo dalla turba «(fi chieditori dì uf- 
fici, 36. — Rimproveri contro di es- 
so, ivi. — Manda oratori a Roma 
per la lega, 1 24 e seg. 

Nanni (Luigi). (Compagno de* Randiera, 
1,283. 

Navier (lord). S'indirizza al conte Fer- 
retti , ministro in Napoli, per usarlo 
a distogliere quella corte dal parteci- 
pare alla guerra contro I* Austria, 
U, 121. 

Nardi (Anacarsi). Compagno de* Ban- 
diera , 1 , 283. 

Nardi (Francesco) IV, 179. 

Nardoni , cima di furfante , 1,126.— 
Condannato per ladro e falsario, rVi. 
— Sue crudeltà, ivi. 

Nardori (colonnello). Assalito di pu- 
gnale, IV , 2f>5. 

Navarro (Domenico Antonio). Eletto 
presidente della corte speciale di 
Napoli , -IV, 233. — Sua vita. rVi. — 
Suo scrupolo . nn. — Raflfermato 
presidente, l'3i. — Assalito e per- 
cosso nel tornare a casa, 304.— 
Sua morte , 349. 

Nazari (avv.). Sua protesta, I, 250 e 
seg. — Presidente del consiglio di 
Stalo , II 66. \ • 

Nry (colonnello) IV, 206. 

Neippbrc. Fa governo buono in Parma, 

1 , 111.— Sua morte , ivi. 



428 


INDICE DEI NOMI £ DELLE COSE NOTABILI 


Nembriki (marcbese). Ucciso dt 
Icllhiltì. 

Mesci (Andrea) Si melle a prezzo la 
sua lesta , 1 .'50d. * 

MEs.isf.Hooz Mioistro russo, scrive a 
Lurd Falinerston , 1 , 24iJ. — Torna 
a scrivere a. Palmerston per dolersi 
delle cose d* Italia, 355. 

Neri, vicepresideate lièensiato, IV, 232. 

Neavini (Niccolo^ Presidente della corte 
ne' giudisii di maeitk, IV, 354. — 
Suo coD^gno, iVs. 

Nbuman. Oratore austriaco in Toscana, 

I, 93. 

JMscoi.^tti. Comandante de* carabinieri , 
uno degli oratori del municipio bo- 
lognese per capitolare , 1 V , 59. 

MiCColim. Tenente toscano , suo valore, 

II . 209. — Ferito, 24». 

Miccoi.1 rii , romano. Sua natura e parte 
sediziosa nelle cote toscane. 11, 504 
e seg. — Segue il Montanalli a Siena, 

III. 1»3. — Principale sommoviiore 
nella rivoluzione toscana dell’otto 
lebbraio, i»3. — Sua sfacciataggine 
nell’entrare iu parlamento, Ì9U. — 
Cuida i popolani in palazzo vecchio 
per appoggiare il Mazzini , 239. — 
Aeporupagna il <^uerrazzi a Lucca, 
249 —Disvoluto nell’ assemblea co- 
stituente , 2»3. 

Niccolò di Russia , prevede cambia- 
mento di forma negli Stati italiani, 
1-, 241. — OKVe ì suoi eserciti in 
sostegno dell’Austria, ivi — Teme 
che r Inghilterra non secondi i moli 
italiani , 242. 

Nibl (colonnello) Mandato a Gaeta. 

IV, 141. —Accoglienza avuta dal 
papa, ivi. 

NioltA* Ministro dell’ erario , 111 , 343. 

Ni>Co (Ntccola). De* principali accusati 
per la setta dell’ Unità ita/rana, 
IV, 179..— Accusato da lervoUno, 
i SO. — Suo ardire nel discolparsi 
dinanzi ai giudici , 301. *7^- lodicato 
ai supplizio, 304.- — Aggraziato 
dalla morte , iVi- ^ 

Nivaro. Calabrese, guida e traditore 
de’ Uandicra , 1 , 2s3. 

Aizza, principto dj ribellione, represso, 
IV , 327 eseg. 

Nobile (Antonio). Professor napoletano, 
cassa. IV, 22». 

Nobiltà lombnrdat avversa all’Austria, 
I, 219 

NoAMAHBif (lord). Àmbasciadore inglese 


* a Parigi, li, 333. — Suo abbocca- 
mento con Bastide, ivi. — Conferisce 
col generai Cavaignac circa i soc- 
corsi francesi in Italia , 360; 

Normanni^ 'dominatori nel regno di 
Napoli , 1 , 26» e seg 

Novara, eccessi commessivi dalla solda- 
tesca , 111 ,‘336. 

Nuoeht (maresciallo) Capo d’un corpo 
di austriaci. 11, i49 — Entra nel 
territorio veneto in fine di aprile 
del Ibi», fW. — Cavalca sopra Udi- 
ne , t‘^5. — Il 30 aprile del 4» è al 
Conegitano, ivi. — Occupa Belluno 
e Feitre. ió6. — Chiede alla cit- 
tadella di Palmanova che ,si arren- 
da , 270 — Riesce- a congiungersi 
coll’esercito di Radetiky, 2l0 e 
seg. — Suo errore di non assaltar 
V icenza , 211 , 1 

Nonziantb (generale). Mandato in Ca- 
labria a sconfìggere t ribelli , 1 , 301 
e seg. — t'erca di antivenire la sol- 
levazione di Messina-, 337; — Ac- 
cusato in parlamento di crudeltà 
nella Calabria, 11, 318 —Messo 
in foga dalle genti della repubblica 
romana,. IV , ò7. *• 

N uniiatnra, pontifìci^ rimessa in Tori- 
no . I , 19». 

Nurz (professore). Accusa contro di lai, 
IV , 330. 

O 

- Occupaztane , della città d’ Ancooa fatta 
<)aiFrancesi,l, 56. — Di Ferrara nel 
i 847, produce efì'etli diversi da quelli 
. ond’era fatta dagli Austriaci, 145.— 
Questioni intorno alla delta occu- 
pazione. iW. — Discorsi e prbgoo- 
. stréi,146. — Acceodimenli popolari 
ili tut>o4o Stato romano perarmarsi 
contro gli Austriaci, ivi e seg 

O’CoMNSL. Muore a Genova. I, 68. 

Oosscai.chi (Pietro). Accetta di esser 
fatto capo del Municipio romano da 
Oudfnot, IV, i38. 

Odio fra Siciliani e Napoletani , 24 

Ooilon-Bahhot. Contraddice Guìzot 
in Parlamento. 359, l^arla in favore 
della libertà d’Italia, iVz — Ministro 
della reputiblica francese. Ili , 138. 
— Suoi intendimenti politici, /t'i. — 
Capo dei ministri della repubblica 
Francese, chiede i fondi per la spedi- 
zione, di Roma, 410. — Sue rispo- 
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ste agU opponeDii , 4M e sfg. ; IV, 
12U — Meno pnlenie di EaUoiix, 
121. — Rappresenta il partito ilella 
lihèrtìi moderala nel governo drap* 
cese, 40. — • Sgarain dai partigiani 
del papa nel governo franceie* i2l. 

O^ÓNifCL, vfce presidente del governo 
di Milano, sua dappocaggine. 1 1, ÓS. 

Cede alle «ogiie popolari^ ivi. — 
Fatto prigione, òU. 

Olandesi (banchieri). Mancano alla stU 
pulaxione del prestito toscano, IV, 
211 e seg. 

Olita (Domenico). Solleva le portola* 
xioni ir» favor del papa. Ili, 377. 

Olivibri, precettore del re, 1, 292. — 
Odo de* commissari del re nel governo 
di Lombardia, 11, 3i>ó. 

Olivibri (generale). Mandato da Carlo 
Allierto a Radcttky per disdire la ca- 
pitolaxione, li, ‘«509. . — Mandalo al 
Pepe, IH. 260. ' 

OiCBSTi. Uno del consiglio di ammini* 
straxione nella rUloraxiooediièale dt 
Parma, IH. 309. 

Okdbs. Sue prove dieoraggìo in Palermo, 
li ^44. 

Ongabo (dall*). Segretario del Garibaldi, 
111, bb. -—Mandato a Senigallia. Ili, 
417. 

OPiazoNt Tmon^ignore). Sue parole co- 
raggiose. I, 2-i0. — Arcivescovo di 
Bologna, cerca di ralteocre Latour , 
111, 120. — Cardinale, sua pietosa 
opera, IV, 69. — Uno degli oratori 
del municìpio bolognese per capito- 
lare. tvL 

OBAnis (de). PTocurator generale licen- 
BÌato, IV, 2«52. 

Oniccuio rBonifaxìo). Morto come ribel- 
le, 1.273 

Obioli (prof. Francesco). Cerca tempe- 
rare la moltitudine romana commossa 
per l* enciclica del 29 aprile 4b, II, 
171« — Uno de*capi d* opposixioiie 
nel parlamento romano, li , 279. — 
Sua vita e qualità, rW e seg. — Pro- 
pone uo giudixio contro ai ministri, 
isU. — Seguita ad accusare il mini- 
stero Mamiani, 11, 351. 

Obioli (cardinale). Uno del Consiglio per 
riordinare lo Stato romano , 1 , 39t). 
— Presidente mlertno del ministero 
romano dopo il 29 aprile 1348, il, 
176. 

Or/eaniV«, IV, 250. 

Oblbahs (d*; <lucbessa » si presenta al- 


1* assemblea co* figliuoli per la mano. 

1 , 400 . ' 

OitOBONi. Condinnato allo Spielberg, 1, 
247. 

ORSinr, napoletano, graduato, I, 343. 
Vuole assaltare la cittadella di Mes- 
, sina , Il , 447. 

Obsini (Felice). Mandato a reprimere 
i delitti della provincia Ancoinlana , 
HI, 418. — Riesce ottiiiiameute in 
questa impresa, ivi. — Non riesce a 
stirpare il brigantaggia, IV, 61. 

Oasini (principe) Rinuiixia alla carica 
di ministro della guerra, IV,'29d. 

Ortau (T ommaso) Confiscatogli i bruì, 
IV, 306. 

Orvieto. Tumulto, avvenuto per cagione, 
dei cornisi della costiiueote romaìia, 

in, 106. 

Osio (Giuseppe). Valoroso, II, 63. 

OsMAid (Carlo;. Compagno de*Randiera, 

I. 28ÌJ * 

O^toro. Sua resa, III; 84 

OsTB fdeli*) avvocalo, violeoxe usategli, 

111,401. 

Ostini (cardinale). Uno del consiglio 
er riordinare lo Stalo romano. I, 
96. _ Corre pericolo nell'aprile 
del 1848, 11, I7a. 

Ottaiano (d*) principe. Consigliere se- 
greto dellacorte napoletana, IV, 177. 

OuDiNOT. Comandante del campo fran- 
cese sulle alpi, 11, 136. —Generale, 
comanda la spedixione francese a 
Roma, IV,3. — Istruxioniche riceve 
dal governo francese, ivi e seg. — 
Suo discorso ai soldati prima d'ini* 

• barrarli, 4. — Giunto a Civitavecchia, 
manda commissari ai preside, ó. — 
Sue prime dichiaraaiom, ivi. < — 
Come cerchi d* ingannare, 6 e seg. — 
Suo l)ando ai popoli pontifici, i — 
Suoi rigori soldateschi io Civitavec- 
chia, 8. — Manda ambasciatori a 
Roma,iVi. — Fa veramente conoscere 
il suo inleodimenlo di ristorare il 
papa, 1 1 — Con altra notifìcaxiune 
parla più benigno, 14. — ^Sua rispo- 
sta betfarda ai Romani, 22. — SÌ 
avansa all* assalto di Roma con 6()00 
uomini, 29. — Si ritira a Palo-* i.^0. 
— Libera la coorte del Manara , 33. 
— Segno di accuse nel parlamento 
francese 37.— Avvertito dai rettori 
francesi di far di tutto di entrare a 
Roma, 40. — Tempestato dalla parte 
cattolica di Francia a ricominciare la 
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guerra contro Roma, ^9. — Fa con- 
siglio di generali e »' apparerrbia a 
novo asfalto, 60. — > A malincuore 
i'a tregua coi Homanifó 1. — Sua pro- 
posta d'accordo latta coi Romani. 54 
— Sua furia di riassaltar Roma, 7 1 , 
72. — Rattenulo da Lessept e dal 
generale Molière, iVi e 7*S. «— Suo 
scandaloso dissenso da Lesseps, 7i. 
— S' apparecchia segretamente di 
assaltar Roma, 76, -r- Non vuole sot- 
toscrivere V ultimatum ^i\io da Les- 
scp8« 76. — Riceve piessanti ordini 
di entrare di forza a Roma , 77. — 
Torna ad assaltar Roma violando le 
leggi della fede militarcelo?. — Pu- 
nito della spe-iizioiie contro Roma , 
I I d e seg. — Da tempo .ai Romani 
dodici ote« 1 1 9.»' Riceve ordini tli 
allretlare Toccupazione francese, 121. 
— Stringe jiiaggiormenle 1* assedio 
di Roma, it'i. — Sue parole ai sol- 
dati, 123. — Sue pretese. nel trattare 
col municipio romano. 13*>. — Or- 
dina l'entrata in Roma alle sue truppe, 
ivi. — Insulti che riceve, 136. — 
Suo editto at Romani, 137. ->-> Desi- 
dera di conoscere i rratclli Calan- 
drelli, 13S. Suoi provvediniciili 
di rigore in Roma, ivi t seg. — Sua 
maraviglia per lo stato dalia tesoreria 
romana, iW e seg. ^ Fa b ristora- 
zione papale in Roma, 142. — Sua 
meschina figura fra' canonici di San 
Pielro, ivi. — Sua risposta al cardi- 
nale Tosti, 143. D chiara dì de- 
porre il potere in inino del Iriunvi- 
ralo cardinalizio, l74. — Onoralo 
dal municipio romano, 176 — Di- 
solihedilo dalb milizia nell* opporsi 
al colpo di stalo, 333- — Sua misera 
figura, ivi, 

p 

Pacca (Tiherio). Svergognato rifiuto 
della corte romana, 1, 197. 

Pacchio^ (Giuseppe). Compagno dei 
Bandiera , 1 , 2s3. 

Paci’i pratiche diverse e diflàroltà (\er 
farla nell* agosto del tSÌ3, 11, 378 
e seg. — Come intesa dai varii par- 
titi, dopo la prima sconSlla di Lom- 
herdia, 39S — Trattati senza con- 
clusione, 474 e seg l'raltato fra 
la Saidegna e V Austria , IV , iCO e 


segg.— -Come non si potesse fare a 
buoni patti , )66 

Padova^ si solleva. 11, 73: — Torna in 
potere degli Austriaci, 268. 

Pagamo (Mario , 1. 270. 

Paladino ^Francesco). Accusatore e 
spia, IV, 179. 

Paladino, espulso dalla milizia, IV, 

301. 

Palatino, elettore di Assia-Cassel , 
•'“gR'. IV . - ’•* 

PaleoCapa , uno del governo provviso- 
rio in Venezia, 11, 72. — Ministro 
iu Venezia de'lav<»ri puMiti«i, con- 
siglia 1' nnioiie col Piemonte, 309 
— Ministro de’ lavori pubblici dopo 
r anuessione del Loiiil>ardo Veneto 
al Piemonte .311. 

Palermitani, deliberano di sollevarsi d 
eiorno 12 gennaio 1848, 1, 316.— 
Riportano nuove vittorie contro i 
soldati regi, 332 — S'impadroni- 
scono del palazzo reale, .(i*i e seg. — 
Espugnano il castello, -^36 eseg.— 
Aspettano la risposta del re, 11 , 46, 
— Non recano pruuto soccorso a 
Messina, 462 — Loro momentaneo 
fervore di affrontare la guerra nuo- 
vamente dichiarala dal re di Napoli, 
m, 367 

Palermo, raguni popolari per domandare 
paciheamente le riforme, I, 313 e 
seg — S' improvvisa un comitato ri- 
voluzionario. 317. — Sollevazione 
del giorno 12, ivi e seg — Si for- 
mano <{ualtro comitati , 318. — Mo- 
derazione della rivoluzione palermi- 
tana, 319. — Alti generosi, ivi. — 
Risposta della città di noi» posare le 
armi finché la Sicilia non fosse Ubera, 
326. — Confusione de'generali na- 
poletani , 332. — Risposta al mare- 
sciallo Dcs.iugei , 333. — Vittoria 
riportala per accordo di tulle le 
classi, 337 — il popolo prende il 
c.ivteilo, 343 — Ùltimo trionfo 
della rivoluzione, 34i — Grandi 
esultazioni , iVi e srg ^ Provvedi- 
menti per ristabilire gli ordini dell.! 
pare, 345. — Cbiainala la Italica, 
11, 23 —Si agnnuzia la convoca- 
zione del parlamenio , 36. — (Co- 
mitato di) Fa a nume della Si- 
cilia condizioni esorbitanl i di ac- 
cordo al re di Napoli , 43 e aeg. 
— Discorsi c coufusiooe alla nuo- 
va che ricominciava la guerra. 
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4i9. — ~Suo generale aUbanduno, 
III, 41 H. — DejiO^izione de' mini- 
stri di Stato» ivi. Fuga di quelli 
che avrebbero doluto rosisLere» 4IU. 
— Inaura di disordini in(enii»iVi. — 
Nuovo governo» ivi. — Sospelti di 
tradimt'ulo, ivi. — Misero conibatti- 
niento e resa della eittù» ivi e seg.--> 
>l<ivÌmento repreaao ( 1 5òU) 1 V» '^98 

Pallavicino, condaonatoallo S(iiell)erg, 
1, «i7. — Escluso dall* amnistia, IV» 
I6Ó. 

Pallini graduato» morto da nroile, IV, 
110. 

pALrry » govern.itorc, annuncia le con- 
ressiom delP inì|>eratore, 11 , (>6. — 
Nutin<'a la promulgasione della co- 
slituziniie per tutto P impero. OS.— 
Sua debolezza', UU e seg Depone 
la sua autorità in inano del coman- 
dante Zichy , 70. — Sottoposto al 
consiglio di guerra, 71. 

Palma, monsignore» ammazzato, 11, ^37. 

Palmnnova (fortezza). Campeggiata da 
Niigent ,11.1 64 — Uinforzala dagli 
ailiglicri piemontesi» ivL — Diiesa 
dai generai Zucchi, ivi -—Cittadella» 
ricusa di arrendersi, 270. — Cam- 
peggiata dagli Austriaci» ivi — Ca- 
pitola» iVi.— Sedizione militare, ivi 
e seg. 

PALoiEnsTOit (lord) Risponde alla corte 
di \icaua» esurlaiidola a riforme » 
1, 2 idi — iU^ponde alla corte di 
Russia intorno alle sue apprensioni 
per le cose d* Italia, iVi. — Non 
buoni servigi ciPegli rende alla causa 
italiana , Il » 22. — Accell.i di farsi 
mediatore fra Pimperalor d’Austria 
e gP tialiani net maggio ib, 2ò9 — 
Domanda alP Austria che alla ces- 
sióne della Loinhardia unisca una 
parte del Veneto» 260. — Sua (-re- 
tesa che P Austria cedesse una parte 
del territorio veneto, 330 — Indi- 
rellaniente giovava agli Austriaci, 
ivi. — Sua parte nei mut.ìinenii della 
repuìdilica francese, 332 e scg. — 
Persiste a proporre che P Austria 
ceda una parte del Veneto» 33 V. — 
Cerca di arrestare la furia francese 
dall* intervenire in soccorso di Ve- 
nezia, 47 1 e seg.— Finge di credere 
che i Francesi facciano in Renna una 
ristorazione civile del papa» III» 4 13. 
— Ride dei discorsi del Rusconi 
inviato della repubblica romana, IV, 


77 e seg. — Sua risposta ai Vene. 
ziani,S3 — Spauracchio delle cor- 
ti» 25S. — Speranza rh'ei cadesse» 
iVi. — Stimalo sostenitore della co- 
stituzione piemottlese, 260.t — Manda 
a tulle le « orti le lettere di Gladsto- 
iie»3Ì2.— -Si rassoda nel ministe- 
ro » 331 lucoraggtsce i fe>teggia- 
inenti a Kussul, ivi. — Accusato di 
aier favorito il colpo di stato, 340. 
— Si depnne dal ministero, iVf- — 
Adopera perchè Russel.col resto del 
ministero dovesse cadere, rVi 
Palosiba (Alterano). Si travaglia a pro- 
muovere il lirjgautaggio. III, 37t>. 
PaltriniBri. Protesta coutro la rioccn- 
pazioue del ducato di Parma, II, 
333.—- Eletto a rappresentare il du- 
cato ili Modena nel supposto i^oii- 
gresso di Bruxelles, lil. iò3 
Pancrazio (San), (diiesa presa da’Fran- 
cesi, 1 V, i I i. 

Panfii.i (villa). Presa da*Fraucesi, IV , 
III. 

Pantalboni (dottore). Protesta contro 
il Caniuo, li, 636 — Riferisce sopra la 
Costituente stal-ana, in, 16. — Sua 
proposta di creare cinque commis- 
sari, 13. — Suo discorso sugl’ in- 
convenienti delle ('ostii/ienti t Ili, 
70. — Assalilo, IV, 136. 
Pantelleria (Della > principe, presi- 
dente d* uno de’ cumilali di Palermo, 
1 , 31S. — PiesiJente del coinitalo 
per la guerra e marina, I, 342. 
Paolini, famoso hirro, I. 179 
Papa. Inganno nel credere che col suo 
nome vi potesse compire 1* impresa 
, dell’indipendenza italiana, I, 2/. — 
Sua necessità di piegarsi alle rifor- 
me, 36. -—Sopra ogni .liro ss spau- 
risce della rivoiuziuue francese del 
4S» 40's. — Sua n&posta vacua 
al Parlamento circa le cose della 
guerra, l|»3ò3. — Sua iinpossibi- 
lilà a mantenere la ('oslrluzione, IV, 
iiOi). — Vedi Pio IX. 

Papadopoj.i (Teresa). Sua rarità nel cu- 
rare i feriti. 111.91 

Pareto (Lorenzo). Fatto ministro degli 
affari esteri, 11. 46. — ■ Principal Ira- 
stornatore della lega del Piemonte 
cogli altri Stati italiani» 100. — 
Ministro degli affari rsleri, seguita a 
contrariare la lega italiana» 19<>. — 
Rimane al ministero piemontese do- 
po lariuoione del Lombardo-veneto, 
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311. Calma la moUitndine geno- 
vese, 404. — Ministro di Sardegna 
a Roma.^poco ascoltato, 53i. — 
Islrutioni avute lii lasciare delta cit- 
tà, in, — Kichiamalo dall* ufB* 
rio di ambasoiadore presso il papa » 
6 ó. — - Eirlto presidente della nuova 
Camera de’ deputali, IV, I ài). 

Pari (Camera de*) inglese, sua diminu- 
tionr di autorità politica , IV , 
2 àb. 

Parigi. Turbolente del là maggio I 8 i$, 

H, <lit)eseg — , Sommossa di giu- 
gno ISid, IV,- 1 ID e seg. 

PAtisi , UDO della reggenta modaoese , 

11, dhd. 

Pabisio, ministro, 1, Hir7* 

Parlamenti di Roma 4 Tìrentc e Napoli 
si adunano. Il, ^7ó. 

Parlamenti italiani ^ si rionpvapo dap- 
pertutto nel priiicipiare del lt)49, 
fuori ebe in Napoli, III, 97. 
Parlamento francese. Discorsi sulle co- 
so d’Italia nel principio del ISiH, 

I , 337 e seg Drseuseione sulla 
apedrtione di Roma, HI, 410 e seg. 

Grandi contese per le nuove de* 
• fatti di Roma, IV, 36 e seg. ~ Am- 
monisce i rettori ebe la speditione 
di Roma non sia deviata dal suo 
vero fine ,37 -—Si fa nuovo sebia- 
matto, 33. — Gran tempesta per le 
' parole di Ledru Rollin , l'iO. — 
Discorsi scandulosi sulla occupazio- 
ne dì Roma , IlOi t seg. — Risposta 
del ministro degli atfari esteri allr 
interrogazioni de* deputali, ivi. — 
Querele per la diflldenta della corte 
papale , ^13 e seg. — Dibattimento 
sulle cQse di Roma, ivi. — Discorso 
di Thiers,iW e scg.- — Mormorio 
grande, 226. — Restringe la legge 
del sufifragio universale, aóO. 
Parlamento inglese. Si parla della spe- 
dizione di Roma, III, 412 e seg. — 
Richiamo pei fatti di Roma, IV, 39. 
Parlamento napoletano- -^S\ aduna, II, 
316 e seg.. — Comincia le adunan- 
te, 3l7. — ^ Sua infelice conditìone, 
ivi e seg. — Interrogazioni e querele 
pe* fatti di Calabria, 313. — Più co- 
raggio che prudenza nel combattere 
i ministri di Stato, ivi — - Sua inutile 
prudenza. Il, 369. — Diflferilo, 463. 
— Nuovamente diflerito, HI, 30. — • 
Ricomincia nel febbraio 1319, 150. 
— Sna agonia, 2il. — Richiamo al 


re contro ai snot ministri, rVi e seg. 
— DiscioUo, 312. — Occasione » 
questo scioglimento, ivi. 

Parlamento romanOf in preda a tumulti 
popolari, 11, 350. — Gare scandalo- 
se, 36 i e seg. — Supplica il papa 
per provvedere alle cose della guer- 
ra, .363. — Vien convocato, ’i76 — 
Sua guerra irragionevole ai ministri 
di Stato, 273 e seg. — Adunanz» 
straordinaria pei casi di Viceuza, 
230 e seg. — Suo poco accorgi- 
mento nella discussione dclbi rispo# 
sta al discorso della Corona, 231* 
— Lamenti per T occupazione dà 
Bologna, 372 -7 Cosleiìiaziorie t 
scompiglio per la morte del Ros- 
si , 62l e segg/ — Minaccia dis- 
soluzione, 53Ò e segg. — S* alluna 
in fretta il 3 dicembre 43, Hi, 3. — > 
Parole dette dallo Sturbinetti presi- 
dente, ivi — Deliberazione di man- 
dare ambasciadori a) papa 9 e segg. 
— Costituente. Discussione intorno 
al proclamare la repubblica, 163 e 
segg. — Deliberazione del governo 
della repubblica , 176. — Provvedi- 
menti deliberati, 206 e segi;. — Cre- 
sce 1 * istanza per la . congiunzione di 
Toscana con Roma, 269. — Manda 
oratori a tal fine a Firenze, 27U. — - 
Repubblicano, discorsi fatti al ri- 
cominciare della guerra italiana , 
309 e segg. — Querele per l‘ occu- 
pazione di Civitavecchia , IV , il. — 
Delibera la rcsistenia ad ogni p.'itto, 
12, 14. — Gran declamare per la ca- 
duta di Bologna , 60. — De> reti ed 
eccitamenti inutili di guerra popo- 
lare, ivi. — Si trasferisce in (Campi- 
doglio , 113. — Discute la co.stitu- 
zione della repubblii^a, 123. -- De- 
libera di non più continuare la resi- 
stenza , 132. — Commette al Muni- 
cipio di trattare, iVi. — Elegge nuo- 
vo comitato esecutivo, iVi. — Pro- 
mulga dal CàimpidogHo i capitoli 
della Costituziorte della repubblica , 
136. — - Disciolto d;ii soldati france- 
si, 137. — Sua protesta, ivi. 

Parlamento piemontese. S* aduna la pri* 
ma volta. 11, 196.— -Imprudenti e pe- 
ricolose contese sulle cose della guer- 
ra , 293. — Sulla legge d’unione 
della Lombardia col Piemonte, 299 
e segg. — Guerra ai ministri, HI, 
27 e segg.— -Applausi, rumori, que- 
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Tele, prolesle, confusione grandis* 
sima, 31 e segg — Kinoovsto, si 
raduna il 1 feI>liraio -i9 , 149. — 
Guerra mossa al m>nis(ero Giol>erti, 
317. — Scandalosa contesa, 313 — 
Invereconde contese per la caduta 
del Giobeiti Hai ministero, 3ii. — 
Impaaienaa per la rinripvasiooe della 
guerra, 3b3 — Intcrrogationi sui 
casi della infelice liattaglia ds Nova» 
ra , 3id e segg. <— Gridi di tradi- 
ménto , 345. — Scandoli , 346. — 
Dìsciolto, 347. — Si aduna di nuo- 
to, IV, 159. — Come formato, /W. 
— Fa esaminare a una Commissione 
il trattato di pace colPAustria, 167. 
— Annunxio della morte di Carlo 
Allicrto, fVL — Delilieraxioni fatte 
per onorarlo, 171. — Guerra ai mi- 
nistri di Stato, 334 e seg. — Piog- 
gia d* ordini del giorno’, 236. — 
Gran dibaltimenlo per la cittadinan- 
la piemontese ai fuorusciti, 237. — 
CoQtesa sul trattato di pare coll* Au- 
stria, 2 40. — Ditterito il Parlamento 
e poi sciolto , ivi, Laménti per 
ciò, ivi. — Nuovamente convocato, 
344. — > Procede tranquillo a dis^-u- 
tere leggi d* interno provvedimento , 
360. — Rumore de* clericali per la 
proposta delle leggi Siccardiane, 262 
e leg — Principio della nuova ses- 
sione annuale, 276.— Ricomincia le 
tue sessioni, 328 — Ratifìca le leggi 
di commercio coll’ Austria , 341. — 
Approva la legge contro le oH’ese ai 
sovrani esteri per mezzo della stam- 
pa, ivi. 

Parlamento siciliano. Sua improvvi- 
denia, II, 323 — Discute il nuovo 
Statuto, fVi —Sue vane di>cussioni, 
441 e segg — Come provvede ai bi- 
sogni dello Stato, 443. 

Parlamento^ ioteano. Si aduna a di 26 
giugno 1848, 11, 287 e seg. — Co- 
mincia le sue tornate, 289. — Sue 
improvvide discussioni sulla guerra., 
<W e se^. — Scandoli nel.diviitiTc 
la risposta al discorso del principe , 
39l. — Perde il credito nell’opinio- 
ne pubblica, 292, — Querele contro 
ai disordini popolari, 293 e segg. — 
Gare di ambizione, 294. — Concede 
poteri tiraordinarii al ministero Ri* 
dolfi , dimissionario , 358 e seg. — 
Contrasti fra democratici e modera- 
ti, 409. — Oltraggi cóntro di esso, 

BAHALLI. — 4. 


410 — Scandalo prodotto da discus- 
sione sulle petisiooi e rii hiami^ 423 
e seg. — Si propone una legge per 
accrescere le milizie stanziali , 43.5. 
— Sì mette ip esame lo stato del- 
1’ amtniaislrazìone toscana, 436 — 
Si propone la riforma muriicipale, 
ivi e seg — Si propone la legge 
cootro le adunanze popolari, 464 e 
segg. — Si discute, 467. — Discioìto 
sotto il ministero democratico, 492. 
— Rinnovalo , 509. Discussione 
tumultuarla per la proposta della 
legge della Costituente italiana, 111, 
4 1 4 e segg. — Contrasti per là leg- 
ge de’ coi detti boni del tesoro, 1 31. 
— Discussione e contrasti per la leg- 
ge dei boni del tesoro, ivi t segg. 
— Sua adunaa del dì otto febbraio 
18 49 188 e segg. — Invaso dalla 
plebaglia. 189 e segg. — Suo abban- 
' dono, 1 90. — Si riunisce da capo , 
ivi. — Cnstiluenie. dvlirii della par- 
te detta repubblicana, 359 — Mag- 
^gidri poteri di dittatura conferiti al 
Guerrazzi, ivi 

Parlamento venfiiano. Si aduna il 3 
luglio 1848, 11, 307. — Delibera la 
congiunzione inonardiica col Pie- 
monte, 309 — Delibera il ristabili- 
mento della repubblica, 391. — Si 
rinnova, III , I 51 . — Rinnovato , 
elegge nuovo governo, 285 e segg. 
— Sua deliberazione di trtiltare col 
ministro austriaco de Bruck, IV, 96. 
— Nuovamente confetma il suo voto 
di resistenza a di 26 luglio 1849, 
188. 

PaRU.a Dura di). Vedi Carlo I.odovico 
e Ferdinando Carlo. — In Italia del- 
l’Austria, 1, 275. — Abbandonato 
nel marzo del 1848 dai soldati au- 
striaci , II , 73 — Concede lutto al 
popolo, — loslituisre una reg- 
genza , ivi — Sue dichiaraaioni di 
avvilimento e di paura; 74. — Illuso 
rimane a Parma come anniclHIalo, 
ivi 

Parma (ducato di). Lo Stato si muta , 
I, 112 — Fino al t'S ll non si pro- 
va tirannia, ivi. — Mutazione io peg- 
gio dopo detto anno, 1 13 — > Primi 
segni di riscuotimento nel giuguo; 
del 1 847, 114. — Esultazioni e cuin- 
mozioni fatte col nome del papa , 
ila. — Furori della sobtatesca con- 
tro il popolo, 116 — Odii popolari 
38 
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eontrq la niilizia, 117. — Già- 
dizii di maeslìi , ù’i. — Condizioni 
dello Stato parmense dal 1814 fino 
alla elezione di Pio IX , 1 1 6 e &eg. 
•—Crescono t rigori dopo le riforme 
del Piemonte, 258. — Si spera nel 
ritorno della duchessa , — Mor- 

ia la duchessa, vi si fa un consiglio 
di reggenza, 259. — Entrano gli 
Austriaci ad occupar lo Stato , ivi. 
— Cresce la commozione e la com- 
pressione, II. 66 —Rioccupato da- 
gli Austriaci, 383. — Res»aurazionc 
ducale, fatta dagli Austriaci, III, 369. 
~ Besticreccia tirannide, IV , 176. 
— Bestialissimo goserno del nuovo 
duca, 292. — Decreto contro i pos- 
sidenti di non poter licenziare i loro 
contadini, 293. 

Parmigiani. Perdono ogni speranza di 
bene col nuo>o duca, I, 366. 

PASQueà Ammiraglio inglese, portatore 
di costituzione a Palermo, 111, 365. 

Parrama. Cagioue di diOerenze fra h : 
Toscana r il Piemonte, Iti, 67. 

Parti, diverse in Lombardia per la con- 
giuQttooe col Piemoute, e per la re- 
pubblica, 11, 19 1 

VarWi. Loro diverso agitarsi dopo la 
partenza del granduca in Toscana, 
JII, 207. 

P.vsiNi (I..odovico). Mandato in Ancona, 
IV, 94 — Mandalo a Milano per 
trattve delle cose di Venezia, IV , 97. 

Pasolini (conte Giuseppe^. Fatto mini, 
stro del Commercio e dell* Agri- 
coltura, l, 391. — Ministro del 
Commercio, 1, 408. — Accolto male 
dal papa, 11, l65. — Uno del Consì- 
glio per la riforma della tesoreria 
romana, 51?. — Chiamato dal papa 
per fare nuovo mioistero dopo la 
morte del Rossi, 523. — Non riesce 
nella Cocnmissiooe, 52 4. 

PaSSAlacqua (generale). Sue prodezze 
alla Bicocca. Iil, 331 c seg. — Mor- 
to iu battaglia, 335. 

Pas.'taioret capo assassino , IV , 294. — 
S* impadróoiace di Forlimpopoli , 
IV, 313 

Pastobb (colonnello). Uno del Consi- 
glia per investigare i fatti della 
guerra. 111, 3i8. 

Patzrnò (marchese siciliano) Tolleralo 
ministro della guerra in Sicilia, II, 
428. — Ritenuto minisUo della guer- 
ra, 448. 


Patrizi (<;ardiua)e). Contraria le felle 
per l'amnistia, f, 4C. 

Patrizi (marchese), ^arle co* Sgliuoli 
per la guerra, |i, 78. 

Patto di separazione fra Napoli e Si- 
cilia, I, 316. 

PaoLuccì (marchese veneziano). Uno dei 
governo provvisorio, II. 72. — Uno 
degli ambasciadori mandali al pa- 
pa, Iti, IU. — Comandante del forte 
di Margbera tolto, IV, 81 e seg. 

Paver (mioìstro Giuseppe). Supplente 
ai ministeri di Stalo, I, 88. — Fk 
la p.irte odiosa nel governo, I, 99. 

Pavia. ZuR'a fra studenti e soldati, 1, 
255. 

PiCCiiBNcoA (Gaetano). Chi fosse, IV , 
l7G. — Sua morte, 349. 

pEELiNER, uRìriale toscano, lodato di 
valore, II, 248. 

Pblbt (conte). Parla in onore d* Italia 
- ncU^ Camera de* Pari, 1, 358. 
Mandato a Carlo Alberto, 111, 290. 

Pellegrini (Didaco;. Uno del governo 
provvisorio di Panna, il, 126.— 
Eletto deputalo al Parlaoxcnlo, 111, 
47. 

Pellico (Silvio). ElTetli del suo libro 
Le mie Prigioni, l, 12, — .Con- 
dannalo allo Spielberg, I, 347. 

Prllizzari (Giorgio). Promove la sot- 
toscrizione per la Guardia Civica, 

I, 154. 

Pena di morte, rimessa io Toscana , 
IV, 351. 

Pbntini t, monsignore). Messo nel mi- 
nistero dell' Iblemo in luogo del* 
l'Amici, I, 391. — Distende le con- 
cessioni fatte dal papa al popolo 
nel novembre 48, 11, 530. 

Penuria di uomini valenti,’ 111, 179.. 

Pepe (Gabriele). Capo dello stalo mag- 
giore della guardia cittadina, II, 
35. — Cerca di far togliere le bar- 
ricale il 15 maggio, II, 230. — 
Insultato e minacciato, ivi- 

Pepe (Guglielmo). Chiamato dal re per 
fare nuovo inioislero nel marzo,. 48, 

II , 86 « — Non riesce a poter ras- 
segnare le milizie poste sotto i suoi 
ordini, 124. — Comandante delle 
milizie da mandare in Lombardia, 
145. — Sue qualità, ivi. — Di nes- 
suna 0 piccola autorità sull' eserci- 
to, iVi. — Sua fazione a Brondolo, 
309 e seg — Riceve ordine dì ri- 
couilurrc le milizie ucl reguo , 
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— Rinuncia it comando al ge- 
iierale Stairlla, iVi ^Ripiglia dello 
comando, 2iJ9. — Pressato da ogni 
parte a patsafè il Po, iVt. Manca 
di autorila sulle truppe, /W In- 
dugia a passare ti Po, 241. — Sì 
trasferisce con poche genti a Ro. 
vigo , iVi. — Giunge a Rovigo, 
208. Si ritira a Vinetia, ivi. — 
Eletto coinaodaoie generale di tutte 
le forse venete, 271 e scg. — Non 
s*.ilteota io Venexia di atiaccare il 
nemico come avrelihe potuto, 279. 

— Sua poca sapienza politica, «585. 

— Suo contrasto col g -ueral CoTTi^ 

3S<i. ~ Sua opera confortatriee in 
Venetia, 47U: Imprudenli parole 

iilribuitegli ~ ivi. — Eletto al Par- 
lamento, lU, sO. — Suo discorso 
per accendete le milixte di Vene- 
zia, 81 e seg. — Sue disposisioni a 
cornHattere, 84. — Rirevéd>ahr pie- 
na dal triumvirato venetiano , 
HÓ-. — Delibera di attaccare Me- 
stre, — Comanda a Mestre, 87. 

— Sua mala prowidenaa nell’ usa- 
re delle vittorie di Cavallino e di 
Mestre, 89. Riesce di far cessar 
le crudeltà degli Austiiacia Mestre, 
ivi. — Riceve o>dine di sospendere 
4 combattimenii, 92 — Sue propo- 
ste guerresche a Carlo Alberto, 286. 

— Manda il Fabbrisi a Roma e in 
Toscana per toilurre questi paesi a 
militari apparecchi; 287. -~Sue pre- 
mure per la rionoraztone della guer- 
ra, 388. — Sue querele per gli ar« 
bitfii del governo veneziano, 296. 
— Suoi ordini n*ilitari, all* annunzio 
<lel ricominciamento della guerra iU' 
Lombardia, 806 ^ Parte per Chiog- 
gia, ivi. — Opinione di lai , ivi. — 
Occupa Ckinche, 340. — Obbliga 
gli Austriaci a ritirarsi a Santa Mar- 
gherita , ivi. — Ricbianiato in gran 
fretta dentro Venezia, 841. Sue 
illùsiooi, 421 e seg. ^Scrive a mez- 
ao mondo, ivi e seg. — Non trascura 
la difesa di Venezia, 422. — Mal 
sodisfatto del governo di Manin, ivi. 

— Forti6ca Marghera, IV, ^ e seg. 
— - locoraggisce colla presenza e col 
coraggio 1 dilensori di Marghera, 83. 
— Fa gran conto della milizia civi- 
le, 86. — Comincia ad abbandonarsi 
nella resistenza di Marghera, 91. — 
Avrebbe voluto la roima del poole 


sulla laguna, 91 e seg. •— Arringa le 
milizie , 93. — Presidente del Con- 
siglio per soprintendere alle cose 
della guerra , 98. Manda a ma- 
cellare | suoi cavalli, 191. — S’*uni- 
sce col Manin a frenare La popolare 
sedizione, 2(K). — Parte da Venezia, 
201. 

Papati (conte). Mandato al campo a raf- 
fermare la disciplina de’ soldati pon- 
tifici, Il , 184. 

Pbpoli, giovine. II, 431. 

Pbralta (graduai^. Morto da prode, 

IV, no. 

Pericoli, surrogalo all’Acearsi nella Po- 
lizia, il, 613^ — Sii$ qualità, ivi. 

Perilli, soprintendente. IH, 4l6. 

PinriTTi (abate) Ferito, IV. 186. 

Pbrsico (Michelet. Notato cassiere della 
setta dell’ unilk italiana, 230, 

Perhone (geli. Ettore) Fallo ministro 
degli aH'ari esteri, li. 399. — Protesta 
contro il gridare delle tribune , Iti, 
38. — Sua posizione nella seconda 
guerra ,319. — Morto in battaglia , 
335. 

Pkruzzi Vincenzo, gonfaloniere, muore, 
k23I_ - 

PsHUzzi (Ubaldino). Eletto gonfaloniere 
di Firenze , li , 498 — Va a Siena, 

1 84. — Uno del consiglio per 
riordinare la milizia cittadina , 2l0, 
— Gonfaloniere malato, 389. — Cas- 
salo e perchè dalla carica di goùfii’ 
loniere , IV, 291 

Pesaro (Isacco). Ministro di Francia a 
Venezia, III, 2^ 

/’esoro (provincia;. Delitti atrocissimi , 
tu, 4 e seg. 

Pe&CANTiRi (Federigo). Ambasciadore 
presso la repubblica Francese, 111 , 
186. -n- Inviato dal triunviralo roma- 
no a Oudinot, riferisce in senso piut- 
tosto favorevole, IV, 12 e seg. 

Pescatore. Fa guerra ai ministri in par- 
lamento, 111, 3^— Sua proposta 
d’imposta progressiva, 38. 

Peschiera (tortezza i descrittia. II, 1 36. 
Assediata dai Piemontesi, ivi. — 
Assalita, tòO. — Presa dai Pienfoo- 
tesi, 2ó5. 

Pestilenza in Venezia, IV. 192, 198. 

Petracciìi (A.) Uno de! governo prov- 
visorio di Livorno, 11, 414. — Sua 
parte di forca nel governo Livornese, 
421. — Conduce una squadra nella 
spedizione contro De Lauger,111, 
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350 e seg.— Segue il Montanelli nella 
ipedicione di Lunigiana , ^56. 
Conduttore di uoa.stfuadra di Livor- 
nesi. fugge, lil> 402. 

Pitbomci (Lodovico). Suo tristo caso, 

I, 1 19. — li suo funerale è cagione 
di scompiglio in Siena, i20, 

PbtRuCCi. Uno del consiglio d* ammini- 
strasione nella ristorazìoue ducale di 
Piacenza, III, d69. 

PzzzBi.LA consigliere) Surrogato al 
Cocchi nel Buongoverno, III, 356. 

Pincenia. Si spicca da Parma, 11,75. — 
Instiluisre governo provvisorio, ivi. 

PiAr«iOiAr<i ^professore). Sua morte e lo- 
di, IV, 292 

Piana del Granilnca^ detta del popolo^ 
lll,2i4. 

PiAZZuLi (Pietro). Compagno de’ Ban- . 
dìrra, 1. 283. , 

PiCA (Giuseppe). Notato socio della | 
Unità Italiana, IV, 230. — De* più 
coraggiosi rirl Parlamento napoleta- 
no, 232. 

Picard. Sua dichiarazione, IV, 32. 

PiccoLBU.is, I], 226. 

PlCHEBSLE (veneziano). Uno del governo 
provvisorio, il, 72. 

Piemonte, Sua storia dal principio del 
regno lino alla elezione di Pio IX, 

I, 1 8/ e seg Supplizi per cose di 
Statone) t$33-3i, 1 96. — Ire e re- 
sistenze dilla parte tirannesca per 
ogni segno di novit'a, 206 — Conti- 
nualo succedersi di contraddizioni e 
d’incertezze, 207 c seg. — Agi- 
tamento qua e là, 215. — > Cresce il 
commovimento per la costhuzione 
dopo i* esempio di Napoli, 359 e scg. 
•— Si grilla per tutto di soccorrere 
i Lomhardoveneti , li, 89 e seg. 
— Allegrezze per la delilierazione 
d'unione fatta da* Veneziani , 311- 
• — Rinnovamento di ministero, ivi 
t seg — ^ Stillile manifestazioni di 
contiarietà in Parlamento, 312. — 
Discolia a rinnovare il ministero 
dopo il cattivo esito della prima 
guerra di Loniliardia, 398. — Com- 
movimenti popolari ,111 , 27. — Agi- 
tarsi de* democratici per avere un go- 
verno di lor parte. 33 e seg. >— Gare 
fra moderali e popolani, 79 — Rin. 
novameolo del consiglio de* depu* 
4zti. ivi» — Contrarietà allo ioterve' 
nimento in Toscana proposto dal 
Gioberti, 239. — Caduta del GiCh 


berti, 243. ~ Ansietà e incertezza 
e mal umore, 247. — Condizione 
de’ rettori dopo caduto il Gioberti , 
287 e seg — Commozioni alla 
nuova della sconfìtta di Novara, 343. 
— Cambiamento di minis'ero, ivi , — 
Dimostrazioni tumultuarie, .348. •— 
Rigori pubblici, /Vi e seg. — Varteom- 
ponendosi a prudenza di governo ri- 
messo ,371. •— Dolore per là occu- 
pazione di Alessandria, iVI. ~ Pra- 
tiche usate per impedirla, ivi. — Sua 
condizione dopo if disastro di Nova- 
ra, IV, 08 — Improntitudini della 
parte estrema, 234. — Accoglienza 
funebre alle ceneri di Carlo Alberto, 
237 e seg. — Parziale rinnovamento 
del ministero, 239. — -Raunanze 
de* comizi, 213. — Convocazione 
del nuovo parlamento, 244. — Come, 
vi tornassero t medesiìni.iVi. — Di- 
sponiiqenlo della cittadinanza pe*' 
fuorusciti italiani, 244. — Odiato dai 
nemici delia costituzione, 257. — 
Acquista potere la fazione de^neri, 
26 1. — Proposta di riforma nella 
legislazione ecclesia.siica, iVi.— Que- 
rele de) clero e de’ vescovi contro le 
leggi Siccardiane, 263, 264, 265 e 
seg 267.— Opera della parte tiran- 
nesca per susntare scompigli, 327. 
— Encomiatori e vituperatori delle 
cose piemontesi. 328. ■— Maggiore 
prudenza ne* rettori, 341 — Stre- 
pitare de'giornali. ivi. — Lamenti e 
grida nei giornali clericali per la 
proposta delia legge sul matrimonio 
civile, 312, 343 — Pencolo di per- 
dere la libertà e percbè,344. — Dis- 
sidio fra i ministri di Stato, ivi e seg. 
— Rinnovamento del ministero sen- 
za il Cavnu^ e il Farini, 345. 

Piemor\te fré 3i;. Pubblica le norme 
dello statuto a dì bfebbraio 1848, I, 
364. — Toglie alcuni tributi all’ Iso- 
la di Sardegna, 365. — Uguaglia i 
^diritti civili de* Valde^ agli altri ,/cz 
e seg. Suo perdono pei delitti di 
Stalo, II, 48. '' 

Piemonte (corte di). Rifiuta di mand.ire 
oratori a Roma per la lega italiao.i 
nelr aprile dèi 48, II. 168. — Suo- 
strano procedere in detto affare ivi. 
— Protesta cuntrol’arrivo degli Spa— 
gnuoli. 111, 148. 

Piemonte rgoverno di) Col ricnsare la 
lega accresce i sospetti dei diversi 
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principi iUlUoi verso Carlo ilUertO) 
il^ mó.^Prirnoa pultUlir^re la leg> 
ge repressiva sulla stampa, i26. — ■ 
Guasta Tartare dePa confederazione, 
e Sfg. — Non provvede ai hiso> 
giti della guerra , nel tempo che ne 
precipita il ricomiuciamento, MI, 
!29‘i. Sua confusione net cercar da- 
naro, rwe seg. — Sua improwidenia 
nel' modo di iiotiGcare il ricomiacia- 
inento delta guerra, 300. Suoi ri- 
gori intfrni al ricominciar della se- 
conda guerra 301 . 

■Piemontesi- ludiritsano al re di Napoli 
una supplica per indurlo alle rifor- 
ine, Ij. 3 5. 

J'iemontesi (milizie). Vincitori in princi- 
pio nella guerra del II, lOò e 

scg. — Espugnano la terra di Godo, 
ivi. — Prendono Monzambaiio, Bor- 
ghetto e Valeggio, lOtì eseg — Loro 
ordinamento al cominciare della pri- 
ma guerra del Ì8, 1 «IO- — S* impadro- 
niscono di Cola, Sandra e Santa Giu- 
stina. 1 50. — Assaltano la terra di 
Santa Luna, 20.Ì. — Trovano resi- 
stenza invincibile a Crocetiianca, iVi. 
— Si ritirano, ivi. — Festaggiaoo la 
vittoria di Goito, 256. Mettono 
in fuga gli Au.vtriaci a Governolo, 
^ 338. — Si ritirano a Rivoli, 339, — 

Combattono valorosamente e vinco- 
no, ivi. — Si scompigliano a S-ilion- 
ze, 3i0. •— Tornano a vincere in vai 
d» StalTalo. 3i2 — Cadono morti dal 
caldo e dalla fame, 345. Loro scon- 
fitta a Cnstosa, ivi. Loro ritirata a 
Goilo, 3i5. — • Si ritirano alTAdda, 
363. Si conducono sotto le mura 
dr Milano, 36V.— -Loro imprudenza 
di ricominciare la guerra prima di« 
aver assodate le cose dell* Italia dì 
mezzo, HI, 297. — L'oro superbia 
nell* annunziare il ricominciamento 
della guerra , 301 e seg. — Si rac- 
colgono mj or no~^ Ticino, 316.— 
Loro micidiale resistenza a Mortara, 
326. •— Si arreoduno, *^28. — Loro 
scoramento dopo il caso di .Mortara, 
328,332. — Vincono alla Bicocca, 
333" — Loro ritirata a Novara, 334 
e seg. 

PliTBACATsLLA, presidente de* mmistri 
napoletani Sua natura, 1, 305.— 
GcMM^liatore di riforme^ 3067 

PiBTBo Lioboldo, e sue leggi di com- 
mercio, IV, 317. 


PiFFBlii (D. P.). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, 11, 

Pìgli (Carlo). Sua biografia, II, 493. — 
Sua scandalosa elezione a governatore 
dì Livorno, rVi. Suoi discorsi di 
comuniSmo nel circolo popolare, 
494. — Fesleggiato dal popolaccio 
di Livorno , ivi. — Governatore a 
Livoruo ; suo contegno in quella 
citta dopo partilo il print'ipe, III, 
i96 esfg-— Spedisce armati contro 
il principe, 503 e seg. Agita la 
parte più estrema della democrazia 
contro il Guerrazzi, 35 i. — S* ao» 
costa maggiormente ar^onlanelli , 
ivi — Vorrebbe entrare nel triunvi- 
rato nel luogo del Guerrazzi, 354. 

Piomatblli-Struwgoli (principe). Elei- 
to capo delta guardia cittadina. II, 
35. — Suo discorse ai militi, ivi. — 
Cliiamalo dal re per fare nuovo mi- 
nistero nel marzo del 48, 86 — Co- 
stretto a fuggire da Napoli, IV, 228. 

Pilla (monsignore). Odialissimo 

J66. 

Pilla (professore). Morto a Curlatone 
e Montanara, 11, 2Ì7 

PiLLEitSDORF (F. De) MinisUo di Stato 
a Vienna, li, 181. 

Pilo, 

PiNSLLi (Pier Dionigi). Stimola il Gio- 
berti a viaggiare per 1* Italia, li. 199. 
— Ministro dell' Interno, 399. — 
Sua natura, iVi. — Suo errore di 
domandare un consiglio segreto per 
essere gìuilicato insieme co* suoi col- 
leghi, ili, 34 e seg. — Si richiama 
di essere fatto segno alTodio pubbli- 
co, 52. — Sua generosità Fol Gio- 
berti caduto, 246;A— Rifatto mini- 
stro dell* Interno dopo la sconfitta 
di Novara. 343 — Proverbiato, 346. 
— Anima del Governo Piemontese, 
IV, 68. — Sua deposizione dal mi- 
nistero, 538. — Mandato amliascia- 
tore a Roma, 272.— Sua infruttuo- 
sa ambasceria, 273. — Clamori de’ 
clericali contro di essa, ivi e seg. — 
Sua morte« 344. — Compianto che 
se ne fece, 345. 

PmiLLi (ministero).' Accusato di dop- 
piezza, III, 27. — Suo discorso Ìo 
atìamento , 28 e seg. — Si t^epone, 
9. 

PiHiLLi, siciliano, rinnegato , IV , 307. 

PiMTO (Michele). Mandato a Torino, 111, 
27. — Ucciso di pugnale, 416. 
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1^0 Vili. Non fece nè bene nè mile, l, 

5 *. 

Pio IX. Sua nascita f biografia, I, e 
aeg. — Giudisi formali di lui in con* 
clave, — Eletto papa, 35. — 
Poco conosciuto dall'universalf| iVt. 
— > Acc< glienta avuta io pubblico e 
lodi, 36. — Sua ponderazione nel 
concedere Y amnistia, 37, — Suoi 
primi atti, tW. — Si risolve a dare 
raronislia 41. — Come per quest’at* 
to fosse festeggiato, 4!2 e seg.— Parla 
ai cardinali la prima volta in conci- 
storo, 44 e seg — Festeggiato nel* 
Pandarc alla Chiesa di S. Maria del 
popolo Pb settembre, aS — Sua fa- 
cilità a niusirarsì in pubblico, ivi. 

Rinnovo le vecchie leggi, 53. 
Crea un» commissione per la rifor- 
ma del codice, 56. — Prende pos- 
sesso a san Giovan Laterano, ivi c 
5fg. Pubblica un*encicbca assai 
lamentosa, ó*?. •— Spinto da una 
parte e rattenulo da un’altra, 6:1. — 
Celebrato dappertutto smisuratamen- 
te, 65 e srg. — E inverato dai po- 
poli per esempio di l:brrtà, 73eseg. 
— Spinto da’pupoli, ratteoulo da 
potentati, cliiansca le sue ioteuzioni 
vere, 7^. — Dichiara dì non voler 
concedere ciò che è contrario alla 
natura del suo pnncipaio, 149. — 
Si querela in conristoro di quelli 
che abusavano il suo nome per pro- 
njov.rc novità, 171.-— Riceve nuo- 
vi cofisulturi di stalo. 162 e seg. — 
Maledrlio dai più arrabbiati della 
parte tirannesca, 2U3. — Ondeggian- 
te fra parliti opposti, 222. — Sua 
lettera al padre PerronrOesuita, 223 
— Sua ammonizione ai festeggiatori 
delle vittorie della confederazione 
svizzera, 226. — Lamenti ebe fece 
nascere, iW. — Rifuima il consiglio 
dei ministri di stato eoo decreto del 
30 dicembre 1647, 2-tO. — Credulo 
consigliatore di riforme al re di Na- 
poli, 30s — Punzecchiato da tutte 
le parli del moudu con lodi e voli 
per compir I* opera della rigenera- 
zione d* Italia. 368. — ReDitcole ad 
armaminti. 369. » Sua famosa al- 
locuzione del felibraio 1848, 39t. 
— Benedice l’ Italia, 393. — Parla 
ai capi della milizia cittadina, 394. 
— Preaato d’ ogni parte a mutar 
forme allo stato, 405. — Fa divul- 


gare che fi prepara un nuovo statu- 
to, jVi. — Accoglie le istame de) 
muniripio romano chiedente la co- 
stituzione, iU7. — Promette di pre- 
sto pui'blicarla, ivi. — Richiede Pel- 
legrino Rossi di scrivergli lo statato, 
4U7. — Cambia ministri, ivi e seg. 
— Dichiara che lo statuto sia inse- 
rito fra le Iiolle concistoriali, 412. — 
Decreta la baodiera tricolore per lo 
stato pontificio , ivi. — Richiesto a 
usare la sua autorità cu' Siciliani, 
perche accettassero la costituzione dì 
Napoli, 11, lo — Si querela delle 
minacce popolari contro ai Gesuiti, 
39 e srg. — ^ Mostra nel marzo 1846 
di non contrariare il commovimento 
romano per la guerra, 77. — Bene- 
dice i nului voloutari che partono 
per la guerra, 79 — Si crede e si la 
credere che egli dichiari la guerra 
all* Austria, iw. — Ricusa il perme.s- 
so che le milizie pontificie passino il 
confine, 119. — Spìnto eoo poco 
accorgimento a dichiararsi per la 
guerra italiana, 163 e seg. — Fa in- 
tendere di non potere, 16 4. — Di- 
battuto da pensieri contrari, iVi e 
seg. — Va in collera pel bando di 
Durando alle truppe, 165. — Tem- 
pestato dai teologi della corte, iVi. — 
Impaurilo da uno scisma tedesco, 
167. — Ingelosito del contegno del 
governo piemontese circa ladegaita- 
ìiana. 168 — Pregato nuovamente 
dai suoi miuislri a dichiararsi per la 
guerra, 169. — Si dichiara nel con- 
cùtoro del 29 aprile 1848 contrario 
alla guerra italiana, ivi e seg. — Si 
maraviglia degli edeUi prodotti dall i 
soa enciclica del 29 aprile l848,i7 1. 
— Minaccia di lasciar Roma, ivi.-— 
Mioaccia di scomunicare il popolo 
romano, 175. — Coll'enciclica del 
29 aprile, cessa di apparire quel che 
dagli altri si voleva far essere, 179 e 
seg. — Sta saldo nella sua dichiara- 
zinne contraria alla guerra italiana, 
181. — Scrive una lettera all'impe- 
rador d'Austria in favor d'Italia sen- 
za elfelto alcuno, ivi. — Nomina le 
persone dell'alto consiglio, 183. — 
Pubblica di moto proprio la legge 
repressiva sulla stampa, ivi. — Non 
ti fida delle proposte de* suoi mini- 
stri, itti, — Suo sileniio pei casi di 
Napoli del 15 miggio, 24ó. — Sun 
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conteso pél discorso da recitare 
nella convocaaione del Pariamento, 
976 e scg. — Prende gran sospetto 
del Mamianì suo ministro, 1278. — 
Dolente per la separaxione del mini* 
stero degli a6arì esteri, 2^3 e seg 

— ^ua dichiarazione di voler esser 

libero dai consigli e dal ministero, 
985 e seg. — Accoglie bene i com* 
TTìissari Siciliani, 82d. — Sua con* 
fusiqnCj 354. > Chiama Edoardo 

Fabbri a fare nuovo ministero, fW. 

— Suo dolore per la morte del Ros* 
•i, 523. — Chiama i presidenti dei 
Consigli, 524 — Suoi sdegni, »>/.— 
Ri6u(a le domande popolari, 527. 

— Soo pericolo, 528. — - Impreca 
fulmini dal cielo, ri*/. — Sue querele 
al corpo diplomatico. iW e scg. 
Mostra dì cedere alle istanze popola- 
ri, 529. — Sua ripugnanza a fuggi* 
re da Roma, 533. Spaventato dai 
cortigiani, ivi c seg. — Riceve in 
dono la Pisside di Pio VI, 53 4. ~ 
Costretto a lasciare la guardia sviz- 
ierà, k'i . — Si decide a partire, 636. 

— Crede di andare alle Baléari, /r/. 

— Esce travestito dal palazzo, 538. — 
Giunge a Mola di Gaeta, ivi — In- 
contro avuto, ivi. — * Si persuade a 
rimanere ospite del re dì Napoli, 539. 

— Sua prima protesta da Gaeta, 
111, 6 e j«g. — Elegge un consiglio 
dì governo. 6- — Ricusa di ricevere 
gli ambasciadori rpmani a Gaeta, 1 7. 

— Sua protesta contro la giunta di 
stato istituita a Roma, 53 e seg — 
Ringrazia il re dt.Sardegna del soc- 
corso e asilo oifertngli ne’suoi stati, 
63 — Sua dichiarazione agli orato- 
ri piemontesi, ivi e seg. — Suo mo- 
nitorio contro la Costituente dello 
stato romano, 101. * — Pretesto e oc- 
casione per rimettere Ta-ssnlulo re- 
gime, 140.-— Ricusa di andare io 
Francia, iVi. — Dimostra poca fidu- 
cia negli aiuti del goierno piemon- 
l?se. 141. — Fa intendere P inter- 
vento straniero, r<*/. •— Sue ra^oni 
per indugiare a riconoscere il mini- 
stro Sardo, 143 — Fa sentire ornai 
certo I* intervento austrìaco, 148 — 
Sua confessione al legato Sardo che 
ornai P intervento straniero ^era sta- 
bilito, 154. — Invoca il detto inter- 
vento, ivi t seg. — Dice al conte 
Martini di accettare la mezzanità e 


Paiuto piemontese, 220. — Nega 
detta accettazione ad istanza del car- 
dinale ADlonetli, iv:. — Fa nuove , 
roteste contro gli atti delPassem- 
lea roman.ì, 224. — Suo formale 
invito ai potentati per lo interveni- 
mento nello stato romano, rVr — Sue 
preghiere c voti per la riconquista 
della Sicilia fatta dal re di Napoli, 
36S. — Fa una cncicUca da Gaeta 
contro gli assistenti ai feriti per la 
repubblica romana, IV, 45,— Nome 
dato a una batteria veneta, 95. — 
Come bestemmiato da* Romani, HO. 
— Bestemmialo in Roma alPentrare 
dc'Franresì, 136.— Suo editto nel 
ripigliare possesso del governo di 
Roma, 173 e seg. — Compare del 
re di Napoli, l82. — Sue cooressìo- 
ni del 12 settembre, 207 e seg. — 
Trattenula, e perchè, dalla diploma- 
zia nel regno ai Napoli, 218. — Di- 
scorsi e presagi che se nc faceva, ivi 
e seg — Di Gaeta passa a Napoli, 
227 . — Benedice il popolo, 228. — 
EOetto di questa benedizione, iV/. — 
Sua protestazione al re di Sardegna 
contro le leggi siccardiaue, 2Gé e 
seg. — Richiama il suo rappresen- 
tante dal Ptemonte, 265. — Sue la< 
menlationi per la condanna delPar-* 
civcscovo di Torino, 2GC.. — E per 
quella del vescovo di Sassari, 2G7 e 
seg. — Sì parte da Napoli, 294. — 
Abbracciari col re, ivi. — Rientra in 
Roma. io/. — Accoglienze avute, 295. 
— Freddezza popolare nelfesleggiar- 
lo, rV/. — Mostra di non curar più 
gli applausi popolari, 296. — Suo 
abbassamento, 316. — Sua lettera 
enciclica ai vescovi toscani, 321 e 
seg — Sua angoscia per non sapere 
come le cose di Francia terminasse- 
ro, 336 e seg- — Suo monitorio al 
re per la proposta della legge del 
matrimonio civile, 344. — Manda 
processatori nelle Marche e nelle Ro- 
m.igne, 349. 

PiRAiNO (Domenico). Commissario in 
Messina. ÌI, 447. 

PiRoNTi (Michele). Notato socio della 
Unità italiana, IV, 230. Suo di- 
scorso al cospetto de*giudici, 302. — 
Indicato al supplizio, 304. 

I*isa. I professori dell* Università prote- 
stano contro i Gesuiti, I, 92. —Fe- 
steggia il giorno onomastico del pón- 
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te6ce, 9S. — Festeggia 1’ ottenuta 
Guardia Civira, I6<5 — Insulti al* 
arciduca d' Este, -3i. — Fervore 

* mililare per la guerra neirUoivcrsilji 
(mano ISiìJ), H, 83. —. Campo, 
per domare la rìLellìoDe livoruese, 
418. — Grida e scamfoli per questo 
campo, 419- — S*innalza in piazta 
Pallierò della liherta. III, 2*i7. — 
Come si operassela ristorazione Gran- 
ducale, 40 1. — Paura per ravvicina- 
mento de^ Livornesi, 402 > Smem- 

• Lrameiito dall’Università, IV, 32.4. 
— Richiami e suppliche per detto 
smcmliramenlo, 325. 

Pisa (università di). Protesta contro gli 
atti delgoverno provvisorio, 111, 253. 

PiSACANB. Adoperalo ii> Roma, 111, Al 1 . 

Pisani f I, 319 . 

PiSAKO (Gaetano). Eletto ministro di 
Grazia e Giustizia, 11. 127. — Si 
depone dal ministero, 320. — Man- 
dato oratore presso le corti d’Italia, 
322. 

Pistoia Protesta fatta al Harlameuto to- 
scano, li, 424.— Scari^olo, di cui 
fu motivo, i\'i. — Difficoltà gravi 
per la r slorazione, 111, 401. 

PlzzAROi Uno degli oratori del munici- 
pio bolognese per capitolare. IV, 69 

P,t.EBiSCiTo. Nell* elezione delBonaparle 
a ditiaiore della Francia, IV, 339. 

Plkzza Ministro dell’ Interno dopo l’an- 
nessione del Lontliardo-Veoeto al 
Piemont*', II, 31 I. — Non accolto 

'' dalla corte di Napoli come ambascia- 
tore di Carlo Alberto, III, 80 — 
Richiamato da Napoli, 14i. — Man- 
dato d reggerei ducali,305. — Com- 
missario Sardo a Parma, cacciato da 
Radetiky, 368'.— Sua protesta, jw\ 

Po. Dichiarato (lume della nazione, HI, 
352 

Posnio (Carlo). Imprigion.ito nella 6ne 
deMS'iT. I, 30i. — Uno del comi- 
tato napoletano, 31 2. — Direttore 
di polizia, 34ì^. — Fatto ministro- 
deli* istruzione pubblica, li, 28.^ Si 
ritira dal ministero nel marzo 48, 85. 
— Difende Longo e delli Frangi, 314. 
— Offeso dal Bozzelli, 317. — Qual 
parte avesse nella congiura della Uni-' 
tà italiana, IV, 178 t seg. — Accu- 
sato dal Jervolino, 180. — Carce- 
ralo, 1 8 1 . — Circostanze chfe accom- 
pagnarono la sua carcerazione, ivi e 
seg. — Come TÌ<<ponde al suo esa- 


minatore Silvestri, 229 e seg. »r No- 
tato della setta AtWUnita ilaliQna, 
230 — Suo discorso avanti ai giu- 
dici per condannarlo, 300 e seg. — 
Convince di falso il testimone Jer- 
votino, 303 e seg. — Condannato 
all’ergastolo, 305.— Ricusa di£bie- 
der grazia, ivi. 

PoBBio (Alessandro). Sua biografia. III, 
88 . — Muore a Mestre, ivi. — Sua 
lode, ivi. ' 

Politica delle diverse corti di Europa 
al primo scoppiare del commovi- 
mento italiano, I, 244. 

Polveri. Congiura in Inghilterra, FV, 

259. 

PomcEBio. Notalo socio dell’Cfmtà ite- 
/lana, IV, 230. 

PoitiAToi’vsKV (Giuseppe) Creato amba- 
sciatore di Toscana presso la repub- 
blica francese, HI. tb. — Rinuotia 
al grado di ambasciatore toscano 
presso la repubblica francese, 199. 

PoNiA'TuvTssr (Carlo) Capo della guar- 
dia nazionale fiorentina, IV. 65. 

PoHSONBV, visconte, 11, 334. 

Ponte sulla laguna Ycoeta, si demolisce, 
IV, 94 e seg. 

Ponti^cii (soldati). Passano il Po, H, 
138. — Pessimo loro ordinamento, 
1 42 e seg. — Nel Veneto, s’ ammu- 
tinano contro ai gecserali, 158 e seg. 
— Fanno grande seditiong^a Trevi- 
so perla encicltca papale del ^9 apri- 
le 1848, 178. — Discordia oe’capi, 
ivi e seg. — Inaudite crudeltà dei 
militi rotti ad ogni licenza, 179. — 
Fuggono al venire di Nugent, ivi — 
Riportano alcuni' vantaggi nel Tiro- 
Io inutilmente, 207. — Cessano dì 
aver parte nella guerra italiana' 267. 
— Si riducono a Venezia, 269. 

Popolari ecchssali in principio, I, 

244 . — boi'o natura e inieodimenti , 
11, 295 e seg — Prevalgono nel par- 
lamento Sardo, 297 , — Loro com- 
movimento per avere una costituente 
dello'Slato Romano, 111, 56. —Loro 
brighe in Toscana per eleggere de- 
utali di lor parte alla cpslituenle , 
81. — Loro colpa di far ricominciar 
la guerra io mal punto, 301. — Lo- 
ro furori dopo la sconfitta di Novara 
eia ribellione di Genova, 361.— 
Loro- ignavia il 12 aprile, 387.— 
Esaltano Carlo Alberto dopo morto, 
IV, 17 1 e srg. — Gridano contro 
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poLLlicana nel 1 848, 1, i03.— Pure 
Icpìoiio di ijuell* esempio. 404. 

Pbiuli. Uno de* mandali dal municipio 
veneto per capitolare, IV, 108. ^ 

Prcdigil e ipavenlosi segni rapportati 
al tempo della repubblica romana» 
IH. 275. 

PnoNio (generale) 1, 332. ^ 

proietta del popolo delle due Sicilie sul 
6nire del 1 847, I, 29U. — De* rettori 
fiorentini pe* possessi di Massa e 
(Carrara . Ili, 405. 

Photo (Di) duca. Svillaneggiato, 11,440. 

Nolato socio tìtW Unità italiana^ 
IV, 230. 

Pro<>-incie rom/r/ie. Abbandonate dai go> 
vernatoli, 111,^0 e seg. ^ Delitti 
abominevoli, 277. 

Prussia. Suoi iniendimenti conformi a 
quelli delTAuslria rispetto all* Italia, 
I, 241. 

Prussia renana sronvolia, 11,217. 

Prussia (Be di). Sua inimicitia coll’ Im- 
peraior d* Austria, IV, 252 e seg — 
''Suo fantastico ingegno, 254 — Ode 
nrli*accomoddiiieii(u coll* hnperalor 
d* Austria. IV, 332. 

Prnsiiani. A fronte co* Bavaresi, IV, 
253. 

PuLTiHKNTi (Giuseppe). Giuslisiato, 1, 

302. 

PuoTi (Basilio). Letterato, muore, 1, 
297. — Suoi menti, iVi. 


1’ elexione dei Maihieu, 238. — 
Comitato stanziato a Londra. 310 
— Rigori io Italia per cagion di 
esso. rW. — Divenuti non più quasi 
teiniliili. 329 

Popoli Italiani Loro freBdetta nella se» 
tonda guerra. III, 303 e seg. 

PuPPi iLodovico). Ministro dell’Erario 
modanese, 1 , 2G4. 

PORCKLLI, I , 318. 

PoHHo (Alessandro) Uno del governo 
provi isoho di Milano, II, 69. 

Porta (Della) Monsignore uno del con* 
sigilo per la riforma della tesoreria 
Romana, II, 5 12. 

Portofrrraio. Disordini popolari, II, 
605 — Spedtsioiie fatta contro il 
principe. 111, 203 e seg.^— Amino* 
linamenlo della milizia a causa del 
giuramento. 2 1 1 . > 

Possesso. Storia di questa ccremonia 
papaie, I, 56. 

PoTZAZiANi frnarchesel. Sua proposta in 
consiglio per attestare divotione al 
papa, IL 535. — Sua protesta con* 
tro la costituente romana. III, 70. 

PftiCAMiCA (Aiitomo) Comanda le forse 
messinesi. Il, 4 17. 

Pbati (Giovanni) Poeta. Sua parte avuta 
nelle cose toscane. II, 5)J4 — Mal- 
trattato e bandeggiato da Fireuse, 

III, 7.5. 

Presidente dell.i repubblica Francese. 
Vedi Bo»aPartr Luigi. 

prestito. Veili Accatto. 

Preti liberali, che parlano di costiluzione 
conciliabile col papato,,!, ^9.1. 

Preti. Come cercano di volgere le campa- 
gne lombarde dopo 1* enciclica del 
29 aprile, II, 347. -—Loro clamori 
e querele per le leggi Siccanliaiie , 

IV, 263, 265, 267. — Loro invclli- 
ve contro il governo piemontese , 
275 — Adoperano per far passare il 
Ministero piemouie.>e in manq di co- 

> slitusionali più a loro favorevoli, IV, 
345. 

Prigioni francesi. Loro protestazione , 
IV. 32. Apparenze di atiVaterna- 
mento , /Vi. — • Smentiscono il pro- 
testalo, 33. 

Princìpi italiani. Incolpabili di essersi 
lasciati trascinare dagli avvenimenti , 
1, 267. — Renitenti ad armamenti, 
389. 

Principi europei. Non rinnovano Terrore 
di attaccare la Francia diieoula re- 


9 

Quarto (giudice). Licenziato, IV, 232. 

Querele., contro gU a.ssassini di Ancona 
e dì Senigallia. Ili, 417 e seg. — Del 
governo francese, colla corte di Gae- 
ta per la cbllìdcrm mostrata verso i 
suoi aiuti a] papa, IV, 40. 

Quisiione fra Siciliani e Napoletani giu- 
dicata imparzialmente. Il, l'8 e seg. 
— Nodo |>rincipale dì delta qiiislio- 
ne, 21. — Non risoluta per difetto 
di fiducia da una parte e dall' altra, 
26. — Fra la Toscana e il Piemonte 
p^er causa di territori, 111,66 e seg. 
— Fra Tlmperatur d* Austria e il 
re di Prussia, IV, 331 e srg. 


RacChi (P. G.). Udo del governo prov- 
visorio di Livorno, II, 414. 
RAOiTztir. Volge ai soldati parole su- 
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]>er1)( dopo i latti di Milano, [,'957. 

— Fa inalberare la bandiera Hiarica 

nel caitello di Milano. 11. 614. — Srg- 
eiato in effigie in Italia. ISA. ^Ca» 
po sapremo dell'eserriio aiistrìaro 
sella prima guerra del 147. 

Sua vita e qualità, ivi e seg. » 
Difende i luoghi che difeodrino le 
<tmgtunc7oni di Verona con Riroli, 
e fono riparo al Tirolo. 1 51 — Or- 
dina di ricominciare l'assalto di Vi- 
crsaa, SII. Assalta il corpo de' 
ToicaoTsotto Mantova il Sii maggio, 
317- — Ammira il loro coraggio di 
resistere, SlóU. — Suo triplice erro- 
re nel detto giorno, 2-ì1. — Spicca 
da s^ quasi un terso delie sue forze, 
254 — Si fortifica fra Coito e Man- 
tova, 26^^— Si ripiega coircsercilo 
verso Legnago, 26l*. — Sua opera ar- 
rischiata di movere contro Vicenza, 
ivi e seg — Assale Padova, 268, — 
8i restituisce vittorioso a Verona, 
269- — Promette all* Imperatore 
certetaa di finale vittoria nel luglio 
184S»34I. — Affbrtandosi maggior- 
gtormente sulT Adige, s'app.ireccbia 
a una ballagtia campale^ 33^. — 
Suoi errori di volgersi all* assalto di 
Rivoli, 339. — E di indebolire il 
suo fianco sinistro e le spalle, 341 . 
— • Harcogite le m.iggiori forte per 
una battaglia decisiva, 3i3. — Si 
espone a perdere il frutto della vit- 
toria di (Gustosa, 345. — Manda a 
Carlo Alberto conditioni di armisti- 
aio inaccettabili, 3i7. — Saa int'en- 
itone di occupar la Toscana, 37 4. 

— Da che ritenuto, ivi. — Non fa 
alcun conto del dura di Parma. 384. 
— * Frastorna ogni pratica di pace, 
476. — Arbitro dellapolensa Vien- 
nese, III, 45.^ Sira sedera dìicipli- 
na, 296. ■— Riceve l'aomincio del 
ricominciamento delle ostilità prima 
del comandante piemontese, 30H. — 
S'apparecchia a movimenti arditi, 
UH e seg. — Suo furore nel comuni- 
care ai soldati t'artnunzio del rico- 
minciamento della guerra, 302 e seg 

Sue minacce di distruaione alla 
città dì Milano, 305. — Raccoglie 
il suo esercito in valle di Po, 316. 

Suo disegno di attacco, 317. — 
Si arrischia a passare il Ticino 318, 
32 1. — ^ Suo editto ai popoli del 
P.iemnnlc, ivi. — Suoi ordini dopo 


il caso di. Mortara, 330. — Soccorre 
D'Aspre alla Bicocca, 333. — Os- 
serva la battaglia in luogo rilevato , 
ivi. — Sua superba risposta alla do- 
manda di tregua fatta da Carlo Al- 
berto, 336^— Sue lusinghiere paro- 
le dopo la battaglia di Novara, 338. 
— Suo governo soldatesco e feroce 
io Lombardia , 368. — Occupa 

Parma, ivi — Ricusa gli uffici fatti 
dai ministri di Frincia e d'Inghil- 
terra per risparmiare al Picmoole 
l'occupazione di Alessandria, 371. 

Guarda dalla torre di Mestre l*aT- 
salto^di Margbera, 1V% 83. — Assi- 
ste in persona, 84 — » Sno editto ai 
Veneziani, ivi t seg. — Sue minac- 
ce, — Riceve l'insegna del me- 
rito toscano,. I i9. — > Suo nuovo 
bando ai Venrtiani perche si arren- 
dano, 196 e seg. — Entra a Venezia 
trionfante, 201 . Suo governo mi- 
litare in Lombardia, 256. — Trasfe- 
risce la sede del governo e la corte 
dì giustizia'a Veruna, 257. — Suo 
ordine dì sequestrare i beni de* fuo- 
rusciti, ^2^ 

R.aggi. Arnbasciadore de* Genovesi al 
re. t, 214. 

R4hacca« 1, 318. 

Ramorino. Imposto dalla fazione popo- 
lare al governo Piemontese per co- 

• mandare una divisione, III, 292. — 
Sua qualità , 293 ~ Messo alla 
Cava, 319. — . Ordini che rìcevetle, 
ivi. — Suo contegno, ivi e seg. — 
Stia diH'alla, 320. — Suo giudizio e 
morte, IV, 69 e seg. 

Ramorino (graduato) Morto in Roma' 
cumbatlVndo da prode, IV, 1 1O. 

Ranuzzi (Annibale) Sua scandalosa prn- 
posta di staccare da Ruma le Ruma- 
gne e Ir Marche, III, 66. 

Ramzi (Andrea). Uno del governo restau- 
r.*tDre in Pisa, 111, 402. 

Rao (Antonio). Giustizialo, I, 282. 

Rattazzi (Urbano). Ministro dìTTTstru- 
lione pubblica dopo l'annessione de) 
Lombardo-Veneto al Piemonte, II, 
311. — - Fa guerra ai ministri, III# 
3L — . Ministro di Grazia e Giusti- 
tia, 48. — Risponde al Gioberti cir- 
ca l'inlervcnlo in Toscana, 245. — 
Eletto Presidente della Camera dei 
deputati, IV, 345. 

Ravika. Accusa i ministri, III, 28, 34. 
— Uno del consiglio per investigare 
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i fitti tifila gucria, 34S. Deputa- 
lo al parlameolo Sardo, propone che 
ai acceUi il trattato di pace coU'Au< 
ilria, IV, I(ì7. ^ 

Kavioli. Uno delia Giunta per riveudi* 
care le ragioni de* privati, IV,. 4ò. 

Rayrival (miuUtro francf^e}. Insiste a 
Gaeta p r la sua mediazione nelle 
cose di Siriiia, III, 3o4^— Si con- 
duce a Palermo per far acretlare la 
proposta di costituaioae , 36G. — 
Ambasciatore francese a Gaeta , ri* 
c^ve ordini di querelarsi della diffi- 
denza verso gli aiuti francesi , IV , 
40. 

J^eazionCf senso di questo vocabolo, III, 

Becchi (Gaetano). Ministro delPlolerno, 

I, 40h. 

Modena. Furori della solda- 
tesca, I, 2f>6. — Vuole un governa a 
parte, 11. 75. 

Reggio di Calabria t preso dai soldati 
regi, 1,301. 

Reggitori JìorenUni ^ ingannati dalla di- 
plomazia. ingannano il pubblico, 111, 
4l)i. — Loro protesta per i poucssi 
di Massa e Carrara. 4Uo. 

Regno napoleonico, I, 5. 

Regno Lombardo^veneio. — Sue con- 
dizioni prima del 184^, 2, !2i6 e 
seg. — Cresce la commozione dopo 
le riforme piemontesi, 1, 249. — Rin- 
forzi di resisteuza, 250. 

Regno. Vedi Napoli} vedi Lombardo^ 
venetoi^ 

RcGNr (Eliseo de*). Ricusa il ministero 
delle finanze, 11, 48i. 

Rkiset (de). Mandalo dalla repubblica 
francese in Italia nel 1848, 11, 

— Va al campo di (’arlo Alberto in 
Alessandria per prollertrgli la media- 
sione anglo-franceze, ivi — Amba- 
sciadore della repubblica francese va 
al campo dì Carlo Alberto in Ales- 
sandria, 401. 

Religione, fati a servire alla ragion dì 
stalo, IV. 203. 

Béri (Guido). Aurora dauueggiala, IV, 

Rikzi (Pietro). Capo della sollevazione 
di Rimini , I, 89. Hitoroa in To- 
scana , iVi. — Causa di amarezze in 
Toscana , iVt. ~ Consegnato al go-^ 
verno pontificio, ivi. 

Repubblica francese. Dichiara di non 
uscire de’suoi confini , 1, 403 e seg, | 


— Fazioni che vi domioayano-, II | 
33S. — Delibera di fare una spedi- 
zione miliUre in Roma, Ut, 408. — 
Intendimenti «ai*! e confusi di i^e- 
sta spedizione, 409. — Presidenti e 
ministri, accusali fieramente nel Par- 
lamento, IV, 38. — Governo di 
parti fra loro teazoaanti/40. — Co- 
me e quanto mentisce sugli ordini 
relativi all’ occupazione di Roma, 
IO. — Sue dimcoltli di acconeizre 
le rose di Roma. 203 e seg. 

Repubblica proclamata z Venezia e cau- 
sa di scandolo, 11, 71. 

Repubblica Nome gOtato in mezzo dai 
fautori della tirannide come pietra 
di scandolo e di divisione, II, 185. 

Repubblica romana Suoi ioulilt ri- 
chiami alle potenze, III, 225. — 
Suoi lamenti per le violense di Hay- 
nau , 227. — Sue diIfit oUa di prov- 
vedere all* erario, ivi e seg — Prov- 
vedimenti fatti per risarcirlo, 219 e 
seg — Altre deliberazioni e decreti, 
230. — Legge improvvida sull’ ac- 
catto , tvi e seg. — Riforma ne* giu- 
dizi civili e criminali, 2*>2. — Altre 
novità luMngbierc, ivi. — Leggi odio- 
se di rigore, 271. — Voglie impo- 
tenti di frenare i disordini, ivi e seg. 
— Sua disposizione a mitezza e cle- 
menza, 27Ù e seg. — Deboletza de’ 
rettori di essa per autorità de* capi 
diparte, 277 c seg. — Loro acceca- 
mento, 313. — Sue disposizioni a 
soccorrere i Piemontesi, 350. — Peg- 
gioramento delle sue condizioni, 41 3. 
— Provvedimenti di tesoreria, ivi 
e seg. — Numero c qualità de* suoi 
dileqsori, IV , 28 e seg. — Pessimo 
stato delia sua tesoreria, 41 e seg. 
— 'Abolisce gli appalti de* dazi di 
consumo, 43. — Sua Costiluiione 
promulgata 133 e seg. — Come la- 
sciasse la tesoreria, i38 e seg. 

Repubblica di San Marino. Suo peri- 
colo all* approssimarsi de’Garibal- 
diani, IV, 153 e seg. — Somma 
prudenza- della Reggenza, rW e seg. 
— Pericolo in che ella si trova, lòó 
e seg. — > Riesce a salvare i Garibal- 
diani e a soddisfare ai generali au- 
striaci, 1 56. 

Repubblicani. S* impadroniscono della 
Sala dei disputati, 1, 400. — Trionfa- 
no e pigliano il governo, 401. — lo 
Sicilia, pochi e mal rappresentali, 11, 
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, 131 e seg. — Riescono a far indu- 
giare reiezione del nuovo principe, 
132. — Cercano di mandare in luo- 
go- la formatiooe dello Slatulo dèi 

.. nuovo regno, 133. Avuli in so- 
spetto in Sicilia, 323. 

Htqtiisitiùne. Legge in Roma , come 
eseguiU »* 1 V , 42. — Abusi commes- 
si, <W e 45« 

Rbsta (CosUntmo). Uno del governo 
provvisorio di Genova, 111, 349. 

Rkstblli (avvocato), 11. 364. 

RssTucctA (Paoio’j. Si mette a presso la 
sua testa, I, 303 . ' 

RBVBL(di) coule,conservato nel ministero i 
piemontesedi6nabzadop9 promulga- 
la la ' ostituzione. Il, 47. — Consiglia- 
tore di pace, 378.^ — Disdice a no- 
me del re il «occorso francese, rVi. — 
Nuovameoté minisiro dell' Erario, 
399. — Oppugna la riforma sircar- 
(liana, IV, '263. — Piegalo dal re 
ad accozzare- nuovo minislefo meuo 
oselle al clero, 34S. 

Rezzi (abate) Uno degli ambascìadori 
mandali al papa. 111, lO. 

BtbelUone genovese dei ÌS49 repressa, 
111, 369 e seg. 

RìBotti. Uno de’ capitani della spedi- 
zione siciluoa nelle (Calabrie, 11,313. 
— >• Accusalo dal Ricciardi, ivi. 

RiCAsnLi (Ueltino). Uno de* promotori 
dell’ allargamento della stampa to- 
■ scana, 1, 99. — Sua qualità, lOO. — ■ 
Eletto goufaloniere , 237. — Va al 
^principe per informarlo del deside- 
rio pubblico di partecipare alla guer- 
ra di Lombardia, ll,’79 — Sua ri- 
sposta al Ridold in Parlamento, 294. 
— Non riesce a comporre nuovo 
ministero, 3ò7 e seg Si depooe 
dal goufalonierato di Firenze , 486. 
— Riceve lettere per adoperarsi alla 
ristorazione del principe, 111,380. 
^ Aggiunto al municipio fiorentino 
per la ristorazione dei 12 aprile, 
390. — Sua testimonianza intorno 
allo imprigionainento del Guerrazzi, 
398. 

Ricasoli (Or^ziol. Fa le veci di Gonfa- 
loniere fiorentino nella ristorazione 
del 12 aprile, Ili, 389. 

Ricci (Matteo). Capitano de’ centurioni, 

Ricci (Giuliano). Uno della Commissio- 
ne per riordinare i municipii. 1, 235. 

Ricci, di Pellara, giustiziato, 1, 273. 


Ricci (Alessandro). Ammazzato, 1 ,273. 

Ricci (marchese)- Fatto ministro del- 
J* Interno, il, 46. — Fatto ministro 
'del tesoro dopo l’unione del Lom- 
bardo-veneto' col Piemonie, 311.— 
Mandato da Carlo Alberto per inda- 
gare' le risoluzioni della repubblica 
francese, 360. — Elei lo a rappre- 
sentire il re di Piemonte nel suppo- 
sto congresso dì Bruì- llet, 1 11, 163. 
» Ministro dell* Iiilcroo, chiede fa- 
coltà di fare un impreslito per la 
guerra, 299. 

Ricci. Commissario del papa va a Gaeta 
in vece di andare a Roma, III, 23. 
— Arriva a Gaeta, 52. 

Ricci (da Ntarerata) marchese. Uno de* 
commissari del papa. Ili, 6. — Par- 
tigiano del sistema cosiituzioaale, 7. 

Ricci (Vincenzo). Ministro dell’Erario, 

111,48. 

Ricciardi (Giuseppe). Capo de’ pochi 
repul^licani napoletani, 11,2 z3.— 
Ripara nc* monti della Sila, 314. — 
Va òr.itore all’ ammiraglio jdaudin 
per invocare soccorso, 236, — Capo 
del moto calabrese dopo il 15 mag- 
gio, 243. — Cerca sollevare il conta- 
do di P'irenge in favore del principe, 
111,252. 

Ricciardi (vescovo) di Savona, mandato 
oratore a Gaeta, ili, 63.- 

RiCCiiu(GtroUniu). Ferocissimo, 1, 262. 
— Tolto d* uliUcio, ivi. 

BiCcioTTi (Niccolo). (ìompa^no de’ Ban- 
diera , 1 , 283. — Giustiziato , 285. 

RiPoLBi (marchese Cosimo). Uno de’pro- 
motori dell’ aiUrgamciito della sUm- 
pa toscana, 1.99. —Sue qualità, 
ivi. , Fallo ministro dell’ interno , 
168. — Cerca sedare il tumulto per 
le cose 'della Lunigiana , 181 e seg. 
— Invita i civici toscani a prendere 
in custodia la Reggia-, ^33. — Pri- 
meggia nel ministero dell* interno, 
236. — Minillro Jeirinleino parte 
per sedare il tumidto livornese del 
6 gennaio 1848, 371 — Fa varii 
editti, 372 — Fa incarcerare il Guer- 
razzi. ivi. — Si tira addosso nimici- 
zie che lo ìndebobscuno nel gover- 
no, 373. — Bezzicato nc’ giornali 
dagli stessi moderati per lo tempo- 
reggiare ad eseguire le riforme, 374. 
— Sue escusazipni, ivi e seg —Ar- 
ringa al popolo nel marzo del 48, 
li, 80'. — Assiste alla partenza delle 
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milicie per la guerra, 81. — Parla 
come se la guerra fosse stata vinta, 
^ Mon ha un pensiero detcr* 
minalo , u>i. — Dehuletxa del suo 
governo, /W. — Presid«*nle del Con- 
siglio de’ ministri, *2^7. — • Assaltato 
con rimproveri nel Parlamento, 29i. 
— Punto dal Ricasoli, iW — • Capo 
^dcl ministero toscano, chiede al Con- 
siglio poteri straordinariì , i*58. — • 
Commissioni a lui date per trattare 
della Toscana nel supposto congresso 
pacificatore dell’Italia, 476. — In- 
sultato. óOS. — Va ad ossequiare il 
Granduca a Empoli, IV , 448. — 
Suo parere sujla tassa delle rendite, 
S88. — (^)o del governo toscano, 
ricusa il concordalo proposto con 

« Roma, 318 — Ammollilo, 3'24. 

Rijorme. Mostre fatte da Pio IX c dal 
cardinale Gizsi al riformare, I , ^0 e 
5 1 . — Disogno che v* era nello Stalo 
romaqo di riformare l’ordine giudi- 
xtario e amminislraiiso, e seg. — 
Altre mostre di riforme nello Stalo 
romano, 64. — Desidertì in Toscana 
di riforme, d3. 

Rioazzi (sergente). Condannato a morte, 

I, 196. 

Riohini (colonnello). Accetta che nei 
forti di Livorno si mescolino popo- 
lari con soldati regii« II, 430. 

RiCNAno (dura di). Chiamato a consi- 
glio,!, 391. — Ministro io Roma 
del Conmiercio , II, i70. — Sue 
querele m Parlamento, 350. — Mi- 
nistro dc’lavori puhhlici, 433.— 
Usa ùOlci hherali col papa a Gaeta, 
111,61. 

RiNucriNi (Pier Fi||neesco). Mandato 
dal Granduca a prendere possesso di 
Locca, 1, 176. 

Riso (Barone). Membro del consiglio 
temporaneo di 'Palermo, 1, 318. — 
Eletto ministro della guetra, 11.4 S7. 
—S’unisce nel governo di Palermo, 
III, 419. — Sospettato di tradimen- 
to, iW. > 

Ristoraiiùne delle vecchie monarchie, 

Ristoraùont papale. Diflficoita di ese- 
guirla colle armi. Ili, 3tl7 e seg. — 
In Bologna e nelle Romagna, IV, 60. 
— In Doma, i43. 

Ritiaracione granducale in Toscana 
, ael Ì3 aprile lii4y, ni, 395, IV, 
66 . 


Rivoli. Acquisto vantaggioso a Bona- 
parte , Ìl , 364. — Abhandonato da- 
gli Austriaci , ivi — Preso dai Pic- 
. monlesi. ivi , 

Rivoluzione di Francia dell’ 89, I, 5. 
— Ufi 1830 e susseguenti moti del , 
Modenese , e delle Romagne, 7. — 
Del I8i8, 398 e seg. — Danno.s> 
alle cose d’ Italia. It, 4 e seg 

Rivoluzione di Spaf;na del 1 820, e sus- 
seguenti moti di Napoli e di Pie- 
monte, I, 6 e 7. 

Rhn>luzione di Piemonte del 1831 , 1 , 
491 e seg. 

Rivoluzioni' del l^fodanese nel 1831, I,. 
26 1 e seg. 

Rivoluzione Fiennete. Atterrisce più 
delia parigina. II, 54. — 'Meraviglie 
e presagi che se ne fapno, rvi e seg. 

Rivoluzione Siciliana , diviene odiosa 
per delitti. 111, 3H3, 

Rivoluzione. Vedi Palermo, Parigi, Vien- 
na, Milano. « 

RoBiHTi (Michelangelo) Ricina di trarre 
sul popolo il 15 maggio. II, 333. 

Robbrti (fratelli;. Due del governo prov- 
visorio di Livorno, H, 44 4. 

Robbrti (Roberto) Rimane al ministero 
di Giustizia, 1, 39L — Uno de’ com- 
missari del papa, III, 6. — Sufe 
qualità ivi.t seg — Tentenna di ac- 
cettare la carica di commiisario del 
p^a , 23. — Promette fare buoni 
ufnci col papa a Gaeta, 61. 

Rocca (Iacopo). Compagno de* Bandie--^ 
ra, I, 283 

Rocco, frale zoccolante, sospettato di 
macchinazione. Ili, 274. * 

RoDRteuBZ (colonnello Napoletano). 
Rimproverato di aver passato il Po, 

lì, 221 

Roma. Inondata dal Tevere, I, -58. — 
Atti di pietà pubblica, /vL — Festeg- 
gia l’anniversario dell’elezione di 
Pio IX, 73. — Perturbazioni nel lu- 
gliodel 1847* 121. — S’agitano spe- 
ranze c paure, ivi. — Gran congiura 
vociferata, 123 e seg. — Vi si rac- 
coglie gente vituperosa nel luglio 
4847, 426 e seg. — Subbugli c ri- 
volte, i28. — Il giorno 15 di lu- 
glio da gran paura si passa a gran fe- 
sta , 129 e seg, — Si festeggia l’an- 
niversario dell’amnistia, 131. — Grido 
pubblico petchè foss**ro puniti i sup- 
posti congiurati de) luglio 1 847, 1 32 
e seg. — Fervore popolare p«r eser- 
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citvti alle armi, i 34. ^ Si fesle|^ia rcsaa ioteroa, ivi e scg. ~ Difficoltà 

ilgioroo 1 5 novemlireVhé la Consulta e mormorii pel minislrro degUaSari 

di Suio è allivaU, 132. — Si feateg- esteri, S34. — > Sua pericolosa eoa* 

già l* attuaaione del muaicipìo ro< disione-^ 3ó2. — Agitaxiooi demo- 
roano, l3i. >—Si festeggia per le cratidie, a 14. —Rigori e apparecchi 

riforme piemoDtesi, 221 —Maggiore maggiori di furaa armata, Ó16 e aeg. 

contrasto tra i tenaci del vecchio e — Baccanale orribile per le strade, 

gli spasimanti del nuovo, 322. — dopo la morte del Rossi , ó22 e seg. 

Lamrnli degl* impati enti di vedere — Inereia delta milisia.iVi e seg. — . 

riformato il governo, 223 e seg. — Difficoltà di creare nuovo ministero. 

Acquista ogni dì più foraa la parte 626. — Potere etere tato dal cosi 

rittadioesca, 336 ' — Cozsamentofra* detto Circolo del popolo, iVI.— In- 

nemici c i desiderosi di novità, 337. slanse clamurose per un niinistero 

— Dimoslrazione popolare pel primo democratico e per la Costituente ila- 

deli* anno 43, 337. — Si fesieggia liana, 526. — Assembram^otostraor- 

copertamente la Costituxiooe di Na- dinario di popolo e di soldati nella 

poli, 339 e seg — Cresce il deside- piàsza del Quirinale, <W c seg. — Fu- 
rio della medesima, 390. — Si fa rori popolari, 627 — Zuffa fra gli 

consiglio siraordioario, 391. — Si Svizzeri e i cittadini, ivi, — Vicina 

fa consiglio per un nuovo riordina- adaodaresossopra,ò23eseg. — Rin- 

mento dello Stato Romano concilia- fuso accozaamento del ministero, 629. 

bile colla podestà pootiScia, 396 — — Stato di Roma dopo i fatti del 16 

Sì festeggia per 1’ ottenuta Costitu- novembre 1343, 630. — Congiura 

siooe, 4l0. — Tumulti inioacciost diplomatica per togliere il papa da 

contro i Gesuiti, li, 39 — Com- Roma, 631 e seg — Augurii sini- 

t moaioni nel marzo del Ì3i3 per la stri, 634.^ — Nuove avvenUtezse po- 

* giieira italiana, 77. — Partono mi- polari. iVi — Ignavia e imprudeoia 

litie, ivi. — Allegresse popolari e de*eoDS*gUlegislativi,535. — Spen- 

discorsi per detta pariensa, i>( e seg. sieratezza e dappocaggine dei capi 

— Si fannoprtisiooie voti per Tuoio- popolari nel far fuggire il papa da 

ne d* Italia , 79.— Si turba perito- Roma, 637 e seg. — Effetti prodotti 

oiclica papale dui 29 aprile 1343, alla nuova della fuga del papa, 111, 

171.— Glande commozione , 172 e ^ e seg. — Aceprdo de* ministri di 

se]g. — Grida dì popolo contro al Stato de’ consigli legislativi e della 

papato temporale , 1 74 e seg *— Mi- . inilitia cittadina , per impedire di- 
narcie contro ai cardinali più odiati, sordinì, 4 e seg — Grida e lamenti 

476. — Clamorie tumulti per la mi- pel ridutu del papa di ricevere gli 

nacria di scomunica, ivi e aeg. — ambasciadori , 13. — Mostre di li- 

Difficoltà d* indurre il papa a con- cenza popolare, ivi e seg. — Disor- 

lentire un governo tutto di laici, 176. dine nella milìnia, 19. — Costerna- 

— Rinnovazione del ministero tutto ziooi e fughe, 20. — Dissolusiuue 

secolare fuorché il presidente , ivi. del consiglio di governo eletto dal 

— Impotente di questo ministero, papa, 33. — Impazienta popolare , 

177. — Petizione delia guardia Ci- 21. — Creatione della giunta di 

vica, /W. — Il papa e il ministero Stato, iVi. — Allegrezze e querele, iVi. 

operano ognuno per conto proprio, —Rinunzie 36. — Irritazione pro- 

133. — Vi si crea un consiglio di dotta dalla protesta del papa contro 

Staio,<W.— Impotenza del ministero, la giunta di Stalo, 66. — Osceno ra- 

l33 e seg.— Si festeggia dal popolo guno nella piatta della di Sciarra, 63. 

' e dai mioislri per la vittoria di Goi- — Grido contro i forestieri pertur- 

to, 366 —Solennità per la convoca- littori, ivi, — Provvedimenti chiesti 

tiene del Parlameoloó giugno 1343, dalla milizia civile adunata in piazza, 

376. — Scandalo pel discorso detto ivi, — Ordini e contrordini e scau- 

della Corona. iVi e seg. — Impossi- dali per espellere i forestieri pertur- 

bilità di governare con la costìluzio- batori, 69. — Un<^st«io miserissimo, 

ne, 333. — Inutili provvedimenti per ivi. — Rionovationc del roinislero 

la oiilitia, per 1* erario c per lasicn- dopo creata la giunta di Stalo, 6U. — 
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Pratiche oon reaiinlerroUedìricoa- ' 
ciliasione co) p^pa, Ct. — Tfamltu* 
ito per gli ordÌQi Jel generale Zuccbi 
alla miliaia \enuti da Gaeta , 105 e 
Sfg. >— Querele dei rettori repuhhlt- 
cani ai potrnUnti di Europa, 137. 

Convocaiiooe dell’ aaseniMe» co* 
stiiueule, t->7. — Impazienza. di al- 
cuni a deliberare il governo della 
repubblica, 160 ^Disposizione a 
creare la repubblica, 163. — - Pro- 
mulgazione fallane in Campidoglio, 
i76. Come fosse accolta dai popo- 
li , ici e seg — Elezione d* un triuo- 
virato, 177 e seg — Ricomposizione 
del consiglio de' miiiiztri, 1 1 S — Fu- 
ghe, vigliaccherie, e tmpronuludini, 
12^0 —Rinfocolamenlo del popolare 
commovimento per le novità di To- 
scana, 305 — EtièUi prodotti dalla 
DuoVa 4cl vicino ripigliare la guerra, 
llO'deseg. — Eifelti prodotti dal sa- 
perai i casi della guerra, 349 e seg ~ 
Improntitudini popolari causale da 
contrarietà del clero, 353. — ESèlti 
prodotti dalla nuova della ristora- 
zione granducale in Toscana , 405. 
— Giuramenti, bandi, deliherasioni, 
it’l e seg- — Come è sentita la nuova 
della partenaa dell* armata francese 
per Civitavedebia , IV, 4. Vane, 
speranze, ivi e seg. — Commovimento 
popolare alle dichiarazioni di Oudi- 
not , 11. — Bandi e decreti e prov- 
vedimenti di guerra,^ c seg. — Atti 
di vendetta, 37. ^ Rassegne milita- 
tL ivi. — Tripudi e vantainenti della 
parte popolare per la vittoria ripor- 
tala sopra i Francesi, 3t.— Dirbia- 
razione de** prigioni francesi, ivi e 
^g. — Disordinre delilliatrocissimi, 
43 e seg — Devastazioni inutili, 44. 
^ Si festeggii U seconda e ultima 
vittoria sopra i Mapoleltni, IV, 57.~ 
Nuove pratiche di Lesseps co* Roma- 
ni, 70 .— Rifiuti, subbugli, sospetti, 
aUràvèrsamtfoU, iWeseg — Postjura 
di questa citta, 107 .— Assalto prodi- 
toriddai Francesidel^giugno lb49, 
10^— Alti eroici, T09 e seg. — 
Bestemmie del popolo contro Pio IX, 
Ito. — Intrepida calma del popolo 
nel tempo della gueira co* Francesi, 
111.— Testimonianze di coraggio 
antico, 1 13 e seg- — Penuria d* in- 
. gegoeri e di danaro, ll4. — Bom- 
bardata, 123, — Danni prodotti, ivi. 


— Rottura de' bastioni nella notte del 
31 giugno, ivi. — Disposizione del 
popolo a secondare il Mazzini e per- 
ché. 13.5. — Eccitamenti di terrore 
a mantener la repubblica, iW. — As- 
salto finale de*fraucesz nella notte dal 
39 al 50 giugno, 139. — Battaglie 
varia atrocissima, ivi e seg. — Com- 
mozioni popolari dopo la dichiara- 
zione della cessata resistenza ai Fran- 
cesi, 133 e seg. Trattati del mu- 
nicìpio col generale francese per una 
capitolazione, 135 -«-Deliberazione 
di non capiluiare e di cedere alla 
forza , ivi e seg. — Assembramento 
popolare , all* entrare de' Francesi a 
Kuina, 1 36. — Pericolo che l orrom» 
i preti , iVj. — Messa in istito di 
assedio, 133. — ‘Ristorazione papale 
il 14 luglio, 1 i3. — Cclebraaione e 
feste in San Pietro, ivi. — Mestizia 
del popolo, 1 43. — Rigori militari, 
iv4 e seg Arrivo del iriunvirato car- 
dinalitio , i73« — - Primi atti , 1 74. 
— Materia a persecuzioni , 175. — 
Urto fra i generali francesi e il triuo- 
viralo cardinalizio ,30^ — Conces- 
sioni papali del 13 settembre, 307 e 
seg. — Sdegno popolare, 30S e seg. 
— Tirannide scomposi), 393- — 
Indisi di odio pojiolare, ivi e seg. 
— Freddezza popolare nel festeggia- 
re il ritoroo del papa, 295 — Ac- 
coglienza falla al conte di Montalem- 
beri, 397. — Contesa fra la milizia 
papale e la francese, 31 4 e seg. 

Roma (ministri di). Si adoperano inutil- 
mente d* indurre il papa a permet- 
tere al Dorando di passare il Po, 11, 
165 « — • Sue contraddizioni, I 

Roma (corte di) Manda oratori al cam- 
po di Welden perche lasci Bologna, 
il, 373. — Suoi iolendimeoti dopoi 
fatti del novembre 48, 53i. 

Romagna, toscana. Tiiciiulii provocati 
da’ Gabellieri , 1. 94. 

Romagne. Si cotnm<*vono del marzo 
drl^per cagiou della guerra Italia- 
na , Il , 77. 

Romagna RisoUomesia al papa, IV, 61. 

Roai AG (losicGiandomeoico), incarceralo, 
1.247. 

RoMAHtLU (Leonardo). Sua qualiili, 111, 
196. — Ministro di grazia e giusti- 
sia , ivi. Spegpe la sedizione are- 
tina, 308. — Commiksario , si ri- 
chiama contro la squadra del Cuar- 
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ducei, 38-t. ~ AisoTuto ) IV < 355. 

Bomani. Festeggiano i Francesi che 
erano in Koma dapoH camlilameoto 
d--! leliliraio, I_j. 403. — Protestano 
contro lo sbarro de* Francesi a Civi- 
tavecchia. IV. ^ — Loto irritamento 
per la risposta di Oudinot, che essi 
Don avrrliìiero combattuto , — 

Del come e perchè si disponessero a 
reggere la repubblica contro I* assalto 
francese, e seg. — Riportano la 
vittoria contro i Napoletani, h'ó e 
teg. — S* apparecchiano a resistere 
al nuovo assalto de* Francesi , òO.— 
Bifìotano la proposta di Lesseps e di 
Oudinot, ò6 — Loro pro|soste di 
accomodamento coi Francesi, 73 e 
seg. — Accettano le ultime proposi* 
noni di Lesseps, 7ò e seg. Hi* 
buttano ferocemenU~r assalto fran- 
cese del 3 giugno. 103 ’e seg. 
Loro infruttuose sortite, <12 e seg. 
— Deltberauo di resistere aTT ultima 
intimazione di Oudinot. 116. — Se- 
guitano a dar prove estreme di co- 
raggio nel resistere ai francesi, 128. 

' L^roodi'i contro ai Francesi oc- 
eupatori, 206. ' 

Rombo (Oio Donrenfeo). Uno de* capi 
della rivoluzione calabrese, »HK). 

Cade morto combattendo, 302. 

Rombo (Pirlro) Ferito , 1 , .IQj. 

Rombo (stampatore). Accusalo, IV, 
IhO. 

RoMlLLi. Eletto arcivescovo di Milano, 
1, 249-— -E festeggialo dal popolo, 
Ivi. 

RotiTANi-GuiDi.Prefetludi Firenze, II, 
493. — Agevola al conte Serri.stori 
Fandata a Gaeta, III, 3Sl. 

Rosa rM>r<inrz Della). Sua natura, II, 
531. — Sua parte avuta nella fuga 
del papa da Roma, 632, 636. 

Rosblli (colonnello). Disperde i briganti, 
111, 37h — Richiamato a Roma, IV, 
60. — Riceve il comando geuerale 
delFescrcito combattente, iVi. -- Sua 
poca sollecitudine nel comliattìmeiito 
di V elletri , 66. — Sua gara col Ga- 
ribaldi .123 

Rosbluni (Ferdinaudo). Mandalo a Fi- 
renze, Iti , 109. 

RoBMiNifAntonio) Mandato a Roma p#r 
trattare la confederazione, li, 436. — 
Sua proposta, /»'/ eseg. — Designato 
mioisiro per la istruzione pubblica, 
'Non accetta il minislefo, 


529. — Ricusa di accettare la presi- 
denza del nuovo ministero, 630.— 
Incaricato di trattare colla Santa Sede 
per conio del Piemonte , IV, 2Ó3. 

Rospigliosi (principe Giuseppe). Chia- 

, . maio a ristorare il prineipato Lore- 
nese in Toscana, I, 8i. ^ Distrusse 
il buono e ravvivò il catlivq, <V<. — 
Generale della guardia civica chia- 
mato a consiglio. 391. 

Rossaboll. Aggrazialo quando era sul 
palco, 1,276 — Aiuto di yiloa, IV, 
93. — 'Suo memorabile valore nella 
difesa di Venezia, 100 — Sua morte, 
iV( e seg. — Notizie della sua vita, 
101. 

Rossi (Pellegrino). Ambasriadore di 
Fraocia tu Roma. Sue pratiche per- 
chè il p^a riformasse lo Stalo, I, 
63 — Scrive a Guizot iq questo sen- 
so, iW. — Ambaiciadore di Luigi 
Filippo preso in odio a torlo, 152. 
— Pregato da Pio IX di scrivergli 
una custituzione, 407. — Non fu 
accettata, iVi — Presagisce male dolio 
Statuto papale. 409. — Si leme che sia 
chiamato ai governo , II. 36Lf. — Sue 
qualità, iVi — Non riesce a formare il 
nuovo ministero. e seg. — Chia- 
mato nuovamente dal papa per fare 
il ministero. 432. — Suo trisló fato 
di accettare, iVi — Irecontrodi lui, 
e seg — Odialo dai democratici 
e dai preti, 4-^3 — Assuine il mim- 
stero dell’ Interno e dètt* Erario, iri. 
— Riforme da lui cominciale, i3 i. 
— Suoi inlendirhcoti politici, 433. 
— Suo pensiero per un nuovo mo- 
do di lega italiana, 4 i6. — DifGcultà 
ch'egli ìnconlra*iV/eség. —Odialo da 
tulle le fazioni. 609. — Suo disegno 
di sbarliare gli abusi dell* ammiiii- 
strazìnne romana . ivi t seg — Suoi 
provvedimcnli per risarcire Feranio 
e la milizia 61 2eseg — Meile mano 
alta riforma ^ella polizia. 613 — tn- 
slituisce un ufficio di statistica , iVz. 
— Affronta la guerra della democra- 
tia, òli. — Suoi provvedimenti di 
rigore armato , 616 c seg — Mor- 
morii contro dTTui , e seg — 
Sue iinprudenze,5l9 c seg. — Pre- 
sagi d'insidie alla sua vil4 , 620. — 
Stio colloquio col papa, iVi.— Va al 
parlamento ed è ucciso, 621 . 

Rossi (generale). Afandato a Radetzky 
per impetrare un armislisio, 11,34/. 
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Rossi (t>eì Pasquale* Ministro io Roma 
di Gratta e Giuslttia, II, I7fi. — 
Rimana nel nitnisleri» del Faliltri , 
— Rìiiunsia airufltrìo di de« 
puUto nell* assemblea costituente 
romana^ ili, "ìiOG 

Rossi(R.) pa^e. reg;i(ente.GraD settario 
della tirannide. 111, 1173. — Condan» 
nato dal tribunale di Fuligno. ivi 
Rostolan (geoer.4le). Fatto governatore 
di Roma, IV , 137. — Suoi rigori 
nmliiari, 13^ 

Rota. Governatore a Perugia. Non vale 
a frenare i. tumulti , HI , 21, —. Non 
abbandona la provincia, 12i. — Sua 
lo<le, rVf. 

Rotiai«o (prineipedi) Uno del consiglio 
per la riforma della tesoreria romana, 
11, 612 Uno de’conimissaFÌ del 
papa ,111,6 — Partigiano dell as- 
solutismo, ^ Rifiuta la carica di 
commissario del papa, 23. 

Rozat. Luogotenente, ÌV, 43. 

RuBBnTi ^generale) Comandante di 
S. Elmo Ricusa di tirare sul popolo 
il 29 gennaio Itti», 1, 326. 

Rupini (marchese), 1. 3lE~ 

Rurro ca dinaleb I. 270 ; IH . 377. 
RuoOifUiorFrancesco Paolo) Sua natu- 
ra e qualità. 11, ,220. Si depone 
dal minuterò presieduto da C Troya, 
321, — Rifatto ministro dopo <1 lo 
237. — Odio che ne acqui^ 
tta . ivi e scg. — Legge il decreto per 
dilTerire il parlamento , — Cer- 

ca di pacificar»! coMepulati al parla- 
mento, IH. ‘i'22 —Legite.il decreto 
di scioglTmento del Parlamento, 312, 
Rusconi Ministro degli aSàri esteri. III, 
173, J- Sue qualità, 1 79 Coo- 
fcrmalo nel ministero degli affari 
esteri, 263. — Inviato dai triunvi- 
ralo romano a Oudiiiot riferisce in 
senso piui tosto favorevole, IV-, 12 
e seg. — Mandalo a Londra, 77. — 
Suo colloquio eoo Lord Palmerston, 
rVi 

Ruspoli (prìncipe). Parte co* figliuoli 
per la guerra. Il , 7^ 

Russrl Fa che Palmerston si ritiri dal 
ministero e perchè, IV, 3i0, 
Russai (Vlinistero inglese) di nuovo cor- 
re pericolo di radere, IV, 33*. — 
Rallegramenti della parte tirannesca, 
ivi. — E ratfermalo, ivi, 

Russia (imperadore di). Suo desiderio 
della ristorasione papale, 111, 136 e 

■ANALLI. — 4. 


seg. — > PertPeipa ai consigli per la 
riforma della dieta germanica , fV , 
263. — S* mterpone fra 1* Austria e 
la Prussia^ 332. 

S 

Saccà (Francesco) Si mette a presso la 
sua testa. I, 303. 

Saffi (Aureho). Ministro dell* interno, 
III, 173 e seg. — Sue qualkà, ivi 
e seg. — Confermato nel mini- 
stero deir interno , 268. — Suo 
selo per reprimere delitti e turba- 
menti , 273. — Uno del triumvirato 
dittatorio in Roma , 350. — - Triun- 
viro, cerca di attenuare la impressio- 
ne dell* orcupasìone di Civitavec. 
' chia, IV, 12. Sua incertessa circa 
la resistenza , 13. — Si depooe dal 
governo, 132. 

Saint-Marc Legittimista francese, si 
reca a Gaeta , [11, 240. — Sue bri- 
ghe fVi 

Salaruli (generale). Sua posizione nel- 
la seconda guerra, 111,319. * 

Salasco (generale). Capo dello Stato 
Maggiore piemontese. Il , 140. 

Sua ineltecza , ivi. — Sottoscrìve 
rarmistizio del ^ agosto 48 , 377. 
— Punito, 403. 

Salerno. movimento nel IS28, I, 
272 e seg. 

Sacbrno (principe di). Consiglia il re a 
dare la Costitusione , I , 324. — Ri- 
puneia al comando supremo della 
Guardia cittadina. II, 

Salpi (Francesco). Muore combattendo, 
I, 

Saliceti (Aurelio)- Fatto ministro di 
Grazia e Giustizia , li , 23. — Suoi 
meriti, ivi. — Parla al re libera- 
mente, 37. — Gli diviene odiosissi- 
mo, ivi — propone *in Consìglio la 
espulsione legate de* Gesuiti , , 38. 
— Propone riforme nrll* ordine giu* 
diziario, 40. — Contraddetto da* col- 
l«*hi, ivi e seg. — S* oppone alla 
legge contro i tumulti come troppo 
severa , 42. — Astiato dagli aliri , si 
depone dal ministero, ivi. — Messo 
innaiiii dai più sbrigliati per la for- 
mazione-di nuovo ministero-nel mar- 
zo del 1348, 8^ — Suo programma 
politico, iVi. — Cercato a morte, 
234. — .Eletto al Parlamento, IH, 
biL— ‘Unodel triunvirato romano, 

22 
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i77.~EleUo UDO del comitato est’ 
catisfo io Roma, IV, 132. 

Saliceti, fratello di Aarclio, cassalo da 
giudice della certe crimioale, IV» 

Salionze- Aspro comLaUimento del 23 
luglio U4S. U. 3i0.- “ 

Salis (colooDcUo). Fa irrompere la ca- 
valleria coolro i cittadini di Parma, 
I. 116. 

Saluzzo. Uqo del Coasiglio per investi- 
gare i fatti della guerra, 111,348. 

Salvagkoli (Viorenso;. PuUblica uo 
discorso sulle riforme della Toscana, 
1 , tuo. — Uno della Commissione 
per riordinare i muoicipii , 23ó. — 
HiiiiUecca il Guerraasi in Parlamen- 
to. 11, 409, — Suo discorso in Par- 
lamento contro la protesta de* Pi- 
stoiesi, ^2^ — Insultalo, 508. — 
Suo discorso alla Corte di cassazione 
in difesa dello Sialulo, IV. 387. 

Salvatobi Sabt* Antonio ,Si mette a 
presso la sua testa, 1, 303. 

Salvi (doti. Gaetano). Uiiò del governo 
|frovvisorio di Livorno, HI, 403. 

Sambuca (Della). Ministro a JNapoIT, I, 
270. “ 

Samminiatblu (Donato). Ministro del- 
1* Interno, 11 . 407. — Sua lode, c 
perchè avuto E noia , 408, Legge 
i) programma ministeriale , 409. — - 
Prefetto di Fireuse , ordina la revi- 
sione delle liste elettorali , IV , 211. 
— Rimprovero cb*ei n’ebhe, iW. — 
Rinunsta alla carica di prefetto, 290 

Sangro (dura di), consigliere segreto 
delia corte napoletana, IV, 177. 

San Jilarino. Vedi Repubblica. 

Sankia (Liberantoniu). Liceasiato, IV, 
^ 231. 

Sansecondo (isola). Difesa e resislense, 
IV, 93 e seg. 

Santa (tempio). Subbuglio pel 

29 maggio, IV, 323 e seg. 

Santa Lucia. Battaglia mal concepita e 
peggio eseguita, li, 204 e seg. — Mi- 
cidiale e dannosa ai Piemontesi, 205 
e seg. 

Santangzlo (Niccolò). Ministro dell* In- 
terno, I, 306. — Vita di costui , ivi 
e seg. 

Saktabosa (Pietro). Suo discorso nel 
Consiglio municipale per domandare 
la Coslituaione , 1 , 3G0 e seg. — > 
Eletto ministro di Commercio, IV, 
2i9. — Difende la proposta siccar- 


diaoa, 263. Sua morte e rifiuto a 
lui de* sagrameoli, 269 e seg. — Mi- 
naccia di negargli' sepoltura, 211.— 
Esequie, iW. 

Santi (de). Appaltatore per le vettova- 
glie dell’ esercito italiano, 11,347. 

Samtii.li (Angelo). Trucidalo ocl letto, 
li, 234. 

Santoro . 31 8 T 

Santo Stefano. Brighe per indurre il 
Granduca a trasferirsi a Gaeta, «HI , 
240. 

Sant‘ Uffiùo. Abolito in Roma, Iti, 

232. 

Sahvitalb (Luigi) conte, uno della reg- 
genxa di Parma, II, 74. — Uno del 
governo provvisorio di Parma , 126. 
— Protesta contro la rioccupauone 
dei Ducalo di Parma, 383. 

Saraml'CCi. Conservatore, I. i85. 

Sabato (graduato) Morto da prode, IV. 

iLiL 

Sarti (Emiliano) Fatto cavaliere, I, 40> 

Sartorio (Eduardo). Tiranneggia Par- 
ma , — Ucciso proditoria- 

mente, ivi. — Rigoii per detta uc- 
cisione, iVr. 

Sassari (vescovo di). Suo atto seditio- 
so, IV, 267. — Suo giudizio e con- 
danna, ivi, 

Savarssb (Giacomo). Fatto ministro 
de* lavori pubblici, II, 39. — Suoi 
meriti , ivi — Si ritira dal ministe- 
ro nel nurzo 48, Il , 85. — Sue ma- 
gnanime parole nella camera de* 
Pari, IH, 223. 

Savarbsb .(Roberto). Suo virtuoso co- 
raggio, li, 235.— Compilatore del- 
la risposta al discorso del re , 318. 
— Sua proposta di rendere stabile 
la legge elettorale, Ili, 312. 

Savelli iiiioosignore). Fatto governato- 
re di Roma, 1 , 222, — Favorisce la 
istituxiuoe del circolo popolare, ivi 
e seg. — Chi fosse questo Savelli, 
22 i. — Vieta che si festeggi in 
Roma per Pio IX il primo dell' anno 
48 , 387. — Uuo del Consiglio per 
la riforma della tesoreria ronuoa , 
Jl, 512. — Si travaglia nel promo- 
vere il brigiiotaggio , HI, 377 — 
Sua avarizia, 378. — Mandato r 
reggere con poteri straordinari la 
Marca e Comarca , IV, 127. — - 
Fallo niinistro dell’ Interno, 174. 

Savivi. Sue invellive contro il domìnio 
de* papi, IH, 163, 174. 
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Savoia (duca di). Comanda la riserva 
deirescrcito pirmoiiCfse nella prima 
guerra del 4b, 11. fdS. ~ Impedito 
di giungere in tempo a Vaìeggio, 
3 i4. — Sue prove di valore « iVi. — 
Comanda la riserva presso Novara , 
111, 319. — Suo valore mostrato nei 
fallo di Moriara, — Divenuto 
re per rinuncia del padre, 33(j — 
Prende il nome di Viitorio Emanue» 
le. 347 . — Vedi ! ittorio Kmamuele 

Sn^oia. Moto republilirano nei primi 
giorni d* aprile del 43 facilmcnie re* 
presso. Il, 1 37. 

SvRAOiA (professore) di Pisa, destituito, 

1II,1A^ 

Scacciapensierit presi io sospetto, IV, 

18 . 

ScARvMPt. Prima favorita della duchessa 
di Parma, ^ Teneva il sacco 

delle ruberie, ivi. 

ScvAANi (gradualo). Morto da prode, IV, 
11^ 

ScAficNA (La) Creato della CaUolica, 1, 
197. “ 

SCHv^'ARSsaiBiRO (pTiocipe^. Co altro 
Metlernicb, lll.A^ Suoi intendi* 
menti sulle cosed'Iiaba rW c seg. 
■— Sua tcllera alle corti dt Pietro* 
bor^o e di Berlino intorno alla ces* 
sione della Lombardia. — Co- 
me ai 7 gennaio 1319 scrivesse ai 
rettori della repubblica francese, 1 39. 
— Primo ministro dell* impero, suo 
discorso in senso costituzioiule, IV, 
!15i e seg. — Sua parte nella qui* 
stione fra la Prussia e V Austria. 331 
e seg — Gli scrive tre lettere l'im- 
peratore per restringere le cose del 
governo, 333 

ScHMiTH, inglese, cerca sollevare il con- 
tado in favor del principe. Ut, 

SciloMBUfio , comandante tedesco , rìpi- 
gba il ducato Hi Parma. Il, 3 33 c seg.* 

SciABoiiONB, chi fosse. Ili, 37 7~ 

SciALOtA (Antonio) Sua scieoia crono- 
nuca, 11. tmO. — Si depone dal mi* 
nivtero, 2717”— Professalo pe* fatti 
del I 5 maggio, IV, 31 1 . 

Scita (^useppe) Giusticiato, I. 301. 

SCLOBis feonte Eletto ministro di-Gra- 
sia e Giustiiia in Piemonte, 11. 47. 

Scordato (Giuseppe). Comlulte dispe* 
ratamente io Palermo, L 3i3. 

SooRDiA (principe di), soprintrode agli 
studi, alle comunità e al commercio, 
1, 312. 


ScovAZZO (Gaetano) aiciliano. Ministro 
dfir agricoltura, I, 327. — Si ritira 
dal ministero na|i^etano. 11. 20. 

SCuZiA (Kiiialdo). Presidente della reg* 
genta instituiU dal duci, li, 74- — 
Uno della reggeiiaa modenese, 333. 

Scuoia po/idca piemontese, 1, 12. 

SJorzcsca. Scontro vostenuio lelicemcnte 
dii Piemontesi, ili, 323 c seg. 

SedUiomi. Vedi i nomi delle ciltà dove 
accadevano. 

Sepreteria di Stato. Riunita di nuovo 
nel cardinale Gisxi. 1. óO. 

Senato Toscano Acrellaziuiie del go* 
verno provvisorio decretato dalla 
Camera dei deputati. 111. 191. 

Senato 'piemontese Higetia la legge di 
cìlladioansa per gli emigrati . IV , 
337. — Prova latta dai clericali per 
abbattere il governo, 27G *• Iti&uta 
la legge del matrimonio civile , 3i5. 

Stniffoliia Supplii! repenlim per cose 
di Stalo, IV. 319 

SbIzni, presidente del Consiglio ro* 
mano , N « 3óU. Ministro di Gra- 
tta e Giusiisia , 529. — Si depone 
dal ministèro. HI, SO. 

StBBACAPnioLA (duca). ( Riamato dal re 
a fare nuovo ministero , 1 . 326. 
Legge il discorso del re neU'aperlu* 
ra del Parlamento dopo il 15 mag- 
gio, II, 3lti. 

SzBMsToni fLuigi) Governatore a Pi- 

* sa , I , 92.— Accoglie il richiamo 
coolro iGeauilt, iri. — Governatore 
a Pisa, lascia festeggiare per Pio IX, 
. 93- — Fatto m.nistro delta guerra , 
Ì68. — Sua inopcfosità nel mini- 
stero della guerra, 235. Dirhiara- 

* di aver trovato ostacoli fra’coUegbi 
e nella consulta di Stalo. 33t) — Soa 
gelosia col Ridolfì, ivi. Lascia il 

ministero della vu^'rra per le dilB* 
colta iucoDlrate a riordinare P eser- 
cito, 11, 12. — Soprintende a un 
consiglio militare , 495. — Riceve 
lettere per adoperar%i alla ristora- 
zione del principe, lil, 330.— 
Mandalo dai coslitoziooali a Gaeta 
e perchè, 33l. — Aggiuul» al muni- 
cipio fiorentino nella ri^torasione 
del 13 aprile , 390 — Elello com- 
missario straordinario del (irincipe , 
IV, 21. — Suo arrivo e contegno in 
Firente, ivi. — Pubblica il decreto 
del principe, ivi. — Suoi primi alti, 
32, — Suo strano contegno all'eo- 
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trare' df gli Aostriaci io Toscana, 65. . 

Eletto direttore del Liceo mili- 
tare Ferdinando, 1 46. 

SfSSA (GTordano). Notato socio della 
Unità Ua/iana , IV,' Ì'óO. 

SfTTBMBAlNt (Luigi)- Eletto al parlamen- 
to, HI »0 — Qual parte avesse 
nella congiura drll’ Unità Ha/iana , 
IV,- 17» e svg. — Sue qualità, 1 79. 
— Carcerato c come, J_» L. — Nota- 
to segretario della setta dell* Unita 
itaiiana. — Sua Sera risposta 
al commissario inlerrogaoie, — 
-.-Suo libero parlare ai cospetto de* 
Giudici, 302. — Ricusa la corte, 
303. — Indicato al suppliaio, 304. 
— ^TSua lettera alla moglie ,'rVi. — 

* Conicrmalagli la senteosa di morte, 
306. — Mutatagli in ergastolo per- 
peluo, ivi. 

Settimo (Ruggiero). Presidente del co- 
mitato palermitano per raccogliere 
le notizie degli avvenimenti, 1^ 318. 

Eletto presidente del comitato 
enerale di Palermo, 331. — Sua 
iograRa, ivi. — Impedisce che sìa 
fatto macello de* birri, 333 — Ren- 
de conto degli atti del comitato ge- 
nerale, 11, 127. Eletto presidente 
del nuovo governo provvisorio , ivi 
— lavora inutilmente la protezione 
inglese per la resliluziooe de* pri- 
gìénieri siciliani, 314. — Dichiarato 
. inviolabile, 321. — Eletto presiden-* 
te a vita del Senato e tenente gene- 
rale del regno, 327.~ Ultima prova 
del suo amore alla patria, IH, 419. 

SiccAROi (conte). Sue leggi di riformi 

- ecclesiastica, IV, 262. •— Sua depo- 
siaione dal miniatero. 330. 

Sitrii^’ Splendore della sua antichiik, 
L 276 - — Sua Costituzione. soUo i 
Normanni , Svevi, Angioini e Arago- 
nesi, 27G. i — Sue incUnasioni ari- 
Ètocratico-monarrbiche , ivi. — Ri- 
dotta io condizione di provincia , 
- 277. — Si, divide da Napoli nel 
1412(1 , ivi e seg Travagliata dal 
colera, 278. — Fa movimento, ivi. 
— Vi si ordina un governo detto di 
promisruità , 279. — Aspreggiata 
•'* barbaramente, 2»0 e seg. — Trionfo 
'generale della rivoluzione, 3il. 
Dilfcreoza fra il 1820 e il i 848, iVi 
c seg — Si magniSca il bene stare 
dopo la ' rivoluzione , 3À6. — Ine- 
hrìameoto prodotto dalla vittoria. 


...... $uo varM aggio e ragione a es- 
sere unita con Napoli di regno e se- 
parala di governo, 11,21 e seg. — Il 
26 marzo ^ comincia"!! Parlamen- 
to, 127. — Sue prime delUierationi, 
— Si forma uo governo provvi- 
sorio, con presidente e sei ministri, 
ivi ^ Funesta cupidità di gradi e 
feroce gafa di ulfici-, 128 e seg. — 
Ostilità parlamentaria. coniro'al mi- 
nistero, 129. — Inasprimento al col- 
mo contro i rettori napoletani n 
disposizione g neralc a volere la cas- 
sazione della dinastia borbonica, 130 
e seg. — Si dichiara la forma del 
governo monarchico, c si delibera di 
aspettare ad eleggere il principe, 
132. — Si proclama la decadenza 
della dinastia borbonica. 132 e seg. 
— Debolezza e pencoli di quello 
stato transitorio , t*i3 — Festeggia- 
menti popolari per la proclamat» 
decadenza del re di Napoli, I3i. — 
Cagioni principali per le quali non 
fu provveduto alla dilesa come biso- 
gnava , 319. — Perturbazioni e de- 
lilli,-iVi e seg. — Impotenza del go- 
verno , 320 . — Dissoluzione e rior- 
dinazione del ministero , ivi t seg. 

Garji sanguinosa fra la milizia ci- 
vile e le cosi dette squadre, 32 1. — 
Discordia nascente da cupidità di 
gradi c di uffici, ivi. — Oratori man- 
dati al papa , al granduca di Tosca- 
na, e a Carlo Alberto per far ricono- 
scere il governo siciliano, 322. — 
CommissiocM loro «late iiilorno all» 
scelta del re, iVi. — Prove iiiulili da 
essi fatte i 323. — Npo si provvede 
alla forza navale come sì avrebbe po- 
luto e dovuto , rVi e seg. — Penco- 
li, per la scelta del nuoto re, 326 e 
seg. —Gare e perturbazioni interne, 
A VI c seg. — Aumento di gravezze , 
4T2e seg. — R'cominciamcuto delle 
ostilità col re di Napoli, HI. 3b(>. — 
Momentanei fervori popolari , 367. 
— Esercito non corrispondente al- 
1* impresa , ivi. — Progressi de* sol- 
dati regii , 367 e seg. — Fug* delie 
squadre siciliane, 368. — Caduta di 
“ Catania, Augusta e Siracusa, iV». — 
Sua totale sottomissione, 41 8. — - 
Nuovi decreti per nordinafla , IV, 
227.— Gind'zi di maestà nel 1850^ 
I ^3Ud. — Altre crudeltà e nefan- 
dezze, iW e seg. 
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Stciliani, loro odii e g;ire co* Napoleta* 
Dt, 1 277 e s»g — Primi, dopo eletto 
Pio IX, ad alzar la vore , e seg 
— Loro Hisposiiioae a vcnifirar»i lu 
libero reggimeiito. ^99 — HiGitlano 
la CositilUBiooe promulgala a Napo* 
li, iji'Sl e &eg Grillano guerra, 
3i3- <»- Si rivolgono nel die- mbre 
iS V7 a {.oriJ Minio per avere le ri- 
forme . li, — - Si acrordauo di 

accettare la mediacinne inglese , 1 5. 
— Hictisano le ronditioni li’accori^o 
comiinii ale da Lord Minto per parte 
del Re di Napoli. IS. — Pretendono 
più di quello ebé la loro vittoria 
polla, 19. — Loro scandalosa osti* 
oaainiie a dividerai da Napoli, ti. — 
S* usabili per lo inebriamento della 
loro vittoria magnificata per lutto, 
33. — l^rediiiio di assicurare la li- 
bertà de’ Napi lelani, facendo regno 
da essi diviso. iò . — Diffidano del 
Parlamento misto, — Loro stra- 

no rifiuto alle concessioni del re di 
Napoli del inarco t b VS , 31 e seg. 

Spedisronu aiuti per sostenere la 
rivoluzione calabrese dopo il 1 5 
maKgio 43, 313 Presi e con- 

dotti io prigione a Nrpoli, 314. — 
Loru improvvidi-nza nell* apparec- 
chiarsi alla guerra col re di Napoli, 

III, 3()i e seg. — Loro rifiuto alla 
novella proposta di costituzione fatta 
dal re di Napoli, 3G6 e seg . 

Sicifie regnp delle due). Vedi Napoli, 

Siena. Commovimcuti sanesi del luglio 
1 1 9. DisnidiQi pultldici 
per r arrivo del Granduca. Ili, Ib*:!. 
— Rigorusilà per le sue feste del- 
1* //.r.r//nr<i, IV . “ibb e seg —Smem- 
bramento dell* Urn^rsdk , IV , 3l24. 
— ■ Richiami e suppliche, 3^5. 

Silvani (prof Antonio). Consultore 
Muore in Roma, I. *237. •— Sua vita 
e menti, ivi. — Esequie onorevoli, 
ivi 

Silvani Uno degli oratorf del muni- 
cipio bolognese per capitolare, IV , 
^ 9 . 

SiLVBSTfii (commissario) Esamina Poe- 
rio, t V; 2Sl9 — Cerca di subornarlo, 
ivi. 

SiMoNCBLri. Uccìso innocentemeole , 

IV, 349. 

Simonbtti (professore), 1, 304. 

SiiioNiTri (de* priocipi) Annibaie, fatto 
tesoriere in Homa, 11, ( 66. — Man- 


dato al campo di Wciden oratore , 
^^3» — . Cno del Consiglio per la 
riforma della tesoreria romana, 512. 

SiMKo (avvocato). Fa guerra ai mini- 
stri , IH , 34. — Ministro dell* la- 
terno, 48. 

òiracnsa. Non più capo di provincia, 
1 . 279. — Diificolla a sotlevarsi , 
31 i. — Caduta in potere de*regu. 
nr 7368.. ** 

SiiiAcusA (principe di) luogotenente in 
Sicilia, 2Sl. — Tolto per gelosia 
del re, 1^. 

SiRToRi (colonnello) aiuto di Ulioa, IV, 
H3. — Uno dei tre per soprinten- 
dere alle cose della guerra, 9&. — . 
Comanda la sortita di Chioggià^86. 

Succi (deputato). Chiama troppo boni 
ijioni del tesoro. III, 132. . 

Scciaiixmo. Sua storia e progressi in 
Aleinagna o in Francia, 1, 402. 

4Soci0/f.r/no e Contuntsmq. Paura che 
mettevano, IV, 121. 

Socinlisti Autori del movimenJo re- 
pubblicano in Francia del 48, I, 
4 03. — ('.creano di salire al gove^ 
no , #Vi. 

Società naùonale di Torino. Discorsi 
fatti, II, 439 e seg. 

Soolu (cardinale). E^letto presidente 
del niioisiera romano, II, 183. — 
Sue qualità, ivi — Presidente nel 
consiglio ministeriale, 354. — Pre- 
sidente del ministero Rossi , 433. 
— Sottoscrive le concessroni fatte 
daf papa al popolo nel novembre 
48. 530. 

SoLAiNi (Carlo). Confinato, IV, 323% 

SoLARoLi Sua prodezza alla Bicocca , 

ni 332. 

Soldati napoletani , loro sanguinosa ri- 
tirata da Palermo, 1, 335 — Arri- 
vano a Napoli io pessima condi- 
• zioue, 336, 

Soldati ausjriacij si ritirano da Parma 
e da Modena, li, 73. 

Solerà. Condanuato allo Spielbefg,!, 
247. 

Solerà (veneziano). Uno del governo 
provvisorio, 11, 72. 

Solerà. Eletto comandante della guar- 
dia municipale, 111,210. — Antico 
servitore dell* Austria, ivi . — -Torna 
a Firenze, 388. — S* apparecchia 
al tradimento, iVi. — Giunge a Fi- 
renze, 391. — Compie il tradimento. 
392. 
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SOMMATMO, I, ^>8. 

Sornaz (de). Comandante di Genova, 
— Gener ile, comunità il se- 
condo corpo delle m>)rxiè piemon- 
tesi nella prima guerra ilei 4^, II, 
^38. — Assale il generai d' Aspre 
verso Bussnlrngo, — Suo ot- 
timo avviso, — Si ritira con 

bravura a Peschiera, 340. — Rile- 
DUlo da maoranza di notitia non 
si congiunge col grossa dell* eser- 
cito , iVi. — Sua inaqranaa a Va- 
leggio, 3ii. — Ahl^ndona Volta, 
Siti. — La ripiglia, ivr. — Si ritira 
a Cerlengo, iVi. — Si depone dal 
Governo di Genova, 40 i. — Mini- 
stro della guerra. 111, AS. — Uno 
del consiglio militare per condan- 
nare il Kamonoo, IV, ti9. 

Sopratassa , per le cose stampate, tolta 
nel regno di Napoli, I, 3oU. 

Sosprtit de* principi italiani contro Car- 
lo Alberto. 11. I^ò 

SoTTOCoani (Pasquale). Si distingue nella 
rivoluxioMC di Milano, il, 6^. 

SouvsNT Comandante della città di Ro- 
ma, IV. i ’t?. 

SPA-cc^ronno (prìncipe) Prende il go- 
verno dì Palermo. Ili, 419. 

Spada. Rinuntia al governo di Bologna, 

III, li. 

Spagitnoli (armala) Giunge al porlo di 
Gaeta. Ili, i4S. — Loro sbarco a 
Fiumicino. IV, 49. 

Spaventa ^Silvio) Incarcerato, III, 362 
•^Processato pe* fatti del l_à maggio, 

IV, “ 

SPAun Cconte). Fa le parti dell’Austria 

in Roma, 11, ÒSI — Sua arte per 
condurre il papa a Napoli, ó33 
seg — Suo maneggio per rimet- 
tere ti papa eoi solo aiuto austria- 
co e napoletano. Ili, 137 — Cerca 
che il papa non coiiferiscà col mini- 
stro Sardo e Francese, 143. — Se- 
guita a maneggiare le cose per l’in- 
tervento austriaco, t_i^ — Sue arti 
a tenere il papa alieno dal Piemonte, 
AòK. 

Spaur (contessa) Sua liiografia, 11,537. 
— Parte ila lei avuta nella fuga del 
papa da Roma, ivi. 

SptcciHBTTi (ranonico). Ucciso di pu- 
gnale HI. 4i 6. 

SpiciAbB, |V. ~233. 

Sptdiuaae di Savoia e fine sciagurato « 
1, 1 96 e seg. — Dì soldati napoletani 


in Lombardia , ordinata con intelli- 
geore segrete e contrarie al fine per 
cui si faceva , (1 , t2i. — Contro De 
Laiiger capitanala dal Guerraxsi, 111, 
2 49. — Stranetza ne* condollieri e 
sbandamento ue’soldati, Sòl. 

Spello, S.inl’ Andrea, Convento Appa- 
recchi di congiure. Ili, 272 e Mg. 

xSperanze\zne di trionfi democratici, HI, 
ili 

Spielberg , ^ 247. 

Spinelli. Ministro napoletano, 1, 307. 
— Consiglia il re a riforme civili, 
SUS. — Sua disgraiia, 309. 

Spini (Leopoldo). Mandato a l'orino, IH, 
27. 

Spinola. Rappresentante diCarlo Alberto 
in Venezia, il, 3b7. 

SpoNZiLLi (capitano). Porta ordini per- 
chè le milizie napoli tane non passino 
U Po. il. 221. 

Spboni (geDer.de). Fatto governatore di 
Livorno, I, 1 63. 

Squadraccia infeslatrice della città 
d* Imola. Ili, 27S. 

Squadre Mciliane. Che cosa fossero, 
HI. 363. — Disciolte, 364. 

Stabile (Mariano). Del comitato, paler- 
mitano per distriliuire il danaro , I , 
316. — Eletto ministro degli a0ari 
esteri , Il . 127, — Chiede liccnta , 
i29. — Pregalo a rimanere, ivi. — - 
Sostenuto da' moderali nel parla- 
mento siciliano. 11, «>20. — Guerra 
da lui sostenuta in Parlamento. 44S 
e seg. — Lascia il ministero, 447. 

Stauion (generale austnacoj. Mandato 
contro le genti del Garibaldi, IV , 
149. 

Stampa clandestina cominciata in Ro- 
ma , 1 , 66 e seg. — Cominciata in 
Toscana, 90. — Divulgairìce di 
scritti seditio»i , 96. — Torna nello 
Stato Romano, IV, 314. 

Stampa. Allargata con legge la ceosora 
per la slampa toscana, IDI . — Si 
festeggia vanamente la pubblicaaione 
di qu> sta legge, ivi e seg — Fu pri- 
mo esempio di condurre il popolo 
in piazza, ivi. — Lihrra ahiuata in 
Napoli , II, 33 — Raffrenata in To- 
scana, IV, iTy, 146. — In Toscana. 
Vedi Toscana 

Statilla (generale). Mandato in Cala- 
bria a sconfiggere i ladri, 1, 301. — « 
Persuade il re a dare la CosTitUEÌone, 
326. — Offre di servire in Sicilia, 
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II, IS8. — Ritritalo, IW. Reati* 
tuiice il comando a) Pepe t parte da 
Bologna, II, '2Ì9. — Insulti cbe ebbe 
a Firenze, iVj. 

Stali Italiani non abbastanza armati 
nei marzo del 4S per intraprendere 
la comune guerra , 11, 76. *— Loro 
forze militari al ricominciare della 
guerra in Lombardia. Ill,!293 e seg. 

Stato Romano. Suo agitarsi nel tempo 
dei conclave, I, 36 e seg.~ Allarga- 
mento di core~dòpó l*atlo delFAmni- 
stia, 48 e 49. — Sua deplorabile 
condizione negli ordini giudiziari e 
amminisiralivi, ò4 e seg Ri me- 

stamento e cozzamento di elementi 
contrari nel luglio e agosto del 1847, 
448 e seg. — Massimi fervori per 
la Costituzione, 39^ -^Discussioni 
che intorno a questo argomento si 
fanno, >^96. Si paila della Costi- 
tuzione come se già fosse stata data 
dal papa, 396. — Disputazioni in- 
tcrmioabili circa il modo di com- 
pilare della Costituzione dello Stato 
Romano, 397. — - Si rinnova il con- 
siglio de’ ministri, 407 e seg ~Dif> 
ficoUà per compilare lo statuto, 409 
e seg. — E pubblicato e festeggiato 

10 statuto, 410. — Tumulti e grida 
nell' aprile^el 1848, 11, 166. — Si 
domanda la secolarizzazione totale 
del governo, iW — Si commove tutto 
alla nuova dcìl’encicitca del 29 aprile 
48, 177 e seg. ^OisordinrV scan- 
d^i ^lle nuove infauste della scon- 
6tU di Cusloza , 350. — Pericolosa 
sua condizione, 354. — Mioarcianle 
generale dissoluzione, HI, 68 e seg. 
— Rimasto senza alcuna podestà, 70. 
— Creazione di nuovo governo prov- 
visorio, 71. — Coavocazione della 
Costituente Romana, 72. Feste 
popolari, ivi. — Come fusse accolto 

11 monitorio del papa contro la Co- 
stituente Romana , 103. — Rumori 
di trame contro il nuovo governo, 
106. — Giunte militari, 1 07. — 
Alleggerimenti di pene, ivi, — Co- 
minciameDlo de’comizi per l’assem- 
blea costituente, 120. — Abbandono 
del governo delle proviocie, l22. — 
Lode di alcuni presidi nuovi, ivi e 
seg. — Contegno de’ costituzionali ^ 
123.— Qualità delle elezioni per la 
costituente romana , 124. — Minac- 
cia di sollevazione per la partenza 


degli Svizzeri, 1 27 — Povertà del- 
l’Erario, 12^— Ordinamenti nuovi 
latti dal governo provvisorio, 129.— 
Trame orribili dei settari della tiran- 
nide. 272 e seg ' — Sua condiziou 
militare al ricominciare della seconda 
guerra di Lombardia, 294 e seg. — 
Congiure e macebioazioni nel senso 
papale , 377. — Perturbazioni di 
quiete e sicurezza pubblica con 6nì 
contrari, 41 4 e seg. — Gran com- 
movimento popolare per la promul- 
gala resistenza ai Francesi, IV, 22 e 
seg. — Confusione nel reggimento 
papale ristorato, 210. — Dementa 
del triunvirato cardinalizio, ivi, — 
Scoglio a procacciar danaro, ivi e seg. 
— Balzelli, 2l7. — Guerra agli stu- 
di e agl* ingegni, ivi. — Mali gran- 
dissimi, ivi e seg. — Desiderio del 
ritorno del papa, 218. — Bande di 
ladri, 294. ^ Tristfssiroa condizione 
dopo la restaurazione papale , 295 e 
seg. — Miracoli, 296, — Tassa stra- 
nissima ne’ mestieri, ivi. — Kìordi- 
nazione de* ministeri, iW. — Della 
consulta, ivi. — De’rounicipii , ivi. 
— Crudeltà, miserie, ladroneggi^ 
macchipaziom , omicidi , 3 1 3 e seg. 
— Mala contentezza io ogni ordine 
e qualità di persone , 316 e seg. — 
Giudizi sommari e subiU condanne 
di morte per cose di Stato, 349. 

Statuto. Vedi Costtluaione. 

Statuto papale. Festeggiato in Italia,!, 

410. 

AVemma della repubblica romana, III, 

230. 

Stzrbini (Pietro) Sua vita , 1 , 397. — 
Voleva un’assemblea sola nella co- 
slituzione papale, Ivi. — Commove 
la moltitudine romana per l’enciclica 
del 29 aprile 48 , Il , 171. — Suo 
contegno nel Parlamento romano , 
J280. — Sue parole spaventose, 350. 
— Sue parole contro P. Rossi, 'òò'l. 
— Va alla società nsKÌonàle di To* 
rino, 440 — Ministro dei commer- 
cio, 529. — Signore nel governo 
popolare, 53 i e seg. — Stia autorità 
acquistata sulla plebe, Ili, 18 e seg. 
— Promove i desìderit di novità, 57. 
— Parla alla guardia civica , 59. — 
Lascialo nel ministero de’ lavori 
piiliblicì, 60. — Soverchia tutti, 68, 
69, 71. — Inclinevole allo spender ' 
vano, 12$. — Rilieoe i deputati dal 
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decretar la repubblica iu Roma prU 
ma che i*as»cinblea ai foaae lieo co- 
alituila, i- CQ. -^ Risponde al Canìiio, 
i61. — Confuta il discordo dtl Ma- 
miaoi coutrananle la proclamatione 
della r%pu()blica« 17v — Rielello 
ministro, — Sua caduta dal mi- 
nistero c cirrosraoKe che Taccem* 
pagoarono, 2d7 e seg — Suo desi- 
derio del percbeavvengano perturba- 
lioni, 377. — Grida contro Ì*occu- 
pasione francese, IV, 1 3 — Consiglia 
u resìstensa, 1 4. — Impedisce il bru- 
ciameuto de' confesxionali , — 

Cercato dai Francesi, l 37 

Stswart (inglese), al servisiodel papa, 
il, 143. — Fa osservasiDiii al conte 
Rossi circa la fona de' carahioien , 

5 1 7. ~ Comandante del forte 6. An- 
gelo, ricusa di tirare sui Frao<esi, IV, 
136. 

SraiGiLLi (dottore). Unode' commissari 
del re nel governo di Lombardia, 11, 
365. 

Stbqcchi (Dionigi). Sua n^orte e lodi, 
IV, 2U7 . 

Sraossi (Massimiliano). SioQre perisla- 
tico, ili, 227. 

Struvi. Promotore io Alemagna di go- 
verno popolare, 11, i50. 

SUtdenti viennesi* Corrono io soccorso 
degli Austriaci iirlla prima guerra 
d* Italia del 48, 11» 14ìi. 

StuUBiifBTTi (avvocato) coniervalore,C 
i 8 j. — Fallo ministro de' lavori 
pubblici, 1, 391. — Ministro di grasia 
e giustiiia, 4U3,— Mandato dal pa- 
j>a oratore alt* imperator d'Austria 
dopo il 39 aprile' 4». Il, I Si. — Pre- 
sidente ~del consiglio de” deputati , 
chiamato dal papa , . ó3 V. •>— Surro- 
gale al MussareUi nel ministero ro- 
mano, 111, 26s. — Capo della guar- 
dia civica in Roma, 350. 

SuBBA, procuratur generale , liceuialo , 
IV, 333. - 

Sujffìuigio Universale^ e suoi inconve- 
nienti, li, S e seg. — Come sia oggi 
falsìGcabiléT IV, 339. 

Sttpplui io Messina e in Calabria, 1, 
3Q3 e *eg. ~ 

Stillano. Manda sUo ambasciadore al 
pepa, I, 67 e seg 

SvevL Dominatori nel regno di riapoli, 

I. 3tfg. 

«SWssern.Sue coudisiont politiche, 1,333 
« »*g.— Il cosi detto Souderbund, , 


334 . — Vittoria della Dieta, Ivi e seg. 
-^tkimmosioni pòpoLn per le nuo- 
ve di delta vittoria . 32o 

3’i'isseri Regioni). Assoldale dal papa, 11, 
i 43 — Fer>><:immi nel cunÒillo na- 
poletano del lo magKio. 11, 331.— > 
Si fannu onofe b Vire>>ia, 367. — 
Sriolti dal governo provvisorio di 
Roma, 111, l 37. 

T 

Tababbini (Marco). Riuuoaia la carica 
•di segretario, II, 

Taoosi I Gìovarchino ). Acconsente 
1* unione dell* assemMea col >i>unt- 
cipio per operare d’accordo la risto- 
ratione. HI, 3b9 — Df'sigoaio di 
entrare nel governo, 394 — Tolto 
dall' ufficio di professore. IV, 315. 

Taliani (prete). Cai o de* briganti. III, 
378 ' — Sue pretese di heompeoM , 
rv7i^7. 

Tahborbtti. Giustisiato, .1, 196. 

Tanfano (Gennaro) Ucciso, 1. 882. 

Tamucci. Ministro, 1, 369 e seg. 

Taormina campo detto scellerato eper- 
chè. 111. 36i. 

Tababim. Uno della reggenia modanese, 

n^3o^ 

TAR^ 1 mNl (avvocato). Difende Lougo e 
. delli Frangi, 11, 314 

Tàbtini (Ferdinando). Eletto governa- 
tore di Livorno, H, 437, — Rifiu- 
tato, dal pòpolo, iVi. — Uno della 
commissione per rivederè i conti del 
governo provvisorio toscano, lllj 
400 . 

Tassa di famiplia^ esatta nel grandu- 
cato, IV, 147. 

Tassa straoissinia in Roma sui mestieri, 
IV, 396. 

Tanaba rLuigt). Mandalo nelle Roma- 
gne, 111. 56- 

Taxis (La) TouR.Cumandanteaustriaco 
pone il campo a Olmo, 11, 31 1. 

Tbaro (principe di^. Chiamato a consi- 
glio. ji, *^y i . 

TgccHiu. ~!litioistro de’ lavori pullulici, 
III. 4i 

Tbmplb. ministro inglese. Insiste in Gae- 
ta per la sua inediasiooe nelle cose 
di Sicilia, Ut, 364. — Si conduce 
a Palermo per fir accellare la pro- 
posta di Costitiuione. 366. -^ Amba- 
sciatore'; Sue vaue rimostraose alla 
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corte di Napoli per parte del governo 
ìnKleaCf IV, 'itò e scg 
TiRRArtoVA (duca di). 1, ^1 S e 
Tessi Francesco) Compagno de* Ban> 
diera, 1. ^6^. 

Testa di Lana. Donna siciliana fero* 
cissima 11, 319 e seg. 

Tmees, contraddice Guisot in parla* 
ineoic^ e grida contro i Irallali del 
16, 1, d>>9 Designalo a rappre- 
sentar la Francia nel supponlo con* 
gresso di Bruxelles, IIL * • Sue 
villanie contro l'Italia, 361 . — Suo 
discorso sulle cose di Roma in par- 
lamento, 1 V , !2 1 9 e seg. — Mormorio 
che levo. ,Ì2S. — Sostiene in paria- 
iiienlo la ritorma dell' inseguamento 
in senso clericale, IV, ’2\\) 

Tiiuen (maresciallo}. Suo ferocissimo 
editto, tl^ Generale. Suo 

contegno con t arlo Allierlo, 111, 337. 

. — Succeduto a Haynau nel coman- 
do dell' assedio di Veuesia, IV, h9. 
Tiranneschi Vituperano tutte le cose 
fatte in Fietnonle^l V, 3l29- — Dif- 
ficoltà d' infrenarli, ivi e seg. 

Toceoi i. Ministro in Parma, 1, HI. 
Toc^usvillb. Designato a rappresentar 
la Francia nel supposto cougressodi 
Bruxelles. 111. 1Ò3. — » Ammesso nel 
ministero degli ali'ari esteii, IV, 77. 
Tofaho rGiacomoi. Prefetto di poiixia 
in Napob, ^348. — Imprigionato, 
IV, m 

Toffoli venetiano Uno del governo 
provvisorio. Il, 7'^. 

Toli.a (tenente). Giustisiato, 1, 196, 
Tommaseo (N iccoln). Suo discorso nel- 
1* ateneo venexiano , 1,. Soj. — Im- 
prigionato . ivi. — Scarceralo e por- 
tato in trionfo ,11, 67. — - Uno del 
goserno provvisorio di Veneaia, 7i. 
•>— Ricusa la inierpositione de) papa 
per indurre i Venesiaui a unirsi col 
Piemonte. 31)6. — Mostra poco cu- 
rarsi del voto iolerno, ivi. — Consi- 
glia in parlamento d'indugiare la de- 
liherasioue di uoioue col Piemonte, 
308 c seg. ■— Malica di pratica negli 
aOari, 11, I H. — Scrive ad Alessan- 
dro Poerio per aver soccorsi da Na- 
poli, 1 13.— -Mandato a Parigi a chie- 
dere srTqcursi, 391. ~Sua relaaione 
circa l'aiuto francese a Venesia, 111, 
1 Ó9. — Raccomanda la resistenaa ai 
Veneiiani, IV, 93. — Parte da Vene- 
sia per l'esilio, IS^Ol, 


Tummasi (Salvadore). Professore napole- 
tano, cashu, IV, 2^8 . 

Tommamni (Giacomo). Sua morie,!, 64. 

Tomnasis (Di). Intendente, 1, 348. 

Tummi. Mmistro]della guerra. Sua inet- 
lesta. 111, 2ò9. 

ToMMt (colonnello). Olire guardia al 
Guerratsi, 111, 39i. 

Tueblla (principe). Ministro de'lavor! 
Pubblici, 1^327, — Licenziato dalla 
carica di Ministro, IV, 177. — Ac^ 
cusato da agenti di polizia, 180. 

Torino. Si festeggia il giorno nalalisio 
del Re, I, 216. — » (JoBiaroento dei 

diversi magislnii, ivi ResisteoES 

niìlrtare, 217. — Querele del muni- 
cipio, ivi. — Sospetti popolari, 218. 

— Aspettazione e agitazione popolare 
per la ciislilusione, 363 eseg —-Fe- 
sta popolare per l'ottenuta costitu- 
zione, 366. — Grida sediziose, 382. 

— Si festeggia il rappresentante del 
governo inglese, 3b3. — Solennrtà 
pubblica perla prima raguoaii»a.del 
Parlamento, 11, 196. — Agilazioni 
per non perdere la capitale. 3QU.— 
Deliberazioni fatto alla nuova deiro- 
vesci della guerra nel luglio 48,349. 

— Provvedimenti vari , ivi — Tu- 
multo del 18 novembre 1848, III, < 
37. — Sdegno popolare pel caso mi- 
serando del Santa Rosa, IV, 271. 

Torino (corte dif. Teme di essere assalita 
dall'Austria nel geon^io del 48, I, 
35i. 

Tories. Loro massima di libcrUi in casa 
e tirannia fuori, IV, 258. 

Tory. Ministero, IV, 340. ^ 

Tobee (Della) Sallier. Comandante della 
città di Tonno, ^204 — Sue qua- 
lità, ivi. 

Torbe (Del]a)Maresciallo. Uno del con- 
siglio militare. per condannare il Ra- 
moriflo, IV, 69. Senatore, lancia 
del cbericato, 276. — Sue querele 
in Senato, ivi. 

Toaiiarsa (marchese). Fatto tesoriere, 
342. — Presiede un consiglio 
speciale di Finanza, 11, 443. -:^ Capo 
di nuovo ministero , 448. — Suo in- 
fermo governo , Ili, 364. — Si depo 
ne, ivi. 

TuRRss.Comandantc delle forze ribelli di 
Livorno, 11, 420. 

ToEEicEi.i. 1 . Ambasciatore in Sicilia, 111, 

180. 

ToEEioiANi (Carlo). Uno della commù* 
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stone pfr riordinare i municipii , 
1235. — Aggiunto al mnnicipto fio* 
reniino nella ristoraeione granducale 
del 12 aprile^ III, 390. Sua qua. 
lilà ,~Tw. 

XonsELt.i. Ministro dell* Erario a Lucca, 

1, 104 — Rinunxia questo ufBcio a 
WaTd, ivi. 

Totctina Ammollita dai Medici, 82 
e $eg. — La più felice prima <feT 
40 fra gli Stati d* Italia , 86. — 
Prlncipii di agitazione , 90 So* 
spetti e rigore dopo 1* elezione di 
Pio IX, 93. ~Aml)iziosi che sotto 
specie di liberta cercavano farsi 
sira<ta al potere, 97. — Aumento 
di commozione pubblica , 98. 
Prende in fitto le dogane lucchesi, 
iOi. — Danno che ne riceve, l06. 
— Elletti che vi produceva nella 
fine del 1847 lo scrivere a stampa, 
1 52. — Come vi divenisse neccssi> 
tà il dispregiò alle leggi, 153. ^ 
Si festeggia l’anniversario della mor- 
le di Perrticcio , ivi. — Vi ai ac- 
cende il desiderh) della Guardia C'i- 
vìca, 1 5i. — Lamenti nella fine del 
1847 per la paura che cessasse il 
quieto vivere, 156. — Festeggia- 
naenli da per tutto per l’ottenuta 
Guardia Civica, 165. — Si tempo- 
reggia ad armare li~ milizia citta- 
dina, 169.-^ — Come il ricongiungi- 
mento con Lucca le fosse più sca- 
pito t hè di vantaggio dal lato ma- 
teriale, 175 e sfg. — Si riiinisre 
con Lucca nell’ottobre del I8i7, 
•175 e seg. — Commovimenti pcr- 
chè la Lunigiana non fosse stacca- 
ta, 178. — Si festeggia la rtaper- 
tura dei iribiinali nel novembre 47^ 

2. t3. — Si festeggia la partenza del- 
le milizie per Pietrasanta, ivi. — 
Rtla.^saletza nell’osservanza delle leg- 
gi , 234. — Si accresce la commo- 
sfone nel gennaio 18V8, 368. — 
Aspettazioni deluse e lamenti per 
ogni cosa , ivi. — Agitamento in 
lutti i comuni pel liimulto livor- 
nese del 6 gennaio 1818, 371 — 
Profferte Tfì soccorso al priricìpe , 
ivi. — Gare suscitate, 373. — Len- 
tCBza prolungata di rettori a met- 
tere ad effetto le promesse riforme, 
373 e seg. — Inconveniente che la 
liliertb di fatto soverchiasse quella 
di diritto, 375. — Desideri! che la 


Mampa avesse un freno nella legge 
repressiva, ivi. — Si forma un con- 
siglio pel riordinamento dello Sta- 
to , ivi. — Accrescim.*nio di com- 
mozione pubblica alla nuova della 
Costituzione in Nap>dì , 376. — 
Cresce questa commozione àT sa- 
persi pubblirata la Costituzione iu 
Piemonte. 377 e seg — Gran'iiroii- 
versio'ni alla Costiiiizinne , 379. — 

' Il governo tempestalo da continue 
instanze. Il, 11. — Parla troppo al 
pubblico, ivi e seg — Dt6t< olla a 
riordinare l’esercito, 12- — Si crea 
un Consiglio di Stato, I3. — Si ac- 
cre'Ce il numero de* minisieri di 
Slato, ivi -—Timore del Governo 
nel marzo del 1818 ili dichiarar 
guerra all’ Austria . 80 —Commovi- 
menti in ogni città per la guerra, 
83. — Disordine de’ volnaiari nel 
camminare verso il teatro dellaguer- 
ra , ivi. — ■ Partono nuove milizie 
per la guerra, 116. — Gare di Co- 
muni e Comunelli . 200 e seg — 
Parziale rinnov azione del ministero, 
nel giugno 48 , 28ti e seg — Semi 
di gare, 2ò7. — Solennità per la 
convocazione drl ParUinenlo, iW e 
seg — Rallegramcoli popolari, 288. 
— Potere che acquistano i circoli, 
292. — • CommovimViiti per le prc- 
dicazioni del Gavazzi, 29^ — Di- 
sordini querelali e non riparali, ivi 
e seg. — Comincia a sorgere la fa- 
zione de’cosi delti demorratiri. 294 
e seg. — Perturbazioni ali* annunzio 
de’ disastri di Lombardia, 355 e seg. 
— Deposizione de’ minislrhdi Stato 
sotto la piesidenza del marchese Ri- 
dolfi , 357. — Difficoltà di creare 
nuovo ministero, ivi — Uiiinovam«'n- 
to del ministero, sotto bi presidenza 
del (.apponi, nel settembre 18,407 — 
Coiilenlamèiito dei moderati e scon- 
tenlamento de* smoderati per que- 
sto ministero, 4Q8 — Guerra mos- 
sa dalle congreghe popolari ai mini- 
stri di SUlo, 4>0. - I attivi prov- 
vedimenti per comprimere la ribel- 
lione livornese, 415 e seg. — Rigori 
straordinari da per tutto, 416. — 
Pratiche dei drmocr.ilici per avere 
un ministero di ior parte. 479. — 
Accozzamento del mìitistero demo- 
cratico, 485. — Timori che desta, 
ivi. — ' Partenza per Siena della fa- 
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miglia reale» iVi. '—Scandaloso con< 
legno de* moderali» iW e seg. — JXi* 
miciaie e diffìcollà che iticontra il 
ministero democratico» 4b6.—> Mor- 
morare per la dispensasioiie degli 
uIBci publtlici alU parte popolare, 
496. — Mala eleiione della guardia 
muaicipaie» 497. — Protevta del 
Gonfaloniere di Firenze, IW. — Dif- 
ficoltà a trovar danaro, 498. ^ Istan- 
te della fazion popolare perchè sia 
eiTcltuaU la costituente italiana, 199 
e seg —Lamenti per seguitare i 
tumulti popolari ancora col mini- 
stero democratico, 601.— Sotaura 
della stampa periodica, iVi. — Opera 
seditiosa promossa dai circoli» 6 l3. 

— Pratiche inutili ili alcuni buoni 
per arrestarla, iVi e seg. — Pratiche 
diverse per subornare le eletioni dei 
deputali al Consiglio» 607. — Scan- 
doli ed eccessi nel tempo de’ coraiiii, 
fVi. — Rottura delle urne» iVi. — 
Impunità nei delitti» 608. — Co- 
sternazione generale, 609. — Com- 
pimento delle elezioni, IW. — Au- 
mento del movioìeuto popolare. Ili» 
72 e seg. — Provvedimento pe* mi- 
irti volontari » 74. — Nuove turbo- 
lenze» scandoii» sperperamento di 
danaro pubblico, ivi e seg. — indu- 

i alla convocazione del Parlamento, 

8. — Prima adunanza del Parla- 
mento toscano rinnovato dai rettori 
detti democratici » ^ e seg. — Po- 
tenza de’conventiroli popolari, 1019- 

— Trattasi di ricomporre il mini, 
stero senza la persona del Montanel- 
li, _I(^ — Commovimento all* an- 
nunzio della Costituente italiana , 
fatto in Roma, IIU e seg— « Resa 
ai ministri perchè propongano la leg- 
ge dei eomizii per la Costituente ita- 
lieoe, ttt. — . DiacuMÌoiie tumultua- 
ria, 1 14. —Codarda approvaatone dei 
due Consigli » TT6. Aboliaioiie 
del cosi detto comandò militare y 
130. — l’aure e lamenti contro ai 
ministri democratici che non prov- 
vedevano a frenare i turbolenti, 133 
e seg. — Indizi di fuga del Grandu- 
ca , 180. — Errore e colpa dì tulli 
nel fare o sopportare la mutaaione 
dell'otto febbraio» 191 e seg. — Ma- 
la contentezza per la faga del prin- 
cipe, 195 e seg. — Discorsi e la- 
menti per la medesima, 1 93. — Al- 


legrezza e baldorie popolari» 191 c 
seg. — Bando del iniinvirato » ivi. 

— Eiezione pessimamente accolla 
de* nuovi ministri di St.ito» 195. — 
Assalto plebeo agli stemmi grandu- 
cali» 1 9(> — Decreti e mutazioni 
fatte dii rettori del governo provvi- 
sorio » 198 — Cambiamento di uf- 
ficiali pubblici » ivi e seg. — ■ Sedi- 
zione nrulitare in fortezza » 201. — 
Indici! di sidlevaiione contro il nuo- 
vo governo, — Improvvida dì- 
apcnsaaìooe delle armi al popolo » 
!203. — Spedizione di Porloferraio, 
ivi e seg. — Timore «li controrivo- 
luzione in Maremma. 2Ui. — Espet - 
tazione e roslcrnazinne diversa per 
le risoluzioni del principe, 207. — 
Infamia delle deminiie, 

manJe insane per provvisioni di ter- 
rore, |V|. — UilBcolià'di provvedere 
all’erario, 209 — Pubblicazione de* 
huont del tesoro. rW. Vana prova 
di riordinare la milizia cittadina, ivi 
e seg. — Dissoluzione della milizia 
stanziale a cagione del nuovo giura- 
mento, 310 c seg. — Giuste querele 
dei veri amadori «Iella causa italiana, 
2 ll_ — Impossibilità di riordinare 
r~esercito, ivi. — Aizzamenti a guer- 
ra civile, ivi. — Guerra indireUa fatta 
dagli ufficiali pubblici al nuovo go- 
verno, 2 1 3.— Notificazione del Uiun- 
viralo per chiamar gente alle armi, 
2 1 4. — Ripugnanza e diffidenza ge- 
nerale, rVi e seg. — Sfrenatezze po- 
polari e ianalzamenti degli allieri di 
libertà» 237, — Scoramento «le* mo- 
derati per la caduta del Gioberti, 
347 e seg — Mmaccie di Austriaci e 
di estensi a* confini, 2.65. — Spetli- 
zidne in Lunigiana c^apitaoati dal 
Montanelli, ivi. — Resultati di detta 
spedizione, 266. — Ritegno «lei Guer- 
razai a so«l«lisl'are1e domande repub- 
blicane di unione con Roma» 258. 

— Alcuni trattati cominciati per la 
detta unione, IW. — Mancanza di 
quiete interna, e minaccia di pericoli 
esterni, 269 — Lamenti rie* rettori 
per rinfedellà delle milizie, ivi t seg. 

— Manifesto del governo provvisorio 
all’Europa, 260 e seg — ('omizi per 
l’ assemblea costituente, 279 —Nuo- 
vo attributo conferito a quell’as- 
semblea, ivi e seg — Brighe dei de- 
mocratici ne’ comizi» 281. — Sbri- 
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gliateue popolari « iVi e seg. — Ri* 
'dicole aat^entaiiooi, — Convo* 
caxiooe deM* asaemUlea costituente , 
2S3. — Operandi alcuni per isven> 
làt£ la eoogiunzione di Toscana ‘con 
Roma» ivi. — Effetti prodotti dalla 
nuova del vicino ripigliare la guer- 
ra» 307 e seg — Suo stato ai giun» 
grrvi la notizia della sconBua nova- 
rese, 3S3 e seg. ^ Dittatura confe- 
rita af Guerrazzi ascandoli clie'l* ac- 
compagnarono» 864.eaeg — Fre- 
nesie della parte estrema per la con- 
giunzione della Toscana con Roma, 
366 e seg. — Agonia del reggimento 
popolare, 37S — Ripiignauza a seti- 
versi*per la difesa del conBoi » 379 
—> Voci sinistre riVi e srg — Paure 
' di peggior governo, 380 — Pratiche 
di ristorazione monarchica » ivi.^ 
Eccitaiueoti a sollevazione , 382 — > 
Ristorazione granducale nelle pro- 
viocie^ 400 e seg. — Incertezza, IV» 
■ .l'ó.' — Si mandano anibast ialufi al 
principe , ivi. Lo'O discorso al 
medesimo, r>i.e seg. — Indugio a ri- 
spondeie, 16. «-> Voci d* intervento 
tedesco, ivi e. seg. — Baldanza de* 
'•v fautori del regno assoluto, 17 e seg. 
■ * V— Voci di trame occulte, IffT’ — Do- 
* manda per avere un coipo di Pie- 
. znontfsi dasottoipetlere Livoroo../i'i. 

Risposta del Granduca ai Fio- 
rentini circa il mantenimento della 
costituzione » . 20. ■— <«iudicio del 
popolo, (V/ e seg.— -Arrivo del coole 
’ Serristori , come commissario stra- 
ordinario , 2 1 . —Publdicazione del 
. decreto dePj^incipe » /W. — Pareri 
diversi intorno al medesimo »iVj.— 
SUto'di mite tirannia» I44 -— As- 
sicufazione dei ministri granducali 
' di mantenere lo statolo» 1 45. 

A Decreto per restringere lo scrivere 
a statnpa , l-i6. — Nuova tassa» ivi. 
r— Rilurno del granduca , 147 e seg. 
—Accoglienze , feste e speranze, ivi 
e seg. — Gontrislamento per insegne 
coDl'erite ai generali 'austriaci , *1 i9. 
—Timori per le gemi del Garibaldi, 
gittalesi Ufi monti, ivi. — Spedi- 
.zioue di milizie austriache, ivi t seg. 
— Prove di sollevazione fatte iou- 
fìlmeiile dal Garibaldi , -I60. — 
Viaggio delgrantluca a Vienna, 210. 
— Ivrterpretazioni diverse di questo 
maggig, <V/. — Speraoze de* mode- 


rati per 1* ordine di rivedere le liste 
elettorali »rW —Equivoco, e disin- 
ganno. ivi e seg. — Difficoltà di tro 
Vare dànaro.ìn prestito, 2l I e seg* 
«^Debito di trenta milipm. 212. — 
Lamenti ne*giornvli, ivi — Legge 
di polizia, ivi e seg. — Instiluzione 
della corte de*conti, 213 — Rior» 
dinamenlu de* municipi, ivi — 
Medaglie ai promotori della ristora- 
zione granducale, 214.— Indulto 
per col|ie di stalo, ivi, — Esclusione 
di-questo indulto, fW. — Principio 
de* processi di maestà, 216. — 
sazioni di ufficiali pubblici , ivi. — 
Menzogna e ipocrisia di governo, 
276 Comizi comunali^ ivi e seg. 

— Tempeslamenti ai rettori per la 
rionovaziotie dello statuto» 277. — 
Nuove lasse, ivi. — Grida e censu- 
re , ivi e seg. Voci di rinunzia 
del granduca , 280. — Rimemora- 
tìoiii di lutto per la sconfìtta di No- 
vara» 281.— Novella ressa al prìn- 
cipe per~rrinellere la co&titutione , 
iVi. — Invito i suleoneggiare I* an- 
niversario del 12 aprile» ivi —Ri- 
sposta de* municipi , ivi — Lamenti 
e garriti» ivi e seg. — Scandolo per 
frastornare la solennità dell*anni- 
versario del 12 aprile, 2^2,. — la- 
stanze de*gonlalonieri per la cosli- 
luzìoue» iVf. — Ammonimenti de* 
rettori, iV/.— Contese oe*gir>rnali, 
283. — Provvedimenti per iofrenar- 
li, ivi. — Strepiti per la conv nzione 
coll* Austria per le milizie, ivi e 
seg — Timori d* una lega doga- 
nale coll* Austria , 284. — Impedi- 
menti a cel- brare la memoria dei 
morti a Curlatone e Montanara, 2s5. 

— Querele contro ai roimslii di 
stato, ivi e seg —Smisurate lodi 
al Pirmoate, 286. — Nuove e so- 
lenni occasioni procacciate per in- 
vocare la restituaione dello statuto, 
287. — Partilo di sospendere la co- 
stìtuzione a tempo indeterminato, 
286. — Rinnovaiocnlo dei ministe- 
ro. 290. —Speranze e limori, ivi. 

— Sospensione dello statuto a tempo 
indeterrrfinalo » 291. — Rigori e 
atreUezze, 292. — Inslanze de*co- 
stitiizionali per riavere lo statuto, 
316 e seg —Rigori, ivi. — Lamenti 
per la voce sparsa d*una lega corn- 
nierciale cogli stali alemanni, 317. 
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^ Concordato con Roma, e 
seg. Clamori per qursto ronror* 
dato , 3^0. — Dicbiarasìone de* mi- 
nutrì di stalo ai vescovi, 321 .-— 
Maggiori poteri conferiti ai preLtti, 
322 — Pvrsecuxioni per opinioni 
religiose , iVi e srg. -Altro debito 
di dodici milioni col banchiere Ba- 
stogi, 32-i — Mo<*tre di parsimoma, 
iVi. — Rinvigorimento della puicnsa 
ccclesiasiica, 349 e seg. — Voci e 
scaiidoli per la discordia fra il Boc- 
cella e gli altri ministri e per la ca- 
duta del primo, 3aU. — Bando non 
del lutto eseguito ai fuoruscili ita- 
liani per causa dell'aggressione fatta 
al Baidasseroni, 3^i. — Rimessa 

{»er decreto la pena di morte. rW 

Accrescimento di poteri ai prefetti^ 
iVi. — Giudizio di perduellione pei 
fatti dei 18i9, iVf e scg. — Scan- 
duli per rfueslo giudìzio , 3à3.. 

Toscana (corte di) Dispostissima so- 
pra ogni altra a voler la lega italia- 
na , Il ,.91L — Protesta contro l'ar- 
rivo degli Spagnuoli, 111, 148 

Toscana ( granduca di ). Accomiata 
nuove milizie per la guerra, li, 
41^ e leg. 

Toscani milizie), avanzano lentamente 
in Lombai dia per mancanza di prov- 
visioni , Il , Ho. — Potevano pren- 
der Mantova, ivi — Accolti Ir-ed- 
damente a Modena , 1 16 — Sì 

raccozzano a Mirandola, 117. — 
Loro pessimo ordinamento, 14i e 
seg. — ^ Hanno ordine di accamparsi 
sotto Mantova, 149. — Loro scara- 
murcie sotto Mantova, I tip. — Ac- 
campali alle Grafie, 207^ — Loro 
deboli fortificazioni, 2U8 e scg% — 
Non vogliono più per comandante 
supremo il generai d'Àreo Ferrari, 
ivi. — Vincono gli ansttiaci il gior- 
no maggio, ivi e seg. — Mo- 
strano disordine nel seguitarli. 209. 
— Assaliti dagli Austria<*i a Curla- 
tone e Montanara il 29 maggio, 
247. — Loro onorevole resistenza, 
iW. — Danno che ne ebbero, 249 
— Facilitano la vittoria di Coito, 
251. — Si ritirano a 6res>-ia in 
gran disordine, iV<. — Trattali amo- 
revplinentb dai Bresciani , ivi. — 
Rientrano ne'loio confini dopo l*ar- 
mtsiisio Salasco, 38^ — Loro di- 
sordine, iW.— Non fedeli ad alcu- 


no, III, 2Ó9. ^ Non riducibili a 
buona disciplina , ivi. 

. Toscani, non aiutano punto la seconda^ 
guerra di Lombardia, 111, 293.e seg. 

To.si, commissario. I, 21 7T^ 

Tosti (cardinalej. Suo discorso' al gene- 
rale Oudiriot, IV, 142 e seg.— 

Trame orribili dei settan della tirannide 
nello Stato romano, ’III, 272 e seg. 

Trapani Sol evamento e festeggiamen- ’ 
to popolare, 1 , — Resi- 

stenza del castello , ivi. — E preso 
dal popolo , 341 

Tra.Ueverini. I plu~à romoreggiare per 
l'enciclica 3el 29 aprile 1848, 11, 

1 7l e seg 

Trattati fra Austria e Piemonte peltran- 
sito del sale. I. 201. — Dj coinmcr* 

CIO fra il re di Sardegna, è.i cantoni 
svizzeri, il papa è la Toscana, 207. 

Tregua co* Messinesi, II, 459. — Rotta 
in mTal punto. 111, 290,^ — Stipubila 
fra Vittorio Emanuele~Tl e Radeitkj 
dopo la giornata di Novara , 337. — • 
Palli di questa tregua, ivi. — ■ Fra i 
Francesi e i Romani per la venuta di 
Lesseps, IV, òl ’ 

Treviso. Si solleva, II, 73. — Si arren- 
de agli Austrìaci, 269. 

Tribunali napoletani, come acconeìati 
per giudicare gli accusati di maestà, 

IV. 231. 

Trico/ore (liandicra). Concessa in Na- 
poli prima che altrove, I, 384. ^ 

TrinChbha (Fraocesco). Imprigionato^, 

1, 304. 

Tamci (Restituto). Propone in Parla- 
mento il governo provvisorio, III, ■ 

- 190. 

Trinnvirato toscano. Suo manifesto al- 
l’Europa, III, 260 e seg. 

Tboya (Carlo). Presidente del^ovo 
ministero napoletano, 11, 87. •*— Sue 
qualità, ivi. - 

Trotti (Antonio) generale. Svillaneg- 
giato'dal popolo genovese. 11, 403. ‘ 

— Si otfre per islatìco, HI, 227. — 
Resiste all*^ingres$o degli Austriaci.a 
Mortara, 326. 

Tumulti. Vedi i nomi delle città dove 
accadevano. 

Tupputi 1 marchese). Costretto a fug- 
gire da Napoli, IV, 228. 

Turbaùoni per quistioni di riordina-- 
mentu di Siati, JI, 300.' ' 

Turbolente romane , sotto la repubbli- 
ca, 272 e seg. 
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l'urholen^t o'ifig'o Pari- 

gi, Vienna Berlino, iTapoU. 
Tubchiabolo (generale). Coosigliere 
tegrelo della corle napolclaoa, IV , 

i77. 

Tubcotti (laccrJote)rDifende la pro- 
posta Siccardiaoa, IV, 26«3, 


u 


Ubaldini (capitano) , rifiuta di dare le 
chiavi della polveriera, 111, 127. 
tJBBRTi (degli) VÌDceoao, fatto mini- 
stro della guerra. 11, 28. ^ Sua 
vita e meriti, ivi. — Si ritira dal 
ministero nel Riarso 48 , 85 — > 
Nuovamente ministro deNavori puh- 
blici, — Non può fare il bene, H8. 

[/.fine, libera dagH Austriaci, Il , 73. 

Uffici, perchè tanto agognati ne* Cam- 
biamenti di Stalo, IJ , — 

Vantaggio dell* essere a tempo, 
275 — Cupidità per essi , 111 , 
2UlJ e seg 

UanuLBNA (Gregorio), 1, 3i5. 

Ulloa, seguita il Pepc^lre Po, II, 241. 
^ Valente uiHciale napoletano, 27 1. 

Coloaoello uno del coosigUo di 
difesa a Venezia, III, 81- — Con- 
duce i ooslri nella sortita di Ca- 
vallino, 86. — Sue prodeiae a Me- 
stre, H7.-^1Tì<iene il Pepe dall'abban- 
donare la difesa dell*estuario. 422. — 
Eletto coinaudante del forte di Mar- 
ghcra in loco del Paoiucci , IV, 82. 
— Suo merito, ivi — Comincia ad 
abbandonarsi nella resisUuaa di 
Marghera, 91. — Fatto generale, 
ha il comando dell'Isola di S. Se- 
condo, 94. — Uno dei tre per so- 
printendi a tulle le cose deila 
guerra , 96. 

Ungheresi, si sollevano, 11, 480. — * 
Sconfitti, IV, 197. 

Ungheria, coiniucia a commoversi , 
1 1 , 53 

Unità italiana. Vedi Congiura, e Na- 
poli (regno di). —Sella con questo 
nome, IV , 177 e seg. — Come ser- 
visse di materia a peisecuaioui e 
giudizi nel regno di Napoli, 178. 

Ursi.so (ebreo), spione austriaco con 
veste di mauiuiaoo, 11, 193 e seg. 

Urso (d*) ministro , 1 , 3U7. Sostiene 


il parlilo della resisteoxa , ivi. — 
(jbiamato al governo, IV, 177. 
UsBOOM , ambasciadore di Pruasia , 

1. 172. 

V 


Vaillant (generale francese). Soprinten- 
de ai lavori di espugnazione, IV, 1 13. 
— Suo merito, iw. — Ricompense 
che ne ebbe, ivi. 

ì’aleggio. Campeggiala 4<^bolmenle e 
tardamente da* nostri, It. 843. 

VAi'KNTiea (conte). Uno dei tre per am- 
ministrare la tesoreria romana^ 111 , 

4LL 

ValentiniivìWi). Presa da’Francesi, IV, 

llL 

VAtBHTiMi ( monsignore }. Mandato al 
generai Oudinut, IV, ià ■ — Mal ri- 
cevuto, ivi. 

ValsnzasCa (piemontese). Si distingue 
nei coinbattimenti della sollevazione 
milanese, 11, 60. 

Valbrio (Lorenzo). Accusa i ministri, 

1 li ,2^^ — £ causa dèi ritiro del 
Colli dal ministero, 298. — Com- 
mi >sione eh* ebbe per Toscana, 307, 
— Per Roma, 4Q9 

VanRi (Cosimo). Presidente della Camera 
dei deputati mandato a Gaeta am- 
basciatore al principe, IV, 15. — 
Sua morte ed onori falligli, 3TT. 

Varmcbli.i (cardinale). Sua contrarietà 
alle riforme, ConUaria la 

instiluzioue della guardia civica, 61. 
— Corre pericolo nell* aprile del >8, 
11 ^ t7ó. — Suo arrivo a Roma come 
uno de* rappresentanti del papa, IV , 

Vakmucci (Allo). Mandato a Roma a 
rappresentare il governo toscano. 111, 

199. 

Vtlleiri. Battaglia e sconfitta de’ Napole- 
tanì, IV, 5^ 

VgiLUCCi (Lorenzo) Malmenato dai birri, 
iv, 228. — Carcerato, ivi. 

Vbnbrucci (Giovanni). Compagno de’ 
Bandiera, I. 283. 

Veneto (regno).Sgombralo dagli austriaci 
Guo all’ Adige, 11, 73. 

Venezia. Primi segni dTinovimeoli , I , 
S49. — SisomniQve, 11, 67.— Si do- 
manda la scaneratioue di Manin e 
Tommaseo, ivi — Il mostrarsi deller 
milizie austriache per sedare, accre- 
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sce il commovimeDlo, ivi. — Si do- 
matida di iirinare i cittadini ed e eoa* ^ 
cr&so. iVì — Si divulga che l*impe* 
radore ha data la Co&tituxiuoe , ÒS. 

— * Breve alle^rezsa, iVi — Solleva- 
sione ned* arveoale, iVi e seg ->■ Si 
proclama la repubblica, <I — Grande 
allegrezza e lesta, ivi e seg. — Pro- 
fusione di decreti del primo governo 
provvisorio, 7ti. — Vi piovano susur* 
foni d' ogni “parie, M4. — Fomiti 
di civile discordia, ivi. — Sue forze 
e condizioni militari nel giugno del 
, ^7‘J e seg. E assediata per 
mare. — InvufHcieuza de*prov. 
vedimenli militari terrestri e maritti- 
mi. «iUìi Dispute per la unione col 
Piemonte e Lombardia, ivi e seg — 
Del>olc governo per parte di Carlo 
Alberto, 3&V. — suo misero stato, 
3h6 e seg — Subbuglie claniorialla 
nuova deirarmistizio Salasco. 333 e 
seg. — Rimutaaione di Stato fatta 
dai repubblicani Dell’agosto del 43, 
3&U e seg. — > Si raguiia il nuovo 
parlamento, 3Di. -— Si crea una dit- 
tatura di tre, Si domantia soc- 

corso alla repubblica francese, ivi 

— Pericoli per terra e maggiormente 
per mare, ivi e seg. Suo stalo in- 
felicissimo nell* agosto e srllembre 
43, 46ft e seg. — Suo coraggio a 
sopportare Unii mali, i69. — Abban - 
donata dai Piemontesi, 470. — Rieo- 
nnociameutu dell* assedio marittimo, 
ivi e seg. — Consiglio di difesa. IH, 

31 ■ — Numero e condizione delle 
milizie di terra e di mare, 3d. — Pe- 
nuria del danaro, e modi di provve- 
derlo (i7 e seg. — Ricomparsa delta 
Rotta Sarda, UO. — Gioie intempe- 
stive , ivi.' — Nuove gravezze per 
supplire al bisogno del danaro, ivi. 

— Abbandono in che si ritrova , ivi. 

— - Si convoca il nuovo parlamento, 
9i. — Arti diplomatiche per sospen- 
de^e i^ combattimenti , iW. — Feste 
e distrazioni dalle cose della guer- 
ra , ivi e seg. — Nuove e maggiore 
fortifìcazìoiii , 93 Carità usata 
nella cura de* feriti. 9Ì. — Rinnova- 
mento del Parlamento , 141. — Mi- 
sera cundisinne di questo paese, 
152. — Agitazioni civili, 2b4 — 
Effetti prodottivi dalla nuova della 
sconhtta de’Piemontesi a Novara -^40. 

— Fervore pubblico nel sostenete la 


continuazione della guerra, 3il. ~ 
Nuovo assalto, 4il. — Apparecchi 
a resistere. 422 — Mancanza di soc- 
corsi pecuniari, 423.— Abbandonata 
da tulli, pure non cede. i'iì. — Co- 
me le cose volgessero agli estremi , 
IV , 30. — Diflìcolià di espugnarla, 
ivi. — RiconiitM'iamento della guer- 
ra, 35 e seg. — L’assedio si stringe 
mag^orniente. 93 — Seguitano le il- 
lusioni. 9 1. — iDeiiiolitiooe del ponte 
sulla laguna, ivi e seg. — Migliora 
la condizione della difesa, 9o. — 
Mormor nioni popolari, 97 e seg. — 
Secondo campeggianienlo 93 e seg. 
— Feroce combatiimenlo~ilà ambe 
le parti, 99. — Fervori e devozioni 
del popolo ivi e seg — Scoppio di 
magazzini di polveri, 100. — Man- 
canza negli assediali dei principali 
mezzi di difesa, 103. — Tre scoppi 
replicati di polveriera , ivi. — So- 
spetti di Iradimenio, ivi. — 'Penuria 
di viveri, iW. — Negligenza de’ ret- 
tori , ivi e seg — • Impossilfilità 
di onorevole accordo, 10 i. — Con- 
tinuazione della guerra. 133.— Com- 
battimenti quasi nulli per mare, iVf e 
seg — ' Pestilenza, I 37. — Menzogne 
sparse., ivi e seg. — Confer inazione 
del voto del Consiglio per la resisten- 
za. Id3. — Bombardamento della 
città, ivi e seg — Sorpresa ed eroica 
virtù de’cilladini, 139 e seg —Pe- 
tizione di accordo , 190 — Furori 
de’partigiani della resistenza estrema 
ivi. — Assalto al Cardinal Patriarca, 
ivi — Danni prodotti dal contìnuo 
bombardare degli Austriaci, 191 e 
seg- — Tolleranza de’ mali, 192. — 
Segni di pubblico coraggio , iVi. — 
Mortalità prodotta dalla fame e dalla 
peste, ivi e seg. — Dimostrazioni di 
pubblica pietà, 193 e seg. — Ditta- 
tura assoluta cooiVrita al Manin per 
provvedere agli estremi pencoli della 
patria, 19Ì. — Tumulti c ingarbu- 

? liamenTT7Ti'i e seg. — Aumento di 
urore nel bombardamento, 193. — 
Rappìccainenlo di pralicbe d’accor- 
do colia corte austriaca, iVi. — 
Nuova della sconGlta degli Dogheri, 
197. — Maggiore sroramrn'o, ivi. 
— Voglia generale di capitolare, ivi. 
— Presenta la più strana attitudine 
e imagtne di morte, 193. — Circo- 
stanze tuinulluose che accompagnano 
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le pratiche della eapiloUtione col 
nemico , ivi e seg — Risloraaioue 
imperiale, 201. — Allegrie coman- 
date , ivi, — Mestizia vera , ivi. — 
Lieta accoglienza fatta aU'imperatore, 

Veneziani. Non sanno usare I* occasione 
di creare valide forze di terra e dì 
mare. II, 111 e aeg. — Chiedono 
soccorso a Carlo Alberto , al re dì 
Napoli, alla Svizzera, 113. — Pre- 
gano il generale Durando a entrare 
nel loro territorio, ivi e seg.— 
Ricusano i patti dell* armistizio Sa- 
lasco , 3S7 e seg. — Dehber.»no di 
difendersi , 338. — Loro pricghi e 
lamenti per aver soccorsi dai France- 
si, 47 1. — Loro condizione militare 
al ricominciare della seconda guerra 
di Lombardia, 111,295 e seg. — Loro 
apparecchi all’ annunziodel ricomin- 
ciamento della guerra, 305 e seg. — 
Loro coraggiosa risposta alla intima- 
• zione di Hayoau, 341 Festeggiano 
l’ anniversario della loro rivoluzione, 
ivi. — Loro magnanima risoluzione, 
342 — Come potevano.aver ragione 
di resistere , ivi. — Cominciano a 
sentire i cattivi effetti dell'assedio, 
IV , 87. ~ Propongono di desistere 
dalla difesa purché la loro citta fosse 
renduta libera, 9d.— Loro delibera- 
zione a continuare la resistenza, lOi. 
— Distendono maggiormente i loro 
lavori di fortiffeazione, 136 e seg. — 
Recuperano il porto franco, 326. 

ViKTUBA (padre). Fa 1* orazione fune- 
bre ad O'ConncI. 1, 68. — Sua vita 
e suo potere sull' animo del papa , 
107. — Propone un'assemblea supe- 
riore di cardinali, 397 .—Suo libretto 
che fomenta la divisione de' Siciliani 
da Napoli, 11, 2.5. — Venuto in so- 
«petto al papa, 163 — Rappresen- 
tante della Sieilia in Roma, 632. — 
Ondeggia fra la democrazia e la tco- 

, erazia,dll, 26. — Suoi uffici cpn- 
ciliativi, IV, 34 e seg. 

VinTUAnLi (Giuseppe). Fatto cavaliere, 
I, 40. — Sua morte, 6i. 

VivusiNo. Notato socio della Unità ita- 
/ioBrt, IV, 230. 

Vbhzi (A.) Uno del governo provvisorio 
di Livorno, II, 4l4. 

VtnciLLo. Intecrdente, I, 348. 
Vbiioaiia, I, 318. 

ViBOii:.l. Aiuto di Ulloa, lY, 93. 


VknNBY. Valoroso, II, 63. 

'f'erena ..desfritta , Il , 20V. — Non sì- 
solleva all' appressarsi de* Piemonte- 
si, comesi sperava. 20-i. 

Vescovi del Piemunte. Loro indirizzo al 
Senato contro le leggi Siccardiane, 
IV, 266. — Loro richiami al papa , 
574. 

Vescovi \o%ezn\. Si rivolgono alla S Sede 
pel concordalo, IV, 321. 

VzsptGNAWi (monsignore).- Minaccia di 
scomunica il preside di Orvieto, 111, 
272. 

ViAL (generale). Incrudelisce io Palermo, 
1 , 3U4. — Chiamato a consulta dal 
comandante stt^iremo de Maio, I, 

332. 

Viali (monsignore). Nunzio a Vienna, 
1, 136. — Serve alla causa austrìaca, 
I, 173. 

Vicenza. Sua descrizione, II, 211 e seg. 
— Assaltata ferocemente dagli Au- 
striaci e difesa gagliardamente dai 
nostri, 212. — Di nuovo assalita, 
266 e seg. — Gagliarda resistenza, 
2g6. — Impossibilità di reggersi, ivi. 
— Capitola , 267, 

Vicerh di Milano , pubblica un bando 
benigno dopo fatti atroci, I, 266. 

Vienna in rivoluzione , li. 63. — Vien 
proclamata la Costituzione, 5i. — 

• Nuova sollevazione nel maggio del 
1 84s, 216. — Nuovi tumulti. 479 e 
seg — Sollevazione sanguinosa del 
6 ottobre, 481.— Moti compressi, 
111, 42. 

Vienna (corte di). Sua prudenza , III, 
136 ~ Sua arte e pru<lenza nel fatto 
delle ristorazioni. 139. 

VlONALB (napoletano) Ministro di gra- 
zia e gittstiiia, It, 87.— Sue qualità, 
88 . 

Villa. Condannato allo Spielberg, 1, 247 
e 318. 

ViLLACi (Pietro). Giustiziato, I, 282. 

VitLAFIORlTA I, 31». 

VrLLABtvRiWA (Pzs di) Emsnuele. Sua 
gara con Solaro delta Margheiita , I , 
2U3 e seg. — Mostra d' inclinare 
alle riforme, 201. — Ministro Sua 
risposta ai Genovesi, chiedenti rifor- 
me, 215. — Remosso dal ministero, 
2l7. — Ministro Sardo in Toscana, 
invita gli altri ministri esteri a tra- 
sferirsi a S. Stefano. 111,233 — Of- 
fre al granduca ospitalità in Pie- 
monte a nome del re> 238. 
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Villani armati che si rovesciaDO sopra i 
Firenze nella ristorazione del 
aprile. Ili, 3^7, 399. 

ViLLARDi rOronzo). Slipeadialo di Po> , 
lizia, IV, i79. 

ViLLAPosA (duca di). Imprigionato, 1, 
316. 

VlNCEHTl (Giovanni). Ministro di polizia 
in Lucca . I , MS — Non riesce a 
tenere il pie io due staBe, (Vi. 

Viola (siciliano). Fatto ministro di gra- 
zia e giustizia, II, 4iS. 

Violante (Domenico). Vicario di Rieti, 

I. 125. 

Vitale. Condannato a morte, I, 273. 

Viti (Eugenio). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, III, 403. 

ViTOLO (Giacomo). AgenU di polizia^ 
IV, i79. 

Vittoria (Gaetano). Spione ribaldo, IV, 
i79. 

Vittorio Esianuzlb 1. Tenero de’ vec- 
chi ordini, i, 189 e seg. 

Vittorio Emanuele 11. Tratta in per- 
sona con Radetzky, Il 1,337. — • Giu- 
ra la Costituzione, 317. — Suo di- 
scorso per la nuova convocazione del 
parlamento piemontese, IV, 159 e 
scg.— Manda oratori in Milano per 
trattare la pace coll’Austria, i60. — 
Suo meiito di aver conservato Io 
Statuto, 2iÌ.>~Soprannominato re 
galantuomo, ivi- — Suo generoso 
bando alla nazione, iVi e seg — In- 
terpretazioni maligne , 243. — • Lo- 
dato di rispello ai giuramenti, 267. 
— Timore eh’ egli non si voltasse , 
269. — Sua fermezza e lealtà, ivi. 
-»Suo discorso nella nuova sessione 
del Pailamenlo, 275. — Sue lodi, 
276. — Solo a osservare il giura- 
mento della Costituzione, 341. — Si 
atteggia a maggior prudenza, ivi- — 
Fa un trattato di .commercio col- 
l’Austria, iV/. — Suo nuovo e molto 
semplice discorso nel ricominciarsi 
l’ annuale discussione del Parlamento 
del 1352, 341. 

VocCBisni (sergente). Condannato amor- 
te, I , 196. 

Volontari. Mala prova che fanno nel Ve- 
neto ai primi d’aprile 1 843, li, 1 14. 
•— Loro esercito indisciplinato e tu- 
multuario accostamento nella prima 
guerra del 48, 145 e seg. Errore 
di ordinarli come le milizie stanziali, 
146. — Loto infelice successo nel 

' RAXALLt. — 4. 


Tirolo, 1 52 e seg. Loro disordi- 
nata disciplina, rW. 

Volta. Aspro combattimento, 11, 346. 

W 

Walbvtskv , ministro francese in To- 
seana, IV , 63. 

Ward (Tommaso) , mozzo di stalla , I , 
104. ~ Fatto ministro del tesoro 
dal duca di Lucca, ivi. 

WiLDEir generale austriaco, come argo- 
menta la vittoria dell’Austria dalle 
nostre divisioni, II, 185.— Mandato 
ad occupar Bologna, 371. — Si ri- 
tira colle sue genti oltre Po, 374. — 
Sua intimazione ai Veneziani ,385. 
— Mandalo in Ungheria, 111, 339. 

Werbbr, svizzero, si distingue a Vi- 
cenza , 11 , 267. 

Wbbklzin, diviene strumento di ladro- 
neggi e di perfidie nel governo di 
Parma , I , 1 1 1 . — Si sottrae con 
fatica al furor popolare ,112. 

Wern , capitano polacco, suo coraggio, 
IV, 112 e seg. 

WeìEemberg , ministro austriaco, sua 
risposta al mediatore inglese, 11, 331 . ^ 

fVhig , ministero inglese, odiato dai 
nemici della costituzione, IV, 257.— 
Cade , 340. 

WiMPFFBN, suo editto per mantenere 
la quiete in Milano al ricominciare 
della seconda guerra, 111, 3U5.— 
Assalta Casale, 338 — Si ritira, 
(Vi. — Crealo comandante della città 
di Parma, 369. — Move contro Bo- 
logna per ristorare il governo del 
papa, IV, 67 c seg. — Suo bando 
ai Bolognesi per ristorare il papa, 
58. -^Intima la resa, 59. —Elegge 
un governatore civile e militare, 60. 
— Pone la città in stato d’assedio, 
fVi. — Fa mettere io libertà i mem- 
bri della famiglia Maslai , 79.— 
Stipula la capitolazione cogli Anco- 
nitani , 126. 

WiNDisciiGRATZ, apparecchia un eser- 
cito io Boemia, li, 480. — Com- 
prime i moti di Vienna, 111, 42. 

Wi$B»AN, cardinale, IV ^259. 

WiSPEARB (P.) generale , conduce i Na- 
poletani a combattere contro ai Ro* 
mani , IV , 46. 

Wbatislaw. Comanda il primo corpo 
dcir esercito austriaco nella prima 
guerra del 48, 11, 146. 

30 
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Zaccbi (P. C.), uno degli amBasciadori 
livornesi al governo di Firenze , 
11,4)5. 

Zaudrccari (Livio), conduce una le- 

^ gione di Bolognesi, 11 , 77. — Sua 
imperizia nel comando d’Ancona, 
IV, 78. — Si nàscoude, i26. 

ZÀUBiANQn, sua naturale vita, IV, 43 
e seg. — Sue erudeltà) 44. — Sue 
devastazioni , 45. 

Zambomi, colonnello romano, capitano 
di ventura, 11, i43. — Forma un 
Reggimento , detto Zamboniani, ivi. 
— Corre al papa per persuaderlo a 
fare le concessioni al popolo, 526. 
— Carcerato dal popolo, 111, 105. 

Zamboniani, soldati dello Stato roma> 
no, 111 , 105. — Fanno tumulto in 
Roma , ivi e seg. 

Zanbbtti (Ferd ), promove la sotto* 
scrizione per la guardia- civica , 1, 
154. — Primo cbinirgo al campo 
toscano, 11, 248. — ^6uta il mi* 
nistero dell’ istruzione pubblica , 
■485 — Non accetta il grado di uno 
del governo provvisorio, 111, 191. 
— Uno dei consiglio per riordinare 
la milizia cittadina, 210. — Eletto 
generale della guardia civica di Fi* 
renze, iV*. — Sue qualità, ivi. — 
Minaccia deporsi dal grado di co- 
mandante della guardia civica , 260. 
— Sua parte di paciero nel conflitto 
fra Livornesi e Fiorentini dell* il 
aprile, 385 e jeg. »Non disposto 
a secondare in tutto il Guerrazzi, 
388. — S’ unisce col Taddeì, 389. 
— Raduna i capi della milizia ciU 
ladina, 391. — Designato di entrare 
nel governo , 394. — Accompagna 
il Guerrazzi a Belvedere, 397.- — 
Costretto a deporsi dalla guardia ci- 
vica, IV, 17. — Rimanda la inse- 
gna del Merito , 149. — E casso dal 
ruolo de* professori, ivi. 

Zankidi (Dionisio) , uno de* promotori 
a Venezia per l’unione al Piemonte, 


II, 305 e seg.— Preside a Macera- 
ta. — Sua lode , HI , 123. 

Zanholim , rinunzia al governo di An- 
cona, 111,21. — Uno degli oratori 
del municipio bolognese per capito- 
lare, IV, 59. 

Zbnhaiii veneziano, uno del governo 
provvisorio, li , 72. 

Zbn (Eugenio), morto per la patria, 
11, 72. 

Zicar, comandante militare a Venezia, 

II, 69.. — Sua debolezza , iVi e seg. 
— Sua mite natura, 70»— Capitola 
co* Veneziani, ivi e seg.— Sottoposto 
a un consiglio di guerra, 7l. 

ZucCMr, difensore di Palmanova nel- 
1* aprile del 48, II, 154. — Sua 
vita c meriti, iVi. — Comandante 
nella cittadella di Palmanova. S*uo 
nobile contegno, 270 e seg. — Man- 
dato a sostegno della città di Bre- 
scia, 365. — Eletto ministro della 
guerra , 434. — Odio contro di 
lui, ivi e seg. — Va a Bologna 
a comprimere i moti democra- 
tici , 514 e seg. — Suo contegno col 
Garibaldi, 515. — Rigori usati, 516. 
— Sua lettera al conte Rossi, ivi. 
'— Udo de* commissari del papa, 

III, 6. — Partigiano del sistema co- 
stituzionale, 7. — Come il suo nome 
serva .di^ divisione ai moderali, 21 e 
seg. — E accusato di traditore , 22. 
— Chiamato a Roma, ricusa di an- 
dare, ivi. — Va a Gaeta, 23. — 
Trattenuto per via nell* andare a 
Gaeta, 52. — Suoi ordini alla mi- 
lizia, 105. — Suo ordine al generale 
Lalour, 125. — Accusalo dì tradi- 
mento, 128. — Sue vane prove di 
sollevare le popolazioni in favor del 
papa , 225. — Gridato traditore dai 
Romani. iVi. — Sua guerra brigan- 
tesca nella provincia di Frosinooe. 

IV, 67. 

ZuccuiMi (Gaetano), senatore a Bolo- 
gna cerca sedare la popolazione ir? 
ritata per l’enciclica del 29 aprile, 
11, 177. — Eletto della Gionta dì 
Stato , IH , 24. —Rinunzia , 25. 
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]¥tove itubòHea^ioni. 


imalia Pala^ 


X« Famiiclia del Soldato, Racconto di Luisa-Amalia 
dini. — Un volume . . l‘aoli 

Storia deir antica Grecia, del Dottor Tommaso Sanesi. — 
Un volume 7i 

fje latorie Italiane, di Ferdinando Ranalli, l8i»6-1853.' 
Terza edizione riveduta dall’Autore. — Volume.4® ed ultimo. . 7 

Xcirirende iatorielie italiane, di Olivo Gabardi-Brocchi;. 
— Un volume 7. 

V«rai e Prose di Keriiardino Baldi , ordinali e anno- 
tali da F. Ugolini e da F.-L. Polidori. — Un volume 7 

Dell’ Arte iatorica , di .Agostino Mascardi , Trattati cin- 
que, pubblicali per cura di Adolfo Bartoii. — Un volume.. . 7 


Sotto it torchio. 

EPISTOLARIO DI GIUSEPPE GIUSTI >1 

COMPILATO 

.. DA GIOVANiVI PRASSI 

E PRECEDUTO DALLA VITA DELL'AUTORE. 

. Due rohtmii col facsimile d' un abbozzo poetico. 

0 

PROSE DI GIUSEPPE GIUSTI 

CON ALCUNE POESIE INEDITE 

PtIBDI.ICATK PKR CURA DI CilOV.ANMl PRASSI. 

Cn Tolunu*. 


KAGCOXTA COinPXETA 

PELLE 

POESIE EDITE ED INEDITE DI GIUSEPPE GIUSI 

Vii volumetto ln-G4®. 

QuMta fdìtionc economici coroprenJeri anche le Pocaie che saranno pubblicate 
nel volomc annunzialo di sopra, c che sono propriclii esclusiva dell’editore. 
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